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Ciò  che  rimane  del  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo è già  sotto  al  torchio  : intanto  lin  da 
ora  io  mi  sento  disciolto  dannici  legami,  veg- 
gendo  compiuto  un  tal  Codice  , non  che  il 
Cemento  agli  Editti  de'cinque  Re  Legislatori 
de’  Longobardi  prima  di  Carlomagno  ; doppia 
fatica  >^3  me  promessa  per  chiarir  le  condi- 
zioni de’ vinti  Romani. 

Ed  or  tutti  potranno  scorgere  la  pubblica 
vita  Romana  di  que’vinti  ; come  i lor  Ordini 
ovvero  le  lor  Curie  stessero  aperte  in  ogni  cit- 
tà del  Regno  Longobardo  co’lor  Registri  o Ge- 
ste  Municipali',  quali  Magistrati  Romani  prc- 
scdcsscro  a quelle  Curie;  in  qual  modo  il  Co- 
dice di  Giustiniano  e qualunque  Compendio, 
breve  o no,  di  tal  Codice  s’allegassero  nc’pub- 
blici  giudizj  prima  della  Legge  degli  Scribi  , 
promulgata  nel  727;  antichi  portenti,  che  si 
narravano  sulla  coabitazionc  de’vinti  e dc’vin- 
citori , privilegiati  ciascuno  delle  proprie  sue 
Leggi  native. Questi  soavi  sogni  spariscono  sola 
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nel  raminctitarsi  delle  crudeli  opere  dc’Duchi 
Longobardi  e della  dipartita  de^Sassoni:  quan- 
do poi  si  prende  a studiar  l'Editto  di  Rota- 
ri,  cresce  la  maraviglia  , pensando  che  per  si 
lunga  età  siasi  creduto  di  non  aver  le  Leggi 
di  quel  Re  obbligato  ciascun  abitante  del 
suo  Regno  air  obbedienza.  Ma  inutile  ornai 
riesce  ogni  altro  discorso  intorno  a tal  subbiet- 
to;  ed  il  mio  animo  aspira  finalmente  a 
rallegrarsi  co*racconti  e con  la  contemplazione 
della  Storia. 
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NUMERO  CCCLI. 

Donazione  del  Primìeerio  Cataldo  e de" suoi  fratelli.  Deliziosi 

del  Re,  all’ Ospedale  de’ Santi  •Eusebio  e Sirino  in  Cremona. 

Anno  686.  Settembre  8.  (Sabato). 

( Donala  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

Coarta  DONACIONIS  facte  capitolo  de  Oracolo,  et  Xe- 
nodochio  SS.  Eosebii,  et  Strini. 

In  nomine  Dei,  et  beatissimi  auctoris  nostri  Jesd  Xti  , et 
beate  matris  ejus  marie  domine  nostre  regnantes  glorio- 
sissimis  donis  nostris  Perthabit,  et  Chunibbrt  viri  excel- 
lenlissimi.  regibus  anno  regni  eorum  decimo  sexto  et  nono 
indicione  decima  quarta  (2)  sub  die  vero  sMato  octavo 

(1)  Non  indegna  delle  precedenti  Carte  Cremonesi  è qaesta, 
inviatami  si  gentilmente  dal  Morbio:  atto  importante  per  la  Storia 
Civile  del  llcgno  Longobardo  , importantissimo  per  l’Ecclesia- 
stica di  Cremona.  11  Primicerio  Dragoni  favellonne  alla  distesa; 
c ne  pubblicò  intere  le  molte  sottoscrizioni,  dalle  quali  appren- 
donsi  non  poche  particolarità  intorno  al  reggimento  della  Chiesa 
di  Santa  Maria  '.  La  presente  Carta,  scritta  dal  Notaio  Àlfrido, 
fu  ricopiata  ed  a noi  trasmessa  da  Ubaldino  Portinari  nel  1162. 

Dodici  erano  i Preti  di  Santa  Maria;  sette  i Diaconi.  Tutti  co- 
storo, de’  quali  si  parlerà  nelle  Note  seguenti,  formavano  il  cosi 
detto  Presbitero.  Tutti  prestarono  il  consenso  a’  tre  fratelli  do- 
natori , acciocché  si  fondasse  una  Diaconia,  ovvero  uno  Spe- 
dale per  gl’infermi  e pe’ pellegrini;  là  nel  luogo  dello  l’Orto, 
vicino  al  pozzo  del  Rodano,  dove  Liutprando , glorioso  padre 
de’  tre  fratelli,  aveva  edifìcato  l'Oratorio,  sacro  a’Santi  Eusebio 
e Sirino.  A si  fatto  Spedale  , per  rimedio  dell’  anime  loro  e 
dtf  lor  genitori , Liutprando  ed  Ermclinda,  lasciano  i fratelli  do- 
natori la  terra  da  essi  posseduta  nel  medesimo  luogo  dell’Or/o, 
c quella  di  Pipia  con  l’altra  di  Braida  BoUaria. 

(2)  Indicione  decima  quarta.  Ho  : V Inàxùooe  decimaqttinla 
era  già  cominciata  nel  1.  Settembre  del68G;  c però  havvi  un 

1 Dragoni,  Cenni  Storici  della  Chiesa  Cremonese,  pag.  302-374.  (A.  tStO). 
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mense  septembrc  in  nativi(ate  beale  Marie.  Oraculo  saudu- 
rum  Xti  confessorum  Ecsebii,  et  Strini  quod  edificatum 
\idelar  prope  muros  civitatis  nostre  crehonensis  (1)  loco  ubi 
dicilur  HORTCs  DE  sca  MARIA  hatrb  pro/Tc  futeum  de  San- 
CTO  SvRO  de  Rbodeno  a glorioso  genitore  nostro  Lhit- 
TRAND  ubi , et  Diaconia  in  susceplione  infirmorutn  , et 
pcrccriaorum  fieri  exoptant  Cathaldds  veoerabilis  pritne- 
rius , et  custos  Sancte  Marie  Maioris  ecclesie  cbbmonensis 
atque  Adoaldds,  et  Sichehondcs  gertnaoi  ejus  tv.  mm. 

«rror  lieve  d’otto  giorni.  Chi  lo  commise?  Ubaldino  Fortinari, 
che  dopo  cinque  secoli  circa  trascriveva  la  Carta  del  Notaio  AU 
Irido?  O lo  stesso  Alfrido,  facendo  per  la- nuova  Indizione,  appena 
rominriata,  ciò  che  noi  facciamo  tuttodì  nel  novello  anno,  spinti 
dall’uso  contralto  di  nominar  l’anno  trascorso?  Potè  in  oltre  Al- 
frido adoperar  l’Indizione  Cesarea,  descritta  da  Bcda,  la  quale 
cominciava  nel  24.  Settembre  di  ciascun  anno  (f'ediseg.  Num. 
447)-  Nega  il  Di  Meo  * esservi  alcuna  Carta  segnata  da’Notari  con 
la  Cesarea  in  Italia;  e dò  per  falsa  qualunque  scrittura,  notala 
con  tal  sorta  d'indizioni.  Egli  dunque  vide  tutte  le  Carle,  che  in 
molli  secoli  si  vergarono  in  Italia,  cd  interrogò  tutt’i  cervelli  dei 
Notai  delle  più  diverse  nazioni  , stanziali  nella  nostra  Penisola? 

Il  Dragoni  - riferisce  la  presente  donazione  al  685:  ma  in 
quell’anno  1’ 8.  Settembre  non  cadde  in  giorilata  di  Sabato,  si 
come  accadde  nel  68G,  quando  la  Pasqua  ricorse  il  i5.  Aprile. 

(i)  Prope  muros  civitatis  nostrae  Cremonensis.  Ecco  un  esem- 
pio delle  mura  in  parte  disfatte,  per  traverso  alle  rovine  delle 
quali  Rolari  vietò  nell’Editto  di  passare,  senza  permissione  del 
(jiudicc.  -Ma  i Duchi  di  Cremona,  o prima  o dopo  del  643,  aveano 
dovuto  pensare  a ristorarne  le  mura.  Che  molti  e gravi  danni  a- 
vesse  recato  a <[uelle  il  Re  Agilulfo,  ben  è da  credere;  ma  che  le 
avesse  adeguate  al  suolo,  come  insinua  Paolo  Diacono,  è cosa,  la 
quale  si  deve  intendere  in  un  senso  mcn  largo.  » Milióri  scnsu  11; 
scrive  intorno  alla  sciagnraCremonese  il  dotto  ed  ingenuo  Lupi 

1 Di  Meo,  Apparalo  Cronologico  agli  Annali  pag.  17. 18.  (A.  1789). 

2 Dragoni , loc.  cit. , pag.  302. 

3 lupi,  Cod.  Diplom.  Bergomensis , I.  198. 
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DEticiosi  REGOH  KOSTRORCH  (t).  filii  quondam,  b.  mi  (stc) 
Lidtpranros  (2)  presentes  presenlibus  diserant. 


(i)  DeJicìov  Regum  Nottrorum.  Questi  sono  ì delizioai  » 
onde  si  parla  nella  Legge  8.*  di  Bachi , del  746.  Altri  non  era- 
no se  non  i Gasiadi , che  ottimamente  afferma  il  Brunetti  * 
aver  servito  in  grado  nobile  nella  Corte  de’  Re  Longobardi. 
Non  posso  leggere  una  Carta  Lucchese  del  729  , stampata  dal 
Muratori  ^ , senza  fare  le  maraviglie  per  la  gran  simiglianza  , 
che  in  questa  si  scorge  con  la  nostra  Cremonese  del  6B6.  Un 
Sigemund  , Arcq>rete  di  Lucca  , e tre  fratelli  di  costui , Ga- 
smdii  del  Re  Liutprando , fondano  una  Diaconia  od  Ospedale 
nella  lor  patria,  con  parole  non  discoslantesi  da  quelle,  che  or 
s’ascoltano  in  bocca  di  Cataldo  , d’Adoaldo  e di  Sichemundo  in 
Cremona.  Un’altra  Carta  Cremonese,  ma  del  910,  pubblicata  dal 
Muratori  , pone  in  un  Placito  di  Berengario  l."  i suoi  Gasìndii 
prima  dc’Giudici,  At'  f'aasi  e del  Cancelliere:  donde  il  Muratori 
conclude  >>  Quam  emincntem  locum  Gasindii  Regales , sive 
a AuJac  Regalia  Ministri,  c&  occasione  tenuerint,  nemo  non  videi, 
» qoum  praecedant  Cancellarlo  , ludicibus  , Notario , et  Capel- 
li lano  Regia,  Cardinalibus  Cremonensibus , et  Vassis  Landonis 
» Episcopi  ».  Ma  questa  grande  fortuna  de’  Gasindii  nel  910 
nacque  dal  tempo  c da' mutamenti  si  de’ costumi  e sì  delle  Si- 
gnorie. Assai  menu  magnifìca  fu  nel  686  , c fìno  a Carlomagno, 
la  condizione  de’  Gasindii  ; più  comune  , più  generale  nelle 
famiglie  de’  privati  cittadini  Longobardi  e Longobardiisati , 
come  si  scorgerà  nelle  Carte  Farfensi  e nelle  Trivigiane. 

(a)  Jiiulprandus.  È da  notare  , che  Catald  o Cataldo , Pri- 
micerio o Primerio  di  Santa  Maria  nell’ 8.  Settembre  686,  era 
per  avventura  diverso  dal  Cataldo  , Arcidiacono  della  medesima 
Chiesa  nel  65o  ( Pedi  prec.  Kum.  3ao  ).  Non  già  che  all’..yrc/- 
diacono  del  65o  fosse  tornato  impossibile,  dopo  trenta  sei  anni,  di 
trovarsi  Pn'/nreerro  nel  686:  ma  il  primo  Cataldo  nasceva  da  un 
Liutprando,  Duca  di  Cremona  , ed  il  secondo  era  figliuolo  d’  un 

1 Brunetti,  Cod.  diplom.  Toscano  , I.  477 , 728-  ( A.  1806). 

2 Uurtloii,  AnIJq.  Medti  AEvi , 1. 12B.  ( A.  1738  ). 

3 M.  Ibid.  Col.  128. 
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DoMiniis  noster  Jescs  Xtus  in  evangelio  suo  disit  : facile 
vobis  amicos  de  mammona  iniquilatis  qui  vos  interna  reci- 
pianl  tabernacula.  Quapropter  nos  qui  supra  Cathaldcs 
primus  presbiler  ut  (aul?)  primertus  ut  (rt?)  custus  scb  ma- 
bib  canonicc  crehoneksis  , et  Adaloaldds  , et  Sichemondcs 
germani  deo  inspirante  juxta  propriam  voluntatem  ipsum 
sanctum  oraculum  de  bonis  noslris  dotare  disposuiimis , ut 
ibi  Gl  exeuodochium  ut  (out)  Diaconia  in  suscepcione  iu- 
Grmorum,  et  perecrinorum 

Ideo  nos  qui  supra  germani  Cathauhis  primus  presbiter, 
Adoaldcs,  et  SiCBEHOUDOS  de  auctoritate  beatissimi  patrie 
nostri  DESIDEBI1  episcopi  cbemonbhsis,  et  consensu  reveren- 
tissimorum  prcsbiteris , et  diaronibus  de  sancta  maria  ma- 
JORE  CBEMONENSis  canonice  qui  inferius  scripti  sunt  dotare 
hordinavimus  prò  remedio  animarum  parentorum.  b,  m.  Lidt- 
PRANDUS  generosus  vir  et  Hermelinda  V.  F.  atque  nostra 
mercede  ex  tera  n(»tra  quam  in  ipso  loco  habemus  in 
perlicas  legiptimas  quatuor  de  tabulis  viginti  qualtoor  , 
nec  non  tra  nostra  de  pipia  cum  oraculo  scE  Marie  de 
Campogbandi  (1) , et  habet  terra  ista.  perticas  legiptimas 

Liutprando , sfornito  del  titolo  di  2Jux.  Nella  presente  Carta 
del  686  Liutprando  è chiamato  generosa»  vir  e gloriosus;  pur 
non  sembra  , che  ciò  basti  a far  sottointendere  il  Dux. 

(l)  Sancte  Marie  de  Canipograndi,  Presso  il  Dragoni  trovo 
scritto  : » Sancte  Marie  de  Auxilii»  u : nella  Notìzia , ch’egli 
diè  della  presente  Carta  ; ina  nella  Copia  trasmessami  dal  Conte 
Morbio  si  parla  di  Santa  Maria  in  Campogrande , della  quale 
toccò  poscia  lo  stesso  Dragoni  con  le  seguenti  parole  : » Più 
» oltre  la  Pipia  v’  era  l’Oratorio  o Cappella  di  Santa  Maria  in 
Il  Campo  grandi  ( il  qual  Campo  grande  pare  fosse  la  Campa- 
li gna,  in  cui  stette  l’antica  Cremona),  volgarmente  detta  di  poi 
Il  Santa  Maria  del  Campo,  che  fu  del  Capitolo  fino  al  finire 
Il  dello  scorso  secolo,  cd  ora  è magnifico  Oratorio  della  subur- 
» baila  Villa  Mina-Bolzesi  ». 
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siigente  (upligenla?),  et  alia  tera  adBaaiDAH  Bottabuii  (1) 
cum  omnibus  ingressuris , et  terminis  suis  cum  accessibns, 
et  rcccssibus  cum  casis,  campis,  viocis  , sii  vis , cdiiìciis , 
et  molino , et  piscaria , et  servis  ulriusque  sexus , et  sunt 
pcrticas  legiptimas  oltoceote  , ut  cum  viclum  , et  medi- 
cina io  eadem  Diaconia  perceperìnt  exinde  infirmi  et  Xti 
pauperes  , et  perecrine  domino  auctori  gralias  referant  , 
et  nubis  perveniant  ad  remedium  in  vitam  eteruam  , et 
ad  refrìgerium  animae.  Liutpranods  , et  Hbbheundb  pa- 
rentum  nostrorum. 

VoLuacs  aulem  ut  ipsa  Diaconia  ut  (aut)  Zenodocbium, 
et  oraculum  sanctorum  Ecsbbii  , et  Strini  prope  horto  de 
SANCTA  Maru  hatrb  in  loco  qui  dicitur  pdtech  »b  Ca- 
THALDo  prope  SCTO  Stro  del  Ruodeno  quamdiu  Cathaldds 
primerius  aduixeru  in  mea  sit  potestate  (2) , et  po$t  obitum 


(i)  Jìraidam  Bottariam.  Egli  era,  secondo  il  Dragoni,  un 
campo  o podere  vicino  alla  cittì  , nel  quale  dovessi  costruir 
l’Ospedale  per  gl’infermi  poveri,  e pe’  pellegrini.  Vi  si  ve- 
deano  diversi  edificj  e case  rurali  pe’ servi  dell’uno  e dell’altro 
sesso  , con  vigne  , selve  , molino  e peschiera. 

(a)  Puieum  de  Cat/taldo ...  .quamdiu  Cathiddus  primerius 
aduixtro  in  mea  ait  potestate.  Qui  non  è ben  chiara  la  volontà 
de’  tre  fratelli  donatori.  Le  parole  generalissime  intorno  alla 
Diaconia  od  Ospedale,  non  che  all’Oratorio  de’Santi  Eusebio  e 
Sirino  sembrano  accennare , che  anche  i territorj  donati  di  Pi- 
pia e della  Braida  Bottaria  rimanessero  in  potestà  del  solo 
Cataldo  , Primicerio  , durante  la  sua  vita.  Ma  nè  questa  nè 
quella  terra  son  ricordate  nella  riserba  , latta  in  favor  di  lui; 
e però  credo  più  simile  al  vero  , che  l’Arciprete  avesse  ritenuto 
il  dominio  su’ soli  edilicj  materiali  della  Chiesa  e dell’Ospedale 
in  sua  vita.  Cosi  anche  il  Dragoni  ' ha  le  sembiauze  di  pre- 
supporre. Quante  liti  non  sorgerebber  tra  noi  al  di  d’oggi  sulla 
quantità  delle  cote  donate  da’  tre  fratelli  ? Poco  impotlercbbc 

1 Dragoni,  toc,  est.  pag.  364. 
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met  Cathaldds  voiumus  ul  in  perpetuum  maneat  in  pole- 
tate  de  reverenlissimis , et  veneralibtis  [sic) presbiteris  [l) , et 
diaconis  scE  Marie  ihajobis  canonice  CBEHONEiittis  cuius 
primerius  sam  licet  indignus  , et  ut  hec  nostre  hordinatio 

a me  il  chiarire  o no  tali  dubbj , se  dalle  parole  di  Cataldo 
non  sorgesse  un  gran  lume  sulla  questione  Longobarda,  come 
or  dirò  nella  seguente  Nota. 

(i)  yoUunus  ut  in  perpetuum  maneat  in  palettate  de. ... 
presbiterit , etc.  Qualunque  fosse  stato  il  valore  , generale  o 
parziale  , de’  fondi  soggettati  alla  riserba  scritta  in  favor  di  Ca- 
taldo , egli  era  sicuro,  che  questi  doveano  passar  nel  perpetuo 
dominio  del  Clero  di  Santa  Maria  Cremonese.  Ecco  l’ idea  di 
perpetuità  penetrar  nelle  menti  deliongobardi  , appo  i quali  era 
stato  sì  tenue  il  concetto  della  territoriale  proprielò.  1 Barbari, 
pronti  sempre  a lasciar  il  campo  da  essi  lavorato  e fatto  lavorare 
in  Germania , o la  Provincia  da  essi  abitata  ( cosi  fecero  nelle 
lor  varie  trasmigrazioni,  ed  anche  nellaFannoiiica),mal  potevano 
percepire  l’idea  Ae'Corpi  Mondi,  che  dovessero  po^sedere  in 
sempiterno  una  qualche  cosa,  e sempre  rinnovellarsi  e divenire, 
per  quanto  è nell’uomo  , immurluli.  Un  tal  pensiero  non  s’  ap- 
pigbò  a’  popoli  Germanici  se  non  mercè  la  Religione  Cristiana, 
e la  notizia  ch’ebbero  d’ alcune  parti  del  Dritto  Romano  e del 
Canonico.  Non  , certo  , i Sacerdoti  d’Erta  e dì  Taufana  godcano 
di  stabili  assegnamenti  e di  non  dubbiosi  redditi  negli  antichi 
lor  boschi  tra  1’  Elba  ed  il  Baltico. 

£ però,  dovendosi  avere  per  uomini  di  sangue  Barbarico  ì 
tre  fratelli  donatori  del  686  , ben  si  conosce  quanto  il  loro 
intelletto  si  fosse  aperto  in  Italia  per  la  virtù  non  meno  della 
nuova  fede , che  dell'  esempio  dato  dalle  Leggi  Bavarichc  per 
rimedio  dell’anima , in  favor  delle  Chiese  ( Fedi  Nota  (i)  al 
prec,  Num.35o.  ). 

La  riserba  dì  Cataldo  non  si  faceva  secondo  i precetti  del 
Udalaip  , contenuti  nella  Legge  178  dell’Editto  diRotarijma 
secondo  alcune  dottrine  del  Dritto  Romano,  che  venivano  tut- 
todì mettendo  radice  in  Italia  fra’ Barbarici  petti  ‘.'sebbene  Ro- 
tati le  avesse  abolite  coll’  Editto , e sebbene  il  nome  di  Giu- 
stiniano e degli  antichi  Giureconsulti  potesse  riuscir'  odioso  ed 
anche  rimanere  ignoto  a molti  Longobardi. 
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iocoDTulsa,  et  firma  nianeat  (1)  hanc  donacionts  nostre  pa- 
ginam  Alphrido  Notario  sancte  crbhomensis  ecclesìe  seri- 
bere  rogavimus  , et  subter  coufirmaules  presbiteri,  et  Dia- 
coni SAMCTB  Marie  testibus  obtulimus  roborandum. 

Acta  ci  vi  tate  crekona  in  canonica  sancte  Marie  maio- 
Rts  , in  camera  estiva  feliciter. 

-{-  Ego  Cathaldds  indignus  primus  presbiter  ut  jnitne- 
rius  ut  custus  scTB  Marie  buie  cartola  donacionis  , et 
dotacionis  a nobis  facta  subscripsìmus  , et  probavi  (2). 

Ego  Adoau)  qui  buie  cartola  dotacionis  a nobis  facta 
relegi , et  probavi  in  nomen  meum  scripsi. 

Ego  SicuBHDND  qui  in  hac  cartola  dotacionis  nomen 
suum  scripsi  , et  confirmavi , et  fieri  rogavit. 

-f-  Ego  Ebipbandds  sancte  calholice  crbhonensis  ecclesie 
Archidiaconus  consensi,  et  subscripsi  (3). 

(i)  Jit  ut  hec  nostra  honlimitio  inconvutaa  et  firma  perma- 
neai,  eie.  Ad  ottenere  colai  fermezia  d’  uoa  perpetua  fonda- 
zione in  favor  della  Chiesa  , facca  mestieri  del  Registro  nelle 
Geste  Municipali  : ciò  die  udimmo  raccomandarsi  tante  volle 
da  San  Gregorio  agli  Ecclesiastici.  Ma  dov’era  1’  Ordine  ovvero 
la  Curia  nel  636  , dove  le  Ceste  Municipali  di  Cremona  ? 

('■i)  Et  pr.Jtavi.  Ottimamente*  dice  il  Dragoni  : » Pare,  die 
» Cataldo  adoperi  il  suóscr/psimus  come  donatore  ; il  proóavi 
» come  membro  del  Capitolo  , che  accetta  la  donazione  ».  Ma 
non  posso  approvare  i suoi  dubbj  quando  egli  teme,  non  fosse 
stata  quella  maniera  di  sottoscrivere  un  elTetlo  deli’ ignoranza, 
che  giò  da  per  ogni  dove  spandessi  nel  686  fra  gli  Ecclesiastici  del 
Regno  Longobardo.  Non  era  stato  egli  convenuto  espressamente 
dianzi , che  il  Capitolo  Cremonese  dovesse  consentire  alla  do- 
nazione de’  tre  Iratelli  ? Ed  era  necessario  il  consentirvi,  per- 
chè si  tratiava  d'aversi  a mantener  perpetuame/tte  l'Ospedale  da 
quel  Capitolo,  e perchè  questo  poteva  non  voler  patire  i fastidj 
cd  i pericoli  di  tale  Opera. 

(3)  Eripraudo , Arcidiacono  , e gli  altri  undici  Preti  sotto- 
Krilii  ( Orso , stlphrit.  Lupo,  Aribert , Silvino,  Barnaba, 
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*}-  Ego  Urso  sce  crbuoneksis  ecclie  de  cardine  secundus 
Presbiter  et  in  Basilica  sci  Barnabb  ad  vicem  Gataldi  Ar- 
chipresbiteri  Primerius  consi  et  subsL 


Tf'oìfo , Pietro,  Lupoaldo,  Ambrosio,  Adoald'),  se  volesse 
attendersi  a’  nomi  , erano  quasi  tutti  Longobardi  , perchè  i no- 
mi de’ Santi,  come  que’  di  Silvino,  Barnaba,  Pietro  ed  Am- 
brosio, soleano  prendersi  altresì  da’  Barbari,  assai  prima  del  686. 
1 soli  Orso  e Lupo  forse  voglionsi  eccettuare,  i quali  potevano 
essere  usciti  dal  sangue  dc’vinti  Romani  ; come  parimente  i Dia- 
coni Adamo,  Orso  e Graziadio.  I quattro  rimanenti  Diaconi 
sarebbero  stali  Longobardi  ; Degoald , Rachis  , Garivert  ed 
Alfrido , Notaro  dilla  Chiesa.  Ma  non  debbo  tacere,  che  in 
quell’anno  686  molti  fra’ vinti  Romani  o Sacerdoti,  come  quei 
della  presente  Carta,  o discendenti  dagli  antichi  patteggiati  o 
Longobardizzati , non  che  i hgliuoli  de’  Guargangi  venivano 
pigliando  l’uso  d’ imporre  alla  lor  prole  un  qualche  nome  Bar- 
barico. Che  che  fosse  stato  di  tali  usanze , certamente  molti  dei 
nostri  Preti  e Diaconi  Cremonesi  erano  di  sangue  Barbarico  ; e 
cosi  Preti  di  tale  stirpe  come  della  razza  de’vinti  Romani  viveano 
(personalmente)  secondo  la  Legge  territoriale  dell’Editto  di 
Botari.  Poieano  questi  Preti  non  esser  tutti  cittadini  Longobar- 
dii  Ma  tutti,  perchè  Preti,  viveano  {complessivamente)  co\  Dritto 
Canonico , il  quale  si  chiamava  ed  era  Dritto  Romano  in  ciascu- 
na delle  cose  Chiesastiche  , o spettanti  al  Sacerdozio  Cattolico. 

Le  minute  notizie,  che  s’hanno  da  questa  Carta  sull’  economia 
della  Canonica  ossia  del  Capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore  di 
Cremona,  sono  egregiamente  poste  in  maggior  chiarezza  dal  Dra- 
goni. Gli  OfiBcj  di  ciascun  Prete  vi  si  trovano  in  ugual  modo  illu- 
strati : Primerio  o Primicerio  ed  anche  Arciprete  ; Arcial- 
tarista  ; Cancelliere',  Cimeliarca.  lo  non  credo  esser  mio  de- 
bito nel  Codice  Diplomatico  entrar  in  altri  particolari;  e basta 
il  Dragoni  a contentare  i piti  bramosi  de’  ragguagli  di  tal  na- 
tura. Non  altro  a me  s’  appartiene , se  non  di  far  notare  qual 
fosse  la  vita  interna  c la  promiscuità  degli  OiTicj  tra’  nostri 
Preti  Cremonesi  di  sangue  si  Longobardo  e si  Romano , accioc- 
ché s’abbia  dinanzi  agli  ocebj  f'iquaagine  della  vita,  che  ì Lon- 
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■f-  Ego  AtPBRiT  SCK  MARIE  pfesbìter  tercius  et  Biblio- 
Oucarius  (1)  consi,  et  subsi. 

■{■  Ego  Lupo  scb  marie  presb.  Prìmer.  Basilice  sci  Mi- 
CHEUS  DE  Borgo  consi  et  subsi. 

-J-  Ego  Aribbrth  sce  marie  pr^b.  Printer,  bas.  sci  Ste- 
PHANi  consi,  et  snbsi. 

-t-  Ego  Stltiri»  sce  marie  presb.  Printer.  Marlyrii  sci 
LACREirm  consi , et  sul»i. 

-f*  Ego  Barraba  sce  ecclie  matris  presb.  et  Printer.  Mar- 
tini SCE  Ldoab  et  Sàcellaritts  consi,  et  subsi. 

Ego  Vouphds  scb  marie  crbhonen.  presb.  et  Prepo- 
siltu  Synctllorunt  (2)  consi,  et  subsi. 

*f*  Ego  Petrus  scb  marie  presbiter,  et  areiaharista 
consi , et  subsi. 

Ego  Ldpoaldds  scb  marie  presb.  eaneeUarius,  et  ba- 
silice sci  Petri  Primerius  consi,  et  subsi. 

-f-  Ego  Ambrosios  sce  marie  presb. , et  Keinteliarcha 
consi,  et  subsi. 

-f*  Ego  Adoald  sce  marie  presb.  printer  inarlirii  sci 

CLEMERTIS  CODSi,  et  SUbsi. 


gobardi  ed  i Romani  patteggiati  o Longobardiezati  conduccaiio 
tutti  nell*  unica  Longobarda  cUladinama  del  Comune  Lon- 
gobardo. 

(i)  Bibliothecariue,  Piccola  o grande  che  fosse  la  Biblioteca 
della  Canonica  o del  Capitolo  Cremonese  , v'erano  almeno  al- 
cuni Libri  Ecclesiastici , ne’  quali  studiavano  i Preti  di  sangue 
Longobardo , a malgrado  della  barbarie  , che  andava  tutto  <11 
crescendo.  • 

(a)  Prepositus  Syncellorum.  Scrive  il  Dragoni , che  i Sin- 
celli  non  fosser  diversi  da’  CanceUanei  o Celtulani  d’Einnodio 
Ticinese  , de’  quali  favellai  nella  Storia  '. 

1 Storia  d'Italia,  II.  581-S82. 
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Ego  Adam  sce  marie  Diacoous,  et  widamus  (1)  codsì, 
et  subsi. 

-J*  Ego  Degoaldos  sce  Marie  Diaconus  regionis  sce 
MARIE  m BETHEI.M  DE  Musis  (2)  cousì,  et  subsì. 

t Ego  Urso  sce  marie  diaconus  regionis  de  soo  sy- 
BO  DE  Rhooano  consi,  et  subsi. 

Ego  GRATUDEUs  SCE  MARIE  diaconus  vici  upUmi 
censi,  et  subsi. 

f Ego  Rachis  sce  marie  diaconus  de  vico  primo 
consi,  et  siibsi. 

-J*  Ego  GARivERTUs  SCE  MARIE  diaconus  regionis  Icrcts 
coosi,  et  subsi. 

Signuin  niaoum  Zachebini,  Gondemdnri,  et  Teopebti 
SCE  marie  hostiarii  testes. 

’f*  Alphbldos  sce  cbehonensis  ecclesie  Notarius  hanc 


(i)  fyidamu».  Di  tuie  Officio  parlerò  nelle  Note  ad  un’altra 
Carta  Cremonese  del  y3o. 

(3)  Sanctt  Mari»  in  Bethelm  de  Moria.  Era  questa , osserva 
il  Dragoni  la  Regione  di  Santa  Maria  in  Beiti  nelle  Moaie, 
ossia  ne’ luoghi  bassi  di  Cremona,  uve  tuttora  sussiste  la  l'oria 
Moaa , og^i  chiusa. 

Si  come  Degoaldo  era  Diacono  di  tal  Regione  , cosi  ad  Orso 
era  toccata  in  sorte  l’altra  di  Sau  Siro  presso  la  Cremonella, 
allora  chiamata  Rodano  ; a Graziadio  la  Regione  o A7co  Setti- 
mo ; a Rachis  la  simile  del  Fico  Primo  \ a Garivertu  la  Ter- 
sa Regione.  Della  Quarta , della  Quinta  e della  Seata  non 
si  parla  ; perchè  furse  vacanti. 

£d  or  veggasi  a quanti  Martirj  ed  a quante  Basiliche  sovra- 
stava la  Giiesa  di  Santa  Maria  Cremonese.  Basilica  di  San  Pie- 
tro , di  San  Barnaba  , di  Santo  Stefano  , di  S.  Michele,  di  San 
Lorenzo  , di  San  Clemente  , di  Santa  Lucia,  di  S.  Maria  in  Be- 
tel nelle  Moaie,  di  San  Siro,  de’ Santi  Eusebio  e Sirino. 

1 Dragoni,  be.  cU.  pag.  36'2. 
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paginam  donaeionis , et  doìaeionis  rvgatus  scri(»i , et  cotu> 
pievi. 

t Ego  Ubaldincs  Poktinards  sancte  crbmonbnsis  ec- 
clesie de  ordioe  cardioali  caaooicus  presbiter  (1)  hoc  au- 
teolum  rccognovi , et  exemplavi  sicque  io  eo  cootioebatur 
ut  hic  legitur  litera  aut  plus , aut  minus.  Et  io  fidem  Ego 
ibidem  Ubaldinus  Portimarus  Gapituli  cremonbn- 
sis  Canooicus  Caocellarius. 

(i)  UùaJdznua  Porlinarìus . . . .de  ordine  Cardinali  Cano- 
nicità Presbiter.  Questo  Canonico  di  S.  Maria  Cremonese,  af- 
ferma il  Dragoni  era  Cancelliere  Capitolare , com’egli  s’ i n- 
titola  , nell’anno  iiiia.  La  qual  data  presso  lui  risulta  dalla 
pag.  48.  dei  Codice  Diplomatico  della  Chiesa  Cremonese,  ossia 
da’ Registri  antichi  di  quella. 

1  Dragoni , toc.  eit.  pag.  302. 

KUMERO  CCCLII. 

Diploma  del  Re  Cuniberto  a favore  del  Monastero 
di  San  Fridiano  di  Lacca, 

Anno  686.  Novembre  9. 

(Dal  HabUIon  (1)  ). 

N 

In  Cbristi  nomine  exemplar.  Flavics  CcmHPERTDS  vir 
exccllentissimus  rex  monasteriom  Sancti  ViNCBirrii  et  Fbi- 

(i)  Questo  Diploma  fu  tratto  dall’Archivio  di  Lucca,  e stam- 
pato dal  Mabillon  * con  varie  tue  Osservazioni  * . Ristainpa- 
ronlo  il  Brunetti  * ed  il  Bertini  *,  ma  copiando  il  Mabillon  , 
essendosi  dopo  la  morte  di  quel  grande  uomo  disperso  il  Di- 

1 Mabillon  , Annales  Benedectini , Tomo  I.  Appcnd.  2.*  Num.  XXXVI. 
(A.  1703). 

2 M.  ìbid.  Lib.  XVIII.  Cap.  79. 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  419. 

4 Bertini,  Memorie  e Documenti,  etc.  di  Lucca,  Tom.  IV.,  App.  pag.  61. 
(A.  1818). 
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DIARI  sito  in  Civitate  nostra  Locensb  et  VV.  Babino  Ab- 
bati vel  monachis  ejus.  Et  quia  suggessisti  nobis  eo  quod 
ipso  monasterio  Faolds  ilie  maid.. . .(1)  noster  restauravit , 
et  ibidem  aliqnas  res  cessissìt,  et  decimas  suas  ibidem 
det , et  chartules  Ormitatù  ab  episcopo  Lucbrse  , nomine 
FiucB , nostre  Civitatis  firmato  facta  fuisse , ut  nullo  in 
tempore  ipse  Filix  episcupus  vel  sacerdotes  ejusdem 
ipso  monasterio  de  pecunia  illa  subtrahcre  debeant,  neque 
superposita  de  ordinatione  monasterìi  ipsius  lacere:  sed 
qui  ad  grado  honoris  venerit,  de  ipso  monasterio  ad  pro- 
fessionem  veniret,  et  ipsa  chartholae  in  nostro  detulisti  prao- 
sentia , nos  interrogantes  supradicto  Fadlo  si  ita  essct  , 
qui  nobis  dixit,  quod  verum  esset  ; et  sperastis  a clemen- 
tia  regni  nostri,  ut  per  nostrum  pramsptum  ipsas  res,  quas 
ibidem  dalas  sunt,  ut  (et)  quod  Domino  propitio  adirne 
acquiri  potueritis , firmare  deberemus  (2). 

Urdb  nce  moti  piotate , et  per  hoc  nostrae  auctorilatis 
praetextum  {praeceplum)  omnia,  et  in  omnibus,  quidquid  ad 

ploma  di  Cuniberto  negli  Archivj  di  Lucca , si  come  afferma 
lo  stesso  Berlini 

(t)  Maid Non  dubita  il  Mabillon,  che  qui  volesse 

dirsi,  e che  non  fosse  Faulone  un  Maggiordomo  del  Re  Cuni- 
berto. f'edi  Berlini  *. 

(a)  Firmaro  deberemus.  Ollimanieute  dice,  il  Berlini  '»  Non 
» di  rado  accadeva,  che  gli  Ecclesiastici  interponessero  l’auio- 
» rità  del  Sovrano  temporale  per  rendere  inviolabili  le  pie  do- 
» nazioni,  offerte  da’fedeli  a'Luoglù  Sagri.  £ cosi  fece  l’Aba- 
» te  Babbino  a. 

Questa  verità  serve  a dimostrar  vie  meglio  . che  sinceri  ed 
autentici  furono  i Diplomi  d’Adaloaldo  ^Fedi  Nani.  293.297), 
non  che  di  Rodoaldo  [Fedi  prec.  Num.  323)  in  favore  di  Bobbio. 

1 Berlini , Ibid.  In  Appendice. 

3 Id.  Ibid,  Tom.  IV.  pag.  273. 

3 Id.  Aid.,  pag.  283. 
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ipso  mooasterio  datns  est , ant  qnaliter  jam  dicfo  Filicr 
episcopo  Ldcense  civitatis  firmatum  est  per  cartolae,  per 
Dostrac  serenitalis  praeceptam  firmamns , quatenus  abbine 
inde  millum  inquietantem  ipse  monasterius  quìetus  , et  sine 
aliqna  concussione  esse  debeant,  et  nulla  nova  imponatur 
ad  ipsus  monachos  nisi  secundam  qualiter  per  cartolae 
canonice  firmatum  est  ab  episcopo  , inconcusse  perma- 
neant , et  nullus  de  dncebus , comitibus , gastaldis  seo 
actionariis  nostrìs  de  ca  quae  superius  leguntur,  in  ali- 
quo  audeant  molestare  , ad  nostrìs  felicissimis  et  futuris 
temporibus  securiter  debent  possiderc  et  prò  vita  regni 
nostri  gentisque  Domino  exorare  non  desinant.  Ex  dictis 
domini  regia,  et  ex  dictato  Zadbonii  notarìi. 

Dat.  Ticini  est  inPalat.  nona  die  mensisNovembris,  anno 
felicissimi  regni  nostri  nono  per  indictione  quiniadectma  (1) 

(»)  Per  indictione  quintadecima.  Vasto  argomento  di  dispu- 
ta è Ja  data  di  questo  Diploma  del  Re  Cuniberto.  Mabillon 
lo  attribuì  airanno  700;  ciò  che  nè  piacque  nè  potea  piacere  al 
Muratori  *,  al  Brunetti  * ed  al  Bertini  * , accordaUsi  a collocarlo 
nell’anno  686,  ma  col  ritenere  per  guasta  l’Indizione  XV."  e col 
mutarla  in  Xlll.'-Qual  maraviglia  in  una  Cojdaì  Pur  il  Di  Meo  * 
proruppe,  secondo  il  suo  costume,  a dire  che  qui  si  trattava 
d’ un’  impostura  di  Monaci.  Avrà  voluto  parlare  non  del  Ma- 
billon , ma  de’  Monaci  Lucchesi  di  San  Frediano,  quasi  rei  di 
avere  il  Re  Cuniberto  conceduto  ad  essi  un  Diploma  non  d’al- 
tro se  non  di  semplice  protezione. 

Maggiori  difficoltà  muove  il  Bertini  e più  gravi  affanni,  al- 
lorché pone  in  riscontro  l’anno  quinto  assegnato  al  Regno  di 
Cuniberto  nella  precedente  Carta  Lucchese  intorno  ali’Offeru 
di  Faulone  a Felice  Vescovo  [Vedi  prec.  Nnm.  849),  coll’anno 
nono  del  presente  Mabilloniano  Diploma.  In  quale  di  questi  due, 

1 Muratori,  Annali,  Anni  C86,  088. 

2 Brunetti,  hx,  eit.,  I.  369-372. 

3 Bertini,  (oc.  eit.  IT.  284. 

4 Di  Meo,  Aimali,  U.  179.  Anno  687. 
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nel  nono  o nel  quinto  anno,  domanda  il  Bertini,  si  nasconde 
l’errore?  Nel  nono,  risponde;  non  già  nel  quinto.  E qui  <^li  ri- 
propone con  gran  giuilirio  e con  {squisita  dottrina  i motivi  addotti 
a dimostrar  vera  la  lezione  dell’anno  quinto-,  dalla  quale  pende 
la  Cronologia  del  Re  Cuniberto.  Ricorda  intorno  a ciò  una  Dis- 
sertazione Manoscritta  deirÀltate  Tonieoni  ; e sul  fondamento  di 
questa  si  spazia  lungamente  il  .Bertini  a voler  dire,  che  rAnno 
quinto  di  Cuniberto  s’accoppia  benissimo  con  l’Indizione  Xlll.‘ 
segnata  ncirOfferta  di  Faulonc  a Felice;  aversi  quindi  a ritenere, 
che  Cuniberto  non  fu  assunto  dal  padre  Bcrtaridn  al  consorzio 
del  Regno,  se  non  dopo  il  ao  Gennaio  68o:  che  per  conseguenza 
la  Lettera  di  Mansueto  all’lmperator  Bizantino  ed  il  Romano  Con- 
cilio (/^c//prec.Niim. 343.344.345)  non  vogliono  più  assegnarsi  al 
679,  come  fecero  il  Pagi  ed  il  Muratori , ma  si  al  680,  come  scrisse 
il  Baronie,  seguitato  da  tutti  gli  Serittorì  di  ma^or  nome. 

lo  nè  ]K>sso  né  debbo  seguitar  nel  suo  lungo  cammino  il  Ber- 
lini;., cd  altro  non  dico,  se  non  che  l’opinione  del  Pagi  del 
Muratori  c del  Di  Meo  è vera , perchè  s’  appoggia  sulle  date 
da  essi  non  conosciute  delle  Carte  Cremonesi , donatemi  dal 
Conte  Morhk).  Il  testamento  d’Eribrando  Duca  di  Cremona 
( Vedi  prcc.  Num.  35o  ) segna  la  decima  terza  Indizione  in- 
sieme coll’  ottavo  anno  di  Cuniberto;  ed  anche,  a mal  grado  d’un 
error  tenue  d’otto  giorni  soltanto,  il  nono  anno  di  Cuniberto  con 
V Indizione  decimaquaria  si  legge  nella  donazione  di  Cataldo  e 
de’suoi  fratelli.  Delizio»  dello  stesso  Re  {Vedi  prec.  Num.  35i): 
ciò  che  riconduce  all’anno  678  l’ innalzamento  di  Cuniberto 
sul  Trono  paterno.  Lo  stesso  apparirà  dalle  date  , che  or  si 
daranno  , delle  Carte  Cremonesi  appartenenti  a quel  Regno  dopo 
il  68(i:  degli  anni , cioè  , 689  e 693.  Ecco  una  serie  intera  di 
documenti , concordi  tutti;  eccoli  uscir  dalla  loro  prigione  antica 
in  difesa  del  Pagi,  del  Muratori  e del  Di  Meo  contro  il  Berti- 
ni. Se  Cuniberto  adunque  fu  assunto  al  Regno  nel  678  , bene 
sta  che  Mansueto  di  Milano  ed  il  Concilio  Romano  del  Pontefice 
Agatone  avesser  potuto  nel  679  far  menzione  di  tal  Signoria  : 
bene  sta  nel  presente  Diploma  di  Cuniberto  il  suo  nono  anno,  e 
male  il  quinto  nell’OfTerta  di  P'aulone  al  Vescovo  Felice. 

Pur  io  uon  vo’  lasciar  di  rispondere  ad  una  gravissima  diffi- 
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colla  del  Berlini,  che  rìsospinge  al  680  il  Concilio  Romano  , 
perchè  afferma  , ed  lo  noi  nego  , d’  essere  i Legali  di  questo 
giunti  nel  Settembre  dello  stesso  anno  680  in  Bizanzio.  £ però 
come  creder*,  dice  il  Berlini,  che  si  fatti  Legati  si  fossero  par- 
titi di  Roma  dopo  sedici  e più  mesi,  ove  il  Concilio  si  fosse  cele- 
brato in  Roma  nella  primavera  del  679?  Q6  è vero;  ma  dopo  < 
la  primavera  del  679  sino  all’  estate  del  680  si  rinciprignirono  i 
furori  della  guerra  Bulgarica;  l’Imperator  Costantino  Pogonato 
si  condusse  in  snlie  rive  del  Danubio  a governarla,  or  vincitore 
de’Bulgari  ed  ora  vinto  : le  campagne  di  Tracia  intanto  erano 
esposte  a’  saccheggi  ed  alle  crudcliù  de’  Barbari  , e la  stessa 
Costantinopoli  temeva  fra  le  sue  mura.  L’ Imperatore  in  oltre 
infermò,  e soprastetle  lungamente  in  Mescmbria : nè  i pubblici 
afianui  cessarono  , se  non  per  la  pace  conclusa  co’  Bulgari  verso 
la  metà  del  680.  I Legati  allora  del  Concilio  tenuto  nel  679 
potcronsi  partir  di  Roma  ; e sarebbe  stato  stoltezza  di  venir  pri- 
ma della  pace  a collocarsi  itti Monoteliti,  potentissimi  nella  città 
del  Bosforo,  mentre  l’Imperatore  ne  stava  lontano,  per  aggiun- 
ger con  la  loro  sola  presenza  un  nuovo  incendio  alla  fiamma, 
che  divorava  le  menti  de’ Greci  nella  disputa  intorno  alla  natura 
di  Gksù  Cbisto,  mentre  i Bulgari  devastavano  la  parte  più  viva 
ed  il  cuor  dell’ Imperio.  d‘''orse  anche  partironsi  di  Roma  nel  679  , 
ma  si  soffermarono  in  Sicilia  od  in  qualche  città  dell’Imperio  - 
Gno  all’arrivo  dell’Imperatore  in  Costantinopoli. 

Ma  perchè  il  Pagi,  il  Muratori  ed  il  Di  Meo  allonianaronsi 
dall’  opinione  del  Baronio,  abbracciata  da  tutti?  Perchè  il  Pagi 
trovò  sottoscritto  nel  Concilio  Romano  anche  San  Wilifido,  Ar- 
civescovo di  York  , venuto  d’  Inghilterra  ; e perchè  non  vide 
modi  a poter  supporre , che  quel  Prelato  avesse  dimorato  in 
Roma  oltre  la  primavera  del  679,  se  non  si  voleano  sconvol- 
gere i punti  principali  della  sua  vita , descritta  da  Eddio , il 
quale  accompagnollo  in  Italia  ; senza  turbare  altri  punti  della 
Storia  di  Francia  , e soprattutto  dell’  anno , in  cui  morì  Dago- 
bcrio  11.°  , Re  de’  Franchi , ed  amico  di  S.  'Wilirido.  Queste 
Cronologiclie  brighe  odonsi  trattate  con  rara  felicità  e con  mi- 
rabile acume  dal  P.  Pagi;  ciò  eh’  egli  fece  in  varj  luoghi  della 
Opera,  verso  i quali  non  rivolse  il  Berlini  gli  sguardi;  laonde 
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feliciler  (1) 

Ego  Io presbyter  ex  authentico  per  demanda- 

tione  Allovisini  Ducis  fideliter  exetnplavi. 


lasciò  privi  di  risposte  i maggiori  argomcuti  di  quel  gran  Cri- 
tico. Io,  dopo  averli  studiati,  mi  contento  d’applaudirli,  senza 
pretendere  di  rimaneggiarli. 

Mè  ho  bisogno  di  rimaneggiarli,  poiché  la  Carta  Cremonese 
del  Sabato  8.  Settembre  686  comparisce  ora  in  luce  {Vtdi prec. 
Num  35i)  a dileguar  tutt’i  dubbj , ed  a rifermare  i computi 
del  P.  Pagi,  assegnando  il  nono,  e non  il  quinto  anno,  come 
pretende  il  Berlini , al  Regno  di  Cuniberto.  Sali  adunque  sul 
trono  Longobardo  nel  677;  donde  cominciano  i dodici  anni  at- 
tribuitigli dall’altra  Carta  Cremonese  del  Venerdì  11.  Giugno 
68g  [Vedi  seg.  Num.  357);  ed  i sedici,  notati  nell’altra  pari- 
mente Cremonese  del  Martedì  24.  Giugno  6g3.  ( Vedi  seg. 
Num.  36a  ]. 

(1)  Feliciler.  Finisce  il  Diploma  senza  farsi  alcun  motto  del 
Re  Bertarido.  11  quale  perciò  era  morto  prima  del  Novembre 
686  : e ciò  par  quasi  cerio  al  Muratori  *,  certo  al  Durandi  * per 
la  forza  delle  date  del  nostro  Diploma.  Non  cosi  al  Di  Meo  *, 
che  non  ne  fa  conto,  come  già  dissi,  o che  ripone  la  morte  di 
Bertarido  nel  687.  lo,  sebbene  abbia  per  vero  e schietto  il  Di- 
ploma di  Cuniberto,  non  saprei  trarne  per  altro  la  conseguenza 
della  morte  avvenuta  già  di  Bertarido  ; perchè,  trattandosi  di 
sola  conferma  e protezione  degli  altrui  doni  alle  Cinese , v’ha 
più  d’un  esempio,  che  i Diplomi  di  simil  qualità  si  spedivano 
da  ciascuno  de’  due  Re  separatamente , senza  che  l’uno  facesse 
parola  dell’altro.  Tale  il  Diploma  del  773  o 773,  che  a suo 
luogo  si  registrerà,  dato  in  favore  del  Monaslero  di  Santa  Giulia 
in  Brescia,  del  Re  Adelchi  solo , dove  non  si  ricorda  il  Re  Desi- 
derio. Comunque  ciò  sia,  Bertarido  si  dee  ritenere  per  mancato 
a’  vivi  tra  ’l  686  ed  il  687. 

1 Muratori,  Annali,  Anno  688. 

2 Durandi,  Cacciatori  PolIenlÌBi,  pag. 88.  102.  (A. 1773). 

3 Di  Meo,  Annali,  il.  179. 
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NUMERO  CCCUII. 

Hitmo  Boììbiete  intorno  a Bertarido , morto  fra  il  686 
ed  il  687. 

( Anno  688  ? ) 

(Dairoitrocchi  (1)). 

-f*  SoBous  item  bebtuarit  (2)  in  solium  regni  soiTectus  , 
imitatus  prolinus  esempla  patria  ad  fidem  convertere  lu- 
DBOS  fecit,  baptizandos  credere,  qui  rennuerint,  gladio  pe- 
remere  {perimere)  (3). 

f Tutop  et  rector,  amator  ecclesìae,  a fundamentis  con- 
strnctor  coenobii,  ubi  et  Christi  conlocavit  famolas , sua 
praefecit  (4)  germana  egregia , ipsas  materno  amore  ut  re- 
geret  f. 


(i)  Questa  è la  seconda  Parte  del  Ritmo  Bobbicse , pubbli- 
cata dall ’Ol trucchi  La  prima  si  dette  nel  prea  Num.  33o;  la 

terza  si  darà  nel  seguente  Mum.  364. 

(a)  ShòoUs.  Nota  TOltrocchi:  a Subous,  idest  Suòolea,  sci- 
a licet  filius  CvNiBXRTi  Bbbtàbitus  a. 

(3)  ludeoa  pere  mere.  Dì  tali  occisioni  dc’Giudei , che  nega- 
vano convertirsi,  parlerò  nella  Storia. 

(4)  Germana  egregia.  La  sorella , cioè , di  Bertarido.  Crede 
rOltrocchi  essersi  chiamata  ella  Teodota;  la  stessa,  che  sposò 
Grimoaldo  Re  de’Loogobardi,  non  nominata  da  Paolo  Diacono  *. 
SpentoGrimoaldo,  Bertarido  tornò  a sedere  sul  trono  Longobardo, 
e fece  costruire  in  Pavia  il  Monastero:  nquod  Novvm  appellatur»: 
in  onor  della  Vergine  S.  Agata.  Cosi  aiferma  lo  stesso  Diacono  * ; 
il  quale  scrisse  cento  anni  dopo:  ma  con  lui  mirabilmente  con- 
corda l’ Autor  del  Ritmo  Bobbiesc,  contemporaneo  di  Bertarido, 
quando  ^li  narra  d’ essere  stata  Badessa  del  Monastero  la  so- 

1 Oltrocchi,  Hitt.  Mediolan.  lignr.  pag.  879-580. 

2 U.  IM.  pag.  868.  883.  896.  670. 

3 Paul.  IKac.  Ub.  IV.  Cap.  83.  Ub.  V.  Cap.  J . et  33. 

4 fd.  Aid.,  Lib.  V.  Cap.  34. 

III.  2 
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rclla  del  Re;  notizia,  che  al  Muratori  mancò,  perchè  non  ancora 
l’Ol'trocchi  avea  donato  alla  posterità  i racconti  del  Ritmo  Boh- 
bicse  ( Vedi  prec.  Num.  33o  ed  il  scg.  364  )•  Questo  Monislero 
Nuovo  di  Smt'  jigata  si  chiamò  poscia  il  Monislero  di  Teodota 
per  la  germana  di  Bertarido:  indi  si  divise  in  due,  che  che  il 
RoboLini  * scriva  in  contrario.  L’  uno  si  disse  di  Santa  Maria, 
e l’ altro  ritenne  il  nome  primiero  di  Monistero  Nuovo  di  San- 
f Agata.  Teolberga  e poi  Risinda  , nel  nono  secolo  , furono 
Badesse  del  secondo;  Asia  del  primo  ; alle  quali  spedissi  da  Lo- 
tario 1.°  un  Privilegio  nell'833  e poscia  un  secondo  nell’  83g 

Un’altra  Teodota  verme  ad  abitare  il  Monastero  edificato  da 
Bertarido , e fitwi  sepolta  oc»  un’  Iscrizione  , che  io  registrerò 
sotto  l’anno  706:  la  bella  Teodota,  cioè,  uscita  di  nobilissimo 
sangue  Romano  , ed  amata  in  mal  punto  dal  Re  Cuniberto. 
Paolo  Diacono  *,  tanta  fu  la  pietà  de’c»si  di  Lei,  attribuisce  solo 
alla  donzella  i cominciamenti  del  nome  di  Teodota  dato  al  Mo- 
nastero di  Pavia,  dove  Cuniberto  la  rinchiuse:  ciò  non  toglie,  che 
Teodota  , Vedova  o no  del  Re  Grimoaldo , ma  certamente  zia 
dello  stesso  Cuniberto , non  avesse  per  gli  splendori  della  sua 
nascita  ccmtribuito  a propagare  un  tal  nome. 

1 Bobolinì,  Notizie  di  Pstu,  I.  161.  (A.  1823). 

2 Lotbarii  1.  Privilegiam,  Apud  Muratori,  Ant.  il.  SM,  V.  917.(A.1741). 

3 Aliud  Prìvilegium,  Apud  eundem  Muratori,  U>id.  1. 531.  (A.  1738). 

4 Paul.  Diacon.  Ub.  ?.  Cap.  37. 

NtMERO  CCeUV. 

Memoria  d’un  Diploma  del  Re  Cwmherto  in  favore 
del  Monastero  di  Santa  Maria  Teodota  in  Paria. 

Anno  688? 

( Contenuto  in  un  Diploma  di  Gnidmio  Augusto  dell'  892  o dell'  891 

presso  il  Muratori  (1)  ). 

Asia  quondam  AViatissam  Monasterii  Sanclae 

(1)  Muratori  ' cavò  il  Diploma  di  Guidone  Imperatore  dall’ 
Archivio  delle  Monache  di  Teodota  in  Pavia. 

1 Muratori , Antiq.  Medii  .Svi , III.  43.  (A.  1740). 
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Dei  Geniiricis  Marine  , quod  mncupalur  Theodotae,  situm 
urbe  Ticinensi,  prò  diversis  ulilitatibus  ejusdem  Monastc- 
rii,  cxpeliit  Praecepta  ad  Antecessore  neutro  Hlotabio  de 

quadam  terra*... 

Nos  vero — . Risindae  ipsius  Monasterii  religiosae  Ab- 

batissae  ....  stiraulati,  ob  animae  nostrae  mercedem 

omnia ....  concedimus  ac  (Irmamus  eodem  Venerabili  loco 

perfruendum ; seu  quod  Gbeinpbrt  Rex  (1)  inibi 

per  suum  contulit  Praeceptum 


(i)  C/udiniperl  Hex,  eie,  Caaibevto  è qui  ricordato  come  do- 
natore, non  come  fondatore  del  Monastero  di  Teodota  in  Pavia. 
Kè  Paolo  Diacono  ( Vedi  le  Note  al  prcc.  Num.  353  ) disse 
d’ aver  Cuniberto  costruito  un  Monastero  a bella  posta  per  la  sua 
Teodota;  ma  si,  d’averla  il  Re  chiusa  in  un  Monastero  già  bel- 
lo ed  ediGcato  in  Pavia  : » Quam  (Theouotam)  tamen  postea 
u in  Monasterium,  quod  de  illius  nomine  intra  Ticindìc  appel- 
u latum  est,  Misit,».  Che  cosa  v’ era  di  più  naturale  quanto  il 
metterla  sotto  la  tutela  della  zia  di  lui,  ovvero  dell’  altra  Teo- 
dota, sorella  di  Bcrtarido?  E per  l’appunto  di  due  Teodote,  delle 
quali  una  succedette  all’  altra  nel  reggimento  del  Monastero  Pa- 
vese di  Teodota,-  parlasi  nell’ Iscrizione  del  yoS,  come  fra  poco 
d’ora  s’ascolterà.  11  Monastero  di  Teodota  fu  chiamato  più  co- 
munemente della  Pusierla  ne’  secoli  vicini  a noi  : delle  quali 
circostanze,  non  che  degli  altri  nomi  di  Dedoao  e Deado , pro- 
prj  dello  stesso  , ragiona  egregiamente , al  mio  parere , 1’  01- 
trocebi  *,  sebbene  il  Robolini  * gli  si  faccia  contro,  dicendo  fra 
l’altre  cose,  che  la  moglie  di  Grimoaldo  Re  chiamavasi  Àdel- 
berga,  secondo  alcuni  Scrittori  Pavesi.  Degli  assunti  del  Robo- 
lini riparlerò  nell’  Iscrizione  di  Teodota  ; qui  solo  parrai  poter- 
glisi  concedere,  che  il  Ritmo  Bobbiesc  intendea  parlare  d’un’al- 
tra  ^rwKina  del  Re  Bertarido  , allatto  diversa  dalla  vedova  del 
Re  Grimoaldo. 

1 Oltrocchi , Hist.  Med.  Ligust.  pag.  583. 884. 886.  807.  601. 

2 Robolini , Notizie  di  Pavia  , I.  158-161. 
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NUMERO  CCO.V. 

Fondazione  della  Chiesa  di  S.  ScdMno  in  Canosa,  per  opera 
della  Duchessa  Teoderada. 

Anno  688. 

( Digli  Atti  di  San  Sabino  di  Canota  (1)  ). 

Qcidam  Hispanus  nomine  Gregorìus  gravi  sui 
corporis  languore  premebatur.  Hic  cum  per  loca  Sancto- 
rum  discurrerct , ut  sui  corporis  remedium  invenire  pte- 

set itinere  arrepto,  SpoIìBTIUH  venit  : Ecclesiam 

beatissimi  Dei  Martyris  (Sabini  Spoi.etini)  citius  re- 


(i)  Gli  Atti  di  San  Sabino  di  Canosa  furono  stampati  sopra 
non  so  quali  vetusti  Manoscritti  Canosini  da  Felice  Siliceo  , 
Preposto  di  Canosa  c poi  Vescovo  di  Troia  , nel  iGaS  in  Bo- 
logna : Libro  invano  cercato  da  Giovanni  Bollando  , e poi  da 
me.  11  quale  Bollando  ' ebbe  degli  Atti  di  San  Sabino  Canosino 
tre  Copie  diverse , cavate  dagli  antichi  Manoscritti  delle  Chiese 
di  Bari  e di  Capua , per  le  cure  del  P.  Beatillo  e di  Silvestro 
Aiossa.  L’  Ughelli  * ristampò  gli  Atti  di  San  Sabino  dal  Codice 
Casinese  a8g.  Lunghi  discorsi  fa  l’Asscmani  ’ snU’Anonimo  Autore 
degli  Atti , al  quale  nondimeno  alcuni  attribuiscono  falsamente 
il  nome  di  Pietro.  Più  lunghi  ed  oscuri  sono  gli  avvolgimenti 
del  Di  Meo  * intorno  a si  latto  Anonimo,  e ciò  col  proposito  d’il- 
lustrar la  Serie  de’ Vescovi  di  quella  Chiesa;  pur  non  mette  in 
dubbio  , come  suol  fare,  che  sinceri  fossero  gli  Atti  di  San  Sa- 
bino«  e dettati  a’  giorni  di  Grimoaldo  1 V.°  Duca  di  Benevento: 
il  quale  mori  nel  817.  Anche  l’Assemani  ^ scrive  d’essersi  com- 
posti quegli  Atti  verso  1’  8ot>. 

1 Boliandus.  In  Commentario  praerio.  Ad  Acta  Sanctorum  Bebmarii  ( 9. 
Feb.°),  II.  326-327.  (A.16S8),  pag.  311-313. 

2 Dgbelli , Italia  Sacra , In  Barensibus , VII.  (A.  1659). 

3 AssemaiU,  Scrip.  Ital.  I.  668-604.  (A.  1781). 

4 Di  Meo,  Annali,  Anno  B13,  lU.  367-272.  (A.  1797). 

5 Asieniani,  loe.  eil.  I.  574-676. 
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petit (deiode  ad)  Sabinum,  quem  Dominus  Ca- 

NUSINAE  urbi  Apui.iae  Aniistitein  ac  Patrem  dedit... 
Afuliah  petiit,  et  apud  Ecclesiam  B.  Pbtri  Apostoli 
(Ganusii) se  stravit Beatissimus  vir  Dei  Sa- 


BiNUS  apparuit  ei  dicens:  Gregori,  corpus  tuum  pri- 

stioae  est  restitutum  sanitati Et  subjunxit:  Sepnl- 

cmm  quidem  meum,  quod  per  multa  tempora  latuit , ilio 
in  loco  (1)  omnibus  innotesce,  et  super  illud  ut  Ecclesiam 
construat  Thboderadae  dicito 

Eodbm  quoque  tempore  Loncobardorum  regni  gu- 
bernacuia  suslinebat  Grtmoalt  , qui  filium  suum  Ro- 
MOAiiT  Benbventi  Principem  instituit,  eique  Lupi,  qui 
ex  nobili  prosapia  extiterat,  iiliam  nomine  Theodbra- 
RAM , quam  modo  meminimus , in  matrimonium  dedit. 
Romoalt  defunctus  eam  ad  regendum  Samnitum  fo- 
FULUM  cum  parvo  fUio  reUquit.  Igitur  haec  mulier  a 
praefoto  Hispano  mandatum  audiens,  et  implcre  festinans  , 
ad  sepulchrum  Dei  famuli  laeta  perrexit  ; idque  aperiri , 
Sacerdotibus  omnibus,  qui  aderant,  psallentibus  et  laudem 
Dei  refcrentibus,  jussiL  Aperuerunt  haque  sepulrbrum  in 

quo ....  non  modicum  auri  pondus  repcrtum  est. 

Quod  factum  credimus  proptef  Genlilium  imamm  incur- 
sionm  (2) , quae  ante  haec  tempora , ut  vir  dei  praedixe^ 

(i)  Jl/o  in  loco.  Qual  fu  questo  luogo  ? Non  era  forse  in  Ca- 
nora , come  chiaramente  afferma  l’Anonimo,  e nella  Chiesa  di 
San  Pietro  ? Ma  il  Di  Meo  ' pretende  che  il  luogo  fosse  lontana 
sette  miglia  da  Canosa. 

(a)  Propter  Genlilium  insanam  incursionem.  Parla  dell’ar- 
rìvo  de’  Longobardi , essendo  morto  San  Sabino  di  Canosa  nel 
566.  Egli  non  vide  quelle  grandi  stragi  d’ Italia , delle  quali 
rimase  una  sì  tetra  memoria  nella  [sostcrità  : e ne  sia  nuovo  te- 
stimonio 1’  Anonimo  di  Canosa. 

1 Di  Meo,  Annali.ll.  184.  Anno  688. 
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rat , ad  internecionem  tofani  usque  Italiah  devastavit. . . . 

Theodbiiada  vero  oblila  mandati,  aurnm  abstulit,  sc- 
pulcbruni  reliquit,  ad  suam  sedem  remeare  volcns,  Bb- 
NEVENTUM  fcstinat.  Sed  duui  ad  Ponlem  , qui  a Thaia- 
No  Augusto  constructus  est  super  fluenta  AuFior  (1)  ve- 
nissct,  unmipotcQlis  Dui  judicio  , equus  in  quo  sedebat  , 
pede  lapsus  est.  Quae  mox  in  tcrram  corruit,  et  a terra 
brachiis  famulorum  velata  est , et  quis  esset  vul  cujus  me- 
riti Sabinus  cognovit,  cujus  praecepti  nescio  quo  ordine 
fuerat  oblita:  se  itaque  ad  Dei  viri  sepulchruin  reduci  jus- 
sit,  et  cum  Omni  festinaiione , queinadmodum  et  manda- 
tum  fuerat,  Ecclesiam  construens,  altare  super  corpus  viri 
Dei  pulchro  marmore  instituit  (2);  ad  cujus  opus  calicem 


(i)  Ponlem. . . .super  fluenta  jdtifidi.  Cluverlo  credeltc  , che 
iì  Pons  yiufili  dell’ Ilinerario  d’Antonino  e della  Tavola  Peu- 
tingeriana  si  vedesse  colà  d.ivc  ora  sorge  Monte  Perde  \ al  che 
si  oppose  con  ragione  il  Di  Meo  ’ , credendolo  il  Ponte  prossi- 
mo a Ginosa  in  sull’  Ofanto. 

(a)  Pulchro  marmore  instituit.  Ben  questa  dee  riputarsi 
opera  àc' Maestri  Comacini\  nomini  di  sangue  /?oi7ia/io, passati 
la  più  parte  nella  ciltadinanz'uLongobardn.  Quante  Chiese  ornai 
si  drizzano  e quanti  Monasteri  nel  Regno  Longobardo  ? Nel  Regno 
Longobaido,  si;  ma  per  comandamento  de’Rc  Bavari.  Solo  in 
Benevento  e ne’ Ducati  di  Spoleto  e del  Friuli  signoreggiava  la 
pura  stirpe  Longobarda.  In  Benevento,  fin  da’  tempi  di  .San  Gre- 
gorio [Pedi  prec.  Num.  253  ),  Arigiso  Duca  era  divenuto  Cat- 
tolico, ma  il  grosso  della  nazione  continuò  a vivere  od  idolatra  od 
Ariana:  ed  appena  ora  nel  688  i Longobardi  Beneventani  vedeansi 
liberati  dall’Ari.anesimo,  dal  culto  della  Piperà  e dagli  oscuri 
tumulti  delle  superstizioni  spettanti  al  IVoce  di  Benevento  ; il 
che  sia  detto  con  pace  deU’Asscmani  e del  De  Vita.  La  Duchessa 
Teodcrada  , che  giovò  tanto  alla  diifusione  della  Cattolica  ve- 
rità ed  allo  zelo  di  San  Barbato,  poteva  ora,  morto  il  marito, 

1 Di  Meo,  Annali,  li.  184. 
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et  pateDam  ex  auro,  quod  abstulerat , fieri  praecepit;  nec 
non  et  aUaris  tegmina  auro  gemmisque  deeoravit  (1).  Hispa.- 
Mjs  vero  usque  ad  exituiu  suae  animae  in  eadetu  Eccle- 
sia Deo  seuire  in  Umore  curavit. 


edificare  a suo  lalentu  : e si  ella  il  facea  , nè  in  volgari  od  ab- 
bicili  modi,  ma  con  alti  spiriti  c con  lusso  principesco.  Eletti 
inaimi  coprirono  la  tomba  di  San  Sabino  , c l’oro  e le  gemme 
ne  fecero  brillar  l’altare. 

Or  quali  erano  , Goti  o Romani , gli  A.rciiitetli  di  Teodcra- 
da?  Se  io  potessi  credere  al  De  Vita,  il  quale  afferma  ’ contro 
a Giovanni  Bollando  essere  staio  San  Barbato  di  sangue  Lon- 
gobardo e non  Romano , avrei  di  leggieri  l’opporiunitii  di  rav- 
visare in  lui  un  primo  edificator  di  qualche  Sacro  Edificio  in 
Benevento.  Ma  ignota  ed  incerta  mi  rimane  , a malgrado  delle 
ragioni  addotte  dal  De  Vita  , la  stirpe  dei  Vescovo  illustre  j 
laonde  mi  giova  ricorrere  alle  Leggi  di  Liutprando  sa'  JUuestri 
Comacifti,  che  io  nel  i83g  trasmisi  dal  Codice  Cavensc  all’Ac- 
cademia di  Torino , e che  poi  furono  pubblicale  per  opera  del 
Vesme  con  le  brevi  Note  dell’esimio  Architetto  e Letterato  Car- 
lo Promis In  queste  I-eggi  si  parla  ò’ un' Opera  Gallica  e 
d’una  Romanese  ncll’cdificare  : opere  , dhe  il  Promis  pensa  es- 
sere state  , la  Romanese  , cioè , di  pietra  , e la  Gallica  di  le- 
gno. Io  gli  proporrò  in  breve  i mici  dubbj  nelle  mie  Note;  ma 
fin  da  ora  non  vo’  tacere , che  X'optm  Gallica  mi  sembra  es- 
sersi denominata  dalla  Gallia  Gotica  ; o a dirla  più  pianamen- 
te , a cagione  dc’Goti. 

yfuro  gemmisque  deeoravit.  Non  è da  trascurarsi  questo 
esempio  dciruso  novello  di  tante  ricchezze  rapile  a’ vinti  Ro- 
mani da’  Longobardi  ; e rivolte  ora  con  più  felice  intendimento 
ad  ornare  il  Tempio  Cristiano. 


1 Be  Vita,  Tbesaur.  Bcaeveot.  II.  SO. 

2 Promis,  in  Kdictis  Regum  Langobardorum  per  Carolum  Baudi  a Vesme, 
Col.  248.  240.  Taurini.  (A.  1846). 
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Vera  antichi  sopra  Teoderada , Duchem  di  Benevento, 

Anno  688. 

(Da  Pietro  Piperai  (1)  ). 

Barbate,  Giristi  famule, 

Longobardorum  speculum, 

Verbo  fulgens  et  opere , 

Sannitbs  hoste  libera. 

Beneventano  Principi 

Malrem  osteadis  virgineui, 

Preces  agentem  filio 
Pro  liberiate  populi. 

Et  CONSTANTINI  CaESARIS 

Mentem  iratam  mitigas  (2), 

(i)  Pietro  Pipemi  ' tu  il  primo , per  quanto  io  sappia  , che 
stampato  avesse  il  presente  Inno  , ritratto  da  iin  Codice  della 
Chiesa  Arcivescovile  Beneventana.  Monsignor  De  Vita  * lo  ri- 
stampò , chiamando  sovente  vetusto  ed  anche  vetustissimo  il 
Codice  Beneventano:  ma  il  Borgia  * dice,  che  questo  è del  secolo 
decìmoquinto.  L’ Inno  per  altro  si  può  tenere  per  antichissimo, 
e come  scritto  non  lunghi  secoli  dopo  San  Barbalo  : Inno , il 
quale  risponde  mirabilmente  agli  altri,  da  me  in  parte  ristam- 
pali ne’  prec.  Num.  33 1.  3i^/i. 

(a)  Mentem  irati  mitigas.  Di  lutto  ciò,  che  apprliciie  all’as- 
sedio di  Benevento  ed  a’fatti  di  Costante  Imperatore  parlerò  nella 
Storia. 

1 Petri  Pipemi,  De  Ms|ncis  ADectibus,  et  De  Nuce  Maga  Bencvontana, 
Lib.  V.  Cap.  19.  pag.  146.  Nespoli  (A.  1634  *). 

2 De  Vita,  Tbesauras  Anliquitalum  Beneveatanum,  II.  57.  (A.  1764). 

3 Borgia,  Memorie  Storiche  di  Benevento,  Tom.  III.  Prelai.  pag.  XLUi. 
(A.  1769). 

* Non  trovo  addìUt*  dal  Borgia,  dal  Giualiaiani  c non  da  i|iuluiiqiir  altro  Scrittore  l’Bdixiona 
dal  che  fa  ceriaBcatc  la  prima;  poaacduta  daU’  ottimo  D,  Vioccnso  Cumno  , di  cnì  ho  favel- 
lato altrovr. 
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Von  nephandani  arboreni  (1) 

Vellendo  (idem  propagas. 


(i)  t'oli  nephandam  arborem.  Nel  Pipcmi,  che  fu  non  so  se 
Protomedico  o Teologo,  vedesi  efiigiato  l’albero  infausto,  che 
ottenne  tanta  e sì  paurosa  celebrità  col  nome  del  Noce  di  Bene- 
vento  presso  la  posterità  : effigiato  , dico , quasi  egli  spaiulesse 
r inamene  sue  ombre  sulle  rive  del  Calore. 

Lungamente  disputa  il  De  Vita  e gli  precorse  l’AssemanI 
per  ridurre  al  solo  Duca  Romoaldo,  a’ suoi  Gaeindj  e .ad  uno 
scarso  numero  di  Longobardi  1’  adorazione  della  t'ipera.  Non 
era,  dice  il  De  Vita,  se  non  una  semplice  rimembranza,  d’ esser 
le  vipere  amiche  dell’abitazioni  dell’uomo,  e ne  adduce  a testi- 
monio i versi  di  Virgilio  ( Georg^III.  4ty  ) : n Saepe  sub  im- 
n mensis  praesepibos  aut  male  tacta  = Vipera  dclituit  ».  E però 
la  Vipera  pel  De  Vita  non  è che  un  Genio  buono  , veneralo, 
non  adorato  da’ Longobardi  : » Nulla  aureo  Simulacro  A edes  Sa - 
» era  , vel  Ara  dicala  , non  thura  aul  hostiae  fuerunt  ».  Troppo 
benevolo  giudizio,  non  accettato  dal  Muratori  a cui  nondi- 
meno in  un  Serpe  di  bronzo  della  Cattedrale  di  Milano  era  pia- 
ciuto di  non  rilevare  se  non  un  Simbolo  di  Gesù  Crocifìsso; 
il  Serpente,  cioè,  di  Mose  nel  Deserto.  Contro  la  quale  opinione 
del  Muratori  levossi  Monsignor  Trenta  , volendo  che  il  Serpe  del 
Tempio  Ambrosiano  Milanese  non  fosse  diverso  dall’  aureo  idolo 
vipereo  di  Romoaldo  , Duca  di  Benevento  *.  Lo  stesso  Monsignor 
Trenta  reca  in  mezzo  le  parole  del  Dccembrio  a dimostrare  , 
che  il  Serpe  di  Milano  fosse  un  ìdolo  degli  Ariani  ; e , poiché 
giudicava  non  esservi  stati  nel  settimo  secolo  altri  Ariani  , se 
non  i Longobardi , a&rma,  che  sol  di  costoro  intese  parlare  il 
Decembrio.  Incredibile  affatto  sarebbe  riuscito  al  Trenta  , che 
piena  di  Goti  Ariani  fu  l’Italia  di  quel  secolo  settimo  ; che  l’A- 
rianesimo  , represso  e fugato  da’  Longobardi  Re  di  stirpe  Bava- 
rica,  non  cessò  giammai  di  serpeggiarvi  occultamente  da  per  ogni 

1 De  Vita,  toc.  cU.  II.  43-46. 

2 Assemani,  Ital.  Hisl.  Script.  I.  (A.  1761). 

3 Muratori,  Aul.  MedU  A)vi,  V.  74.  Dissert.  UX.  (A.  1741). 

4 Trenta,  limon,  sen  Quaestionom  Urbanarum,  pag.  144,  et  seqq.(A.178i) 
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Rohual»  Tiieodoradam  (1) 

£t  plebem  Christo  copulas 
Tu  SlWULACRCM  VlPBRAE 
Verlìs  in  Dei  calicem 


dove  ; che  non  di  rado  alzò  la  testa,  e mutò  più  e più  volle  il 
nome  senza  giammai  cessar  dalla  pertinacia  delle  sue  dottrine. 
Ma  la  Storia  dell’ Arianesimo  in  Italia  non  si  può  tessere  negli 
angusti  spazj  delle  Note  a'  Documeuli  del  Codice  Diplomatico 
Longobardo. 

(i)  Theodoradam.  Quando  ella  governò  i Beneventani,  e fe- 
ce costruir  la  Chiesa  di  San  Sabino  in  Canosa  nel  683 , già  San 
Barbato  era  morto  fin  dal  682  o 683.  ' 

NUMERO  CCCLVII. 

Carla  di  pagamento  fallo  da’Preti  di  Santa  Maria  Cremotiese. 

Anno  689.  Giugno  11.  Giovedì  (1). 

( Donato  dal  Conte  Morbio  (2)  ). 

Cu  vRTA  SOLUTIONIS  factae  a Presbileris , et  Diaco- 
nis  scB  H.\niE  per  finito  precio. 

In  nomine  domini  regnante  viro  excellentissimo  dono 
nostro  Gii'NiPERT  gloriosissimus , et  piissimus  rex  anno 
regni  ejus  duodecimo  die  veneris  undccimo  mensis  junii 


(1)  Nulla  è più  perfetto  di  queste  Note  Cronologiche  del  No- 
taro  Alfrido  ; anche  il  giorno  di  Giovedì  è notato  cou  esattezza; 
cd  il  Computo  Pasquale  dimostra , che  per  1’  appunto  in  quel 
di  cadde  la  festa  di  San  Barnaba  nel  68g.  /Ws  la  Nula  (2)  al 
prcc.  Num.  35 1. 

(2)  Dalla  perfezione  di  tal  data,  c dal  tenore  delle  cose  qui 
narrale  intorno  a’  Canonici  di  Cremona  , sempre  più  si  conosce 
quanto  sia  stato  prezioso  il  dono  del  Conte  Morbio  , che  ottenne 
dal  Dragoni  le  Copie  di  si  pregevoli  Monumenti. 
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natilis  ssmi  patrh  nostri  Barnabe  indiciunc  seconda.  Con- 
stai me  WiLiPRANDDS  gloriosus  miles  filius  b.  ni.  flEKiBERTi 
gliirioso  milite  accepissc  sicut  in  presencia  tcstium  luaoi- 
fpsto  sum  quod  accepi  ad  vos  beatissimi  ac  venerandi  viri 
domini  mei  Garivertds  hujns  sce  mafris  ecclesie  cremo— 
NE5SIS  Archidìaconus  Cl),  Urscs  ejnsdem  sce  ecclesie  Arcbi- 
presbiter , Alpurit,  Stlvi.vcs,  Wor.pno  , Petros,  Ambro- 
xins  , Adoai.d,  Aldus  {'2),  et  Lccios  venerabiles  presbiteri 
cjusdem  ecclesie  uariE  u.atris  nec  non  ad  vos  Degoal- 
Dus  , Gratiadeos  . ILicnis , Rdpbrtus  , Gervasius  , et  Rb- 
GALDUS  ejnsdem  sce  uarie  diaconi  argenlum  denarios  bonos 
libras  legiptimas  monetalas  (riginta  (3)  precium  Gnitum  de 


(i)  Garivertus . . , . Anhidiaconus.  Quel  G;irib<;rlo  semplice 
Diacono  della  Regione  Terza  nel  6S6  ( Fedi  piec.  Nnm.  35i  ) 
era  nel  6i5g  divenuto  Arcidiacono.  Gli  alili  Preti  c Diaconi  del 
6o(>  ricompariscono  tolti  ora  nel  68f)  ; qiiaiti-o  soli  erano  morii  , 
tini  ; rArciprcte  Cataldo,  l’Arcidiacono  Eriprando;  il  Diacono 
c F'idamo  Adamo  ; il  Diacono  Orso.  Qui  mollo  a proposito  ,<i 
fanno  dal  Dragoni  ' eccellenti  Considerazioni  sulla  disciplina  Ec- 
clesiastica , con  cui  si  governavano  i Gtnonici  Cremonesi;  c co- 
me Gariberto  , ultimo  de’ Diaconi  , era  in  soli  ire  anni  asceso 
alla  carica  d’Arcidiacono  ; per  merito,  non  per  anzianità.  Ren 
Gariberto  La  pel  suo  nome  le  sembianze  d’essere  uscito  dal  san- 
f;tie  Longobardo,  e non  da  quel  de’ vinti  Romani. 

(a)  Aldo.  Aldone  od  Aldo  è colui  , che  vedraasi  Arciprete  o 
Prime.rìo  in  un’altra  Carta  Cremonese  del  yaÀ;  Aulor,  come  allora 
si  cL'rà , di  due  Libri  ; cioè  dell’  Episcopolorio  c del  Mcnolo^io 
della  Chiesa  Cremonese.  A questo  Aldo,  che  parimente  sembra 
Longobardo,  aveano  gli  Studj  Sacri  dato  la  facoltà,  mancante 
a’  giorni  di  Rotar!  , d'  andar  Gufando  gli  anticlii  monumenti  c 
d’ illustrarli. 

(3)  Libras  legiptimas  moaetatas  trìginta.  Questo  fu  il  prez- 
zo della  terra  comperata  dal  Capitolo;  donde  si  scorge,  die  già 

1 Dragoni,  Cenni,  pag.  372. 
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ima  petia  terre  que  jacet  circum , et  in  finibus  exenodocJùi 
sanctoruni  Eisebii  , et  Strini  : coerit  {cohaeret)  ei  a mane  , 
et  meridie  ejusdom  Xenododiii  a sera  ejusdem  SCE  marie 
UiijORis , et  da  monles  via  pubblica,  que  autem  nominata 
pecia  tere  in  suis  finibus , sicut  superius  legitur  cum  ac- 
cessionibus  superioribus , et  inferioribus  , et  omni  fines 
suos  in  integrum  presenti  die , et  ora  in  vestra  qui  supra 
Archidiaconus , et  Archipresbiter.  Presbiteris  , et  Diaconi  s 
SCE  MARIE  de  ista  civitate  crehona  viri  venerabiles  , et 
beatissimi  dominos  meos,  et  emptori  meo  maneat,  et  per- 
sistat  potestate  ad  abendum,  et  faciendum  exinde  quidquid 
nobis  (vobis?)  paruerit , vel  cui  vos  dedcrilis,  ut  aberc  sta- 
tueritis /ure  proprietario  nomine  sive($tne)omni  mea  ut  supra 
venditore  , et  eredum  meomm  eontradicione  quia  sic  inter 
nos  convenit  : et  idcirco  Ubi  Alpiirido  sancte  crehonensis 
ecclesie  notario  scribere  committo. 

Acto  Cremonb  in  domo  canonica  felici  ter. 

WiLiPRiNDOS  in  ac  carta  vindicionis  a me  facta  sobsi. 
Ado,  Eripbrt,  Gothiphreo  testes. 

-j-  Alphridus  SCE  CRBMONBNSis  ccclie  Notarìus  hanc  car- 
tam  vindicionis  rogatus  scrìpsi,  et  compievi. 

Leo  Diaconus  scb  marie  authenticum  bujus  cartae 
exemplavi , et  sic  ibi  continebatur  ut  hic  legitur  1.  p.  m. 


l'Ospedale  fondato  dal  defunto  Arciprete  Cataldo  s’era  posto  in 
, atto  ( F’edi  prec.  Nudi.  35 1 ). 
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NUMERO  CCCLVIII. 

Epitaffio  del  Re  Ceadvalla;  composto  da  Benedetto, 
Arcivescovo  di  Milano. 

Anno  689. 

( Da  Paolo  Diacono  (1) }. 

CULMEN  , OPES  , SOBOLEM  , POLLESTIA  REGNA  , 

TRIUMPHOS, 

EXUVUS,  PROCERES,  MOENIA,  GAS  I RA,  LARES: 
QU AEQUE  PATRUM  VIRTUS,  ET  QUAE  CONGESSERAT 

IPSE 


(i)  Paolo  Diacono*  ci  ha  conservato  quest’ Iscrizione  sepol- 
crale , composta  da  un  Arcivescovo  di  Milano.  Ed  io  non  ad 
altro  fine  ho  voluto  qui  collocarla  se  non  per  avere  un  Docu- 
mento della  Latinità,  che  usavasi  nel  Regno  Longobardo  verso 
la  fine  del  settimo  secolo.  1 tempi  divenivano  certamente  di 
giorno  in  giorno  più  barbari;  ma  in  mezzo  alla  fitta  igno- 
ranza, che  spandea  I’  ali , si  veggono  di  tratto  in  tratto  de’ba- 
leni , la  cui  mercè  possiamo  conoscere  alcuno , sebbene  rado , 
ma  non  infelice  cultore  delle  Lettere. 

Fra  questi  conviene  annoverar  Benedetto  e qualche  altro  Ec- 
clesiastico-, i quali  tcneano  viva  la  rimembranza  di  una  qual- 
che pulitezza  dell’idioma  Latino  , e che  sovente  udivansi  chia- 
mati alla  compilazione  degli  Atti  cosi  de'Concilj  Diocesani  come 
de’Provinciali;  nè  vi  laccano  la  figura,  che  ne’suoi  Protocolli  sole- 
va fare  il  massimo  numero  de’Notari  di  quell’età.  Se  i Vescovi  ed 
i Sacerdoti  nel  dettar  Leggi  Ecclesiastiche  non  si  mostravano 
tanto  scarsi  ed  ottusi  quanto  uno  di  que’Notari,  egli  è da  cre- 
dere , che  il  Re  Lintprando  cotninette.ise  il  più  delle  volte  ai 
Vescovi  di  compilare  le  Leggi  civili  del  Regno;  e che  però 
queste  non  si  fosser  potuto  dettare  originariamente  in  quel  bar- 
baro stile,  che  le  deturpa  ne’ Codici  di  Cava,  di  Vercelli  e 
d’ Ivrea. 

1 Paul.  Diac.  Hislor.  Langobard.  Ub.  VI.  Cap.  Ib. 
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CEDOy4LD  ARMIPOTENS,  LIQUIT  AMORE  DEI, 

UT  PETRUM  SEDEMQUE  RETRI  REX  CERNERET 

HOSPES, 

CUJUS  FONTE  MERAS  SUMERET  ALMUS  AQUAS  , 
SPLENDIFICUMQUE  JUBAR  , RADIANTI  CARPERET 

HAUSTU, 

EX  QUO  VIVIFICUS  SPLENDOR  UBIQUE  FUIT  : 
PERSPICIENSQUE  ALACER  RECIDIVAR  PRAEMIA  VI- 

TAE, 

BARBARICAM  RABIEM  (i)  NOMEN  ET  INDE 

iiUUM 

CONVERSUS  CONVERTIT  OVANS,  PETRUMQUE  VO- 

CARI 

SERGIUS  JUSSIT  UT  IPSE  PATER. 

FONTE  REiVASCENTlS  QUEM  CJiRlSTl  GRATIA  PUR- 

GA.\S, 

PROTENUS  ALBATUM  VEXIT  IN  ARCE  POLI. 

MIRA  FIDES  REGIS,  CLEMENTJA  MAXIMA  CUBISTI, 
CUJLS  CONSILIUM  NULLUS  ADIRE  POXEST. 
SOSPES  EMM  VENIENS  SUPREMO  EX  ORBE  BRITAN- 

A/, 

PER  VARIAS  GENTES,  PER  FRETA,  PERQUE  VIAS, 
URBEM  ROMULEAM  VlDiT,  TEMPLUMQUE  VEREN- 

DUM 

ASPEXIT  RETRI.  MYSTICA  DONA  GERENS. 
CANDIDUS  I.NTER  OVES  C//A/Sy/ SOClABILIS  IBIT: 
CORPORE  NAM  TUMULUM, MENTE  SUPERNA  TENET. 

(i)  Barbaricam  rabiem.  Qual  bisogno  vi  sarcbbu  d'  altra 
tcstiriioiiianza?  Benedetto  di  Milano  , al  quale  sapea  cotanto 
dura  la  rabbia  Barbarica , era  di  sangue  Latino  ; discendea 
da  uno  de’  vinti  Romani  , passato  nella  ciltadinania  Longo- 
barda. Vi  sarebbe  anche  passato , se  fosse  stato  un  Aidio  cd 
un  servo,  ed  ottenuto  avrebbe  i dritti  del  guidrigildo  , a ca- 
gione del  suo  Sacerdozio,  l’otea  Benedetto  altresi  essere  un  Guar- 
gango,  venuto  di  Roma  o di  Ravenna  o da  qualche  altra  città 
Romana  in  Milano , dove  gli  fa  mestieri  di  vivere  a Legge 
Longobarda. 
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COMMUTASSE  MAGIS  SCEPTEORUM INSIGNIA  CBEDAS 
QUEM  REGNUM  CIJRISTI  PROMERUISSE  VIDES. 

NUMERO  CCCUX. 

Iscrizione  sepolerak  di  Giovanni , Vescovo  di  Bergamo 
nella  Chiesa  Maggiore  di  Santo  Alessandro. 

Anno  690.  Decembre  1. 

( Da  Fra  Celeatino  di  Dpr|;amo  (1)  ). 

lire  REQuiEScrr  in  pace 
B.  M.  (2)  IOANNES  EPS 


(i)  Questi  fu  il  primo*,  al  dire  del  Lupi  *,  clic  stampala 
r avesse:  Cappuccino  pieno  di  patrio  zelo,  ma  troppo  semplice. 
Ristampolla  il  Muzio*,  l’Ughdlli*,  il  Muratori*  c lo  Zan- 
nciti  *.  Oggi  tale  Iscrizione  più  non  si  vede  in  Santo  Ales- 
sandro di  Bergamo  , dove  nel  secolo  decimo  sesto  veduta  1’  a- 
veano  Giovan  Crisostomo  Zanchi,  il  Pellegrino,  il  Benaglia  cd 
il  Gua.nieri.  La  dichiarazione,  che  qui  soggiungesi  , fattane 
dal  Lupi,  basta,  io  credo,  per  dileguare  i dubbj  proposti  dal  Mu- 
ratori e dallo  Zanuctti  contro  la  sinceritìi  dell’Iscrizione,  come  si 
vedrà  nelle  Mote  seguenti. 

(a)  R.  M.  Fra  Celestino  credè,  che  queste  due  Lettere  addi- 
tassero un  Beato  Martire-,  spiegazione  derisa  dairUghclli  e dal 
Muratori,  die  contentaronsi  d’inleodervi  notare  le  parole  » Bonae 
Memoriae  ».  Mè  il  Lupi  dottissimo  il  negò:  ma  scrisse  una  parti- 


1 Fra  Cdetlino,  Historia  QuadiHpartila  di  Bergamo  e sao  territorio.  Part.I. 
Lià.  13.  Bergamo  e Brescia,  in  4."  (A.  1617.  1618]. 

2 Lupi,  Cod.  Berg.  Diplom.  Prodromi,  Cap.  XII,  Tom.  I,  Col.  232-2210. 

3 Mario  Muzio,  Historia  Sacra  di  Bergamo  (A.  1621). 

4 Pghelli,  Hai.  Sacra,  IV.  2190.  (A.162S2). 

6 Muratori,  Annali,  Anno  659. 

6 Zanetti , Del  Regno  Longobardo,  pag.  347,  348.  469.  (A.  1753). 
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QUI  VIXIT  ANN.  r.  M (1)  XXII  (2) 

DP.  SV.  K.  D.  INO.  mi  (3) 

IMP.  lUSTINIANO 

Hic  requiescil  in  pace  bonae  memoriae  loatmes  Episco- 
pus,  qui  vixit  annù  ( seilicet  in  Episcopatu  ) plus  miiius 
vigiuti  duobus  (leposilus  sub  Kalendis  Decembris  Indiclione 
quarta  imperante  lustiniano. 


colar  Disscrtuzionc  * contro  il  Muratori  ( ZaneUum  enim,  dice  il 
Lupi*,  non  moror)  a dimostrare j' che  veramente  per  Martire 
si  dee  tenere  il  Vescovo  Giovanni  di  Bergamo  ; quale  fu  e’  ripu- 
tato da  Carlo  Sigonio  e dal  Baronio,  e descritto  in  un’antichissima 
Iscrizione  dell’  ottavo  secolo,  k questa  fe’  cenno  un  Frate  Branca 
nel  tayi.Ed  acciocché  il  Muratori  non  dicesse,  che  non  fuvvi  al- 
cuna persecuzione  de’fìe  Longobardi  contro  i Cattolici,  ricorda  il 
Lupi  le  stragi  occorse  a’  tempi  dell’ usurpatore  Alachi  eJ  i furori 
di  lui  contro  i Cattolici,  assegnando  per  l’appunto  a que’pubblici 
rivolgimenti  la  cagion  della  morte  di  Giovanni  Bergomense.  Ar- 
gomenti, che  rOltrocchi  * non  riputò  avere  molta  forza;  sog- 
giungendo, esser  inclinato  egli  più  alla  negativa  sentenza , die 
non  all’  affermativa  intorno  al  Martirio  di  Giovanni. 

(i)  Z*.  AI.  11  Muratori,  seguitando  i detti  di  Fra  Celestino  , 
stampò  1.  M : ma  il  Lupi  con  sode  ragioni  chiarisce , che  nel- 
l’Iscrizione Icggcvasi  r,  e che  questa  non  era  se  non  la  Lettera 
P.  ; doversi  perciò  leggere  P/ua  Minus, 

(a)  XXIJ.  Veniidue  anni  deil’Fpiscopato,  dice  il  Lupi,  non 
della  vita  di  Giovanni  Vescovo. 

(3)  Ind.  1111.  Dalla  quarta  Indizione  in  Deccmbre  risulta 
l’anno  690  da  doversi  assegnare  alla  morte  di  Giovanni,  regnan- 
do Giustiniano  II.°  Imperatore;  alle  quali  cose  acconsente  il  Mu- 
ratori. 

1 Lapi,  Dissertatio,  y I.  Prodromi  Cod.Dipl.Bergomensis,Tom.I.Col.335-3S8. 
3 U.  Ibid.  Col.339. 

3 Oltrocchi , Uist.  Med.  Lig.  pag.  636. 
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NUMERO  CCCLX. 

Cuniberfo  restituisce  ad  Antonino , Vescovo  di  Bergamo , 
la  Basilica , ossia  TAutarena  , Infense. 

Anno  692? 

( Dal  Lupi  (1)  ). 


(i)  La  restituzione  £i(ta  da  Cuniberto  risulta  dal  Diploma 
registralo  nel  prec.  Noni.  338.  Avvenne  quando  cessò  nel  6ga 
1’  empia  gncrra  d’ Alachi.  Costui  avea  tolto , sì  come  Ariano , 
1’  Autarena  Farense  ad  Antonino  , Vescovo  di  Bergamo  ; del 
che  fra  gli  altri  si  vegga  il  Sigonio  *,  al  quale  non  rimase  ignoto, 
quantunque  non  lo  avesse  additato  , il  Diploma  di  Cuniberto, 
contenuto  nell’altro  dell’ anno  883. 

Giovanni , Vescovo  predecessor  d’ònloiiino,  avea  già  restituita 
la  Basilica  od  Autarena  Farense  al  cullo  Cattolico,  per  effetto 
del  Diploma  conceduto  dal  Re  Crimooldo  ( Num.  338  ) ; 
ma  l’usurpatorc  Alachi  profanò  da  capo  quel  Tempio,  c ricac- 
ciovvi  l’Ariane  consuetudini.  Or  che  Antonino  di  Bergamo  il  ri- 
benediceva , ne  veniva  togliendo  i simboli  avversi  e vi  sostituiva 
i Cattolici.  kl  modo  stesso  udimmo  * aver  fatto  Giustiniano  in  Ra- 
venna, quando  egli  comandò  si  riconciliasse  la  Cliiesa  di  Teodori- 
co , c vi  si  conducesse  in  onore  della  Santissima  Trinità  LI  Mu- 
saico de’ tre  Magi.  Ma  i mutamenti , clic  si  potevano  fare  in  una 
Chiesa  degli  Ariani  da  riconciliarsi , non  toccavano  il  più  delie 
volte  la  costruzione  Architettonica  di.  quegli  Fdiiicj , diversa  per 
sua  propria  indole  dalla  Cattolica.  Le  forme  triangolari  abbur- 
rite  in  odio  della  Trinità  dagli  Ariani,  e massimamente  quella 
de’fasligj,  non  poteano  sempre  ne  dovuii<iuc  ristabilirsi  ; e però 
sovente  i membri  Architettonici  rimaneansi  per  lungo  tempo 
nelle  sembianze  primiere  Arianesche.  Tale  sarebbe  stato  un  fa- 
stigio, che  gli  Ariani  avesser  per  avventura  voluto  cdiCcar  con 
r o^iva , ossia  con  1’  arco  acuto , per  allontanarsi  dal  costume 
Romano  in  tutte  le  guise  possibili  , e nelle  co.se,  o grandi  o pic- 
cole, di  qualunque  natura. 

1 Caroli  Sigonii,  De  Regno  lUliae,  Lìb.  II.  In  Cuniperto  Rcgc. 

2 Storia  d-  ItaUa,  U.  824.  1170  : lU.  320. 

///.  3 
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Io  certamente  non  posso  dimostrare,  che  il  fastigio,  se  fiiv 
vene  » éeW Antarena y stato  fosse  Rivale  -,  ma  come  gii  avTor- 
sar)  della  mia  opinione  dimostrar  potrebbero  il  contrario?  Cosi 
essi  come  io  siam  costretti  all' ignoranza  ; ed  orgogliose  del  pari 
tornerebbero  le  lor  negazioni  c le  mie  contrarie  affcrmazioni.Pur, 
se  il  fastigio  dell’^/r&m'Zta  doveva  essere  diverso  dal  triangola- 
re , non  sembra  che  avesse  dovuto  riuscir  circolare,  ma  o qua- 
drangolare od  t)givale.  St'clgano  i dotti  nell’  Architettura  ; io 
mi  ristringo  all’  ignorare  : ma  parmi  sapere  , che  \' Amarena  , 
perchè  rizzata  di  pianta  dall’Ariano  Re,  non  era  costruita  punto 
alla  Romana.  Lo  stesso  dico  di  tutte  l'altre  Chiese  fabbricate  dai 
Sacerdoti  c dagli  uomini  di  quella  credenza  in  Italia  *,  c già  in 
particolare  lo  dissi  ' della  Chiesa  Gotica  Ravennate.  Di  questa 
il  Vasari  potè  vedere  i disegni , allorché  narri  d’ essersi  adope- 
rata V t^i,'iva  ( ed  c’ parlava  dell’Italia)  da’ Goti,  che  la  mo- 
sti arono  a’  Tedeschi. 

Scrive  il  Dragoni  * d’aver  Tcodeberto , cugino  dei  Re  Rotaci, 
eretto  Dell’anno  647  mi  Oratorio  a San  Giovanni  Battista  , Pro- 
tettore de’ lywgobardi  (anche  Ariani)  , nella  Contrada  Longac- 
qiia  in  Crcmona  presso  il  Rnslano,  Se  questo  Teoberto  profes- 
sava la  stessa  Religione  del  cugino  . .avremmo  un’  altra  Cliiesa 
fabbricata  verso  la  metà  del  settimo  secolo  dagli  Ariani. 

1 Storia  d’ Italia  , II.  817.  8S6,  857,  858. 

2 dragoni , Cenni , pag.  373,  37t. 

NUMERO  CCCLXI. 

Teoderada , Dw^esm  di  Benevento , fonda  il  Monislero 
di  Santa  Maria  a Castagneto,  vicina  di  Pipiano. 

Anno  C92.  in  circa  (1). 

( Dalla  Cronica  del  Volturno  presso  11  Slnralori  (2)  )• 

(1)  Questa  fondazione  assegnasi  dal  Di  Meo  od  io  non  gli 
farò  contrasto,  a’ tempi  che  correano  verso  il  692.  i Non  se  ne 
avrebbe  notizia , se  il  Cronista  Vtdlurnese  non  ci  avesse  Iramau- 

1 Di  Uco,  Annali,  U.  191. 
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dato  la  Copia  d’un  Placito,  che  cclcbrossi  nel  Palazzo  di  Bene- 
vento  da  Lodovico,  Castaldo  e Giudice , in  presenza  d’Ageltrude, 
Imperatrice,  non  che  del  Beneventano  Principe  Radelchi  circa 
l’anno  897  ( Manca  in  quel  Cronista  ogni  altra  data).  Maione  , 
Abate  di  San  Vincenzo  al  Volturno,  dimostrò  d' essersi  donato 
alla  sua  Badia  il  Monistero  di  Santa  Maria  a Castagneto  ( nel- 
l’odierna Provincia  di  Salerno  ) ; cd  ottenne  il  possesso  del  me- 
desimo , fondato  già  da  Teoderada,  facendo  giurar  cinque  Scor- 
rioni,  ovvero  Sagramentali  ordinar]  della  Badia  Volttirnese, 
i quali  attestarono  la  verità  della  cosa. 

(a)  Muratori^  diè  in  luce  la  Cronica  del  Volturno,  dove  si 
legge  il  Placito  dell’  897. 

1 Muratori , Script.  Ber.  Ital.  Tom.  li.  Pari.  I.  pae.  410-412.  (A.  1728). 

NUMERO  CCCLXII. 

le  stamento  a donoiione  di  Bachi,  figiiuolo  d'Alaehi,  Duca, 
al  Capitolo  Crenumeee. 

Anno  693.  Giugno  24.  Martedì. 

( Donata  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

CiUBiA  DONAOONIS  (2). 

Ih  dei  noie,  regnante  viro  excellentissimo  dono  nostro 

(i)  11  merito  di  questa  Carta  è grande  per  le  cose,  che  dice: 
più  grande  assai  pc’  nuovi  studj , a’  quali  apre  le  strade  , su’  co- 
stumi Longobardi  sotto  la  dinastia  Bavarica.  Inestimabile  dono 
del  Morbio’. 

(a)  Charta  donacionis.  Cosi  fu  tal  Carta  qualificata  nel  999 
da  Leone  Diacono , che  v’appose  di  suo  una  tale  intitolazione: 
oia  non  si  potrebbe  scoigere  in  si  latta  scrittura  un  testamento, 
dove  s’istituisce  un  erede  universale?  Donazione  o testamento  che 
fosse,  i fondi  lasciati  da  Rachi  al  suo  Capitolo  Gremonese  non 
erano  dispregevoli  ; e però  tanto  più  crescea  la  necessità  di  re- 
gistrarsi da  un  Corpo  Ecclesiastico  l’ Atto  nelle  Ceste  Munici- 
pali, se  l’Ordine  o Curia  de’  vinti  Romani  vi  fosse  stata  nel  693 
in  Cremona. 

* 
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Chunipeut  gloriosissimus  rcx  anno  regni  ejns  Jecimo  serto 
die  marie  vigesimo  qiiarlo  junii.  Indictionc  seria.  Ora- 
culo  SCI  louis  BATISTE  a mc  fundalo  islo  burgo  db  samìto 
MICHELE  civitatis  CREMOME  propt  circum  (1)  Rachis  beatissi- 


(i)  Burgo  de  Sancto  Michaele. . . .prope  circum.  Ecco  nel 
693  nominato  il  Circo  di  Cicmoiia  , donde  il  bùogno  di  non 
premere  col  silenzio  questa  memoria  , in  quanto  ella  risguarda 
gli  usi  cd  i costumi  cosi  de’  vinti  come  de’  vincitori  d’ Italia. 
Vorrebbe  credere  il  Dragoni  che  il  Circo  antico  della  città 
fosse  stato  arso  e distrutto  dal  He  Agilulfo  j e che  ora  i vinti 
Romani  rifabbricato  lo  avessero  per  rappresentarvi  giuochi  mi- 
litari a comodo  ed  a diletto  de’ Longobardi.  Cosi  dovea  sembrare 
ad  uno  Scrittore  , che  ammette  due  cittadinanze  diverse  nel  Re- 
gno d' Italia  ; la  Longobarda  c la  Romana,  con  le  rispettive  lor 
Leggi  diverse.  Io  qui  non  biasimo  il  Dragoni  d'essere  stato  nel- 
l’errore comune  a tutti , quando  egli  scriveva  : ma  poiché  un  Du- 
ca vi  fu  sempre  in  Cremona  dopo  Agilulfo  , e poiché  innalzavasi 
un  Palazzo  del  Re  sulla  Gran  Piazza  della  città , come  si  vide 
nella  Carta  del  634  (A^r/r;j.  296)  , non  v’  è ragione  di  presup- 
porre, che  necessariamente  questo  ed  il  Circo  , ed  il  Palazzo 
Ducale  , di  cui  or  ora  si  parlerà  , fossero  stali  ricostruiti  dopo 
il  Re  Agilulfo,  da’ vinti  Romani.  Poterono  tali  edilicj  scampar 
dalla  fiamma  Longobard.a  , e forse  non  $’  ebbe  mestieri  se  non 
di  ristorarli.  Afa,  o ristorali  o ricostruiti,  ciò  non  dimostra, 
else  in  Cremona  vi  fossero  stati  Decurioni  e Curie  de’ vinti  Ro- 
mani. Costoro  veggonsi  Longol/arditzaU  al  tutto,  in  qualità  di 
.Sacerdoti  di  Santa  Maria,  nelle  Carte  Cremonesi  : e Ijongofmr- 
dizzali  erano  tutti  gli  altri  vinti  Romani  patteggiali,  e non  ca- 
duti nella  servitù  c neW' rtìdionato.  In  quanto  a’ giuochi  militari 
del  Circo , nè  il  Dragoni  può  dimostrare  , nè  io  posso  negare, 
che  que’  si  celebrassero  : pur  , se  veramente  cclebravansi , tanto 
i vincitori  Longobardi , quanto  i vinti  Romani  Longoltardiz- 
zati  eran  partecipi  di  que’ giuoclii.  Un  maggior  sospetto  in’in- 
vade,  non  forse  ilQrco  Cremonese  giacesse  abbandonato  da  tutti 

1 Drafioni,  Cenni,  pag.  374. 
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mus  diaconus  sce  uarib  mÀtris,  fUius  bone  memorie  glorioso 
dux  presens  presenlibus  dixi.  De  spem  vite  eterne  abet 
qui  in  veuerabilibus  locis  aliquid  de  suis  facultatibus  con- 
tulerit  tercna  ut  eterna  accipiat  vita,  ideoque  ego  qui 
supra  Raciiis  diaconus  per  prcsentcm  carlulam  de  substan- 
tia facullatis  mce  hordinare  disposui. 

lociBCo  staluo  alque  hordino  ut  a die  mortis  mee  idem 
Oraculum  beati  iohis  battiste  Frecursor  douiki  a me 
fundato  ad  circum  item  curte  mca  que  abere  videor  prope 
diclo  oraculu  beati  pregorsoris  et  omnem  substantiam 
meam  quam  abere  visus  fuerim  in  ipso  die  mortis  mee  tam 
in  territorio  civitatis  bergohensis,  et  in  fundo  cassano  ab 
Abda  (1),  et  in  loco  VALERiB  de  adcu  (2)  ut  («()  in  quovis 
alio  loco , et  fundo,  que  omnia  descripta  sunt  in  carta  a 
me  factj  per  manus  beatissimi  Kdperti  diaconi  de  sca  maria 
MATRB  hec  omnia  sicut  soperius  nominata  sunt  et  cetcra  que 
in  die  mortis  mee  abere  visus  fuerim  omnia,  et  in  omnibus 
veniant  in  polestale , et  jus  bealiw’morum  Premieri , et  Dia- 
coni de  eadem  sca  maria  majore  de  civitate  ista  cremona 
cujus  licet  indignus  diaconus  invenior  : ea  condicione,  et  pa- 
cto  ut  in  eodem  oraculo  sci  Xti  preccrsoris  per  studium 
dicti  beatissimi  presbiteri,  et  diaconi  fratres  mei  siot  lumi- 


fra  le  sue  ruine , senza  che  la  circostante  Regione  avesse  perduto 
il  nome,  altra  volta  derivatole  da  quello.  A malgrado  d’un  tal 
giusto  sospetto,  io  mi  sento  attirar  verso  il  Dragoni,  e riparlerò 
si  del  Circo  c si  del  Teatro  nelle  Note  ad  una  Carta  Cremo- 
nese del  713. 

(i)  In  territorio  civitatis  Bergomenris , et  in  fundn  Cassano 
aò  Abda.  Queste  possessioni  di  Raclii  fuori  del  Cremonese  pos- 
sono far  dubitare , eh’  egli  non  fosse  nato  in  quella  città.  Cas- 
sano dell’  Adda  fu  indi  celebre  per  Ezzelino. 

(a)  In  loco  V ulerie  de  Ancia.  L’  Aucia  fu  ne’  secoli  susse- 
gucDli  dello  lo  Stato  Pallavicino. 
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tMrie,  et  ia  die  natrritatù  ejasdem  skah  Xti  precorso- 
ms  dicti  firatres  tuoi  ibi  stalionem  faciant  : Rem  cara  pa- 
tto ut  io  ornai  anno  io  die  pronti  obitos  mei  in  eodem 
oraculo  faciant  agenda  prò  refrigerio  aie  tnce,  et  paren- 
ttm  meorutn  Alachi  glorioso  Dux  (1)  et  BRimicinLDE  b. 
f.  ( honoranda  faemina  ) mater  mea.  Et  ut  nec  inihi  plus 
Hceat  nolle  per  tempora  futura  quod  none  volui  tibi  bea- 
tissimo Rcperto  diacono  fralri  meo  baoc  paginam  hordi- 
tialionis  inee  scribere  rogavi. 

Acta  ista  civitate  cremosa  in  curie  Dueis  ad  SANcnni 
Michele  db  sdbdrbb  (2). 

Adelgiscs,  Urso^Ado,  Leo,  Petrds,  Andreas,  Lanthel- 

tiDS,  testes. 

f Rdpertls  dìaconos  de  ordine  sanctb  marie  hatbis 
ex  rogata  beatissimi  Rachis  Diaconi  do  eodem  ordine 
scrìpsi,  et  Cimavi  ec. 

-f*  Leo  Dìaconos  scB  crbmon  ecclie  exemplavi  I.  p.  m. 


(i)  Pro  refrigerio  anime  mee  el  parentum  meorum  Alachi, 
glorioso  Dux.  In  qual  città  era  Duca  questo  Àlachi  ? Non  sem- 
bra di  Cremona  : sarà  stato  forse  di  Bergamo , sebbene  incognito 
al  Lupi,  ebe  omette  i nomi  dc’Duchi  Bergamensi  dal  SgS  al  701. 

(3)  In  Carle  Ducis  ad  Sanctum  MicheU.  de  Suburbe.  Ben 
si  vede  , al  dir  del  Dragoni  che  la  Corte  o Palaxzo  del  Duca 
era  distinto  dalla  Corte  o dal  Palazzo  del  Be  j questo  in  sulla 
Gran  Piazza  di  Cremona  ; quello  nel  Sobborgo  di  San  Michele, 
là  dove  ora , crede  lo  stesso  Dragoni , si  trova  il  nodo  di  case 
detto  Cortaxxa. 

1 Dragoni,  Cenni,  pag.  374. 
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La  Duchessa  Teoderada  fonda  la  Chiesa  e Monaslero 
Salila  Maria  di  Locosano. 

Anno  697? 

( DnJla  Cronica  del  VoUonio  (1)  ). 

(i)  Questa  fomlazione  risulta  da  un  Dipjoiua  d’un  Gisulfo^ 
Duca  di  Bcuevculu,  il  qual  Diploma  sarà  collocato  sotto  l’au* 
oo  753. 


NUMERO  CCCLXIV. 

UUima  parie  del  Riimo  Bobbiese  intorno  alla  cessazione 
dello  Scima  d'Aqiùleia  in  tempo  di  Cuniberto. 

Anno  698. 

(Dall'Oltroccfci  (1)  ). 

-f  Tcrtius  iiumo  nepus  adque  Slius  rex  cumncbertos  (a) 
sublimalus  tempore  moderno;  redor  forlis  et  piissimus, 
deuolus  fidem  chrbtianam  colere , ecclesiarum  ditalor  et 
opifex. 

-]-  Elictus  gente  a Deo  ut  regeret  langobasoorch  (b) , 


(a)  Cunigperchua 

(b)  Lait^tbardurum 

(i)  1 due  primi  brani  si  son  riferiti  iie’  due  precedenti  Nu- 
meri 330-  353.  Or  questo  è l’ultimo , cioè,  il  maggiore  ; o,  per 
dir  meglio,  (|ucstn  è il  corpo  del  Hitmo,  scoperto  dall’Oltroc- 
clii  Egli  è inutile  di  riferire  ordinala  mente  ciò  che  si  narra 
nel  Ritmo  ; sì  fatti  r.'icconti  troveranno  il  lor  luogo  nella  Sto- 
ria. Qui  si  soggiungeranno  le  F alianti  del  GhIìcc  Bobbiesc  li. 
!4y.  Pari.  Super. 
t Oltrocchi.  Uist.  Med.  Lig.  pag.  623-027. 
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rebelles  conpescuif,  bello  prostrauiL  ale^  iniqaitsimo  (a) 
semidiruta  nuncupata.  kotina  (I)  urbi  (b)  prìstiuo  decora 
restituii. 

Exorta  scisma  jam  prisco  de  tempore  ab  aquilone 
parte , unde  panderc  malum  in  terra  universum  prophcta 
oaticinandum  Isaias  (2)  ccccnit  (c)  ubi  Superbus  thronum 
cadens  elegit. 

Fonlis  lauachrum  (d)  recepere  similem  (e)  iiobiscum 
simul  trinitatem  credere  aqciligenses  dissidcntes  synodum 
quinta , qui  totus  concordai  cum  Ini.  una  teinnentes  (fj 
rei  facti  omnium. 

Fides  ut  csset  in  tota  hcspcria  coadunata  aduocari 
praecipit  (g)  rex  ccnincpebctcs.  urbi  ubi  resedet  Ticino 
dieta  ab  amne , qui  confluet  proprium  gerens  Papia  (3) 
vocabolum.  - 

*}*  Aulam  ingressi  orlbodoxi  pariter  aduersus  prauos  ce- 
perunt  (h)  contendere  libros  legenles  sancitos  a palribus  , 


(a)  AleXfl  ( vtl  alezo  ) nequiisimo 

(b)  urbe 

(c)  cecenel 

(d)  labacrum 

(e)  sìnute 

(f)  iempnentes 

(g)  praecepit  aqiùligeme»  urbi,  otc. 

(h)  prabos  coeptrunt. 


(i)  Semidiruta  nuncupata.  Molina.  11  disa:>lro  di  Modula, 
rovinata  nel  tumulto  d’Alaclii  , e la  sua  risloiuziune  sono  av- 
venimenti , la  cui  notizia  non  s’  ha  che  dal  Iliiniu  Bobbicsc  : 
ignoti  perciò  ed  al  Muratori  ed  al  Sigonio , immortali  orna- 
menti della  loro  patria. 

(a)  Isaias.  No:  è Geremia;  C.  /.  v.  t.f. 

(3)  Papia.  Ecco  la  prova  che  Ticino,  chiainavasi  Pavia  nel 
settimo  secolo,  f^edi  prcc.  Num.agy. 
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PAtLi  et  PYRRi  (letogentes  hcresem  (1),  theodori  ibae  (a) 
simulq:  theodoriti  (2). 

Astsc  jam  uiclos  cognoscentcs,  ilico  petunt  arego, 
ut  jurent  catholici  melius  qaintani  rccepere  sinodum , et 
se  promittunt  conscnsuros  postea  ac  juraluros  credendos  (b) 
rccepere. 

-J-  Namqu:  obantes  (c)  ingressi  ecclesiam  (d)  jurejuran- 
dum  adfìrmant  concordiam , adq:  uniti  caritatis  uinculum  ; 
eucharistiam  concordes  (e)  participant. 

-]-  Nullus  de  tanto  gaudio  potuerat  catholiciq:  siue  de 
scismatids.  se.  temperare  a fleto  et  lacrimis  (f),  omnibus  ' 
tanta  suppleuit  conpunctio  ; cemerent  Xpm  ibi  ac  si  patule. 

-f-  Utreque  parti  rex  pius  elegere  (g)  cunincpert  iu- 
uit  (h)  legatos  diregcre  sedcm  ad  sanctam , ubi  Xpo  prb- 
soLB  data  potestas  necterc  et  solucre  petro  piscanti  cadi 
arceclatùo  (i). 


(a}  Ai&ie 

(b)  credenàam 

(c)  ouanteé 

(d)  ecclesia 

(e)  karitatis  vincolum  ostia  simuJ  offerentes  dominum  , eucharistiam 
concordis,  etc. 

(f)  potuerat  se  temperare  ajletu  et  lacrimis , catholicique  sive  de  scis- 
maticis  ; omnibus,  etc. 

(g)  eUgeret 

(h)  jabet 

(i)  archeclavio 


(1)  PauU  el  Pyrri  delegenles  Itertsem.  Non  so  se  ([ui  si  parli 
del  G>ocilio  Romano  del  679,  ovvero  del  Costantinopoliuno  del 
680  e 681.  Qualunque  si  tosse,  non  si  fa  cenno  all’anatema  cou- 
iro  Onorio  l."* 

(2)  Theodon  ibae  simulque  Theodoriti.  Or  si  tocca  del 
Quinto  Concilio  Generale,  dove  si  condannarono  i Tre  Capiloli. 
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f ubi  resetlel  (a)  papa  nos  sbagids  , suos  qui  iussit 
advssc  cpiscopos , gaudcos  recepii  tuomah  (1)  Xpi  miai- 
strum,  THEOOOALDO  simul  Ugum  peritimmum  (3);  aderaut 
quoq:  aqdilienses  (b)  pariter. 

-f  Sedenti  pape  ante  ora  omnium  scedula  dalur  con- 
tinens  preterita  (c)  quam  uir  excellens  dahiaiìds  ponlifes  (3) 
pio  direxit  dittata  eflamine. 

j-  Sbbgids  papa  regi  est  pollicitug  sua  a deo  ademta 
facinora  ; illud  prophetae , ubi  inquid  (4) , recoUl  (d) , qui 


(a)  rttedena 

(b)  aguiligerues 

(c)  praettrita,  qaae  acta  erant  praeÓKto  de  ScUmate,  qaam,  eie. 

(d)  remUt 

(i)  Thontam.  Questi  è quegli,  ch’ebbe  la  maggior  parie  nella 
cessazioue  dello  Scisma  d’Aquileia,  e di  cui  ù darli  l'iMirìùuue 
l'unebre  nel  seguente  ^um.365. 

(a)  Theodoaldo.  Se  doveste  credersi  a’  nomi , allorclic  non 
sono  quelli  de’  Santi , questo  Teodoaldo  poteva  essere  uu  Gaio-, 
convertito  alla  fede  Gittolica.  Non  sembra  in  verità  un  tal  no- 
me convenire  ad  un  vinto  Romano.  Se  Teodoaldo  fosse  stato 
un  Longobardo,  singolare  in  lui  sarebbe  riuscita  la  qualità  di  /je- 
riUaaimo  nelle  Leggi , attribuitagli  dall’Autore  del  Ritmo.  Non 
si  dice  , che  Teodoaldo  fosse  uomo  di  Chiesa  , come  ncjipur  di 
Tommaso  : ma  Tommaso  apparisce  tale  dal  suo  Epitafiìo. 

(3)  Damianus pontifex.  La  scrittura  [scedula) , ossia  la  pro- 
fessione della  fede  Cattolica  , ove  si  dinotavano  le  ragioni  per 
doversi  tornare  a congiungersi  con  la  Sede  Romana,  fu  quella 
che  cagionò  , al  dir  dell’Oltrocchi ’,  gli  errori  di  Paolo  Dia- 
cono , quando  egli  attribuì  ad  esso  Damiano , c non  a Mansueto 
di  Milano  la  Lettera  ìndiritta  nel  679  all’ Imperator  Costantino 
Pogouato.  Fedi  prcc.  Num.  340. 

(1)  Ubi  inquid.  Le  parole  del  Ritmo  debbonsi  riordinale  in 
questo  modo:  » rccolit  [idesl  in  memoriam  revocai)  illud  l’to- 
» phetae  , ubi  iuquit  : Qui  pcccatorem,  eie.  ». 

1 Oltrocdu , toc.  e«.  psg.  6S9. 
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peccatore  ab  errore  coDverlit  (a),  sua  a morte  liberauit 
anima. 

-f-  merito  juste  pastor  apostolicus , digni  quod  erant , 
secte  praoe  codices,  quos  antefati  conscripseruot  auclo- 
res  y jussit  conburi , ultra  ne  poUuerint  (b)  prauorum 
meotes,  qui  erant  de  sciamate. 

mihi  ignosce  rex  quaesu  piissime  , tua  qui  jussa 
nequioi,  ut  condecet,  paogere  ore,  stiloqne  eontexere  , 
recte  ut  ualent.  edissere:  medrici  scripsi  per  prosa  (t), 
ut  oratiuncula  (c). 

-f-  gloria  regi  regum  in  perpetunm  canamus  omnes. 
oremus  et  parìter , sua  ut  regem  conincperto  dexlcra  pro- 
tegat  Xps  hic  multa  per  tempora , vitam  aelemam  deinceps 
et  tribuat  (2)  -f*. 


(a)  eoaverict 

(b)  polluerenl 

(c)  oralùoiculam 

(i)  Medrici  scripsi  per  prosa.  Ecco  perchè  1’  Ollrocthi  die 
il  nome  di  Bilmo  alla  Bobbieie  Leggenda  ; per  obbedire  , cioè, 
all’ insensato  giudizio  dell’Autore , che  stimava  d’avere  scriuu 
in  metro , per  comandamento  di  Cuniberto. 

(a)  Vitam  aelemam  deinceps  et  tribuat.  Questi  voti  per  la 
vita  del  Re  Cuniberto  , morto  nel  700 , fcrmaito  1’  eiè  della 
coroposiaione  del  Ritmo  nel  698  in  circa.  Se  veramente  il  Re 
commise  a costui  di  cantar  le  dolcezze  della  riunione  de’cuoii, 
uon  polca  la  sua  scelta  esser  peggiore.  Kon  vìvea  forse  in  quel 
tempo  Damiano  di  Pavia  ? 
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NUMERO  CCCLXV. 

Iscrizione  funebre  di  Tommaso  Diacono,  rivo  nel  698. 
Anno  700? 

( Dal  Grillerò  (1)  ). 


QUIS  MIHI  TRIBUAT  UT  FLETVS  CESSENE  IMMENSI 
ET  LUCTUS  ANIMAE  DET  LOCUM  VERA  DlCENTl 
LICET  IN  LACRIMIS  SINGULTUS  VERBA  ERUAIPANT 


(i)  Quando  il  Grutero  nel  1601  e i6o3^  pubblicò  le  Cri- 
stiane Iscrizioni  da  un  Codice  della  Badia  Lauresamense,  pas- 
sato nella  Biblioteca  Palatina  d’ lleidelberga  , era  già  venuta  in 
luce  l’Oliavo  Tomo  del  Cardinal  Baronio.  Questi  perciò  non  eb- 
be alcuna  contezza  di  Tommaso , nè  dcU’aver  egli  contribuito  a 
spegnere  lo  Scisma  d’ Aquileia.  Ma  non  appena  comparve  la 
Raccolta  del  Grutero,  che  il  Cardinale  insigne  * s’alTrctiò  nelle 
sue  Giunte  ad  arricchire  di  tal  notizia  i suoi  Annali.  Pur , non 
essendogli  noto  il  Ritmo  Bobbiese  dell'Oltrocchi , giudicò  ret- 
tamente, quanto  allor  si  poteva  , che  Tommaso  iòsse  stato  spe- 
dito nell’lsiria  da  Onorio  l.°  per  diminuire,  se  non  per  cessare, 
lo  Scisma.  Nè  ciò  dee  dirsi  propriamente  impossibile^  il  percliè, 
fra’versi  composti  ad  onore  di  quel  Pontefice  in  quella  occor- 
renza, lasciai  star  gli  ultimi  quattro  della  Gruteriana  Iscrizione 
insieme  con  gli  altri  dame  riferiti  nel  prcc.  Num.  segui- 
tando le  congetture  del  Baronio.  Dopo  il  Ritmo  Bobbiese,  non 
posso  negare  , che  piu  vera  mi  sembra  l’opinione  deirOllroc- 
chi  *,  d'aver  Tommaso  vivuto  nel  G98  , e d’essere  stato  sotto 
Papa  Sergio  l’uno  de’ più  grandi  compositori  di  quella  funesta 
divisione.  Se  ciò  è vero  , i viaggi  durati  c le  nevi  patite  dal 
Diacono  Tommaso  vogliono  attribuirsi  non  più  col  Baronio  ad 
una  o molte  sjiedizioni  da  Roma  nell’  Istria  , ma  si  da  Pavia  in 
Aquileia , nelle  vicine  città  cd  in  Roma. 

1 Gruteri,  Iijscription.  pag.  MCI.IX-  Num.  6. 

2 Baronii,  Annales,  Ad  aunam  638.  $.  11.  Edil.Luc. 

3 Oltroccbi,  Uist.  JUed.  Lig.  pag.  661. 
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DE  TE  CERTISSIME  TDUS  DISCIPDLUS  LOQUOR 
TE  GENEROSITAS,  MINJSTER  Cri/USTI  {i),  PAREN- 

TUM 

TE  MUNDA  ACTIO,  THOMAS  MONSXRABAT  HONESTUM 
TECUM  VIRGINITAS  AB  INCUNABULIS  VIXIT 
TECUMQUE  VERITAS  AD  VITAE  METAM  PERMANSIT 
TU  CASTO  LAB  IO  PUDICA  VERBA  PROMEBAS 
TU  PATIENS  JAM  FARCENDO  PIE  DOCEBAS 
TE  SEMPER  SOBRIUM  TE  RECINEB  AMU.S  MODESTOM 
TU  TRIBULANTUM  VERA  CONSOLATIO  VERAX 

(i  quattro  versi , che  furono  Mantpati  nel  prec.  Num.**  S99J. 

ERRORE  VETERl  DIU  AQUILEGIA  CAECV 
DIFFUSAM  CAELITUS  RECTAM  DUM  RENUERET  FIDEM 
ASPLRA  VIARUM  NINGUIDOSQUE  MONSILM  CALLES 
CALCANS  IISDEFESSUS  GLUTINASTI  PRUDENS  SCIS- 

SOS  (a) 


(i)  Minister  ChrìMi.  Ecco  la  qualità  Clericale  «li  Tommaso, 
alteslala  dal  suo  disccjiolo  , Autore  della  presente  Iscrizione. 

(a)  Dopo  il  Grutero,  che  l’avea  trovala  ucl  Manoscritto  Lau- 
resamense  della  Palatina  lleidclbergesc , tutta  «juclla  iamosa 
Biblioteca  passò  nella  Vaticana  , ove  un  tal  Codice  ora  è i’833. 
11  Cardinal  Mai  ha  ripubblicate  non  poche  Iscrizioni  tratte 
dal  Grutero , correggendone  alquauii  errori. 
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NUMERO  CCCLXVI. 


Giovami,  eletto  Vescovo  di  Pistoia,  chiede  a Bcdsari , 
Vemm  di  Iauxo,  che  confermi  ed  approvi  V ekzion  di 
lui , con  promessa  di  rimanere  sotto  il  patrocinio  della 
Chiesa  Lucchese,  e lasciando  in  oltre  a Balsari  la  facoltà 
dordinare  i Sacerdoti  ed  i Diaconi  di  Pistoia. 

Anno  700.  Maggio  21. 

( Dal  Barzoccbini  (1)  ). 

-J-  Exanplar.  In  nomine  Domini  nostri  Jhesd  Chbisti.  Ke- 
promitto  Ubi  Balsari  Deo  graUa  Episcopus , me  Adboald 

filio  meo  JoANNES  Electos  Gvitatis  Pistoriensis 

Sacerdotibus , ut  juslo  moderamine  conservemus  fermita- 

tem  , quoUens  alias  inter  bon Dei  confessori  eve- 

norct  bone  voluntati et  si  de  olEciorum 

cccIesiasUcis  oportet  de  ca  que  semel  fecerit,  per  scripto 
fennari. 

Et  ideo  Autori  Deo  prometto  adque  spondeo  ego  Johar- 
N(s  electus  GvitaUs  Pistoriensis  Ubi  viro  beatissimo  Bal- 
SARi  episcopus , posteaqaam  me  populus  Pistorisnsb  in  loco 
episcopati  elegerunt , recordati  somus , eo  quod  de  dioci- 

(i)  A tutte  le  stampe  della  presente  Carta  vuole  antiporsi 
Tultima  del  Barzoccbini  Primo  il  Muratori  * la  pose  in  luce  , 
dal  quale  ricopìaronla  il  Fioravanti  * ed  il  Brunetti  * ; ma  il 
Bertini  ^ fu , che  meglio  e più  ampiamente  d’  ogni  altro  illu- 
strolla.  Ne  ristampò  molli  brani,  e non  potè  darla  intera,  per 
non  essergli  venuto  fatto  di  più  trovarla  nell’Arcliivio  Arcive- 
scovile di  Lucca,  sì  ccune  occorse  indi  al  Barzoccbini. 

1 Rarxocctiini,  Uemorìe  e Documenti  di  Iucca,  Tomo  V.  Parte  H.  pag.  3. 
4.  (A.  1887). 

2 Unratori,  A.  M.  ì£tì,  V.  329.  (A.  1741). 

3 FioraTanti , Memorie  Storiche  di  Pistoia , in  fol.  Lucca  (A,  1738). 

4 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  1.  42U.  421.  (A  1806). 

5 Berlini , Mem.  e Dee.  di  Locca,  Pf.  B9-77.  (A.  1818). 
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8Ìs  et  LtJCÀKO  Episcopns  scttipcr  fttermif  ; tl  tnenime  po- 
luimvs  forh  ruo  camilio,  Epitcnpm  pfrfdictm  in  epso  loco 
profeciscrrf  : rrcartmits  ttos  ad  oraiionibus  pelivimm  Ucm~ 
tiam  vi  in  co  loco  epàcopaiio  nos  suscepere  deoeremt$; 
si  iametts  ut  ad  gOTernatione  erga  Ecclesie  Pistokiknsis 
patrocinio  sic  ita,  ut  dum  advivere  meruerìnuis , urdinatio- 
nem  Presbileroruni,  Diaconorum  faciendam  non  nobiscum 
(a  noòis)  sed  tua  Sanctitas  (a  tua  Sanni(até)  pcragendum. 

Et  hoc  repromitto  Ubi  dominus  Balsari  episcopus  vei 
soccessoribus  (uis  de  Eglesic  vel  qui  prope  nos  esso  vide- 
tur,  me  nunquam  esse  causator , ncque  Mibtragcndum  da 
(sit)  vos  hoc  ipsc  eedesie;  vd  at  si  subtrahere  Tolucro  ego 
JoH\K>'Es  per  nac  ipsos  de  Nbore,  vd  Gellesis  ecclesie , 

vcl  per  somessione  alio  vìu dcre  promissionem  ire 

tcmlaveriinus  , componat  parti  vestre  Auri  soledos  cenlutn 
pene  (poenae)  causa  : sed  io  omnibus  adimpleta  qualiter  de- 
crevimus  , et  amodu  Dei  incoirat  judicium , et  ad  sagru- 
saocto  Aitano  sed  (s«t)  remutus,  si  ego  Jouìnnes  tecum 
causavero  de  snprascripta  repromisàonem  nostram. 

OcAM  viro  (cero)  repromissionem  nostram  per  Domno 
genitore  meo.  Adrohald  abbas  vovis  snprascrìpte  parU  relegi 

uvi et  propria  cunfcrmationem , vel  conscriptionem 

mauevus  (mmilm)  meìs,  vel  sacerdotum  raeorum  tradedi 
ad  scribeodum  (t). 


(})  Sì  maraviglia  co*  ragione  il  Bettini,  che  l’ immonde  in- 
dagatore deir  Italiana  Amichitit , nel  pubblicar  la  Carla  proaen- 
re , non  abbia  saputo  scorgervi  se  non  nn  semplioe  aggiusta- 
mento Ira  Balsari  di  Lucca  e Giovanni,  eleno  Vescovo  di  Pistoia. 
7'a/e  accordo  , scrisse  il  Fioravanti , si  fece  per  alcune  Ckiese 
perdute  da  entrambi  ed  ottenute  poscia  da  Balsari,  Per  l’oppo- 
sho  il  Brunetti  afTermò,  ebe  nel  ai.  Maggio  700  confessava  Gio- 
vanni di  non  aver  giurisdizione  alcitna  sul  luogo  , nel  quale 
veniva  ( è il  BruuclU  Che  parta  ) consacrato  da  Balsari  ; cioè 
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Actch  in  Domo  Sancte  Ecclesie  civitali  Lccensis  sub 
die  XII.  Kalcndarum  Jonias.  Indictione  XIU.  feliciter. 


in  Pistoia.  Giovanni  era  egli  dunque  o non  era  Vescovo  Pisto- 
iese ? Questo  è ciò  che  prende  ad  esaniinare  il  Bertini  ; e lo 
avrebbe  potuto  fare  più  agevolmente  , se  avesse  rinvenuta  la 
Carla  del  ai  Maggio  700,  poiché  ben  e’  sospettava  con  ragione 
d’essere  corsi  alcuni  errori  nella  copia  Muratoriana , i quali  di 
poi  vidersi  corretti  dal  Barzocchini. 

.Si  rileva  jierciò  da  questa Barzoccliiniana,  che  Giovanni  promise 
di  non  esercitar  giurisdizione  sulle  Chiese  di  Neore  e di  Celle  (tra 
Lucca  e Pistoia)  : di  lasciar  l’ordinazione  de'Preti  e de’Oiaconi  a 
Balsari  di  Lucca  j di  non  voler  entrare  nel  reggimento  della  Dio- 
cesi di  Pistoia  senza  la  permissione  del  medesimo  Balsari.  Da  ciò 
avea  concluso  il  Pizzelti  che  Giovanni,  eletto  di  Pistoia,  non 
si  dovesse  tenere  se  non  per  un  semplice  Corevescovo,  ossia  J^eaco- 
vo  d’una  Chiesa  filiale  <tun’allrn.  Tale,  a giudizio  del  Pizzelti, 
era  Pistoia  verso  Lucca  nel  700;  nè  altri  Vescovi  egli  credeva 
esservi  allora  stati  nella  Toscana  che  delle  Città  , ove  rise- 
desse un  Duca,  sì  come  Pisa,  Firenze,  Chiusi,  Arezzo  e Lucca: 
tutti  gli  altri  Prelati  aversi  a riputare  Corevescovi , e riseder 
essi  nelle  Città  governate  da’Gastaldi. 

Nega  il  Berlini,  che,  Lucca  eccettuata,  vi  fossero  stati  Duchi 
iicll’altre  città  Toscane}  del  che  io  parlerò  nella  Storia}  ma  con 
ottimo  intendimento  soggiunge,  che,  vi  fossero  stali  o no,  dal 
snjierlo  con  certezza  non  procederebbe  alcun  lume  alla  Carta  di 
Giovanni  Pistoiese.  Su  qual  fondamento,  e’ domanda , si  può 
affermare,  che  tuli’  i Vescovadi  Toscani  restarono  soppressi  alla 
venuta  de’Longobardi  ? Che  non  risorsero  propriamente  fuori  delie 
Città  Ducali?  £ che  nelle  Gastaldiali  si  elessero  solamente 
dal  popolo  i Coreveacovi  ? Le  profferte  di  Giovanni  Pistoiese  non 
gli  tolgono  la  qualità  di  Vescovo:  ma  solo  dimostrano,  dice  il 
Bertini , che  le  giurisdizioni  Ecclesiastiche  in  un  co’  limiti  delle 
Diocesi  rimasero  miseramente  sconvolte  e turbate  nel  tempo 
de’ primi  furori  Longobardi,  per  le  morti  de’ Vescovi  e Sacer- 

1 Pizzetli , Anlic.  Toscane,  II.  274.  Csp.  XI. 


Digitized  by  Google 


49 


priti,  e (ter  le  fughe  degl’ interi  popoli.  Quando  poicia  i confini 
delle  Diocesi  vennersi  riordinando  , molti  luoghi  rimasero  di 
dubbiosa  giurisdizione;  si  che  ne  nacquero  liti  grandissime, 
simili  a quelle,  delle  quali  ben  presto  si  trattela,  fra  Siena  ed 
Arezzo.  Kè  tardarono  a litig.arc  i Vescovi  di  Lucca  e di  Pistoia. 

NUMERO  CCCLXVII. 

Iscrizione  intorno  all’Altare  di  San  Giusto,  trasportata 
poscia  nella  Chiesa  di  S.  Marco  in  Volterra. 

A.>vo  700? 

( Dalle  Novelle  Letterarie  Fior.-ntine  (!'  ). 

ORE  ( honore  ) 

SCI  lUSTI  ALCHIS  (2)  ILLUSTRFS 
GASTALDIUS  FIERI  lUSSIT  TEMPORE 
CUNIPERT  REGI 

ET  GAUUENTIANO  EPISCOPO  A 

(i)  Le  Novelle  Letterarie  Fioientinc’,  indi  lo  Zaccaria  > 
pubblicarono  la  presente  Iscrizione  , donde  risulta  un  Gau- 
denziano.  Vescovo  Volterrano,  ignoto  aHUghclli. 

Il  Cav.  del  Bava  ^ per  altro  scopo  ricordò  le  parole  di  que- 
st’ Iscrizione  ; ristampata  da  molti , e massimamente  dal  Pizzet- 
ti  * , che  prese  tosto  a farvi  le  sue  non  poche  Riflessioni  sulla 
diversità  delle  città  Gastaldionali  c delie  Ducali  ( yedi  le 
Note  al  prec.  Num.  366  ).  11  Cardinal  Mai  ' ha  dato  nuova- 
mente in  luce  questa  iscrizione  tra  le  Cristiane  del  Marini , la- 
sciandole , si  come  i primi  Editori  aveano  fatto  in  forma  di 
quadrato  ; nel  modo  per  1’  appunto  in  cui  ella  gira  intorno  alla 
mensa  dell’  altare  di  San  Marco  in  Volterra.  Di  tale  Iscrizione 
si  vegga  il  Lami  *. 

(a)  ALchia.  11  Marini  ed  il  Mai  leggono  Alchisi/l. 

1 Not.  Leu.  Fiorentine  del  17SO , pag.  676.  • 

2 Zaccaria  , Storia  Letteraria  , III.  669.  (A.  1752). 

3 Giuseppe  del  Bava  Ricobaldo , Dissertazione  2.*  Storico  Etrusca , Firen- 
ze, in  4."  (A.  1738). 

4 Pizzetti , Anticta.  Toscane , I.  237.  (A.  1778). 

5 Mai,  Script.  Vatican.  Nova  CollecUo,  V.  78.  A.  1831  . 

6 Lami,  Lezioni  d' Antichità  Toscane,  pag.  155.  (A.176<>j, 

III.  4 
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^ UMBRO  CCCLXVIII. 

Brano  rimaslo  deiriscrizione  sepola'ale  di  Cuniberto 
degli  Agilolfingi. 

Anno? 

( Dal  Muratori  (1)  ). 


AUREO  EX  FONTE  QUIESCUNT  IN  ORDINE  REGES  (a) 
AVUS,  PATER,  UIC  FILIUS  HEJULANDUS  TENETUR 
CUN)NGPERT  FLORENTISSIMUS  ET  ROBOSTISSIMUS 

REX. 

QUEM  DOMINUM  ITALIA  (3)  PATREM  ATQUE  PASTO- 

REM 


(l)  Muratori’  stampò  sì  fatto  brano,  che  tuttavia  si  leg- 
geva presso  i Benedettini  di  San  Salvatore  fuori  la  Porta  Oc~ 
cidenialc  di  Pavia  ; brano  ristampato  dal  Bianchi  * e dall’  Ol- 
trocchi  *. 

(a)  jiuno  ex  fonte....  Reges.  Quale  stirpe  fu  più  nobile 
di  quella  degli  Agilolfìugi  , donde  usciti  erano  Ariberto  l.°  , 
Bcrtarido  e Cuniberto  ? 

(3)  Quem  Dominum  Italia.  Ecco  in  qual  modo  negli  usi  co- 
muni della  vita  cominciava  il  Regno  de’Longobardi  a chiamarsi 
Regno  d’ Italia , quasi  e’  la  possedessero  intera.  L’Iscrizione  di 
Cuniberto  fa  risnvvenire  di  quella  d’ Agilulfo  nella  sua  Corona. 
yedi  il  prcc.  N nm.  64  , c T Osservazioni  sul  titolo  cosi  di 
Re  (l'Tinlia,  come  di  Rex  Genlis  Langxìbardorum. 


1 Muratori,  Anlirbità  Estensi,  1.73.  (A.  1717). 

— Annali , Anno  700. 

2 Itiancbj , Nota  7S.  ad  Lib.  VI.  Fatili  Diaconi. 

3 (lltrocrhi , Bist.  Med.  Ug.  ptg.  600. 

L'  OUrocebi  st^ftiunge: 

» Mutilo  buie  Monumento  coinpactnni  visibir  frustulum  non  dissimili 
a uiariuoris  specie  et  cbaracterum  forma , ubi  sic  inscriplum  legùur  a : 

A F.CLE  S 

FOTENS  EHAT  7E.  B. 
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INDE  FLEBILE  RUBITI) M J AM  VIOLATA  GEMET. 

ALIA  DE  PARTE  SI  ORIGINEM  QUaERAS  , 

REX  FLIT  AVUS,  MATER  GUBERNACULA  TEi\UIT  RE- 
GNI , 

MIRANDUS  ERAT  FORRfA,  PlUS,  MENS;  SI  REQUIRAS, 
MIRANDA 


NUMERO  CCCLXIX. 

Diploma  di  Gisulfo,  Dota  di  Benevento,  in  favore 
della  Badia  di  San  Vincenzo  del  Volturno. 

Anso  703?  (1). 

(Italia  Cronica  Vollumesp  presso  il  Muratori  (2)  ). 


(i)  Si  fatto  Diploma  non  ha  Note  Cronologiche  d’alcitna  sor- 
ta. 11  .Muratori  l’atirihui  ni  7o3  ; all’anno,  cioè,  nel  quale  si 
cominciò  ad  cdiGcarc  quella  famosa  Badia  di  San  Vincenzo  sulla 
fonte  del  Volturno  da’ tre  Nobili  fratelli  Beneventani  Paldo  , 
Taso  e Tato.  11  Di  Meo  ’ accetta  1’  anno  7o3  per  la  fabbrica 
del  Monastero:  e s’ unisce  col  Muratori  nel  dire,  che  i tre  fra- 
telli un  buon  trailo  dianzi  abitarono  la  solitudine  , ove  di  poi 
nel  703  cominciò  a sorgere  la  Badia. 

(a)  Muratori  * , che  da  un  Codice  Barbcriniano  pubblicò  la 
Cronica  ed  i Diplomi  del  Volturno,  ha  nondimeno  gravi  sospetti 
di  falsità  o iV interpolazione  contro  il  presente  Diploma  , il  quale 
sarà  da  me  riferito  sotto  l’anno  j5u.  .Alcuni  brani  e frammenti 
della  Cronica  Vollurncsc  giù  erano  stati  mess’ in  luce  nel  1641 
dal  Duchcsne  (Tom.  3);  nel  i6<i3  da  Camillo  Pellegrini  ; nel 
1669  dall’Ughclli  (Tom.  6)j  nel  1673  dal  Conte  di  Cainpcllo; 
nel  1703  e 1704  dal  Mabilloii  [Vedi  gli  Annali  Benedettini). 


1 Di  Meo  , Annali , U.  216. 

2 Chronicoa  Vollumense , Apnd  Miiralori , .Script.  Rcr.  Hat.  Tom.  II. 
Pars  I.  paK.  347.  (A.  1723;. 
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NUMERO  CCCLXX. 
fscrisione  sepolcrale  del  Prete  Bertaldo. 

Anno  704?  Luglio  26. 

( Dal  Durandi  (1)  ). 

t HIC  REQUIESCIT  IN  SOMPNO  PACES 
BM  BERTALDUS  PRESB.  QUI  VIXET 
IN  HOC  SEC.  ANN.  PLM  XC.  DECES. 

DE  HUNC  SEC.  SUB  DIEM  VII.  KAY.  (sic) 
AUG.  REGNANTE  DN.  N.  ARIPERTUS 
REGE  AN.  mi.  IN.  (2) FE 


(i)  11  Durandi  ' pubblicò  la  presente  Iscrizione,  scavata  pochi 
anni  prima  di  lui  vicino  all’antico  Cimitero  di  S.  Martino  di 
Vigiiolo  in  Val  di  Stura  , Diocesi  di  Possano.  Giacean  quivi 
sepolte  r ossa  gigantesche  del  Prete  Bertaldo  * 

(3)  ^nno  mi.  In.  Con  ragione  si  duole  il  Durandi  , che 
qui  manchi  l’Indizione  *,  ma  con  qual  fondamento  può  egli  sup- 
plii la  di  suo,  e credere  , che  fosse  stata  la  decimaquinta,  re- 
gnando Aribcrtol.°7  Ed  anzi  affermare,  che  questa  Iscrizione 
giovasse  non  poco  alla  Cronologia  da  lui  stabilita  dc’Re  Lon- 
gobardi ? Non  potendosi  accettare  si  fatta  pretensione  , ho  vo- 
luto a bella  posta  ricordar  nel  prec.  Nuin.  5a4  1’  Epitaffio  di 
Bert.-ildo  , e riferirlo  qui  nel  704  , che  fu  il  quarto  anno 
d’  Ariberto  11.° 

1 Durandi,  DeU'anliche  città  di  Pedona,  Caburro,  etc.  pag.  121.  (A.t769^ 

2 M.  Ibid.  pag.  123. 
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Vtnduq  di  terre  in  favore  del  Monastero  di  Farfa. 
Anno  704.  Decembre  (I). 

( Dii  Gran  RegUlro  di  Farfa  (2)  ). 

Ik  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  nostri  liiESU  Christi. 
Temporibus  domini  viri  gloriosi  Faroaldi  Sdmmi  Ducis 
GtKTis  Langobakdoruh  (3),  et  viri  magnifici  Syndolfi  Ga- 
staJdii  civitatis  Reatinab:  mense  Decembri,  indiclionc  III. 

QooTieKS  aliqua  inter  partcs  bonn  ordine  conveniunt, 
oporlet  scripturac  testimonio  roborari,  ne  in  posterum  pro- 


fi) Questa  (lata  del  yu4  risulta  dall’ Indizione  HI.*  da  me  se- 
gnata, e diligentemente  riscontrata  nel  Nuin.  ,i."  del  Gran  Re- 
gistro dì  Farfa  , or  nella  Vaticana.  11  Marini  avca  posto  TIii- 
dizìonc  11.*',  c però  ne  usciva  il  Decembre  dell’anno  103. 

(a)  £d  il  Marini  ' fu  , che  da  quel  Registro  trasse  per  la 
prima  volta  questa  Girta  , coirintcndimento  d'illustrare  le  pa- 
role talei»  oìivarum,  contenute  nel  Papiro  di  Minnulo,  Clerico 
Goto  del  541  ; Papiro  , di  cui  feci  mollo  nella  Storia 

(3)  Sitmmi  Ducis  gentis  Ldngf^rinlorum.  Ecco  il  titola  co- 
stante ed  invariabile;  il  titolo  rivale  di  ([nello  de’Re,.  onde  si 
fregiano  in  ogni  loro  Diploma  i Duchi  di  S[M>Icto  e di  Bene- 
vento.  Egli  è inutile  ornai  d*  avvertire , che  un  tal  titolo  era 
lerriloriale  ; comprendendo  in  se  la  menzione  del  dominio  su 
tutti  gli  abitanti  dell’uno  e dell’altro  Ducato,  di  qualunque 
razza  si  fossero  ; nè  solo  i Bulgari  d’  Alceznne  , situati  da  Re 
Grimoaldo  nel  Sanino  , ma  tutte  le  stirpi  diverse  de’popoli  Go- 
tici e Sarmatici  arrivate  con  Alboino  in  Italia;  e mnssiiiiamcnte 
le  generazioni  dc’vinti  Romani,  ebe  venivano  , perchè  Lon- 
gobardi % za/e  , sotto  l’unica  denominazione  legale  di  Gente 
Longobarda.  Ov’è  ora  la  cittadinanza  Romana  de’ vinti?  Ov’è 
ogni  altra  cittadinanza,  che  non  sia  \' unica  Longobarda! 

1 Marini,  Papiri  Diploraatici,  Mote  al  Papiro  117,  pag.  343.  ;A.  1803). 

2 Storia  d' Italia,  II.  1488. 
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pler  longinqiiilatein  dierum  aut  anuoruMi  apatia,  ublivioiip 
ducla,  aliqua  nascatur  iutenlio.  Et  ideo  constai  nos  Babba- 
TL'S  et  Valcbiancs  Cfen'ci,et  Baroncio  Colonm  territorii  Sa— 
BiNENSis  vcndiJisse,  et  veodidimus  libi  rcncrabili  Domino 
Tuomae  Abbati  et  Presbitero  vul  ad  nionarhos  luos  servientes 
in  monaslerio  SAfurrAE  Makiae  geniiricis  Dei  et  domini  no- 
stri luESD  Cubisti  oìivetim  novelhm  quod  est  juxta  fincs 
SciPPUGiAM  (1):  ad  pretium  plarilum  et  didìnitum  anri  so- 
lidos  appretiatos  numero  Vili. 

SiMiLiTER  et  ego  Barbates  vendidi  vobis  et  suprascripto 
Monaslerio  de  alio  olivete  olims  lallias  (2)  numero  XII , 
appretialas  , et  nceeptis  auri  solidis  XII. 

SiMiLiTER  et  ego  Valeri.viuts  cum  fratre  meo  Baboncio- 
NB  vendidi  ad  jam  dictum  Monasterium  olivas  tallias  IV,  ap- 
preliatas,  et  ucceplis  solidis  IV. 

Ita  sane  ut  ab  bac  die  ncque  a nobis  ncque  ab  baeredi- 
bus  noslris  eonlra  banc  cartulam  venditiònis  noStrae  ire  aut 
vexare  pcrmiltinius,  et  cartula  isfa  venditiònis  in  sua  per- 
inaneat  nkbiloininus  (irniitate.  Et  si,  quod  non  credimus 
fieri  posse,  nos  aut  aliquis  de  heredibus  nostris  centra  banc 
nostram  venditionem  venire  aut  templare  volucrimus,  coui- 
ponamus  partibus  suprascripti  Monasterii  auri  solidos  XX. 
Et  haec  vendilio  cum  Christi  adjutorio  omni  tempore  in  suà 
stabilitale  perduret. 

Actum  ad  Sanctum  Peircm  in  (IriiMAxiciASo , territorio 
Sabi.>tnsi.  Quam  vero  cartulam  venditiònis  ego  Ariciiis 


(i)  ScuppUgianì.  Così  nel  Registro;  il  Marini  ha  Scappli- 
gicini,  c parimente  Icggcsi  presso  il  Muratori  nella 

Cronica  Farfcnsc,  scritta  tlall’Autore  stesso  del  Registro. 

(a)  Olivtis  laìlias.  Nola  il  Marini  : » Erano  le  propagint , od 
» i piantoni  cosi  detti  con  vocabolo  Greco  da  lutt’  i Louni  Sciit- 
» lori  del  Lazio:  nelle  Cari*  però  del  Registro  Farfcnsc  lai  cosa 
» dice  mollo  di  più  , c forse  diauUi  uii  dato  numero  d'olivi. . .«. 
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notarius  per  jussionem  Sindolti  Gastaìdii  civitatis  snpra- 
scriptae:  scn'psi. 

Sigdam  maous  Wilifcsi  acUonarii  (1),  testis. 

Signum  manns  Petri  gamdii  (2),  lestis. 

‘f  Signum  manus  Unsi  eond  (3)  {sic,  conduclorig),  (estis. 

f Signum  manus  Barbati,  vendìtorìs. 

•\  Signum  manus  Valeriani  clerici,  venditoris. 

-}-  Signum  manus  Baroncionis  , venditoris. 

Signum  manus  Ahecuis  exercitalie  (i),  testis. 

-}-  Signum  manus  Doronis  exerciialù,  (estis. 

(i)  yéfctiouaru.  Di  chi  era  egli  Allore  od  Azionario  qnesio 
'Wìlifuso?  Non  del  Duca  di  Benevento,  nè  del  Re  : altrimenti 
e’  non  lo  avrebbe  taciuto.  Era  dunque  Azmnario  d’  uno  o di 
più  privali  Longobardi;  ma  per  c»ser  gUUe  o testimonio  in  un 
contratto  doveva  essere  libero  nomo  e cittadino  Longobardo  , 
come  stava  scritto  nella  Legge  173  dell’Editto  di  Rotari  per 
le  donazioni.  £d  or  dalle  sottoscrizioni  di  si  falli  jf'sifi  o testi- 
moni , che  largamente  dopo  le  Carle  Cremonesi  cominciano  a 
ricorrere  in  tutte  ('altre  del  Regno  Longobardo  neH’otlavo  se- 
colo, discbiudonsi  facili  vie  ad  indagar  le  qualità  c le  condi- 
zioni cittadinesche  delle  persone. 

(a)  Petri /(agindii.  Le  sieste  cose,  che  ho  detto  per  Wililufo 
nella  precedente  Nola  valgono  intorno  a Pietro,  il  quale  era 
Gasindio  d’un  qualche  privato  Longobardo,  come  ho  più  volte 
detto,  c da  ultimo  nel  prec.  Num.  35i. 

(3)  Ursi  eonduclorit.  Della  qualità  più  o meno  libera  dei 
Conduttori  ho  parlato  nelle  Note  al  prec.  Num.  3a5.  Orso  do- 
veva essere  per  lo  meno  un  Aidio  ed  anche  un  servo  mano- 
messo e fatto  Amundio , per  sottoscrivere  tra’  liberi  giaili  d’un 
contratto. 

(4)  Amechis  exercitalia.  Costui  sembra  Longobardo  pel  tao 
nome  , che  non  è quello  d’un  Santo.  Avrò  io  bisogno  qui  di  ripe- 
tere d’ esservi  stati  neìV  unica  cittadinanza  Longobarda  gli 
Lsenitali  cosi  del  sangue  Longobardo  e Baibaiico  in  generale, 
come  del  sangue  de’  vinti  Romani  ? 
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Sigiium  inanus  Theodici  extrchaiis , teslis. 

-}-  Signum  manus  Clbmbntini  clerìà,  leslis. 

Signum  manus  Pantaleoius  exercUaltt,  testis. 

*j*  Signum  manus  Calvcli  colmi  (1),  testis. 

Signum  manus  Vincentii  coloni,  testis. 

(i)  Calvidi  Coloni.  Ani  he  costui  doveva  essere  un  AtUiu  vA 
un  servo  manomesso,  e fatto  amundio,  al  puri  di  Viiiceiieu. 

NUMERO  CCCLXXU. 

(Jhuifo,  Duca  di  Benevento,  dona  al  Monastero  di  Saii 
f'ituenzo  al.  Volturno  la  Chiesa  di  San  Marciano  in 
territorio  di  Sora. 

Anso  704? 

( Dalla  Cronica  del  Volturno  presso 
il  Muratori  (t)]. 

In  nomine  Domini  Dei  et  Saltaloris  nostri  Jesd  Ciiristi 
runcessimus  nos  Domnus  vir  gluriosus  Gisclfos  schhds 

(i)  Il  Miirnlori  ■ , nel  dar  questo  Diploma  in  Inrc  , dubita 
delia  sua  sincerità,  perchè  non  fiivvi  un  Giovanni,  Abate  del 
Volluino,  prima  del  763  , quando  erano  già  morti  l’uno  e l’al- 
tro Gisiilfo  , Duchi  di  Benevento,  li  Di  Meo  • qui  inostrossi  me- 
no acerbo,  ch’egli  non  suole;  cr.ntcnto  di  credere,  che  ncl- 
\ Originale  Diploma  fosse  no^iinato  l’Abate  Paldone  o l’Abate 
Attorie  in  vece  di  Giovanni  , ricordato  nella  Copia  ; nel  qual 
caso  il  Diploma  sarebbe  di  Gisulfo  II.".  Ma  tosto  conclude  , 
secondo  la  sua  natura  , esser  più  verisimite  di  doversi  lettere 
il  tulio  per  impostura. 

Pur,  qual  maraviglia,  che  dopo  cinque  o sei  secoli  un  Copista 
leggesse  Giovanni  , e non  Paldonc  od  Attone  in  un  vecchio 
Diploma  ? Per  questo  solo  adunque  si  vuol  e’  rinunziare  di  buon 
grado  a’bcuelirj  delle  Carte  antiche?  Grande  aigouiento  di  siu- 

1 Murai.  Scrip.  Rer.  Hat.  Tum.  11.  Pars  I.  Col.  3tHì. 

2 Jti  Meo , Annali , 11.  210. 
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I)dx  gentis  Lasgobardorgm  (t)  In  ^lonasterio  Siseri  Vin- 
centi] Levitar  et  Mahtybis  Chiiisti,  ubi  Domnus  Johan- 
nes Abbas  praeesse  videlur  in  territorio  Beneventano  i2). 
Ecclesiam  Sancti  Maetiani  , quam  aedificavit  Tato  Pretbi- 
ler  et  Momchus  in  territorio  Sonano  in  ipjo  colle,  quae 
post  suum  obitum  causa  ejus  in  nostro  Palalio  reraansit  (3), 
cum  omnibus  rebus,  et  possessionibus,  et  pertinenliis  suis. 

Hos  habet  fincs  iato  colle  cuna  terra,  ubi  praedicla  Ec- 

poie  per  verilù  , che  un  Uiica  di  Benevento  doiiassìe  due,  foi»e 
piccole,  Lhiete  ad  una  popolosa  Badia,  quale  iiii  dal  principio 
divenne  quella  di  Sun  Vincenzo  al  Vullurno  I £ sarebb’ella 
divenuta  ricca  senza  molti  doni  de’  Prìncipi  e de’  privali  uomtniV 
Ma  quando  si  vanno  ad  uno  ad  uno  esaminando  i titoli  di  sì  latte 
ricchezze,  accumulale  in  molti  secoli  , son  tutti  falsi  que’ litidi, 
a giudizio  di  coloro,  i quali  si  lenguno  pe’  più  avveduti  ; sì  clic 
il  latto  certissimo  della  sussistenza  deirantiche  R.uìte  , svanisco; 
nè  più  si  comprende  come  le  turbe  sterminale  de’  Monaci  aves- 
sero potuto  campar  la  vita  , senza  esser  sempre  in  sul  guer- 
reggiar contro  i vicini  per  occuparne  le  terre.  Altri  maledicono 
Parie,  con  cui  narrano  aver  alcuni  Monaci  ghermito  l’altrui  so- 
stanze, mercè  i testamenti  e le  donazioni:  ma  queste  accuse,  l'oii- 
dite  o no,  riferisconsi  a secoli  assai  meno  antichi  dcll’ollavo  , 
e non  han  che  fare  con  la  falsiti  materiale  , onde  qui  solo  si 
parla,  de’ vetusti  Diplomi.  A me  pare,  che  il  nostro  si  possa 
lascia  re  a Gisulfo  I.*  ; ciò  che  per  altro  non  afifermo,  ebeti  può 
esserne  stato  Gisulfo  ll.°  l’autore. 

(1)  Sumnuta  dux  gentis  Ixtngobardorum.  Di  questo  titolo 
t'tdi  le  Noie  al  prec.  Ninn.  371. 

(2)  Ttrr.  Beneventano.  Cioè  nel  Ducalo,  in  territorio  di  Sora. 

(3)  In  ncstro  Palatio  remansit.  Questo  Tato,  Prete,  o era 
Cttargango  del  territorio  di  Sora  , o non  lasciò  eredi  fino  al 
seitimo  grado  ; laonde  il  suo  retaggio  dovè  cadete  nel  Palazzo 
Ducale  di  Benevento  , non  in  quello  del  Re.  Molte  considera- 
zioni si  faranno  da  me  nella  Storia,  con  questo  esempio  dinanzi 
agli  occhj  , sulla  qualità  della  Signotia  de’Duchi  di  Benevento, 
c sulle  politiche  loro  attinenze  co’Re  Longobardi. 
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desia  aediiìcaU  est , ab  una  parie  Rivio , uade  per  tempm 
aqaa  decursit  : sccunda  parte  Rivio  , qui  noiuiiiatur  A- 
CERRo , et  contra  ubi  aedi&atuni  est  Monasterium  San  - 
CTAE  CoLCMBAE , subjcctuui  pracfatu  Monasterio  Sancii 
ViNCENTii , et  via  : a tcrtia  parte  in  aquario  praefati  Mo- 
nastcrii  et  conjungil  se  jam  dieta  via  : quarta  parte  ria- 
gine  et  terra  fine  Sancta  Iosta. 

Qcah  et  concedimus  jam  diclo  Monasterio  Ecclesiain 
Sancti  Salvatoris  in  praedicto  territorio  loco  Toro,  et 
Ecclesiam  Sancti  Archangeli  cum  omnibus  rebus , terris  , 
uionlibus , aqub , pascuis  pcrtinentes  ad  ipsas  Ecclesias , 
quatcuus  kabeat,  et  possidcal  pars  jam  dicti  Monasteri 
Sancti  Yincentii  , ut  de  hac  nostra  concessione  per  quem- 
quam  hominum  numquam  habeat  aliquam  quacstionem  , 
sed  perpetuis  temporibus  secure  valeat  possidere. 

^U^JERO  CCCLXXllI. 

Lettera  commendatizia  di  Faroaldo  II." , Duca  di  Spoleto , 
al  Pontefice  Giovatali  VII."  in  favore  di  J'ommaso  di 
Farfa. 

Anno  704?  o 705? 

(Dalla  Cronica  di  Farla  preuo  il  Muratori  (tj). 

Domino  Sancto  ac  ter  Beatissimo,  loto  Orbe  praedicabili , 


(l)  Non  pochi  sono  coloro,  i quali  confondono  la  (Tonica 
Farfcnte  col  Gran  Registro  : lavori  ailàtto  diversi  di  Gregorio 
Caiinese.  Agli  ocebj  del  Muratori  ' non  sembra  bene  autentica 
questa  Lettera  del  Duca  Faroaldo  11."  in  prò  di  Tommaso,  Abba- 
te di  Farfa:  e pcrclic  Tommaso  non  avrebbe  dovuto  egli  rivol- 
gersi direttamente  al  Papa?  lo  rimango  sbalordito  nell'udire 
uii  tal  dubbio.  Non  polca  forse  creder  Tommaso  d'essere  stati 

1 Cbron.  Farph.  Apud  Muratori , Se.  Rer.  Hai.  Tom.  11.  Pars  I.  Col.330- 
331.(A.1720) 
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et  uobis  in  Chr’STu  Patri  Donino  IoA^.’<l  Papae  Faroaujcs 
iilius  \ester. 

Crepivos  Sanctae  Palernilati  vestrae  non  lalcre,  qaali- 
ter  proptcr  Dei  amorem , vul  reverentium  Sanctab  Ma- 
ri ab  Virginis  Genitricis  Domini  nostri  Iesd  Christi,  Mo- 
naslerium  in  territorio  nostro  Sabinbnsi  consisteas  , per 
aiiquat  domtiones  nosiras  in  eespitibus,  vcl  servis,  vel 
colunis  locum  ipsum  per  Thomam  Abbatem,  et  commendi^ 
tum  nostrum  '1)  restanravimns,  et  ibi  per  jìraeeepli  nostri 
firmitalem  [i)  locom  ipstim  venerabikm  stabilivimus.  DmK; 
utile  praevidimm , praesenleni  nostrani  epistoloni  ad  vestrn 
per  eundem  Thomam  dirigere  vestigio,  propler  quod  ro- 
gantes  , ac  si  praesentialiter  , obserramus , ut  prò  futuris 
(fm|K)ribus  veslra  Bcatiludo  prò  perpetua  firmilatu , Privi- 
legium  in  scriplis  eidem  loco  fucere  praecipìal  , sub  ca 
scilicet  ratiooc , ut  quae  nos  devotissima  voiuntate  Saactae 


(liilla  nialavoglienza  o dall’invidia  dipinti  con  falsi  o gravi 
colori  l’istituto  f l’ordinamento  Farl’ensc  al  Vonteficc?  Mon  sa- 
rebbe stalo  il  Pontefice  piu  largo  di  concessioni  a Karfu  per  le 
pregliicrc  del  Duca  di  Spoleto?  Il  Pi  Meo  s’ astiene  dal  iavcliar 
di  questa  Lettera  Gisulfina.  F'edi  la  Kota  seguente. 

(i)  Per  Thomam yiilialem  eteomm  indilum  «as/n/m.Ma  come 
Hovea  fir  Tommaso,  essendo  egli  di  Morienna  ; straniero  , cioè, 
o Cuar^arsgo  nel  Regno  Longobardo?  Nella  sua  qualità  di 
(laar^ngo  si  dovea  mettere  , secondo  l’ Edilio  di  Rotali,  sotto 
la  protezione  del  Re  ( sub  sento  Regine  iJO'ealuUs  ) , e però 
sotto  la  protezione  immediata  del  Duca  di  Spulcio,  ^Ed  ecco 
Faroaldo  II."  chiamarlo  per  l’appunto  suo  commanUilo  o Rac- 
cnmandato.  Qui  dica  il  Muratori , s»;  un  Guargango  era  obbli- 
gato di  condursi  a Roma  senza  una  Lettera,  senza  un  attcstalo 
làvorevolc  del  suo  legale  l’rotellorc  ? 

(a)  Per  praecepti  nostri  firmilatem.  Questo  Diploma  primi- 
tivo , clic  dovè  darsi  tcrtamentc  da  Faroaldo  11."  a Farla,  perii 
nè  Gregorio  Culiucsv  potè  copiarlo  nel  suo  Gran  Registro. 
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Muuae  Mooaslerio  contulimus , vel  prò  consolaiione  pe~ 
regrinorutn  , vel  ulilitate  ibidem  deservientium , coocessi- 
mus,  iiupectaA  ipsas  praecepliones  , tali  Privilegio  vostra 
Patemilas  Sancla  firmare  jubeat  , ut  nullos  ulio  tempore 
praesumat  aliquas  insoleatias , aut  coucussiones  Tacere , aut 
ipsas  res  de  ipso  saocto  loco,  aut  de  donatione  ipsorum 
servorum  Dei  auferre  ; et  qui  haec  praesumserit,  sub  aua- 
thematis  viuculo  vestra  Almiuu  eum  alligare  jubeat  (1). 

Saldtantes  et  commeudautes  nos  Sanctitati  vestrae  pe- 
timus  ut  prò  oobis  orare  diguemini.  Post  autem  relectà 
Epistolà  petituus  , ut  eorum  Mouasterio  reddaiur  (2)  prò 
perpetua  securitate. 

(l)  Eum  al/iifttre  juLeat.  A noi  ócmbr:i  certamente  singnla- 
rissimo,  clic  un  Duca  di  Spolclu  prrgas&c  di  cniigiungcrsi  le 
pene  spirituali  a quelle,  ch’egli  medesimo  avea  poste  o pollilo 
mettere  ne’ suoi  Diplomi  di  concessione.  Ma  i nostri  costumi 
debbono  somigliar  torse  in  tutto  a que’ dell’ oliavo  j sopraltulto 
dopo  la  recente  conversione  de’  Longobardi  alla  fede  Cattolica? 

(a)  Reddatur.  Si  noti  questo  altro  costume.  Faroaldo  pre- 
gava , si  restituisce  la  sua  Lettera  cominendalizia  , dopo  es- 
sersi letta  dal  l’ontelice,  al  Monastero  di  Farfa. 

NUMERO  CCCLXXIV. 

Bolla  di  Giovanni  Vll.°  in  favore  di  Farfa. 

Anno  705.  Giugno  3o. 

( Dalla  CroaicaFarfense  presso  il  Muratori  [Il  ). 

loHANNHS  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  Thomae  Ab  - 
bali  Religioso  , Presbylero,  et  Congregationi  Veuernbilis 


(i)  Non  sembra,  che  il  Muratori  ' voglia  dir  nulla  contro  l.r 
sincerità  di  questa  Bolla  , ove  il  l’onteficc  tocca  della  iiiuiiifi- 
ceiua  del  Duca  Faroaldo  11."  in  favur  di  Farla. 

1 Murat.  lue.  cii.  Col.  331-U33. 
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Monastcrìi  Sancfae  Dei  Genilricis  semper  Virgin»  Marue  , 
qiiod  est  in  fundo  Acctiano  territorii  Sabinensis. 

Saloub  nimis  et  complacens  Deo , prò  securiiate,  atque 
iuimuoitate  religiose  vivenliutn  providentiam  Tacere  Pasto- 
ralem.  Pra^rtim  aulem  diim  religiosis  studiis  , prae  ti- 
more divino , etiam  secularis  potestas  se  se  accomodai , et 
quod  pia  devotione  prò  intuita  aeternae  vicissiludinis  con- 
tulli , quibus  prò  sen  itio  Dei  concessum  est , illaesum  at- 
qne  immntilatum  perenniler  conservari. 

est,  quod  Venerabile  Monasterium  Sanctae  Dei  Ge* 
nitrìds  semperque  Virgin»  Makiar,  quod  Laurbntius  quon- 
dam Episcopus  (1)  venerandae  memoriae  de  peregnnis  ve- 
nien*  (2) , in  fundo , qui  dicitiir  Aoitiakos  territorii  Sabi- 
NENSis  constituit  , et  propler  religiusam  ejus  coiiversatio- 
nem,  et  sedulitalem  divini  servili! , ibidem  seciim  conver- 
santium  loca  quaedam  tam  empia,  quamque  ex  oblatione 
Fideliuin  acquisivit. 

Post  cujus  ad  Deum  accessum  dum  tantam  religionem 
sedule  Deo  deservienlium  agnosceret  gloriosus  fiiius  no- 
ster  Faroaldus  Dux  Spoletamis,  etiam  ipse  prò  Dei  amo- 
re , et  susleotatione  ibidem  secum  Deo  deservienlium  , 
habitacula  quaedam  et  loca , atque  cultores  per  donatioais 
paginam  contulit,  et  collaturum  se  polliceretur , ut  sint, 
qui  prò  eo,  ejusque  progenie,  orationum  hostias  frequen- 
ter  oflerant  Deo , ut  qui  collaudalur  in  terris  fidelibus 
suis , misereatur  de  coeiis , et  parcat  excessibus  nostris. 

(1)  J^urentius  quondam  Episcopus.  Non  entro  , l’ ho  già 
dichiarato  , nelle  molle  dispute,  che  si  fanno  intorno  a questo 
Lorciiao  ed  al  suo  iìpistopalo  , per  le  ragioni  esposte  nelle  Note 
al  prec.  Nuin.  348. 

(2)  De  peregrinis  ne.%c!ens.  Loreuro  sarebbe  stalo  un  Guar- 
gangu,  so  fosse  venuto  in  Italia  nel  trinpo  de’Longobardi.  Ma 
bene  in  ogni  tempo  solcasi  tener  memoria  , ed  anche  in  Roma, 
degli  stranieri,  che  v’  approdavano. 
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CoPiT  aatem , et  hortatos  est  idem  giorìosas  , nt  (am 
priora,  quam  ea,  quae  ab  eo  sunt  eondonata,  de  jure  gus- 
deoi  Monas(erii  ne  in  postemni  abstrahantur,  sed  ad  susten- 
(ationoin  Congregationis  proficianl  ibidem  conversanlium 
senorum  Dei , et  per  cos  possil  indigenlmm  et  peregrino- 
rum  hoipUaìts  sitsceptio  diligcnlius  procurar!  : per  quae 
pietads  ofikia  donantium  animae  , de  quorum  munere  cc- 
lebrantur,  aclcroam  quietem,  et  recqitiooem  in  sedibus 
beatis  inveniant. 

ExPEirrioin  itaqnc  gioriosae  atque  religiosae  devotìonis 
ejus , ac  pottuìcUioni  vestrae  concedentes  efiectum  : ex  au- 
ctoritate  Beati  Petki  Apostoiorum  Principis  , cui  claves 
Regni  Coclonun  a Creatore  ac  Redemplore  nostro  Domino 
l'co  lese  CiinisTO  Dei  Filio  concessae  sunt,  ut  ligaret  in 
terris,  quae  in  coelo  liganda  sunt,  et  in  terris  solveret,  quae 
in  coelis  soivenda  sunt , tamquam  vicem  ejus  et  locum  , di- 
guationis  uniiii|)olenliae  ejus,  implentcs , statuimus , atque 
decemimus , ut  quaeque  in  eodem  Monasterio  usque  ha- 
ctenus  cunquisiUi  sunt , vel  postmodum  conquirentur , sive 
domicilia , sive  loca  , colonique,  et  roancipia,  vel  quaeque 
aniroaUa,  vel  mobilia,  nullus  de  eodem  Monasterio  prc- 
sumat  usui’|>arc,  vel  subtrahere  , vel  per  cujuscumque  in- 
gcnii  circuwventionem  alienare  , magis  autem  prò  timore 
Dei , eorum  studio,  atque  concursu , ut  ibidem  indiminuta 
pennaneant,  procurare. 

iNTBUDiCHirrKS  omnibus  , sive  Episcopi  sint , sive  Pres- 
byleri , vel  Diaconi , vel  cujuslibet  Ecclesiastici  ordinis  , 
seu  Laici,  cujuscumque  sint  dignitatis  atque  militiae,  vel 
privati , ut  nullum  sibi  jus  aliquod , vel  susceptionis  usum 
in  eo  praesumat  defendere , ncque  dationis , aut  munerum 
consuetudinem  quamlibet  ibidem  imponcre , vel  exigere , 
ncque  angariis , et  quibuscumque  condilionibus  novis  sub- 
mittere , scicntcs , qiiod  in  districto  Dei  judicio  aeternae 
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se  poenae,  (alia  praesumendo  subnutlviL  Quae  quatenos 
per  aacloritatera  Principia  Apostolorum  slatuuntur,  tam- 
quam  ent  iis  a fide  Christiana  contemserit , praeler  si  re- 
ti giositas  tua , vel  qui  post  te  praefatum  Venerabile  Mo- 
nasterium  dispensaverit , spontanea  voluntate  in  tempore 
dedicatioois  Ecclesiao  vicinum  Episcopum , vel  quemcum- 
que  de  Clero , ad  caritatis  conviviam  voluerit  convocare, 
juxta  quod  Monasterìalis  mediocritas  habet,  et  victus  Mo- 
nachicus  consuevit,  in  Abbatis  invitandi  quemvelit,  erit 
arbitrio. 

Si  vero  quoquo  tempore  religiosum  Abbatein  de  hac 
vita  migrare  contigerit , quem  ibidem  posila  Congregatio 
de  se  ipsis , vel  nbi  ubi  meiiorem  invenerint , eligentes  ad 
dandam  ei  orationem  rogatus  atque  vocatus  adveniat  Re- 
verendissimus  Episcopus  , eumque  , dum  ipsi  voloerìnt  , 
exbortentur , et  post  hujus  modi  orationem  , auctorìtate 
Principia  Apostolorum,  a Pontifice,  qui  prò  tempore  fuerit, 
Abbatis  firmitatem  bine  percipiat. 

Si  vero  Presbyterum , vel  Diaconum  sibi  d^iderat  eadem 
religiosa  Congr^atio  consecrati , eligentes , quem  ad  hoc 
aptum  de  se  ipsis , vel  de  exteris  invenerint , qui  primi 
suni,  ad  Revercndissiroum  Episcopum,  qui  vicinus  est,  una- 
nimi voto  perducant , ut  et  ille  requisitus  regulariter  qnae- 
qiie  ad  disciplinam  Sacrorum  Caoonum , et  Ecclesiasticam 
tradiliuneni  in  Presbytero,  vcl  Diacono,  facienda  respiciani, 
si  irreprebensibilem  et  aptum  invenerit , hac  auctoritate , 
invocato  Dei  nomine , soleinnem  orationem  faciens , Presby- 
terum consecrct  : nullam  tamen  ex  hoc  in  eo  se  difionem 
haberc  cogiioscat , neque  licentiam  habeat  ad  observationem 
publicae  Ecclesiae  snae  cum  compellere , et  de  Monasterii 
mansione  subiraherc. 

inciNGO  veslra  religio  Itane  Aposlolicam  prìvilegii  Initio- 
ueiu  indeptam,  fruduosuni,  atque  laudabile  concemum  be- 
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neLcium  d«moDstret.  Aste  omsia  in  Psalmis , et  Hyinnis , 
et  Canticis  s|»ritualibus  , dìebus  ac  noctibas , permanestes 
juxta  Moiiachicam  disciplinain  et  regulam  a Patrìbus  con— 
ditam . conversantes , sincero  proposto  in  professione  ve- 
stra  domino  servieutes , et  ejusdeni  Monasterii  salutarem 
portum  non  reiinquentes , caritatem  invicem,  et  unanimi - 
latem  servantes , nullus  sibi  proprium  aliquod  vindicet  in 
lionoribus  , vel  rebus,  vel  usibus,  sed  ut  Apostoloruni  Chri- 
sti  discipuli , omnia  babentes  commuuia , non  divisa,  nibil- 
qiie  vobis  proprium  defcndcnies,  juxta  quod  ab  illis  est 
I radi  timi  , et  a successoribus  observatum  , obedientiam  ha- 
btmtes  religioso  Abbati , ac  Praeposilo  , et  Prioribus  vestris 
( quod  est  Sacrificium  spirituale  ) humilitatem  Cuaisri  dc- 
iiiunsbantes  in  moribus  vestris,  benevolentiam  quoque  alque 
buinanitatem , et  compassionem  in  cis , qui  aliquatenus  ac- 
grutaverint , vel  eguerinl,  caritatem  etiam  et  religiosac 
conversatiouis  studium , ut  demonstrelis  in  vobis,  et  Aureal 
pia  professionis  integrilas,  familiares  vos  ethibenlcs  Deo  re- 
ligiosae  vitae  sedulitas,  et  abstinentiae,  atque  oratioois  , 
perscvi-ranlia  fructuou , ut  quanlum  haec  ex  puritatis  de- 
Yolione  peragilis , tantum  l)eo  in  vobis  operante  ejus  cle- 
mentiae  propiuquetis , oranles  etiam  prò  nobis , et  prò  sta- 
bilitale Apostolicae  Dei  Eedesiae  , prò  pace , atque  securir 
tale  totius  populi  Christiani , et  prò  sospitate  gloriosi  Olii 
nostri , qui  prò  timore  Dei , et  religiosae  conversalionis 
augmenlu  , liujus  Apostolici  privilegii , utpote  a Deo  inspi- 
ratus , tuilioneiu  > ubis  visus  est  providere  , ut  et  oratioues 
veslras,  et  ueleruam  de  vobis  inercedem  acquireret. 

Qoon  ApostoUcum  privilegium,  quicuinquc  ille  est , qui 
in  parte  vcl  in  loto  conlemncre  , vel  evacuare  lentavcril , 
vel  ad  resistendum  contrariam  ultulerit  voluutatem  : noveri! 
se  aeternae  condemnatioui  submitti , Iodab  fieri  tradiloris 
parlicipem , perpetui  anatbematis  viuculo,  et  lUienationis 
a Deo,  prò  suis  se  illicilis  praesuiuptionihus  submisisse. 
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BE!!KDicTioNeM  autcm  et  gratiam  a Deo  se  perceptarum 
nondubitet;  sed  confidai,  qni  fideliter  obsm^antiae  reve- 
rentia , hoc  quod  sub  divino  conspectu  slatuimus,  custodii. 

BENE  VALETE. 

Data  pridie  Kal.  lulii  imperante  Domno  nostro  piissimo 
PP.  Augusto  Tiberio  Anno  Vili.  P.  C.  ejus  Anno  VI.  sed  et 
Thbodosio  et  Gonstahtino  (1). 


(i)  Sed  et  Theodosio  et  Conslanlino.  » Di  questi,  che  credo 
u suoi  figliuoli  , scrive  oUim.imente  il  Muratori  ho  cercata 
» indarno  menzione  presso  gli  Storici  Greci  ».  Forse  un  giorno 
ella  si  troverà,  lo  confesso  di  non  averla  cercata.  Ma  che  ne 
dice  il  Di  Meo,  uomo  certamente  dottissimo?»  L’ impostura  è 
» tanto  patente  , gli  sembra  che  non  è necessario  il  mostrarla 
» con  argomenti  ».  Quale  impostura?  Di  tutta  la  Bolla  o della 
sola  sottoscrizione?  Se  di  questa  soltanto,  avrebbe  potuto  il  Di 
Meo  far  qualche  indagine , come  fe’  il  Muratori , su’  figliuoli  di 
Tiberio  Augusto.  Se  della  Bolla  intera , troppo  sarebbe  stato 
l’ardire  di  richiamare  in  dubbio  una  scrittura,  dove  non  si  con* 
tiene  alcun  dono  di  terrestri  beni , c dove  non  si  leggono  se 
non  religiose  prescrizioni.  S’ anatomizza,  è vero , chiunque  osasse 
turbar  le  possessioni  del  Monastero  ; ma  qual  Monastero  chie- 
dea , senza  ottenerla  , una  tal  salvaguardia  Ecclesiastica  ? 

Vera  egli  bisogno  di  foggiarsi  per  tale  intento  una  Bolla  dai 
Monaci  Farfensi,  prima  de’  tempi,  ne'quali  visse  il  nobile  Com- 
pilatore del  Registro  e della  Cronica  di  Farla?  Se  avessero  vo- 
luto falsificare  una  qualche  cosa  , que’  Monaci  avrebber  voluto 
senza  fallo  fìngere,  ma  pur  non  finsero  , la  donazione  primitiva 
di  Faroaldo  11.''  Duca  Spoletino  ; dispersa  o perduta;  e non  già 
la  conferma  fattane  in  termini  generalissimi , con  cni  non  s' ad- 
ditavano i beni  donati , dalla  Bolla  di  Giovanni  VII.* 

1 Muratori , Annali , Anno  70S.  in  One. 

2 Di  Meo  , Annali , 11.  219. 

III.  5 


Digitized  by  Google 


6C 

NUMERO  CCaXXV. 

Epitaffio  delle  due  Teodote , nei  già  Monastero 
di  Santa  Maria  in  Posteria  di  Pavia. 

Anno  708?  (o  720),  Aprile  2. 

(DiirOUroccbi,  e poi  da' Signori  Saccbi  (1)  ). 

/ 

I.  ( Oltrocchi). 

BPITAPHIUM 
THBODOTAE  SENIORI 

MONASTERII  TIONENSIS  HUJUS  NOMINI  PRAESIDI 
AB  JONIORB  THBODOTA  BIUSQUE  ALUMNA  INSCaUFTUM 

A. 

Cum  descrìbere  non  possisi  TSEODotae  lerrenae 
CABUCVLÀ  SIC  DBMUM  ejus  Prosopiom  texoan 
Mater  visir  rinsimm  per  amws  nimium  plures 
In  grege  Doawiico  pascens  oviculas  Christi 
Quai  fovens  docoit,  ÀRguit  correxit,  amavit 
Invidus  nea  perdebit  sivs  ex  ovibus  quenquam 
Frontem  rugATAm  terers  ERat  quibus  pectore  pura 
Cujus  absTiREBART  A PLÀGelUs  plocidoe  manus 
In  tribuendo  dapss  àegiris  dapsiles  erant 
Moribus  ORRATA  PROoiens  fautrix  atque  honesta 
Patiens  uagrariuis  corde  dextraque  pia 
Decébat  sic  deriqub  tali  cum  ex  stirpe  veniret 
Bojoleo  ex  Romi  crescens  ut'  Flxmius  fonte 

extRA  SAGA  cBRiTorum  extitit  magna. 
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B. 

BUCALI  LtirBÀ  SPLENBBT 

Si  ad  cursus  rerum  et  pr assenti s studia  s abolì 
Tendalur  oralio  muLTA  sunt  qvb  possumds  dicx 
Par  te  semper  Virginis  nitiscit  pulcrom  dilvbrum 
Auferens  vetusTA  instaoras  vilia  cdncta 
Namque  domiciLiA  sita  cabnubio  bidltnt 
VuUu  iiUuenTiirm  praècellbntes  mobnia  prisca 
Nee  sunt  in  orbe  toLss  praeter  palatia  reovm 
Nec  SS.  Ecclesias  quae  vibrant  fundaminb  claro 
Et  più  exequantur  qnm  a sanctis  colvntur 
Hoc  ergo  Theodota  aldmnis  tua  thsodotab 
Cui  relinquisti  nomea  dignitatbm  catebtrak 
Nimis  cum  ìacRims  apflicto  pectore  donna 

fAipidihuS  SarCOPBAGO  ORHANS  F.KCOLVt  PULritRIS 

Sexics  DBNOS  DuosQus  ciRciTER  annos  degens 
Egregia  vilae  spiraeula  clausil  D.  P.  S. 

11.  D.  Mensis  apriiis  ind,  tertia. 


(i)  Tra’ molli,  che  pubblicarono  questo  Marmo,  e de’ quali 
or  ora  parlerò,  l’Olirocclii  ' lo  fece  cou  maggior  diligenza  co- 
piare ; i Signori  Defeiidente  c Giuseppe  Sacelli  ^ lo  videro  coi 
proprj  occhi  loro  e lo  trascrissero.  Laonde  qui  si  daranno  i testi 
si  dell’uno  e sì  degli  altri.  11  Monumento  , al  quale  apparte- 
neva l’iscrizione,  perì  de  gran  tempo-,  ella  sopra  vantò  , e nel 
1604  vedeasi  collocata  in  alto  Sopra  una  Porta  del  Monastèro 

1 Oltrocchi,  Hist.  Hed.  Ug.  pag.  b80-K83.  (A.  1795). 

2 Oefendente  e Giuseppe  Sacebi , AntichiU  AomaiiUchr  d' Italia,  Saggio  1. 

Appendice,  pag. 258-267,  Milano  in  8."  (A.  1828).  .0  . . ■ 

* 


Digilized  by  Google 


68 


di  Santa  Maria  della  Pusterla  in  Pavia  , stato  celebre  fìn  dal 
secolo  di  Paolo  Diacono  col  nome  di  Alonaatero  di  Teodota. 
Girolamo  Bossi,  nel  1604  per  l’appunto,  prese  a copiare  quel 
Marmo,  già  in  varie  guise  oltraggiato  dalla  lunga  età,  e dal 
cemento,  di  cui  trovavasi  coperto.  L’ Opere  del  Bossi  rimasero 
Manoscritte  presso  i Marchesi  Olevano,  ed  ivi  sussisteano  tut-> 
torà,  il  Robolini  ' l’attesta,  nel  iSaS  e nel  I8a6. 

Magnifiche  lodi  si  leggono  di  tali  Manoscritti  del  Bossi  appo 
il  P.  Romualdo  di  Santa  Maria  che  d’indi  trasse  , per  quanto 
sembra,  e pubblicò  per  la  prima  volta  l’Iscrizione  delle  due 
Teodote  *,  non  dicendo  egli  d’averla  veduta.  Dal  P.  Romualdo 
la  presero  il  Bianchi  ^ ed  il  Muratori  non  senza  farvi  qualche 
correzione  ; s’era  intanto  dopo  il  Bossi  mutata  la  faccia  del  Mo- 
nastero della  Pusterla  ; ed  il  sasso  dal  suo  luogo  sublime  fu 
trasportato,  scrive  l’Oltrocchi  *,  nel  pavimento  a soglia  d’una 
Porta  d’ ingresso  non  so  se  d’una  Cappella  o della  Chiesa  : mo- 
numento infelice , che  ricevè  non  poche  ingiurie  da’  fabbri  c 
da’  muratori,  e giacque  calcato  da’ piè  dalle  moltitudini.  Tale, 
nè  intero,  si  vedeva  quel  Marmo,  quando  l’Oltrocchi  ne  ot- 
tenne la  Copia  dal  Nobil  Pavese  , il  Canonico  D.  Giuseppe  Ber- 
ciasi , al  quale  si  va  debitori  , come  soggiunge  1’  Oltrocchi  , 
d’ essersi  l’Iscrizione  tramutata  nel  a.  Settembre  1791  in  luogo 
più  degno  ed  all’  aperta  luce  ; nel  muro , cioè , a sinistra  di 
chi  entrasse  nel  Monastero.  Dileguossi  poscia  1’  antico  c nobil 
Cenobio,  venuto  in  proprietà  del  Signor  Gaetano  Vidari  ; nè  il 
Robolini  cercò  di  penetrarvi  per  legger  l’ Iscrizione,  ma  conten- 
tossi  di  ristamparla  secondo  il  testo  dell’  Oltrocchi  ^ 

1 Robolini , Memorie  di  Pavia , 1. 127,  148  nelle  Note  (A.  1823)  ; II.  27S 
in  Nota  (A.  1828). 

2 P. Romualdi  a Sancla  Maria , AugusUniani,  Flavia  Papia  Sacra,  In  Mo- 
nitu  ad  Lectorem,  pag.  9.  Ticini,  in  fot.  (A.  1699). 

3 Id.  lUd.,  ParL  1.  pag.  131-134. 

4 Bianchi , Nola  (157)  ad  Lib.  V.  Pauli  Diaconi. 

5 Muratori , Annali , Anno  700. 

6 Oltrocchi,  pag.  581.  a Subtus  jannae  gradum,  qui  .in  Delubrum  aditus  , 
» loco  pavimenti  stemerent  «. 

7 Robolini,  loc.  cil.  I.  162 , 163> 
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Non  cosi  fecero  i due  Sacelli,  animosi  e diligenti,  sebbene  più 
severi,  eh’ e’  non  facesse  mestieri , verso  rOllrocchi.  Si  condus- 
sero nel  Monistero  di  Tcodota  , e trovarono  sotto  al  Chiostro  * 
il  Marmo,  custodito  diligentemente  dal  Vidari.  £’  ne  trassero 
Copia  , che  certamente  si  dee  tener  per  la  sola  vera  ed  au- 
tentica ; riscontrandola  col  Manoscritto  di  Girolamo  Bossi  Alla 
Copia  , che  segue , de’  Signori  Sacchi  soggiungerò  le  mie  Note. 


1 Sacchi,  toc,  cil.  pag.  2iS0. 

2 Uicroojmii  Bossi , Menoriae  Tteinenses , MMSS.  Tomns  Inscripliooun, 
c.  2tK),  — Non  dicono  dove  nei  1828  fossero  ì ManoKrilli  del  Bossi, 
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II.  C Sigfna 

E P 1 ( 


( Colonna  a sinislra  di  dii  legge  ) 

1.  possili:.  THEodotac  (2) 

2.  CaelicvLAE  SIC  (3)deiivm:.  ejvs  Prosapiam  texain  (4)i 

3.  Matcr  vìxìt  virginum:.  per  annos  uimivin  plvres  (5), 

4.  In  grcgc  doMiNico:.  pascens  ovicvlas  Christi; 

Qvas  fovens  docvit:.  Argvit,  correxit,  ainavit, 

G.  lovidus  ncc  perderit  (6);*  ejus  ex  ovibvs  qvenqvaiii 

7.  Frontcm  tvcatam  tenens  (7):.  Erat  qvibvs  pectore  pvra; 

8.  Cvjvs  abstiNEBANT:.  A FLAgellis  placidae  manvs, 

g.  In  tribvenno  dapes  aeginis  (egenia)  dapsiles  erant. 

10.  Moribvs  ornata  pRodiens,  favlrix,  atqvc  honcsla, 

11.  Patiens , maoNANiMis:.  corde,  dcxtraqvc  pia. 

12.  Deccbat  sic  denique:.  tali  cvm  ex  stirpe  veniret 


i3 (8)  ex  NOViLi:.  crescciis  vt  Flvvivs  fonte 

14.  extRA  sagga:.  GENitoruin  extitit  magna  (9). 


HBNOS  cuosQUE  (16)  ciRciter  annos  degens Egregia  viue 
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Socchi  )• 

R A F E (i) 

( Colonna  a destra  di  chi  legge  ) 

l5 REGALI  LINEA  SPLENDET  (lo). 

16.  Si  ad  cvrsvs  rervin  et  ppaesentis  stvdu  saecli 

17.  Tendatvr  oratio,  mvLTA  svnt  qvae  possvmvs  dici. 

18.  Per  te  semper  virginia  nitiscit  pvlcrvm  dilvbrvm, 

19.  Avferens  vetvsta;.  insta v ras  vilia  cvncta  (h); 

20.  Namqve  domicilia  sita  caenvbio  ridvnt, 

21.  Vvltv  intventivra  praecellentbs  moenia  prisca. 

22.  Nec  svnt  in  orbe  talEs:.  praeter  palatia  hegvm  (iss) 
2J.  Nec  SS.  ecclesias:.  qvAE  vibrant  fvndamine  claro(i3), 
24.  Et  piis  exeqvantvr  qnm  (14)  a cvnctis  colvntvr. 

26.  Hoc  ergo  Theodota  alvmnis  tva  Theodotae 

26.  Cvi  reiinqvisti  nomeN:.  dignitatem,  cathetram 

27.  Nirais  cvin  lacriMis:.  afflicto  pectore  domna 

28.  Lapidibvs  sarcopHAGo:.  ornans  excolvi  pvlcris 

spiracvla  clavsit D.  P.  S.  (1 B)  U D.  Mensis  April,  ind.  tertia. 
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{i)  Epigraje.  Titolo  certamente  premesso  da’ Sacchi.  Negano 
essi,  che  la  Copia  deirOltrocclii  si  fosse  presa  con  ogni  fe- 
deltà dal  Bertolasi  ; e professano  d’essersi  attenuti  al  sasso  nelle 
parole  superstiti  ; d’  aver  seguito  nelle  perdute  il  IManoscritto 
del  Bossi.  Dichiarano  finalmente  d’aver  dato  in  lettere  maiu- 
scole tutto  ciò , che  ancor  si  legge  nel  Marmo  , ed  in  minu- 
scole il  rimanente , che  tolsero  dallo  stesso  Manoscritto,  lo  , 
seguitando  gli  esempj  del  P.  Romualdo  e del  Muratori , sog- 
giungerò qualche  punto  e qualche  virgola;  segni,  che  non  tro- 
vansi  nel  Marmo , e che  nondimeno  son  nccessarii  per  l’ intel- 
ligenza dell’Iscrizione.  In  questo  Codice  Diplomatico , il  dissi  già 
nella  jP/i^zKine  Generale , non  prendo  a curar  le  r.agioni  dcl- 
\ Epigrafia  nè  della  Paleografia.  Ometto  volentieri  perciò , e 
così  fecero  anche  i due  Sacchi , di  segnare  i cuori,  le  frecce, 
i pavoni  e gli  altri  simboli  effigiati  nel  Marmo  delle  due  Teo- 
dote. 

(a)  Passim  : . Theodotae.  Verso  non  veduto  od  omesso  dal 
Bossi  ; e però  dal  P.  Romualdo , dai  Bianchi  e dal  Muratori. 

L’Oltrocchi  vi  supplì » Cum  dcscribere  non  tossim 

» Theodotae  terrenae  n : divinazione,  che  iticresce  a’ Signori 
Sacchi,  nè  a me  piace  in  quanto  al  terrenae:  parola,  che  sembra 
trovata  solo  per  porla  in  riscontro  con  la  seguente  di  Coeliculae. 

(5)  Caeliculae.  Sospetta  il  Muratori  , non  abbiasi  a leggere 
Coelicam  o piuttosto  Cocliculam  , cioè  , prosapiam  : ovvero 
la  celeste  dignità  d’  essere  la  madre  di  molte  Vergini.  Se  cosi 
fosse,  il /er/TWjae  dell’Oltrocdii  perdereblje  ogni  sorta  di  signi- 
ficato. Allontanercbbesi  forse  dal  vero  chi  leggesse  ....  » cum 
>1  dcscribere  non  possim  Theodotae  (si  ve  formam')  Coe- 

» liculac,  sic  deinum  ejus  prosajiiain  tevam???  » Coeliculae; 
per  semplicemente  defunta  , cd  abitatrice  del  Ciclo,  senza  rife- 
rirsi alla  prosapia? 

(4)  Ejus  prosapiam  texam.  Poche  parole  in  verità  , ma 
splendide,  si  dicono  di  tal  prosapia  nell’ Iscrizione  ; anzi  nulla, 
eccetto  , eh’  ella  fu  progenie  di  Re. 

(5)  Per  annos  uimium  plures.  Si  noti  per  illustrar  le  cose, 
che  or  si  diranno  , la  lunghezza  del  reggimento  della  Eegale 
Tcodola  : circostanza , fatta  notare  dal  Muratori. 
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(6)  Invidua  nec perderit.  1 Signori  Sacelli  scrivono;  » U Mar- 
» ino  ha  nec  ; e cosi  copiarono  il  Bossi  e l’Oltrocchi  ; il  P.  R®* 

» mualdo  ed  il  Muratori  fecero  ne  ed  il  Robolini  ne/i  a.  Fu 
questo  uno  de’molti  errori  contro  la  Latinità  , commessi  o dal- 
l’Aiitore  o dallo  Scultore  dell’  Iscrizione  : il  senso  legittimo  è 
quello  additato  dal  P.  Romualdo  e dal  Muratori;  invidus  ne 
perderei  ; che  il  Demonio  , cioè  , non  trucidasse  1’  anime  di, 
quelle  Vergini.  ' ' ' i ' ’ 

(7)  yrontem  rugatam  tenen».  Sempre  il  Demonio.  ' ' 

(8)  1 Signori  Sacebi  attestano , che  qui  era  infranto. 

il  Marmo  fin  da’  tempi  del  Bossi  ; c die  però  questi  nulla  vi 
lesse  , quantunque  una  piu  recente  mano  avesse  scritto  Romu- 
leo nel  Manoscritto  di  lui.  Ma  il  P.  Romualdo , e però  il  Bian- 
chi ed  il  Muratori  posero  io  questa  lacuna  un  B.  oi.EOj  luogo, 
che  lo  stesso  Muratori  dubitava  non  s’avesse  a leggere. ..  .Ro- 
MOLzo  me  OVILI  NOBILI , avcndo  Paolo  Diacono  scritto,  che  la 
Teodoia  del  Re  Cuniberto  era  di  ruAiiusima  stirpe  Romana. 

Con  miglior  giudizio  l’Oltrocdii  soggiunse  dne  lettere  sole  al 
testo  accettalo  per  vero  dal  Muratori  , e lesse  : » bOIoleo  bx 
NOBILI  ; cioè  dalla  Bavariea  stirpe , donde  usciva  la  sorella  del 
Re  Bertarido  , madre  di  molte  vergini , secondo  il  Ritmo  Bob- 
bicse  , ignoto  al  Muratori.  Derisero  i Sacchi  l’opinione  dell’Ol- 
iroccbi,  quasi  a donna  di  sangue  Romano  dovesse  più  convenire 
il  titolo  di  Regale  datole  dall’  Iscrizione  ( regali  linea  splen- 
dei ) , che  non  a donna  Bavariea  , ed  in  generale  a qualunque 
donna  Barbarica. 

Ma  se  Orazio  potè  dire  di  Mecenate,  ch’egli  era  uscito  dagli 
avi  Re  d’  Etniria  , chi  nell’  ottavo  secolo  avrebbe  potuto  ùn- 
propriamcntc  dare  del  Regale  ad  una  Romana,  s’ella  non  fosse; 
stata  della  stirpe  Imperiale  de’ Greci  Augusti?  Tale,  per  con- 
traddire airOltrocchi , si  dovrebbe  finger  la  Romana  Teodota,' 
riocliiusa  in  un  Monastero  dal  Re  Cuniberto;  la  quale  arbitraria’ 
ed  inverisimiJe  supposizione  si  dilegua  , pensando,  clic  nel  Mo- 
nastero stesso  v’era  la  vecchia  Teodota  , zia  dello  stesso  Re  , 
sotto  la  cui  guardia  fu  da  Cuniberto  collocata  la  giovane  Tco- 
dota.  Quale  accordo  più  intero  c coufurlcvole  bavvi  egli  mai  di 
quello  trovato  dalTOltrocchi  fra  la  presente  Iscrizione  di  Santa 
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Maria  della  PuUerla  ed  il  auo  Ritmo  Bobbieae?  Se  il  Ritmo 
tacque  il  nome  della  zia  di  Cuniberto,  noi  dice  forse  1*  Iscrizio- 
ne ? Dobbiamo  noi  ammettere , d’ esservi  state  agli  stessi  giorni 
tre  Monache  , una  più  giovine , che  fé’  porre  l’ Iscrizione;  l’ al- 
tra di  regal  sangue , alla  quale  si  pose  ; la  terza , zia  del  Re 
Cuniberto  7 G‘ò  fu  possibile  ; ma  come  oggi  senza  una  prova  di- 
retta si  può  e’  presupporre  ? Perchè  senza  bisogno  creare  un  en- 
te , ovvero  una  difficoltà  di  più?  Già  due  sono  le  Teodote  del- 
r Iscrizione  Posterlcse  ; la  più  vecchia  di  Regai  sangue  , ciò 
che  non  può  intendersi  d’una  Romana , ma  s’ intende  benissimo 
d’una  Bavarica;  Badessa  d’ una  nobilissima  , e pur  non  Restie 
Romana.  Se  questo  non  si  vuol  credere , dunque  la  vecchia 
Regale  fu  Teodota  del  Re  Cuniberto  , alla  quale  succedette 
un'altra  Teodota , ignota  del  tutto  ; e cosi  tutta  la  forza  degli 
avversar]  di  tale  opinione , massimamente  del  Robolini  si  ri- 
duce a dire , che  la  à'nea  Regale  della  Teodota  di  Cuniberto 
non  si  debba  prendere  letteralmente  com’  ella  suona  , ma  in  sen- 
so trandato  ; allegorico , anagogico  e che  so  io.  Tanto  sembra 
improbabile  a costoro  , che  Cuniberto  ponesse  la  sua  nobilissima 
Romana  Teodota  nel  Monastero  della  Regale  Teodota  , sua 
zia.  Si , ripiglia  il  Robolini  * ; è improbabile  , perchè  diverso 
fu  il  Monastero  della  zia  di  Cuniberto , cioè  di  S.  Àgata  del 
Monte,  dall’altro  detto  di  Santa  Maria  di  Teodota  e poi  della 
Posteria  in  Pavia  ; improbabile  per  la  ragione  , che  si  dirà  nella 
Nota(u)  sul  verso  ig.  jiufertns  vetusta. 

(g)  Extra  sagga  genitorum  extitit  magna.  Parla  del  saio 
guerriero  dagli  avi  di  Teodota  , e dice  , che  la  virtù  c la  gloria 
di  lei  sarebbero  state  sempre  grandi , anche  s’  ella  non  fosse 
uscita  dalla  stirpe  de*  Re. 

(io)  Restii  linea  svendei.  Parole  rilevantissime  , che  il  Bossi 
non  potè  leggere  : ignote  perciò  al  P.  Romualdo , al  Bianchi 
ed  al  Muratori.  Ma  il  Bertolasi , che  trovolle  nel  Marmo  , le 
trasmise  all’Oltrocchi  ; ed  ivi  elle  furono  lette  da’Signori  Sac- 
elli. Certo;  il  Muratori,  se  le  avesse  vedute,  non  avrebbe  detto, 


1 RoboUnt,  I.  159,  160. 

2 li.  IM,  I.  161. 
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che  potesse-  lodarsi  mia  Romaoa  di  risplendere  pel  suo  sangue 
Regale  nell’ (Ottavo  secolo. 

(il)  jiuferens  vetusta , instauras  viltà  cuncta.  Gò  nnn  con- 
viene, dioe  il- Robelini , ad  nn  Monastero  Isbbrìcato  da’ibndar- 
menti,  quale  fu  quello  in  cui  visse  la-  zia  di  Cuniberto  ; ma  si 
ad  un  Monastero  nuovamente  ristorato.  Coiai  ristoratrice  iu  la 
Romana  Teodota  di  quel  Re.  Pur  tutiavolta  nè  il  verso  del- 
l’Iscrizione Postevlcsp'  nè  Paolo  Diacono  vietano  di  credere,  che 
la  sorella  di  Beriaridó , collocata  regalmente  nell’  ampio  giro 
di  Sant’Agata  del  Ménte,  in  un  luogo  eminente,  nè  lungi  da 
una  Posteria,  o piccola  Porla  di  Pavia,  costruito  avesse  un’al- 
tro Edifìcio,  sacro  a Santa  Maria  e prossimo  a quella  Posteria. 
Dovè  a tale  uopo  toglier  via  le  rovine  di  qualche  plh  antica  c 
cadente  fabbrica. 

Egregiamente  dunque  l’OItroccfai  attribuisce  alla  Regale  Teo- 
dota dell’  Iscrizione  Posterlese  d’  essere  slata  una  sorella  di  Bcr- 
tarido  , e prima  Badessa  di  S.  Agata  del  Monte  ; indi  edifìba- 
trice  o ristoratrice  di  S.  Maria  della  Posteria.  Questa  seronda 
Chiesa  era  forse  dianzi  un  edificio  crollante , che  la  Princi- 
pessa uni  a’ Chiostri  di  Sant’ Agata  per  ampliarli  e nobilitarli, 
circondandoli  con  un  muro  comune.  Palatia  Regum. 

(la)  A>c  sunt  in  orbe  talee  praeter palatia  Regum.  La  ma- 
gnifica descrizione  degli  splendori  c delle  bellezze  del  Monastero 
di  questa  vecchia  e Regale  Teodoia  dell’Iscrizione  Posterlese 
conviene  assai  più  al  grado  ed  alle  rìerhezze  d’  una  zia  del  Re 
Cuniberto  e d’una  sorella  di  Re  Bertarido,  che  non  al  grado  ed 
alle  ricchezze  d’una  donzella , rinchiusavi  per  pietà.  Nè  Cu- 
niberto visse  a bastanza  per  condurre  a tanta  opulenza  le  dimore 
della  sua  Teodoia,  comechè  non  si  neghi  d’aver  egli  potuto, 
ili  grazia  di  lei,  essere  generosissimo.  Più  generoso,  e più  lun- 
gamente generoso  dovè  riuscir  Bertarido  a prò  d’ un  Monaste- 
ro , edificato  dalle  fondamenta  con  regio  animo  , e con  la  re- 
cente divozione  del  suo  cuore  pel  suo  ritorno  sul  Trono  Lon- 
gobardo. Larghi  spazj  di  tempo  e di  luogo  ebbe  inoltre  la  so- 
rella di  lui  per  collocare  gli  annui  suoi  redditi  a rendere  illustre 
il  Cenobio  di  Sant’Agata  ; e poi  a fabbricarne  un  secondo  con 
una  Chiesa  entro  il  vasto  recinto  delgiasdini  c dcl.GiiosUD  di 
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quello,  ed  in  onor  di  Santa  Maria:  Chiesa  indi  chiamata  di  Teo- 
dota  , c poi  di  Posteria.  Ciò  che  avrebbe  dovuto  fare  il  Robo- 
lini,  e non  fece,  sarebbe  stalo  di  proporre  un  qualche  Documen- 
1D,  donde  chiaramente  apparisse , che  in  due  diversi  e lontani 
Quartieri  di  Pavia  sorgevano  due  splendidi  e regali  Cenobii  ; 
r uno  di  Sant’Agata  Del  Monte  ; 1’  altro  di  Santa  Maria  della 
Posteria.  Ma  l’ Oltrocchi  * dimostrò  con  le  Tavole  Icnografiche 
di  Pavia,  che  le  due  Qiiese  co’  due  Cenobii  non  etano  distanti 
fra  loro  in  un  medesimo  rialto  della  città  se  non  per  lo  spa- 
zio di  soli  cencinquanta  passi  : prova  evidente  d’ aver  elle  ap- 
partenuto ad  un  medesimo  tenitorio  innanzi  la  loro  separazio- 
ne. Di  questa  si  veggano  i prec.  Nnm.  35a.  353. 

(13)  Nec  Sanctas  Ecclesias,  quae  vtbranl  fundamine  cloro. 
Vuol  dite  quanto  il  decoro  della  Chiesa  Teodotea  superasse 
quello  d’ogni  altra  : effetto  , che  male  s’attribuirebbe  alla  sola 
Teodota  di  Cuniberto.  Del  resto  il  P.  Romualdo  esclude  cosi 
luna  che  l’altra  Teodota  del  700,  ed  attribuisce  l’Iscrizione 
Posterlesc  a due  altre  Teodote  nel  936.  Ciò  sembra  un  sogno 
al  Muratori  [Vedi  seg.  Nota  (i5)  );  ed  è.  Chi  non  vede  , clu; 
qnel  Marmo  si  pose  in  tempi  vicini  alla  fondazione  del  Mona- 
stero , assai  più  antico  del  gafi , come  apparisce  da’  Diplomi  di 
Lotario  I.°?  ( Vedi  prcc.  Num  . 35a.  353  ). 

(14)  Qnm.  Cosi  hanno  i Signori  Sacelli  nel  testo  dell’Iscri- 
zione : cosi  dicliiarano  in  una  Nola  d’aver  letto  nel  Marmo.  Vo- 
lesse dir  quoniaml  Non  ardirei  affermarlo  : ma,  in  vece  di  que- 
ste tre  lettere,  il  Bossi  ed  il  P.  Romualdo  od  il  Muratori  ne  po- 
sero tre  altre  distinte  con  punti  fermi  ; O.  N.  I.;  le  quali  sono 
assai  meno  intelligibili.  Sospettò  il  Muratori , non  s’ avesse  po- 
tuto voler  paragonare  la  Qiiesa  di  Pavia  con  quella  di  San 
Martino  di  J!urONI  o Torsi  ? 

(15)  D.P.  S.  » È andato  a pescare  , il  P. Romualdo  in  Be- 
» da  ( cosi  scrive  il  Muratori  ) che  D.  P.  S.  additano  l’ anno 
» 936.  Tulli  sogni.  D.  P.  S.  vuol  dire  DeposUu,  Mori  Teodota 

1 In  Icnoip'apliica  urbis  (Ticini)  delineationo  (A.  16S3,  165i)  Dnilimum 
utriiisquc  Monastcrii  iiilcraicdium  spalium  eUamuum  passus  auiplius  CL, 
non  excedit. 

OUroceU,  loc.  cit.  poff.  689. 


Dìgilized  by  Google 


77 


» nell’  Indizione  Terza , forse  nell’anno  706 , o piuttosto  nel 
» yao  M.  ' 

Nel  936  correva  l’ Indizione  XIV.*,  non  la  111.*  segnata  nel 
Marmo. 

Io  colloco  , dubitando  , l’ Iscrizione  sotto  il  706  , per  conclu- 
dere insieme  con  l’ Epitaffio  , che  segue , di  Cuniperga  i docu- 
menti spettanti  al  Re  Cuniberto. 

(16)  Denos  duoague.  Cbe  vuol  dire  : ventidue  , o dodici  1 
L’Oltrocebi  di  suo  vi  premise  un  texie»;  quasi  Teodota  fosse 
morta  di  settantadue  , o di  sessantadue  anni  : del  che  fu  ripreso 
da’  Signori  Sacchi  , affermanti  cbe  nel  Marmo  non  v’  è spstzio 
pel  sexies.  Non  vi  sarà  per  le  lettere,  alla  distesa  ; ma  certa- 
mente v’era  per  la  cifra  numerica  d’un  set  o d’un  selle,  come 
supplì  r Oltrocclii.  Senza  tal  necessario  supplemento  , dunque 
Teodota  , quae  rexit  per  annos  nimium  plures,  morta  sarebbe 
di  dodici  anni , o di  ventiduc  ? ' 

NOTA. 

La  sventurata  donzella  Romana  è divenuta  , più  che  non 
a’ suoi  dì,  famosa  e celebrata  ne’nostri,  quasi  ella  fosse  una  pro- 
va irrefragabile  d’esser  durate  nel  Regno  Longobardo  la  cilla- 
dinanza  e la  Legge  Romana.  Di  Teodota  ho  favellato  nel  Di- 
scorso * : qui  basta  ricordare  , che  la  cilladinanza  c la  IjCgge 
Romana  son  cose  affatto  diverse  dalla  razza  e dal  sangue,  co- 
mechè  nobilissimo  , de’  vinti  Romani. 


1 Discorso  de' vinti  Romani , S' 


Digitized  by  Google 


78 

NUMERO  CCCLXXVI. 

Una  mela  deirEpila/Jio  di  Cunij^ga , figliwda  del  Re 
(kmiberlo , nel  Monastero  di  Sani’Agala  in  Paria. 

Anno? 


( OairOltroccU  (1)  ). 


CUNIPERGAE 
CCNIBERTI  REGIS  FIUEE 
S.  AGATHAE  BIONAST.  ncm.  ANTISTITAE 
EPITAPUICU 

DISCE  QUI  VELLIS  NOSSE  QUID  TEGIT  TOMULUS  ISTE 
QUALIS  ET  IMAGO  PRAETIOSO  CLAUDITUR  SAXO 
HIC  AD  INSTAR  NIVIS  MEMBRA  SOLVUNTUR  HONESTA 
CUMPERGAE  M&TRIS  DEI  ANCILXARUM  (a)  SUA  VIS 
IlAEC  FUIT  SPECIE  PULCRA INTER  FOEMINAS  PULCRA 
FACIES  SERENA  OCULIS  VERNANTIBUS  QUIDEM 
FRONTE  NUBIS  INSCIA  LABIIS  FLUENTIBUS  MERLA 
VERE  PATRIS  NATA  CUNIPERTI  OPTIMI  REGIS 
CUJUS  Ff  IN  TOTUM  GESTAVIT  FILIA  VULTUM 
ET  IN  QUA  PATERNAE  DDLCEDO  VIGUIT  MENTIS 
QUOD  TESTATUR  MODO  VIRGINUM  COLLEGIUM  SA- 

CRUM. 


(i)  Amipongo  a tulle  Patire  slampe  di  questa  metà  del  Marmo 
la  più  recenie  dell’Ollroccbi  *,  perchè  riscontrata  dal  Canonico 
Berlolasi,  ed  avuta  per  vera  dal  Robolini  Primo,  per  quanto 
io  sappia,  l'u  il  P.  Romualdo  ’ a pubblicarla  ; indi  la  dettero  il 
Bianclil  * ed  il  Muratori  \ Ma  oh  ! quanto  deforme , quanto 
svisata  dalla  mescolanza  delle  parole  importune,  che  leggonsi 
tronche  nella  seconda  lastra  del  Marmo  ! 

(a)  Mutrie  Dei  anciUarum.  Ecco  la  qualità  di  Badessa  , 
ch’ebbe  Cuniperga , del  Monastero  di  Saul’ Agata  del  Monte  , 

1 Oltrocchi,  Uist.  Med.  Lig.  pag.  600.  (A.170S). 

2 Robolini,  Memorie  di  Paris,  I.  173.  (A.  1823). 

3 P.  Romoaldo  di  Santa  Maria,  Papia  Sacra. 

4 Bianchi,  Nola  (144j  Ad  Lib.  V.  Pauli  Diaconi Apud 

5 Muratori,  Script.  Rer.  Ital.  |.  486.  (A.  1723). 
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L'Oltrocchi  toggmnge  U ugumti  parole  mtuelligibiK  ; 
contenute  in  una  seconda  lastra  martfiQrea  dello  stesso  Epi- 
taffio; ma  oramai  ratta  e sperperata. 


ACVERNA 

ERGAQVOSiM 

QVIQVEEIVS 

ISTAFVIT 

VIDVISPVP 

HVIVSLVaS 

PR^FVITVIR 

HVNCHVIC 

QVAEABn 

ETOICAT 

XPOSVF 


nel  recinto  del  quale  »’  è veduto  enersi  dalla  Regala  Tcodota 
costruito  e ristorato  ad  un  tempo  l’altro  di  Santa  Maria , verso 
U Posteria  di  Pavia. 

Ma  quando Cnniperga  ottenesse  tal  dignità,  ninno  può  dirl(^ 
nè  quando  ella  uscita  fosse  di  vita.  11  Re  suo  padre , che  mori 
giovine,  potè  lasciarla  bambina:  e Cuniperga  ben  potè  soprav- 
vivergli fin  oltre  la  metà  dell’ottavo  secolo  e più.  Ella  dovè 
succedere  all’ una  ed  altra  Teodota , etiandlo  nel  caso  che  la 
prima  , doè  la  Regale , fosse  mancata  nella  Terza  Indizione 
del  7ao , non  del  jo5.  Se  Cuniperga  diventò  Badessa  nei  740, 
ella  forse  non  avea  toccato  pur  anco  il  suo  cinquantesimo  an- 
no , e non  erano  svanite  al  tutto  per  avventura  le  tracce  della 
sua  bellezsq. 
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INUMERÒ  CCCLXXVn. 

Donazione  éTAriberto  IIP  ad  Emiliano  II" 

Vescovo  di  Vercelli. 

Anno  706.  Ottobre  9. 

( Dal  Durandi  (1)  ). 

• 

Fi-AVits  Aripertds  Tir  excellentissimos  rex , ecclesiae 
beati  Edsebii  iiiartyris  (a),  cujus  corpus  requiescit  in  ci- 
vitate  Yercbllis,  et  venerabili  viro  beatissimo  Emiliano 
pontifìci. 

PsALSiiGBAPHi  vatis  modulatio  in  sancta  Ghbisti  ecclesia 
per  sacerdotuni  personat  ora  diceus , firmamentnm  est  Domi- 
nus  omnibus  timentibus  eum,  qui  (b)  firmo  semper  apud  nos 


(a)  PErnoK,  ubi  Sanctum  Eu 

(b)  Io.,  termo 

(i)  Il  Durandi  ' per  la  prima  volta,  se  non  m’inganno,  pub- 
blicò si  fallo  Diploma  da  un  antico  trasunlo , che  non  disse 
dove  si  trovasse  : ma  era  certamente  della  Cattedrale  di  Ver- 
celli. Lo  sventurato  Carlo  Tenivelli  * ristampò  il  Diploma  con 
le  Note  d’un  Religioso,  ch’egli  non  nomina.  E finalmente  il 
Cavaliere  Amedeo  Pcyron  ’ lo  ha  inserito  nella  Collezione  delle 
Carte  Piemontesi  -,  ma  segnando , per  errore  di  stampa , l’ anno 
fO'].  Piccola  varietà  corre  tra  la  stampa  del  Durandi  c del  Pey- 
ron  ; ma  sovente  1’  ultima  contiene  qualche  parola  , che  nella 
prima  non  si  legge.  Io  seguo  il  testo,  più  anticamente  donatoci 
dai  Durandi , non  senza  notare  qualcuna  tra  le  Varianti  del 
Peyron.  Ho  già  dello  , che  l’Andres  ( Vedi  prec.  Kum.  3a8  ) , 
ignorando  esservi  stato  un  Emiliano  11.°,  Vescovo  di  Vercelli, 
collocò  il  Diploma  sotto  l’anno  66o:  ma  nel  9.  Ottobre  di  quel- 
l’anno correva  Voltavo  e non  il  settimo  anno  d’Ariberto  1.";  il 
settimo,  cioè,  d’Ariberlo  11."  segnalo  dal  Durandi  e dal  Pcyron. 

1 DDrandi,  Cacciatori  PoUentinii  pag.  91-93.  (A.  1773]. 

9 Carlo  Tenivelli , Biografia  Piemontese , Decade  Prima , pag.  117-127. 
Torino,  in  8.”  (A.  1784). 

3 Peyron,  in  llisloriae  Fairiae  Monamcniis,  Torino  (A.  1836). 
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fidcliter , et  firmiter  retinctur , quia  qaicutnqac  Chrislianus 
et  Gatholìcus  vir  cjus  judicìa  simul  a potestatc  (a)  mclucns 
praecepta  illius  divina  custodii , procul  dubio  dominus  Gr- 
luamcnlum , protector , et  defensor  illius  exislit.  Qua  in  re 
pensandum  est  nobis,  et  salubri  , ac  prudenti  consilio  per- 
traclandum  , quatenns  ejus,  qui  nostrum  est  Grmamentum  , 
vencrabilia  sub  regni  nostri  ditione  episcopia  consliluta  per 
nostrum  roborem  Grma  , et  stabilita  simul  et  tuta  omni  in 
tempore  perseverent,  sod  et  res,  quae  inibi  undique  (b)  ad- 
venerint , per  nostrum  nihilominus  pragmaticum  in  ipsis 
sanctis  locis  debent  absque  aliquo  Geri  obstaculo (c). 

Ideoqdb  justa  tuam  sancle  Emiliane  praesul  postulatio- 
nem  per  hoc  sanctiunis  noslrae  munimen  divina  inspirante 
providenlia  Grmamus  supra  praefali  episcopi!  tui  omnes  res, 
quas  quoquo  modo  Deo  propilio  adquircre  potuisti,  sive 
de  donis  regum,  aut  aliorum  largitale  (1),  vel  comparalione. 


(a)  Pexroiì,  et  potestalem 

(b)  ID.,  adt/enerunt  aut  nane  adveniunt  vel 

(c)  fv.,  cutroboTatae. 

(i)  De  donis  regum  vel  aUorum  largitale.  Da  per  ogni 
dove  ornai  nel  presente  Codice  Diplomatico  ricorrono  le  prove 
dell’opulenza  , in  cui  venivano  i Monasteri  c le  Chiese  pe’  doni 
de’ Re  Longobardi,  e degli  uomini  privati,  fatti  Cattolici.  Agi- 
lulfo, Teodolinda  ed  Adaloaldo  aveano  ristabilito,  è vero,  la 
dignità  del  Sacerdozio  Cattolico  : ma  sotto  i Re  Ariani  Arioaldu, 
Rotar!  c Rudoaldo  quel  moto  era  cessalo;  e s’  è udito  quanto 
infelici  fosscr  tuttora  nel  (>79  le  condizioni  e scarsi  gli  averi  dei 
Vescovi  prec.  Num.  .'5.J5).  Dopo  queU’anuo,  e procedendo 

il  regno  di  Bcrtarido  , tali  sticttezzc  liniruno  : poi  sotto  Cu- 
niberto cominciarono  a piovere  ì testamenti  e le  donazioni  per 
rimedio  deW anima , e non  si  tenne  più  alcun  conto  del  dritto 
successorio  stabilito  nell’Editto  di  Rolari , dove  si  fatte  dispo- 
sizioni cratio  ignote  o vietate.  Den  presto  Liutprando  , come  in 
breve  dirassi , all’  autorità  de’  fatti , procedenti  dalla  mutata 
///.  6 
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tam  de  aritnanii$  (a)  (l)i  quam  de  libertis,  seti  (Mimi- 
bus  (2) , Tel  serris  nostrìs  per  diversa  loca  ad  ipsam  eccle- 


(a)  Pmtkok,  arimannit 

Religione , aggiunse  l’autorità  delle  sue  Leggi  ; e divenne  lecito 
per  dritto  ciò  che  dianzi  avveniva  per  fatto  j ma  in  dispregio 
di  Rotari. 

(i)  Tam  de  arimardis,  eie.  Non  posso  astenermi  dal  ripro> 
porre  in  questo  luogo  ciò  che  scrissi  altrove  intorno  agli 
moniti  del  presente  Diploma  : » Ne’  Documenti  e nelle  L^gi, 
» che  verrò  di  mano  in  mano  additando,  gli  Arimanni  si  scor- 
» gono  essere  liberi  uomini,  ed  anzi  cittadini  qualificati  : perciò 
a anche  per  liberi  vogliono  tenersi  quelli  d’Ariperto  1I.°,  accen- 
» nando  i Longobardi  che  o volontariamente  o per  comando 
» del  Re  si  recavano  ad  onore  di  proteggere  con  la  loro  spada 
n i Monasteri  e le  Chiese  , od  in  altro  modo  erano  deputati  a 
» questo  nobile  Officio.  Già  dissi  nella  Storia  che  Appiano  * 
» die  a’ popoli  della  Colchide  il  nome  d^udrimani , o di  bel* 
» licosi , e che  Valafrido  e Vitichindo  credeano  tal  voce  de- 
u rivata  in  parte  dal  Greco  ; della  qoale  ultima  sentenza  non 
» s’  appartiene  a me  il  far  sicurtà  ». 

In  questi  ./^marini  del  Vescovo  di  Vercelli  si  può  scorgere 
una  delle  più  antiche  menzioni  de’  Commendati  o Raccoman- 
dati. A quest’ordine  appartenevano  principalmente  i Guargan- 
gi , come  s’ è veduto  intorno  a Tommaso  , Abate  di  Farfa  nei 
prec.  Numero  348  , e come  si  disse  già  intorno  a San  Colom- 
bano , a Giusto  di  Susa , e ad  altri  Abbati  e Monaci  di  Bobbio. 

(a)  Seu  yildionibus.  £d  or  ciascuno  vegga  se  i Vescovi  e 
Sacerdoti  del  Regno  Longobardo  vìvessero  sotto  le  disposizioni 
generali  del  Dritto  Longobardo  ; e se  i loro  civili  possedimenti 
s^uitassero  la  Legge  territoriale  di  Rotari.  Gli  Aldj  posseduti 
dal  Vescovo  di  Vercelli  non  sono  forse  la  miglior  prova  di  tal 
verità  ? Per  le  ferite  di  tali  Aldj , pe’  danni  e pe’ delitti  da  loro 
commessi  , per  le  lor  fughe , per  le  loro  manomissioni , per  tutto 

1 Discorso  de' Tinti  Romani,  g.  CXJI. 

2 Storia  d'Italia,  I.  1011-1042.  (A. 1839). 

3 An>iani  Alexandrini , De  Bello  Mithridatico. 
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siam  adtrahere  undequaque  polaisli , aut  antea  largiente 
divina  potentia  adqnirere  ta  aut  successores  toi  quocum- 
que  ordine  potueria  (a). 

Eterih  detulisti  nobis  ubi  continebatur , quod  GacoKitis 
monachus,  quondam  no$ler  tmles  (1)  in  sua  propria  facultate 
idem  in  honore  sancii  Archangeli  Michaelis  monasterium 
construxit , quod  est  posilum  Lbaccbdio  (Ladcedio)  (3) , a 
te  quoque  beatissime  pater  Emiliane  ejusdem  Gausbbis  ro- 
gatusuperius  rito  consecratum,  quoniam  sub  tua  dk>ecesi(b) 
constitutum , et  omnes  res  suas  mobiles  et  immobiles  inibì 
contulerat , patet  in  eo  sane  ordine  ut  suprascriptum  mo- 
nastcriuffi,  quod  ipse  aedificaverat  in  integro  injura  jam 


(a)  Pexbos,  poluerilìs. 

(b)  Jd.,  diocesta 

iu  Gne  U Dritto  Atdiona/e  non  bisognava  egli  ricorrere  a’pre> 
celti  ed  alle  pene  dell’Editto  pronaulgato  nel  643? 

(i)  CauderU  monachus  et  quondam  noster  miles.  Ecco  il 
primo  esempio  a me  noto  ' d’un  Monaco  e d’un  Abate  Longo- 
bardo j stato  già  soldato  d’Ariberto  1I.°  Vero  è , che  questo  Gau- 
deri  poteva  essere  un  Bavaru  : ma  non  essendo  egli  certamente 
delia  stirpe  de’  vinti  Romani , rimane  tuttora  il  primo  esempio 
d’un  tal  fatto,  dal  quale  sempre  piu  cbiaramente  risulta,  che 
la  comune  Religione  Cattolica  di  tutti  gli  abitanti  del  Regno 
Longobardo  ( eccetto  le  reliquie  dell’  Arianesimo , delle  quali 
favellerò  di  tratto  in  tratto  ) , ristringeva  i legami  dell’  unica 
cilladinanta  Longobarda  , imposta  mercè  il  guidrigildo  , alle 
razze  le  pih  diverse  cosi  de’  Barbari  come  de’  vinti  Romani. 
yedi  la  seguente  Nota. 

(a)  Quod  est  positum  Lhaucedio.  Questa  è la  famosa  Badia 
di  S.  Michele  di  Lucedio  nel  Vercellese  , detto  poi  di  San  Gen- 
naro ; i Diplomi  della  quale  si  possono  vedere  oggi  tutti  radu- 
nati nella  Raccolta  de’  Monumenti  Piemontesi 
1 Vedi  Discorso  de' vinti  Ronuni,  CXIV. 

‘Z  Historise  Patrise  Monumenta,  Col.  14. 97. 98.  99.  B23.  699.  976. 1182. 
1M9.  1368.  1370.  !A.1836j. 
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fatac  cccicsiac  beati  Ecsbbii  esse  deberot  ; ita  ut  lam  per 
te  , quam  per  successores  tuos  post  tuum  discessum  sicnt 
antiqui  pnlres  (a)scriptis  legitur  ipsuin  monastcrìum  ordina- 
rctor , et  regeretur , et  ad  suprascriptam  tuum  cpiscopium 
deberct  pertioere  in  omnibus,  et  de  hoc  ipso  (b)  tua  venera- 
tione  obsecrantc  pietatem  nostram  per  hoc  nostrum  robora- 
tum  praccoptum  in  suprascripto  episcopio  tuo  ea  omnia , et 
in  omnibus  coniìrmamus , sicut  textus  chartnlae  donationis 
legitur,  quam  praefatus  Gadobris  vobis  noscitur  commisissc. 

Addoics  et  (c)  nos  prò  animae  nostrae  salvatione  , et 
slatu  felicmimae  gentis  nostrae  Langobardorch  (1)  jam  (d) 
diclo  venerabili , et  sancto  monasterio  beati  Archangeli  Mi- 
CBAELis , ubi  rememoratus  Gaddbris  oìim  noster  miles  nunc 
autem  Christi  gratia  per  tuam  sanctitatem  jam  ordinaius 
abbas  praeesse  dignoscitur , tcrram  incultam  , ubi  est  Cerb- 
DALLDM  (e)  (2) , designata  loca  ibidem  sine  (f)  publica  Ver- 

(a)  S’KTKOjr,  patri» 

(b)  Id.,  de  hoc  ipat 

(c)  Iv.,  etiam 

(d)  Id.,  in  jam 

(e)  Id.,  cerredalUim 

(f)  Id.,  fine 

(i)  Pro  stati*  felicissimae  gentis  nostrae  Langobardorum. 
Aribe;io  li."  non  era  egli  un  Bavaro  V 1 suoi  amici  ed  i suoi 
più  fidati  guerrieri  non  erano  forse  Bavari  ? Pur  tuttavolla  il 
Re  insieme  co’  suoi  concittadini  proprj  si  gloria  di  chiamarsi 
Longobardo  : nè  altro  nome  s’attribuisce  da  lui  se  non  di  Lon- 
gobardi a tutt’ i sudditi,  abitatori  del  suo  Regno.  Dopo  ciò  vor- 
rà più  dubitarsi  d’ essersi  tutte  si  fatte  razze  incorporate  in 
una  sola,  e massimamente  quella  de’ vinti  Romani  7 Vorrà  più 
dubitarsi  d’essere  stato  l’Editto  di  Rotari  una  Legge  territorialeì 

(a)  Ceredalium.  » Non  saprei  meglio , nota  il  Durandi  si- 
ti tuar  Ceredallo  che  nella  Villa  appellata  anche  in  oggi  la  Ce- 
u lina  o Strina sopra  un  Colle  al  Sud-Est  dell’  antica 

1 Durandi , toc.  cit.  pag.  9t.  Nota  (a). 
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CELLBN.  usque  in  Storam  (1) , et  sine  (a)  Tarla  (2)  quam 
eideui  luuuasleriu  Odo  fUius  Kegihperti  (b)  (3)  bis  die- 
bus  coacesserat  usque  bncni  Rivosico  (4)  (c) , sicut  ex 
nostra  praeceptione  ad  eumdeni  religiosum  locum  Garri- 
HCKDi  illustris  viri  (S)  nostra  jussione  valde  mantradere 
fecit , qualcnus  deinceps  omnis  sancla  illa  congregatio , 
quae  in  utrisque  praelibatis  vcstris  Eccicsiis  nuper  est, 
aut  erit , ea  ipsa  quae  superìus  nostra  conlìrmavit , et 
corroboravit  poteslas  , ìndeminute  alquc  inconcusse  omnia, 
et  in  omnibus  valeat  futuris  possidere  , et  perfrui  tcm- 


(a)  PEittos,  fina 

(b)  ÌD.,  Taciperti 

(i  ) lu  , rivosicco 

» Terra  di  Gaiùmo , a due  miglia  appena  dalla  destra  s|M>uJa 
I)  del  Po  , e intorno  a ({uatlro  dalla  Terra  di  Sun  Gianiiario, 
)i  dov'esisteva  l’antico  Monastero  l'ondato  dal  Loni;oòarclo  Cau- 
li deris  ; a un  di,  nesso  sulle  rovine  dell’antica  Cesie  ». 

(l)  /n  Sturam.  » Scorre,  continua  il  Durandi  questo  fiu- 
u micelio  alla  destra  del  Po,  d’Uccidente  in  Oriente^  poi  entra 
Il  nel  Po  sotta  la  Terra  di  Ponte  Stura  , anticamente  Ponte 
u di  Motiugo  : a tre  miglia  da  Casale  ». 

(u)  Sine  Tobia.  » Dubito  , soggiunge  , non  sia  scorretto  il 
» nome  di  Taùla  ; io  almeno  non  so  trovarne  vestigio  ». 

(3)  Odo  filius  Regimperli.  liceo  un’altra  donazione  a’  Mo- 

nasteri cd  alle  Chiese  , in  su’ cominciamenti  dell’ottavo  secolo, 
llegimperlo  qui  nominato  non  era  certamente  il  padre  d’  Ari- 
berto  11.":  se  pur  non  cliiamavasi  egli  Taciperto.  ‘ 

(4)  Rivosico.  Potrebb’ essere , a giudizio  del  Durandi,  Ron~ 
secco  , a Settentrione  di  Trino. 

(5)  Garimundi  illustris  viri.  £d  ecco  in  qual  modo  gli  Ot- 
timali ed  i priucipali  Cortigiani  de’ Re  Longobardi,  cercavano 
d’ imitar  l’ esempio  di  costoro , pigliando  i titoli  SenatorJ  dei 
Romani 

1 Durandi,  Cacciatori  Ponentini,  pag.  91.92. 

2 Fedi  Discorso  de’ vinti  Romani,  passim. 
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poribus  , velati  prò  regni  nostri  fastigio , et  sfatu  lotius 
felkissimae  genlis  nostrae  LANGOBAODOBoa  die  noctuque  a 
nullo  praepediti  dignas  Deo  laudes  ut  condecet  possint  in- 
ccssabiliter  decantare. 

His  praelibatis  damus  omnibus  comitibus , castaldis  (a), 
tuttlrùque  agentibus  in  mandatìs,  ut  nuiius  eorum  con- 
tra  praesenlem  serenilatis,  seu  firmitatis  nostrae  paginam 
in  aliquo  audent  (b)  ire  quandocumque,  sed  omni  in  tempore 
fila,  et  stabilis  mancat,  atque  inconcussa  servetur.  Si  ipsius  (c) 
vero  superbiae , aut  cnpiditalis  permotus  spirita  de  supra- 
scriplis  rebus  venerabilium  loconun , quas  inibi  nostra  coo- 
finnavit,  et  corroboravit  excellentia,  aliquid  imminucre,  aut 
sublrabere  pracsumpserit,  poena  mulctelur  auri  optimi  libris 
cc  (d)  medietatem  palatio  nostro,  et  medietatem  antistiti  iam 
fatae  sanctae  Vbrcbllensis  Ecclesiae , qui  prò  tempore  fue- 
rit;  insuper  quoque  Dei  omniputentis  incurrat  iudicium  (1), 
et  in  die  tremendi  insti  iudicii  cum  ipso  sommo  Archange- 
lorum  principe  causam  dicturus  sit , de  cujus  sacro  mona- 
sterio  hacc  omnia  suot  confirmata:  ut  autem  praesentis 
firmitatis  nostrae  apices  roboralionis  vateant  obtinere  vi- 


(a)  PsrRojr,  gtutaUis 

(b)  1j>,,  audeat 

(c)  Iti.,  Si  quis 

(d)  Jd; ducenlia 

fi)  Dei  omnipotenlù  incurrat  judìcium.  L'uso  dell’ impre- 
cazioni comidcia  nell’ottavo  secolo  a divenir  frequente  ne’ Di- 
plomi , ed  anche  nelle  Bolle  de’  Papi.  Lodevole  studio  è il  ri- 
cercare in  qual  tempo  si  fatti  usi  cbber  principio  ; ma  come 
venirne  a capo  ? Chi  ardirà  dire  qual  fu  la  prima  Bulla  od  il 
primo  Diploma,  in  cui  adoperaronsi  cosi  fatte  minacce'?  Pur 
tnttavolia  s’ascoltano  assai  sovente  gli  Scrittori  sentenziare  ar- 
ditamente sulla  falsità  a verità  delle  Carte  antiche , secondo 
vi  s’ascoltano  le  imprecazioni  o no.  Giudizj  pieni  di  pericoli  c 
di  difficoltà. 
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gorelli,  ceream....  (a)  vuIUis  nostri  figuram  aonulo  hi- 
signitam  adfigi  praecipimus  (1). 

Ex  dicto  domni  regis  per  suprascriptum  Gabihondok 

{UrcUaritm  (2)  ) scrìpsi  ego  Tassillo  notarius. 

Dato  Ticino  in  palatio  nona  die  mensis  octobris  anno 
felicissimi  regni  nostri  septimo  per  indiclione  quinta  fe- 
lidter. 


(a)  Pmtko»,  vtmutiuimi 

(i)  yultus  ( venustistimi).  Qii  non  sa,  chi  non  dice  , ch< 
i Re  Longobardi  non  usarono  punto  alcun  sigillo  nè  di  cera  nè 
d’  altra  sostanza  ? 11  Oi  Meo,  p»  esentpio,  non  tralascerebbe  dar 
di  falso  a questo  Diploma  d’À.riberto  11°,  e massimamente  per 
quel  venusltstimo  volto.  Ma  , parlando  in  gemrale  della  regola 
negativa,  domando  perchè  abbiasi  a mettere  per  inconcusso  Ca- 
none dell’Arte  Diplomatica  di  non  avere  i Re  Longobardi  Ibtto 
giammai  niun  uso  del  sigillo , rd  abborrita  perpetuamente  una 
tal  costumanza  , che  pur  tanto  era  comune  , tanto  necessaria 
tra’  Barbari , quando  ignoravano  1*  arte  di  scrivere?  Quando  e’ 
1’  appresero  , perchè  avrebber  dovuto  abbandonare  il  costume 
per  essi  eloquentissimo  dì  parlare  per  via  di  sigilli  e d’  altri 
segni  materiali?  Perchè  non  dovè  Rotar!  col  suo  sigillo  dar  forza 
e vigore  all’  Editto  ? Ed  i moderni  Scrittori  hanno  essi  veduto 
fino  aH'ultimo.  ciascuno  de’Diplomi  spediti  da’Rc  Longobardi  7 
Quanto  al  caso  presente  del  sigillo  e del  venusUtsimo  volto 
di  Ariberto  ll.°,  posso  concedere  volentieri,  senza  che  il  Diplo- 
ma sia  falso,  d’  essersi  forse  queste  parole  soggiunte  di  suo  da 
un  Copista  de’ secoli  susseguenti. 

(a) Stratarii.  Parola  mancante  nel  Durandi,  e supplita 

dal  Peyron.  Garimundo  adunque , illustre  uomo,  era  Stratario 
d’Ariberto  1L°;  ovvero  , se  io  non  m’inganno  , Stratore,  cioè 
Addestratore  o SovraintenderUe  alle  Scuderie  del  Re.  Non 
s’  ode  la  voce  Stratario  in  Ducange,  nè  in  alcuno  de’ suoi 
Continuatori  : ma  non  pochi  sono  , ed  i pih  contrarj  fin  loro , 
i significali  quivi  addotti  dell’  altra  di  Stratore  ; da  quel  di 
Afaresciallo  fino  a quel  Assassino. 
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NUMERO  CCCLXXVIII. 


Donazione  di  Romoaldo , Duca  di  Benevento , ed  Monastero 
di  Santa  Sofia  in  Ponticello  delle  sostanze  di  Wandulfo. 

Anno  70G.  Novembre. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  SoUa  presso  l' l'gbclli  (|)  ), 

In  nomine  Domini  Dei  Salvntoris  nostri  Iesd  Cubisti. 

(i)  Questa  è la  famosa  Cronica  stampata  dall’ Ughclli  • ; e 
contenuta  in  un  Codice  Vaticano  , di  cui  egli  non  disse  il  Nu- 
mero ; nè  questo  fu  nolo  al  Colcli  die  ristampò  la  Cronica, 
ma  l’Assemani  * addilollo , ed  era  il  Numero  4 g3g. 

Si  duole  il  Coleri  della  moltitudine  degli  errori  , commessa 
dal  Copista  ; ed  il  Cardinal  Borgia  * dà  taccia  di  scorruUissima 
parimente  alla  Clonica  di  Santa  Sofìa.  Cmfesso  nondimeno,  tlopo 
aver  con  ogni  diligenza  riscontrato  la  stampa  Ugliellian.i  ed  il 
Manoscritlo  Valicano  4g3g  , che  gli  errori  mi  sembrano  appar- 
tenere piuttosto  al  Compilator  della  Cronica  , il  (piale  turbò  e 
confuse  le  Scritture  da  lui  raccolte,  senz’alcun  ordine  di  Cro- 
nologia ; dividendole  arbilrariaraenle  in  Sei  Parli  , e premet- 
tendo a ciascuna  di  cpiesle  un  Elenco  , privo  d’  ogni  esattezza. 
Parte  1.  da  fot.  ag  a 68:  II  : fot.  6q  a l ad  fot.  86  a l.\  III.; 
fol.  88  ad Jol.  t a5  a t.  11^.  : fot.  ta6 a t.  ad  fot.  tjg  a I \ 
fot.  t3g  a t.  ad  l6ì  a fi.;  fol.  i(ì4  ad  fol.  aty  ultimo. 
Ila  dugeuto  quindici  Documenti  , non  alo  , come  scrisse 
il  Cateti. 

Cod.  Memlnan.  in  4.  piccolo  di  carte  numerate  aty  (pa^.  4d4)- 
\ Sulla  prima  Membrana  bianca  c scritto  : » Kmptum  ex  li- 
» bris  Cardinrdis  Sirteti  r>.  Seguono  a questa  due  Carte  scritte, 
ma  non  numerate  fra  le  217.  Crede  il  Cardinal  Borgia^,  clic 
il  Codice  4g3g  fosse  stalo  recato  in  Roma  dal  Cardinale  .\scanio 
Colonna  , Cuminendatario  di  Santa  Sofia  , con  altre  Scritture 

1 rphelli,  Italia  Sacra,  Vili.  Col.  3GI-780.  (.V.  1G62|.  Di  questo  Documento 
Fedi  Vili. GII).  (E»  Parte  II.*  Num.  4.  fui.  71.  Cod.  Vaticani  4U39). 

2 l’ghelli-Cololi , Tom.  X.  in  Appendice,  Col.  413-670.  (A.  1722j. 

S Assemani,  Hist.  Ital.  Scrìp.  II.  679.  (A.  1751). 

4 Borgia,  Mcniorio  di  BcnCYenlo,  1.  240.  (A.  1763). 

8 M.  Ibii,  pag.  261. 
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CoNCESsiMi'S  nos  vir  gloriosissimus  Dominus  Romoaldcs 
GE^Tls  Longobardorcm  sdmmcs  Dcx  (1)  libi  Zacu\rixe 
Venerabili  Abbati  nostro  casas  ad  Posticellcm  (2)  in  quantas 


del  Monislcro  , C Citlo  riporre  , lui  morto  , da  Paolo  V.“  nella 
Vaticana  ; il  che  poco  s’  accorda  con  la  memoria  d’  avere  il 
Cardinal  Sirlcto  posseduto  quel  Codice.  Vi  sono  alquante  mi- 
niature, che  non  sembrano  sfornite  al  tutto  d’un  qualche  merito. 

(t)  Summus genlis  Longoùurdorum  Dux.  Farò  per  lìultima 
volta  notar  la  costanza  di  questo  titolo  de’ Duchi  sì  dì  Bene- 
vento  e sì  di  Spoleto. 

(a)  yid  Pon/iceUum.  » La  Badia  de’  Monaci  Benedettini  di 
» Ponticello  , eretta  verso  il  706  dall’Abbate  Zaccaria,  scrive 
» il  Cardinal  Borgia  *,  non  è la  stessa  che  «[nella  delle  Mona- 
))  che  fondata  verso  il  774  da  Arechi , Principe  di  Beneveiito  u. 
Si;  ma  l’atto  di  fondazione  , fatto  scrivere  di  questa  più  recente 
Santa  Sofia  dal  Principe  Arechi  si  contiene  per  l’appunto  nel 
Codice  Vaticano  4g.3g  ( /bl.  a t.  ad  fol.  3()  a t.).  S.  Sofia 
dell’ALatc  Zaccaria  non  era  lontana  dalle  mura  di  Benevento: 
1’  altra  era  in  città. 

Intanto  larghe  discus.doni  su  tal  Monastero  furono  istituite  dal- 
l’Annotatore del  Di  Meo;  cioè  da  quello  che  vi  soggiunse  un 
ampio  Indice  Cxrrografico  Crede  «[uesto  diligente  .Scrittore,  che 
Zaccaria  non  fosse  stato  mai  Abbate  di  Santa  Sofia  in  Ponticel- 
lo , ma  d’un  altro  Monastero  di  San  Benedetto,  posto  nella 
Città  di  Bcnevcnio;  che  Santa  Sofia  non  abituasi  veramente  dai 
Monaci  Benedettini , ma  ne  fu  «piasi  una  Cella  con  un  Ospe- 
dale ; che  una  Santa  Sofia  di  Monaci  Benedettini  fu  indi  fali- 
bricata  dal  Principe  Arechi,  ed  un’.altra  di  Monache,  detto  an- 
che di  Santa  Sofia  o della  Divina  Sapienza  in  Benevento.  A 
queste  cose,  che  qui  non  mi  sembrano  evidenti  del  lutto,  darei 
maggiore  attenzione,  perchè  si  [lossono  elle  mettere  in  miglior 
lume  col  soccorso  delle  Carle  de’  secoli  seguenti  : ma  debbo  ui'- 
restarmi , perchè  il  mio  Codice  Diplomatico  non  va  oltre  al  774, 

1 Borgia,  toc.  rit.  pag.  240. 

2 Di  Meo , Annali , Tomo  XII , dov'  è l' Indice  Topografico  cd  il  Mona- 
stico, pag.  160-173.  (A.  1710). 
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ibidem  Wadclpbus  faabere  visus  fueritj  cum  curtibus  et 
hortis  simul  et  clausuris,  quae  post  ipsas  casas  esse  vi- 
dentur,  et  terricellam  vacuam,  quae  trans  rìvum  est;  deni- 
que  molinum  et  balnewn  quod  in  nominato  loco  esse  in> 
veniiur;  simul  etiam  et  familiam  nomine  Albinos  cum 
uxore  sua  nomine  Candida  , cum  filiis  et  filiabus  suis , 
omnia  et  in  omnibus  in  quantum  jam  nominatus  ad  Pon- 
TiCELLDM  Wandolphds  (TFodulp^tu?)  habere  visus  fuerit , 
tibi  supradicto  Zacharia  Abbas,  ea  ratione  ut  a nullo 
quopiam  homine  nullam  habeas  aliquando  aliquam  quae- 
stionem  aut  reprehensionem , sed  perpetuis  temporibus,  per 
hoc  nostrum  firmissimum  praeceptum  securiter  et  firmiler 
habere  et  possidere  valeas,  et  quidquid  exinde  facere  vo- 
lueris  inlua  sit  poleslate. 

Qcod  vero  praeceptum  Concessionis  ex  jussione  nomi- 
natae  potestatis  dictavi  ego  Petbos  (^Persus?  (1)  ) Vicedo- 
minu$  et  Referendariìa  tibi  Tiibodaldo  Notano  scribendum. 

Actcm  Bbnevemti  mense  Novemb.  in  Palatio  per  Indict. 
5.  (quintam). 


nè  ha  per  principale  tuo  scopo  se  di  chiarire  le  condizioni  dei 
vinti  Romani. 

(i)  Persual  Cosi  crede  il  Di  Meo  ‘ volersi  leggere  , non  Pie- 
tro , il  nome  di  questo  Referendario  del  Duca  Bomoaldo. 

1 Di  Ueo,  Annali,  II.  223. 
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Giudicalo  di  Magnifredo , Duca  di  Cremona , in  fasore 
dell'Arcidiacono  Roiario  contro  Guarizone. 

Anno  707.  Aprile  22.  (Venerdì). 

(Donata  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

Charta  JUDICATUS  favore  Botharii  S.  E.  Cbbmonen. 
Archidiaeoni. 

In  Dei  nomine.  Heribertos  secdndds  (2)  gloriosus,  et  ex- 


(i)  La  presente  Carta  , di  merito  non  inferiore  alle  precedenti 
Cremonesi , e donatami  anch’essa  dal  Conte  Morbio  , fu  ricor- 
data con  qualche  breve  illustrazione  dal  Dragoni  *. 

(a)  Htribcrtu»  Secundus.  Questa  Nota  Numerica  di  Secondo, 
sembra  non  essere  stata  nell*  Originale  del  707  , ma  soggiunta 
per  suo  particolare  uso  , e per  distinguere  ad  un  tratto  1’  uno 
dall’altro  Eriberto  ; soggiunta  , dico , da  Leone  Diacono  nella 
sua  Copia  del  ggg.  Questa  od  in  ogni  altra  simil  guisa  per  di- 
scemere  gli  anni  ed  i Re,  notati  nelle  Carte  antiche?  Allo  stesso 
modo  i Copisti  cominciarono  a porre  di  lor  talento  nelle  Copie 
la  data  degli  anni  dell*  Ero,  Volgare  n^li  Originali , dove 
questa  mancava. 

Ciò  basta  per  assolver  la  Carta  Originale  Cremonese  del  707 
da  ugni  sospetto  di  falsità.  Ma  perchè  non  poteva  egli  Pcrtarit, 
Rotaro  del  707  , chiamar  Secondo  il  Re  Ariberto  per  differen- 
ziarlo dal  Primo  ? £ mi  perdonino  i più  solenni  Maestri  del- 
l’Arte Diplomatica,  se  io  tengo  in  piccol  conto  alcune  delle  lor 
più  famigerate  negazioni,  ovvero  de’  lor  Canoni  c ()elle  lor  Re- 
gole per  dire  , che  la  tale  o la  tale  altra  cosa  più  indifferente 
dell’  umana  vita  non  si  facesse  in  un  secolo.  È giusto  il  dire, 
che  di  quella  uosa  indifferente  non  s’hanno  esempj  prima  d’uu 
dato  secolo  ; ma  non  è lecito  di  concludere  , che  fossero  false 
le  Carte  , anche  Originali , dove  si  fatto  esempio  vengasi  a sco- 


1 Dragoni , Canni  Storici , pag.  380.  381. 
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celleDlissimus  rcx  anno  rpgni  ojus  septimo  dìe  veneris  vi- 
gcsiiuo  secondo  mens.  apr.  indicione  quinta.  Gvilalis  crbho- 
NBNSis  Curie  Regie  platea  civitatis  infra  Laubia  cjusdeia 
Curtis  (3).  in  judicio  resscret  Magkifbedvs  Dux  ista  cimiate 
CREHONENSi  singulorum  omnium  causas  audiendas  et  justi- 
cias  facicndas  ressedenlibus  cum  eo  Roglebics  , et  Bachi  - 
BEBT  judices  regie  (4)  itera  Heriprandcs,  et  Laktuelmds  Seul- 


prire.  11  Fumagalli*  riconosce  per  vera  una  Bolla  dell’ 8o5  , 
dala  da  Leone  III.’’  Papa.  Perchè  Pertarit  , io  domando  , non 
polcva  far  lo  stesso  iu  Cremoua  un  circa  uovanl'  oli»  anni  pri- 
ma ? Perchè  non  jiotcrono  mille  altri  N'Uari  di  quel  lem|>o  ? 
Son  dumpie  presenti  agli  occhj  nostri  tulle  le  Carte  , che  si 
scrissero  nell’ ottavo  secolo?  Ci  son  noli  adunque  tutte  le  ma- 
niere degl' ingegni  e de’ cervelli  umani  di  quell’età? 

(3)  Cur/e  Jìaì,’i's  platea  Civitatis  infra  laubia  ejusdent  Cur- 
tis. 11  giudizio  perciò  tenuesi  nel  Portico  della  Corte  del  Ile 
in  Piazza  di  Cremona  ; ossia  nella  Loggia  del  Regio  Palazzo  , 
come  dichiara  il  Dragoni.  Di  quest  i medoinia  Laubia  o Log- 
gia del  Ile  s’è  favellalo  ne’ prec.  Nuin.  aqS.  3Ò3. 

(4)  Itiifflerius  et  R'icliiperl  judices  reps.  Chi  erano  i Giu- 
dici del  Ile  in  una  città  del  Regno  Longobardo?  li  chi  erano 
i Giudici  , che  prendevano  il  titolo  da  ciasmna  di  tali  Città? 
Giudici  dcll’una  e dell’altra  sorta  compariscono  in  que-la  Carta 
del  707.  Nel  jirec.  Niim.  agS  si  vide  Ambrosio  , Giudice  didta 
Cremonese  città  nel  G24  ed  .Avvocato  della  Chiesa  di  .Santa  .Ma- 
ria , così  anche  ora  nel  707  comparisce  .\nsclmo  cou  1’  mia  c 
con  l’altra  qualità. 

Roglerio  e Rachibert , Giudici  del  Re  nel  707  in  Cremona, 
si  scorgono  segregali  dagli  Sculdisci  Eriprando  e Lanlelmo  ; 
diversi  erano  gli  Olficj  loro,  diverse  le  Dignità.  Questi  due  .Scul- 
dasci  appartenevano  al  Comune  Loni^abardo , eÌMx  da’ Longo- 
bardi Conventi  di  Cremona  , come  già  dichiarai  nell’  Osserva- 
zioni sull’ Editto  di  Rotaci  e suda  Lonibardti.  Jla  Roglerio  c 
Rachibert  erano  Giudici  eletti  dal  Re  ; delti  Latinamente  così 

1 Fumagalli,  Istituzioni  Diplumaticbe,  1.  326.  (A.  18021. 
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dasii  (1),  LiPRAimcs,  et  GiiEBiTJRncs M/ttes  generoai,  et  alii 
rtliqui  muUi  boni  viri  (2):  ibiquc  corum  venit  prcscncia  An- 
SELMCS  judtx  ipsim  civitatis  CREHOKEXSIS  , et  SCB  CREMO- 
NENSis  ecclesie  simul  advoeatus  (3).  Dicebat  ipse  Ansblhos 

a dinotare  l'ordine  degli  OfTiciali  Regj  : cioè,  de’ Gastaldi  c 
di  gli  Sculdascii  e degli  Attori  del  Re,  onde  si  parla  nella  Legge 
3/7  dell’Editto  di  fìotari  testo  Alumtoriand):  uomini  d’ ogni 
condizione,  anche  servile  ed  y^/r/rona/e,  apprezzati  nondimeno 
lutti  col  guidrii^Udo  cittadinesco,  se  uccisi  nell’ esercitare  un 
qualche  alto  della  lor  carica. 

Fin  qui  lutto  è chiaro  : ma  i due  Sculdasci  Eriprando  c Lan- 
lelmu  aveano  essi  TOlEcio  medesimo  d’ Anselmo,  che  s’apjrella 
Index  civitatis  Cremonensisl  No  , certamente  ; come  apparisce 
dalla  Legge  8 del  1V.°  Libro  Muraloriano  , pubblicata  da  Liut- 
pranilo  nel  721,  nella  quale  due  o più  Sculdasci  si  veggono 
sottoposti  ad  un  Giudice:  gli  uni  c l’altro  eletti  dal  Comune 
Longobardo.  Sin  dalla  fìne  del  settimo  secolo  s’  cran  mutate 
le  giurisdizioni  del  tempo  di  Rotari , piegandosi  elle  del  tutto 
alla  foggia  Bavarica. 

lo  non  posso  in  una  semplice  Nota  dichiarar  sì  ampie  materie 
innanzi  tratto  : a me  sembra  tuttavolta , che  dopo  il  700  tanto 
i Giudici  quanto  gli  Sculdasci  del  Comune  Longobardo  aves- 
sero ciascuno  il  lor  titolo  particolare  mentre  durava  1’  esercizio 
attuale  delle  lor  cariche , non  perpetuo  ma  temporaneo  ; e che, 
dopo  terminato  l’ esercizio,  al  Licenziali  {y.nicn\ì)  si  Giudici  e 
si  Sculdasci  rimanesse  il  titolo  generico  e solamente  onoriiico  di 
Giudici  delle  Città  o de' luoghi,  dove  prcsedettero  con  gradi 
varj  di  giurisdizione.  Simili  cose  intorno  agli  Scabini  ripeterò 
nelle  Note  ad  una  Carta  Fiorentina  del  724- 

(1)  Ileriprandus  et  Lant/ielmus  Sculdasii.  Si  vegga  la  No- 
ta precedente. 

(2)  Reliqui  multi  boni  viri.  De’  buoni  uomini  , ricerchi  dal 
Signor  di  Savigny , F~edi  le  Note  al  prcc.  Num.  3ti. 

(3)  Antehnus  Index  ipsius  Civitatis  Cremontnsis  et  San- 
ctae  Cremonen.'tts  Ecelesiae.  simul  Advoeatus.  Da  questo  esem- 
pio e dall’altro  del  624  nel  prec.  Num.  296,  da  quello,  cioè, 
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possedere  videtur  unam  petiam  tere  de  perticìs  legiplituis 
ducenti , et  tabule  viginti  duo , et  pedcs  octo  sita  loco 
qui  dicitnr  La  verno»  que  ipsa  pecia  tre  campis,  pratis, 
vioea  silvis  cum  accessibus,  et  adjacentiis,  et  carte,  nane 
vi , et  jninste  ilii  occupavit  goarizo  de  eodem  loco:  Di- 
cebat  GOARIZO,  beatissimus  RHoraARios  Archidiacono  ipsam 
peciam  tere  campis  pratis  vinea  sylvis  mihi  dedit  laborare , 
et  casa  ad  abitandum  : Dicebat  Anselhos  advocatus,  mon- 
stra  cartulam  : et  goarizo  tacebat.  idem  autem  Anselmos 
advocatus  scs  crehonbnsis  ecclie  monstrabal  cartulam  qua 
beatissimus  Rotuarios  Archidiaconut  ipsam  teram  abebat 
ex  empeione  facta,  et  ipsam  dederal  laborandum  bona 
homini  Ai)ai,elmo  venditori  suo  (1). 

d’ Ambrosio,  che  al  pari  d’ Anselmo  del  707  fu  Giudice  delta 
città  di  Cremona  ed  Avvocato  di  Santa  Maria,  si  può  legitti- 
mamente dedurre,  che  le  Chiese  del  Regno  Longobardo  eleg- 
gevano volentieri  per  Avvocato  un  qualche  Sculdaacio  emerito 
ed  un  qualche  antico  Giudice  delle  loro  Città. 

(i)  Ipsam  dederat  laborandam  bono  homini  Adalelmo  ven- 
ditori suo.  Molle  conseguenze  del  più  allo  rilievo  discendono 
da  queste  parole.  Adelelmo  , buono  uomo , avea  venduto  a Ro- 
tario, Arcidiacono  di  Santa  Maria,  una  terra  in  Lavemo , ed 
ottenuto  dal  compratore  di  lavorarla.  Cosi  Adelelmo  di  proprie- 
tario , ch’egli  era  dianzi , trova  vasi  ora  condotto  alla  condizio- 
ne di  libero  livellario , della  quale  nolai  l’orme  più  antiche  , 
visibili  a noi , nell’anno  665  Ma  nell’esempio  da  me  recato 
di  quel  tempo.  Gaudioso  di  Lucca  e Fotone  dell’Oltrepò  si  tra- 
mutarono in  su’ confini  di  Siena  e d’Arezzo  , acconciandosi  a la- 
vorar le  altrui  terre,  in  qualità  di  liberi  uomini.  Ignota  m’era, 
quando  io  ciò  scrivea  , la  Carta  Cremonese  del  707  -,  ove  Ade- 
lehno  prende  a coltivar  non  l’altrui,  ma  le  terre  da  lui  vendute 
( era  perciò  dianzi  un  libero  uomo  ) ; a coltivarla  , senza  per- 
dere la  sua  qualità  cittadinesca,  cd  il  suo  guidrigildo.  Più  certo 

1 Discorso  de' «Ulti  Romani,  $<C1V.  (A.  1841). 
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IIis  anditis  prediti  aaditores  PBRTHiairo  notorio  char- 
talam  dedemnt  legere  : quod  facto  ex  sententia  omnium 
auditorum  HAGaiFBEnns  glorioso  duce  ista  civitate  cremo- 
MRNSi  adjacavit  beatissimo  Rothabio  scb  cremonen  ecclie 
Archidiaeono  eandem  ipsam  peciam  tero  campis , pratis , 
vinca  sylvìs  , et  curte  in  loco  qui  dicitor  Lavbrno  qnam 
ilU  vi , et  jniuste  occnpaverat  gdabizo  de  eodem  loco, 
item  hordinavit  ut  idem  gdarizo  iniustus  occupator  com- 
ponete debeat  eidem  venerabili  Rothabio  ÀrchidicKono 
CBEMONENSi  outì  sMos  moTUtae  legiplimae  numero  trex  : 
Quod  si  ab  ac  die  in  ante  idem  gdabizo  aut  alia  quevis 

e cospicuo  esempio  de*  liieri  Uvellarj  è il  Cremonese  d’Adelel- 
mo  } e ad  un’  ora  piti  nnovo. 

Non  era  egli  un  uomo  di  sangue  Longobardo  costui  7 Non  era 
tale  altresì  Rotario , Arcidiacono  ? I loro  nomi , non  di  Santi, 
sembrano  una  prova  del  $1.  £ , se  Longobardi , chi  non  vede, 
che  il  contratto  di  livello  celebrato  con  carta  innanzi  al  Notaro 
non  era  se  non  un  concetto  enfileulico  alla  Romana  ; che  tut- 
todì le  disdpline  del  Dritto  Romano  intorno  a’ contratti  ed  alle 
loro  attinenze  in  generale  rendeansi  note  a’  Barbari  : e che  però 
non  era  lontana  l’ora  in  cui  dovesse  pubblicarsi  una  Legge  per 
rcgulare  i soflj  di  quest’aura  tutta  Romana.  Ciò  fecesi  venti  anni 
dopo  da  Liutprando  Re  con  la  sua  Legge  degli  Scribi.  Ma  donde 
spirava  quell’  aura  ? Non  da’  Tribunali  e dalle  Cattedre  , che 
non  v’erano,  de’ vinti  Romani,  o patteggiati  o manomessi  e con- 
dotti all’umca  cittadinanza  ed  al  guidrigildo  Longobardo;  ma 
da'  Sacerdoti  di  sangue  si  Longobardo  e ai  Romano  : da’Sacer- 
doti  Cattolici , ed  anche  dagli  Ariani  verso  quelli  tra  Barbari, 
die  rimasero  avvinti  ancora  tra  le  ritorte  di  tali  errori;  dagli 
Ariani , che  non  erano  dimentichi  dell’  Editto  Gotico- Romano 
di  Teodorico  degli  Amali  ; e soprattutto  dal  convivere  luogo  dei 
Barbari  con  gli  uomini  e con  le  donne  di  sangue  Romano,  fos- 
sero anche  Aidii  e servi.  Non  di  rado  agli  Aldj  ed  a’  servi  , 
usciti  da  una  più  civile  nazione  , i Barbari  andarono  debitori 
d’ una  maggior  civiltà  e d’una  vita  meno  agreste.- 
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persona  magna  ut  {aul)  parva  ausus  fuerit  temerario  ap- 
Icntalu  molcstiam  ut  anghariam  inferre  cidem  venerabili , 
et  reverentissimo  Ruthario  Archidiac,  ut  {aul)  suis  succcs- 
soribus  ipse  GCARizo  ut  {aul)  suis  eredes , ut  (et)  quevis 
alia  persona  magna  , ut  [cult)  parva  componat  eidem  ve- 
nerabili Archidiacono  ut  {aul)  suis  successoribus  in  duplum 
de  damno , et  insuper  solvere  debeat  auri  soldos  triginta 
de  moneta  bona,  sci  {sic)  finita  caussa  idem  illustr.  Magm- 
fredds  glorioso  dux  mihi  Pertharith  Nolarius  regis  car- 
tulam  ad  firmitate  scribere  mandavit. 

Mag.mfredus  Dux  ista  civitate  cremonensi  interfui. 

Roglerics  judex  doni  regis  interfui. 

Raciiibert  judex  ista  civitate  crehona  interfui. 

Regixaldcs  judex  civitalis  crehonbn.  interfui. 

Heriprandcs  Sctddasius  interfui. 

Lanthelhcs  sculd.  infui. 

Lipraxdus  Miles  ibi  fuit. 

Glehcndcs  Miles  ibi  fuit. 

Anselmcs  judex  ista  civitate , et  sce  ecclic  crehonen 
Advocat  infui. 

Signum  manus  isti  Gdarizo  qui  ibi  fuit. 

Anizo,  Racuis,  IIildebertcs  - Testes. 

Ego  Pertharith  Nolarius  doni  regis  rogatus  scripsi , et 
roboravi. 

Leo  Diaconus  sce  Marie  crehonen  ecclie  chartam 
hiijus  judicati  ex  authentico  exemplavi,  et  sic  in  ibi  con- 
lincbatur  ut  in  hoc  exetnplari  legitnr  litera  plus , minus. 
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NUMERO  CCCLXXX. 

Donazione  di  Romoaldo  ll.° , Duca  dt  Benevento,  della 
Chiesa  e (T  altre  sostanze  di  Quintodecimo  a favor  di 
Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  707.  ( o 722?  ) Maggio. 

( Dalla  Cronica  di  S.  Sofla  presso  l' Ughelli  (Ij  ). 

I.N  nomine  Domìni  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd  Cnaisri. 

CoNCESSiHDS  nos  Domìnus  vir  gloriosìssimus  Rouualdds, 
SDHMUs  Ddx  gentis  Lo.ngobardorcu  , libi  Zachariab  Ab- 
bati nostro.  Ecclesia m in  loco  qui  nominatur  Qui.ytosdeci- 
HDS  (2),  cum  casa,  vincis,  tcrritoriis , cultum  et  incultum, 
clausuris , in  quantum  in  ipsum  locum  Goaldds  (3)  habere 
visus  fuit , tibique  Zacchariab  concessimus  possidendum , 
qnatenus  ab  hodierna  die  habcas  et  possidcas  ipsum  Ca- 
setum  Zacharia  , et  quodeumque  exinde  facere  volueris  in 
tua  sit  potestate,  et  a nullo  quopiam  hominc  uliam  ha- 
beas  aliquando  quaestionem , aut  rcprehcosionem , sed  per- 


(i)  Ughelli,  Vili.  588 , 58g.  ( £x  Parte  1.'  Munì.  aa.  fol.  48. 
del  G>dicc  Valicano  4g3g  ).  /"'edr  Assetnani  •. 

(a)  Quintusdecimus.  Luogo  distante  un  quindici  miglia  da 
Benevento  , tra’fiumi  Arvio  e Calore  ; divenuto  celebre  per  l’cm- 
dite  dispute  sul  suo  nome  antico,  c pe’Documenti  pubblicati  dal 
Giovardi  * e dal  Borgia  ^ intorno  alla  traslazione  ivi  avvenuta 
•otto  Axechi  del  Marlbe  San  Mercurio. 

(3)  Goaldus.  Crede  il  Di  Meo  che  Goaldo  fosse  stato  un  uo- 
mo , il  quale  non  lasciò  credi  (nel  settimo  grado),  e gli  averi  del 
quale  caddero  perciò  nel  Palazzo  o Fisco  Beneventano.  Goaldo 
poteva  essere  anche  un  Guargango  , morto  senza  figliuoli. 
Fedi  le  Note  al  scg.  Num.  384  intorno  a costui. 

1 Assemani,  Ital.  Hist.  Script.  II.  578.  (A.  1751J. 

2 Giorardi , Acta  Sancii  Mercuri!,  eie.  Romae',  in  4.  ( A.  1730). 

3 Borgia,  Memorie  di  Beucrcnlo,  I.  207-232. 

4 Di  Meo,  Annali,  11.  223. 

in.  7 
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pctuis  temporibus  per  hoc  nostrum  firmissimum  praece- 
plum  securitcr,  et  fìrmiter  ipsum  jam  nomiuatum  cosale  t 
cum  Omni  quod  supcrius  scriptum  est , habere  et  possi- 
dere  valcas. 

Qcon  vero  praeceplum  conccssionis  ex  iussionis  nostrae 
poteslatis,  dictavi  ego  Persus  Vìce  -Daminus , et  Referen- 
darius  Ubi  Gb&usom  Notario  scribendum. 

Actdm  erga  mare  ad  Sajìctcm  Stephancm  (1) , mense 
Maio  per  Indiclionem  quiutam  felicitcr. 


(i)  Erga  mare  ad  S.  Stf/diauum.  Ilo  invano  cercato  questo 
luogo  di  Santo  Stefano,  crc/V/o  al  mare.  Se  non  m’inganna  la 
congettura  , doveva  essere  in  quell’ angusto  lato  , che  si  sporgea 
sull’  Adriatico,  del  Ducato  Beneventanoj  là  nella  Provincia  , che 
oggi  dicesi  di  Alolise  , verso  Tcrmoli  e le  foci  del  Trigno. 

NUMERO  CCCLXXXI. 

Romoaldo  IL'*,  Duca  di  Benevento , conferma  i Privilegi 
al  Monastero  di  Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  708.  ( o 723?  ) Febbraio. 

( Dalla  Cronica  di  S.  Soda  presso  l’Cghclli  (1)  ). 

In  nomiue  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Isso  Christi. 

Firhavimcs  atque  concessiinus  nos  vir  gloriosissimus 
dominus  Romoaldus  sdmmcs  Ddx  gentis  Longobardoruh  , 
Ecclesiae  B.  Sopuiae,  quam  Zacuarias  Venerabilis  Abbas 
noster  a fundameniis  aedificare  visus  est , in  loco  qui  no- 
minatur  ad  Ponticelldm  , qui  fuit  de  quodam  Wamdol- 
PHo , omnia  et  in  omnibus  , de  quo  nostra  potestas  prae- 

(i)  Ughelli,  Vili.  609 , 610.  ( Ex  Part.  11.*  Kum.  3.  fol.  71. 
Cod.  Vatic.  4939  ).  Eedi  Asseiuani  '. 

1 Assemani,  toc.  cit,  O.  878,  879. 
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(lieto  Zachariab  Abbati  conccssit  ; unde  et  nostra  habet 
firmata  pracccpia  , vcl  quodeumque  antea  cooquisiturus 
fuerit , et  qui  sua  ex  spontanea  voluutatc  in  eodem  sancto 
loro  oQerre  voluerit , integram  eisdem  tribuimus  potesta- 
tem  : quia  licei , et  oporlct  oiuneni  Cbristiaiium  de  sub 
facullalibus  et  substantia  Domino  olTerre  unuiu  , quia  ipsc 
sic  ait  : Primilia  et  decima  mea  sunl , et  omnipoteuti  do- 
mino offerte  ea. 

Ix  ca  vero  rationc  de  bis  omnibus  in  Vcncrab.  Ecclesia 
S.  SoPHiAE  nostrum  praeceptum  firmavimus , eo  quod  ab 
omui  subjugatione  hominum  cam  absolvimus  , ut  ncque 
ab  empio  donetur , nc([uc  a Monastcriis  subdatur , ncque 
a Xenodocliio  defendatur  , sed  Sacerdos  qui  in  eodem  loco 
servicrit , absoluta  sccurilas  ei  permaneat  ; exccplo  quod  ad 
nostrum  Palatium  obedientiam  habeat  ; et  hoc  langimus  , ut 
dum  Dominus  spatìum  Zaciiariae  Abbati  vivemli  conces- 
scrit,  qui  dum  sacruni  locum  a fundamenlis  aedi  fidi  ad 
culmen  perduxit  (1),  omnia  et  in  omnibus  in  quidquid  per 
hujus  praecepli  roborei  [roboris)  est  , in  eo  sit  polcslas 
regendi , gubernandi  vel  qualìter  ipsi  placucrit  dominan- 
di , quam  et  praediclam  Eeelesiam  in  sua  habeat  proprie- 
tale , et  quemeumque  voluerit  cligore  Sacerdotem , qui  in 
eodem  loco  Domino  persolvat  olGcium  , inlcgram  habeat 
potestatem,  quatenus  ab  hodierna  die  nostra  sit  firmatio  (2), 


(l)  fundamenlis  aedificii  ad  culmen  perduxit.  Zaccaria 
fin  dagli  ultimi  giorni  del  707  o da’  primi  del  708  avea  com- 
piuto del  tutto  la  labbrica  dulia  nuova  Badia  di  8.  Sulla  in  l’ou- 
ticello  Coll’opera  de'  A/aeslri  Comacini  , liberi  da  qualunque 
sospetto  dell’  aotico  Arianesimo  Beneventano  c del  culto  della 
Vipera.  Ala  era  ella  del  lutto  spAnla  l’auia  Gotica  ueil’  arto 
d’edificare?  L’aura,  cioè,  Àriaga  , che  avea  spiralo  lino  a 
pochi  anni  addietro  V Egli  è permesso  il  dubitarne. 

(a)  Nostra  sit  firmatio,  L’ aversi  Romoaldo  ll.°  riscrbalo  di 

* 
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sea  absoiutio  firma  et  stabilis , et  siciil  siiperius  lìxum  est 
Deque  ad  emptum  dominium , neque  ad  Saccrdotum  po- 
tentiam , neque  ad  quampiam  personam-  aliquando  ipsam 
Ecclesiam  subjugamus  : sed  perpctuis  temporibus  , et  in 
omnibus  quaecumque  in  praeceptis  contìnentur , quod  no- 
minato Zachariab  Abbati  per  fideìe  suum  servitium  (t)  a 
nobis  concessum  fuit,  et  in  eodem  loco  obtulit , firma  et 
stabilia  permaneant. 

Qcon  vero  praeceplum  firmitatis  seu  absolulionis  ex 
iussione  nominatae  potestatis  dictavi  ego  Persds  Vicedo- 
nùntu  et  Uefcrendarius  tibi  TiiEODALno  Notarlo  scribendum. 

Actl'h  Benevento  in  Palatio , mense  Fcbruario  por  In- 
dictìouem  sextam  fcliciter. 


confermare  il  Sacerdote , ci  appresta  i primi  cscmpj  del  Dritto 
di  Padronato  , conosciuto  c’  non  avca  guari  tempo  e posto  in 
opera  da’  Duchi  Longobardi  ; Dritto  assai  più  certo  , che  non 
quello  detto  di  Regaìia,  il  quale  da  qualche  Scrittore  s’  at- 
tribuisce a Clodoveo  , in  virtù  d’alcune  pretese  disposizioni  dcl- 
l’Orleanese  Concilio  dcl5ii.Di  ciò  favellai  nella  Storia  *.  Quan- 
ta parte  di  Dritto  Canonico  , c di  Dritto  Romano  in  ispecic  , 
dopo  Ariberto  1°  non  entrò  mai  con  solo  quello  di  Padronato 
nella  mente  de' Longobardi  ? 

(i)  Zachariae  Abbati  per  suum  fidele  servitium.  Molti  sa- 
Tcbbcr  forse  tentali  di  vedere  una  delle  più  antiche  istituzioni 
d’  un  feudo  Ecclesiastico  presso  i Longobardi  nel  vedersi  eretta 
Santa  Solia  di  Ponticello  pel  fedele  servigio  dell’Abate  Zac- 
caria. Nè  può  negarsi  , d’  essere  stata  rimuneratoria  tal  fon- 
dazione; la  quale,  mercè  il  Dritto  di  Padronato,  non  rimaneva 
mai  libera  da  un  qualche  legame  verso  il  Palazzo  de’  Duchi: 
pur  non  bisogna  confondere  i Feudi  co’ Padronati, 

1 Storù  d'Italia,  II.  641,  1222. 
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NUMERO  CCCLXXXII. 

Romoaldo  IIP  Duca  dona  le  sostanze  di  fotone  Traspadano 
a Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  708.  ( o 723?  ) Aprile. 

( Dalla  Cronica  di  S.  Solia  presso  l' UgbeUi  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd  Christi. 

CoNCBssiHDs  DOS  Domious  vir  gloriosissimus  Rohoaldos 
SDHHus  Dox  GBNTis  LoNGOBARDORDH , libi  Zachariae  Ve- 
nerabili Abbati  omncm  portionem  substantiae  quondam 
Totonis  Transpadini  (2);  hoc  est,  casas,  vincas,  tcrritoria, 
cultura  et  incultura  , mobilia  atque  immobilia , omnia  et 
in  omnibus,  quidquid  nominato  Totum  pertinuit  portio- 
nis , et  quod  post  suum  reliquit  discessum , libi  Zacua- 
riae  venerabili  Abbati  concessimus  possidendum , qui  ipse 
Toro  habitare  videbatur  sub  Sancto  Valb.stino(3);  quale* 


(1)  Ughelli , Vili.  Gi6.  ( Ex  Parte  11."  Num.  i3.  fol.  79.  G>J. 
Vatic.  4g38  ).  Pedi  Àsseiuani  *. 

(2)  Totonis  Transpadini.  Ecco  gli  uomini  d’  Oltre  Po  con- 
tinuano a discendere  verso  la  Meridionale  Italia  ; e non  cessa 
il  moto  de’  Traspadani  , del  quale  notai  le  prime  notizie  in 
Gaudioso  dell’anno  G65.  Ma  questi  si  conduceva  in  Toscana, 
sì  come  libero  Uvellario'.  ed  il  Tolone  Transpadino,  di  cui  qui 
si  parla,  era  un  uomo  Longobardo  o Loni'obardi zzato,  il  c|uale 
trasmigrò  dalla  sinistra  riva  del  Po  in  San  Valentino  del  Be- 
neventano, forse  con  la  sua  Fani;  non  come  Guar^ango,  ma 
tin  virtù  della  Legge  364  dell’  Editto  di  Rolari.  Per  isveuture 
patite,  o per  altre  ignote  cagioni  sarà  c’rimastu  solo  c senza  credi 
laonde  il  Palazzo  Ducale  ottenne  le  sue  sostanze. 

(3)  Sub  Sancto  P alentino.  Ignoto  sareblre  questo  luogo  fra 
que’molti , clic  haimo  lo  stesso  nume  nelle  Cane  aniicbc  , se  una 

1 Assemani,  toc.  ci(.  11.  379. 
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nus  ab  hodierna  die  habcas  et  possideas  ipsam  substantiam 
tu  , qui  super  Zacoarias  vcnerabilis  Abbas , et  quodcum- 
que  exinde  faccre  volucris  in  tua  sit  semper  potestate, 
et  a nullo  quopiam  honiinc  nullum  habeas  aliquando  quae- 
slioncm  aut  reprebensioncni , sed  perpetuis  temporibus  per 
hoc  nostrum  firmissiiuum  pracceptum  sccuriler  et  firmi- 
tcr  ipsam  jam  nunc  nominatam  substantiam  habere  ac 
possidere  semper  valeas. 

Quoo  vero  praeeeptum  concessionis  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis  dictavi  ego  Persds  (1)  Vice-dominus  et  Jie~ 
ftrendarius  tibi  Grausoxi  Notarlo  scribendum. 

Actcm  Bekeventi  in  Palatio,  mense  Aprili  per  Indici, 
sextaiu  felici  ter. 


Celia  (li  San  f^alentino  non  vi  fosic  stata  nell’Sg^  *,  spettante 
alla  Badia  del  Volturno.  Ivi  d’apprcsso  abitò  il  Traspadano 
Totonc,  verso  le  rive  del  Mcllarina;  in  territorio  d’Atina  del- 
l’odierna Provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Regioni  furono  queste 
sottoposte  al  Ducato  Beneventano  ; prossime  al  fiume  Sangro  , 
là  dove  s’addita  nel  seg.  Num.  384  la  dimora  di  esso  Tolone. 

(i)  Petrus.  L’Tghclli  ha  Persus  per  errore,  come  bene  os- 
serva PAsscniani.  Questo  Pitso  è uno  de’  più  antichi  fra  coloro 
i quali  ci  si  fanno  innanzi  col  nome  di  Referendarj  ; Officio 
non  ricordato  nell’Ldillo  di  Rolari.  Uu  lungo  Catalogo  dc’/?e- 
ferendarj  cosi  de’  Re  come  delle  Regine  de’  Franchi  Icggcsi 
presso  il  Ducange  ed  i suoi  Continuatori.  Custodivano  Fanello 
Regio , c dettavano  la  volontà  del  Principe  a’  Notaci.  Allo 
stesso  modo  si  govetnarono  i Referendarj  de’  Duchi  di  Bene- 
vento. 

1 Chronic.  Vollnmcnse,Apn(l  Muratorin^Serip.  Rer.  Ita).  Tou.  I.  Pari.  U. 
piR.  409.  (A.172»;. 
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NUMERO  ccaxxxm. 

EpitalJio  d’Autcaro,  Vescovo  di  Capua. 

Anno  708?  (1). 

( Da  Michele  Monaco  (3)  ). 
ÀNTISTES  POPULl  MULTA  VIRTUTE  POTEKTIS 
LAUDANDUS  CUNCTIS,  HAC  TUMULATUR  RUMO: 
UTILITATE  PLACE^S,  AFFABILIS,  APTUS,  ET  ALMUS 
INSTANTIS  VITAE  TEMl’US  IN  OMNE  FUIT. 
TERRENAS  NEGLECTUS  OPES,  SVPIENTER  EGENIS 
DISTRIBUENS  , SERVÀT  RAS  MELIORE  SOLO. 
CONSULTUS  RESPONS.V  DEDIT  CAPIEMDA;  OVIBUS- 

QUE, 

QUAE  FACIENDA  FORENT,  NON  RETICENDA  SIBI. 
HUNC  CAPUANA  TULIT,  QUAERIS  SI,  TERRA  PATRO- 

NUM; 

CLARUS  UTROQUE  MANENS  QUIPPE  PARENTE  PA- 
TER. 

A PUERO  SACRIS  ELEMENTIS  DOCTUS  RABETUR; 

DISCUTIT  AD  PLENUM  MYsTlCA  DICTA  PATRUM. 
RESPUIT  IN  MUNDO  MUNDAM  STULTA  METALLI, 
DISCIPULOS  IMITANS , CIIRISTICOLASQUE  PIOS. 
ERERU  ! QUAM  MAGNOS  SUSTOLLIT  AD  AETIIERA 

LUCTUS 

TURBA,  QUIBUS  CUNCTIS  ALMUS,  ET  ALTUS  AMORI 
PRAE.SUL  AMVNDE  DEI  (3)  REGNO  SIGNATE  SUPERNO, 
MULTA  TUAE  DO.MUI  FACTA  LABORE  VIGENT. 
IPSE,  PRS  MAMRUS  PRAERENS,  AUMENTA  MINISTRAS, 
CUM  QUIBUS  ES  DIGNUS  MUNERA  DIGNA  FRUÌ. 
SEMPER  IN  ANTIQUIS  PATRIBUS  MIR:VNDUS  R\BER1S, 
QUORU.M  DULfR  MELOS  PAGINA  SCRIPTA  CANIT. 
CERNIS  ADHUC  CASTRIS  AUTCHAR  PATRONE  (4)  RE- 

TENTUS, 

TRASCENDENS  MUNDUM.  MENTE  TUERE  DEUM. 
ORNASTI  ECCLESIAS.QUISQUiS  COGNOSCERE  MAVULT; 

RESTAURANS  PLURES,  ORDINE  QUAVIOUE  SUO. 
PORTA  TIRI  DOMINO  CllRISTO  VENERANDE  ROGATU 
PANDATURSTEPUANl  MARIYRIS  ARGTA  POLI  (5). 
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VIXISTI  CUJUS  SEMPER  NUTRITUS  IN  AULA , 

CUJUS  ET  INSTINCTU  PONTIFlCALIS  HONOS. 
SEPTEM  HUIC  ECCLESIAE  CONCEDITUR  ESSE  SUB  AN- 

NIS 

TOTIS  IMPARIBUS  MENSiBUS  AEQUE  SACER. 


(i)  Di  tal  data  Vedi  la  seguente  Nola  (a). 

(a)  Il  Canonico  Michele  Monaco  nomo  assai  dotto  secondo 
le  condizioni  del  suo  secolo  , stampò  questi  versi  acrostici , cli’e- 
ransi  trovati,  e’ non  avca  guari  tempo^  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore  di  Capua  Nuova.  Un  Giureconsulto  , chiamato  Ales- 
sandro Ventriglia,  ne  tolse  copia  in  Settembre  iC34.  11  Marmo, 
nel  quale  si  vedeano  scolpili , doveasi  trasportare  altrove;  già 
prossimo  a perire , se  l’Autore  del  Capuano  Santuario  1’  avesse 
patito;  Michel  Monaco  , cioè,  che  ricondusse  il  nome  d’Aulcaro 
nel  novero  de’  Vescovi  Capuani.  Ma  il  Monaco  errò , leggendo 
Amando  oA  Amato  in  vece  dì  A utcaro;  d!  A utcaro,  segnato  altresì 
nelle  lettere  iniziali  di  ciascun  verso  ; rtAuteharus  Episcopus  ». 
Ed  avendo  Camillo  Pellegrini  spedita  una  miglior  Copia  del 
Marmo  d’ Auicaro  all’Ughelli , questi  la  ristampò  correttamen- 
te*, come  indi  fece  il  Di  Meo*. 

L’ Ughelli  assegnò  ad  Àulcaro  il  vigesimo  quinto  luogo  ; il 
Coleti  * ed  il  Granata  * lo  posero  nel  vigesimo  sesto,  senza  sa- 
per dire  in  qual  tempo  vivesse  propriamente  quel  Vescovo  : ma 
sedè  sette  anni  e sette  mesi  ( il  Di  Meo  dice  XI  ) , per  quanto 
rilevasi  da’  due  ultimi  versi;  e dopo  Vitelliano  , che  mancò  nei 
primi  anni  dell’ ottavo  secolo.  L.iondc  con  buon  fondamento  il 
Di  Meo,  recitando  que’ versi,  crede  morto  Autearo  nel  -o8. 

(3)  Praesul  amande  Dei.  Qui  pretendeva  il  Mon.aeo  mutar  una 
seconda  volta  il  nome  d’Autearo  , voìgenào  l’Amunde  in  Ama- 


1 Uichaelis  Monachi , Bccognitio  Saoctuarii  Capuani , pag.  34. 35.  Nca  p. 
in  4.»  (A.  1637). 

2 Dgbelli,  Italia  Sacra,  TI.  In  Capuanis  (A.  1650). 

- Ughelli  Coleti,  VI.  Col. 310. 311.  (A.  1720). 

3 Di  Meo , Annali , U.  227. 

4 Coleti , loe.  rii. 

a Granata,  Storia  Sacra  tlclla  Chiesa  Melropolilana  di  Capua,  1.113,114. 
Napoli,  in  -l."  (A.  1768). 
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te.  Volea  dunque  si  chiamasse  Amato  quel  Vescovo,  non  Aut~ 
caro  ; del  che  fu  ripreso  giustamente  dal  Pellegrini. 

(4)  A utchar  Patrone.  Àncora  il  Monaco  amava  in  questo  luo- 
go leggere  : » aut  care  Patrone  u ; il  che  non  avrebbe  senso. 

(5)  Pandatur  Slephani  Marfyris  arda  poli.  Da  questo  e dai 
seguenti  versi  deduce  l’Dgbelli  , che  Autearo  visse  e fu  scppel- 
L‘to  nella  Chiesa  di  Santo  Stefano  di  Capua  Vecchia , donde  il 
Marmo  si  trasportò  in  Santa  Maria  Maggiore  della  Nuova. 
» Nuper,  soggiunse  l’Ughelli , in  S.  Stephano  inventa  sunt  ossa 
» cum  Croce  pectorali  : quis  scit  an  illae  cxuviae  sint  Àut- 
» charis  Episcopi?  ». 

Sospetta  rUghelli,  non  forse  uscisse  Autearo  di  sangue  Longo- 
hardo  : » Portasse  et  ipse  LoMOOBARnus  cenere  ».  Se  stato  fosse 
cosi , come  il  nome  sembra  dinotare , avremmo  uno  de’  più  an- 
tichi esempi  d’un  Barbaro,  divenuto  Vescovo  Cattolico  in  Italia. 

NUMERO  CCCLXXXIV. 

'Momoaldo  Duca  di  Benevento,  conferma  leprecedenti 
donazioni  a S,  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  709.  ( 0 724?  ) Marzo. 

( Dalla  Cronica  di  S.  Sofia  presso  rUgbclli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Cqristi. 

FiBHATiBiiTS  , atque  concessimus  nos  vir  gloriosissimus 
Rohitialdus  (sic)  summus  Dux  gcnlis  Longob\rdorch  in  Ec- 
clesia sanctae  Sopoiae  , quam  Zacharias  venerabilis  Abhas 
noster  a fundamentis  aedificare  visus  est  in  loco,  qui  no~ 
minator  ad  Ponticeixuu  , qui  foit  de  quodam  Walddl- 
PHO  (2),  omnia  et  in  omnibus  de  quibus  nostra  potestas  prae- 

(1)  Dghelli,  Vili.  607  , 608  ( Ex  Part.  IL*  Kuin.  1.  ibi.  69. 
Cod.  Vat  4939  ).  f^edi  Asscmani 

(2)  Puit  de  quodam  ìF'aldulpìio.  Di  costui,  del  quale  va- 
riamente si  trova  scritto  il  nome,  si  veggano  i prec.Nu1n.378. 38i. 

1 Asscmani,  toc.  eit.  II.  378. 
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dicto  Zaccuariab  Abbati  concessit  ; unde  et  nostra  habet 
firmata  praedbpta;  id  est,  io  primis  casas  cum  cartibus 
vel  bortis , molino , et  balneo , clausurias  obi  ipsa  Eccle- 
sia aedificata  est , et  tenia  bucua  quae  est  trans  rivnm  (1); 
et  alius  hortos  qui  esse  vidutur  juxta  fluvium  Sabbahiuk, 
qui  fuit  de  quodam  Trasoaldo  (2),  casas,  terras,  Wncas, 
prata  et  clausurias,  cultum  vel  incullum , omnia  et  in 
omnibus , in  quantum  et  in  eodem  loco  habere  visus  fuit, 
simul  et  omnem  substantiam  Totonis  transpaoini  (3)  casas  , 
terras , vincas , cultum  vel  incultum  , mobilia  et  immobi- 
lia , qui  babitare  visus  fuit  erga  sanctum  Bajentinusi  (5an- 
cium  Valentinum  ) territorium  in  loco  qui  dicilur  Saucto, 
de  rivo  qui  descendit  de  Momte  Bemedicti,  et  usque  fluvium 
Sangrdh  , et  de  alio  latere  a rivo  Sonolo  ; qui  vergit  de 
Castello  Ursi,  et  usque  in  nostrum  fluvium  Sangroh  , et 
desuper  finem  habet  unum  in  capile  de  ripa,  et  usq;  in  ipsum 
fluvium  Sangrcm  ; et  omnem  substantiam  quae  fuit  Aioaldi 
filii  quondam  Saioli  (4),  tatn  casas  intra  Beneventana» 
urbcm,  quam  casale  et  domos  cultas,  vineas,  terras,  cultum, 
et  incultum,  mobilia  et  immobilia  ; territorium  in  loco  qui 

(i)  Buvua , quae  trans  rivum  est.  Non  mi  par  dubbio  di 
parlarsi  qui  d’ una  bucala-,  parola  barbaricamente  rivolta  in 
que’  giorni  a dinotare  una  stalla  vacchereccia. 

(a)  Trasoaldo.  Non  si  dice  di  costui  se  avesse  donato  diretta- 
mente  i suoi  averi  a .Santa  .Sofia,  o sei  medesimi  si  fosser  do- 
nati da  Romoaldo  11.°  dopo  esser  caduti  nel  Palazzo  Beneventano 
per  mancanza  d’eredi , o per  la  qualità  di  Guargango  d’esao 
Trasoaldo. 

(3)  Totonis  Transpadini.  Di  costui  si  vegga  il  prec.  Kum. 
38a.  Parla  di  San  Patentino  , che  qui  per  errore  diccsi  Ba- 
leniino. 11  Monte  Benedetto  era  verso  il  Sangro. 

(4)  AioaLli  filii  quondam  Saioli.  Della  donazione  d’Aioaldo 
io  dirò  le  stesse  cose , che  Lo  dette  di  Trasoaldo  nella  prcc. 
Nota  (3). 
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Bomioatar  floviam  Lacbii,  qnod  Paclo  (1)  dedit,  et  vene- 
rabilis  Abbas  habere  visas  fait  ; pecores  cam  rmndris  et 
pastoribns  snis , qnae  foerunt  de  Joanrb  ; et  atios  pecores 
cam  tnandrù  et  pastoribus  suis , qaae  fuerunt  de  Vigili  ; 
ammessarium  unum  cum  jumenlis  suis,  caballos  domitos 
capita  quindecim  de  armcnlis  de  vaccis  et  bovibus  do- 
mitis  ; carras  ferralas  , argentam , haereditatem  ; et  omnia 
quaecumque  ipse  Abbas  Zaccuarias  sua , et  spontanea  vo- 
Inntate  in  ipsum  venerabilcm  locum  Beatae  Sophiae  of- 
ferrì  voluit  (2)  ; io  ea  vero  ratione  de  bis  omnibus  in  ve- 
nerab.  Ecclesia  Sanctae  Sopoiae  nostrum  praeceptum  fir- 
niavimus , co  quod  ab  omni  subjugatione  bominum  eam 
absolvimns , ut  ncque  a monasterio  subdatur , ncque  Sy- 
nodocbio  defendatur,  scd  Sacerdoti  qui  in  eodem  Mona- 
sterio deservierit , absoluta  secnritas  ejusdem  permaneat  ; 
excepto  ad  nostrum  sacrum  Palattum  obedientiam  habeal  (3). 

Et  si  quis  coatra  boc  praeceptum  firmationis  atque 
oflcrtionis  tentare  voluerit,  babeat  portionem  cum  Jdda 
traditore  Domini  nostri  Jesc  CaBisTi  ; qualenus  ab  bo- 
dicma  die  sit  boc  nostrum  praeceptum  firmum,  nec  non 


(i)  Paulo.  Ecco  un  quinto,  il  quale,  imitato  de’ due  , che 
seguono  ; cioè  da  Vigilio  e da  Giovanni;  fu  largo  du’suoi  averi  e 
delle  sue  greggi.  Fra  tanti  Benefattori  di  Santa  Sofia  non  odo 
qui  nominato  Coa/(/o,  già  possessore  in  Quintodecimo  (T^edi  prec. 
Bnm.  38o).  £ vi  sarebbe  stata  ropporlunità  , trattandosi  d’una 
conferma  generale  de’  precedenti  Privilegi  ; Carta , che  in  altri 
tempi  chiamossi  una  Pancurla.  Del  rimanente , quel  Goaldo 
non  potrebbe  per  avventura  esser  qui  chiamato  .,'lioaldo'ì 

(a)  ^hhas  Zacharìas afferri  voluil.  L’Abate  Zaccaria 

dunque  fu  il  primo  e forse  il  maggiore  de’ donatori.  Del  suo  te- 
stamento si  parlerà  nell’  anno  748. 

(3)  Excepto  ad  nostrum  Sacrum  Palattum  obedientiam  ha- 
beat.  Conferma  del  Dritto  di  Padronato , del  quale  favellai 
nelle  Note  al  prec.  Num.  38i.  ' 
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stabile  , et  ab  omni  subjagatione  solatum , et  la  perpetui^ 
temporibus  firmum  et  inviolatum  semper  permaocat. 

Qdod  vero  praeccptum  firmationis , alque  oflertiouis  ex 
iussione  nominatae  potestatis  dictavi  ego  Pebsds  Ficedo- 
mtnus  ; et  Referendarius  Ubi  Theodoaldo  Notarlo  seri- 
beodum. 

Actch  Beketekti  ìd  PalaUo  mense  Martio  per  lodict. 
VII.  (1)  feliciter. 


(i)  Indie.  VII.  Così  nel  Codice  493g , e cosi  notò  l’ Asse- 
mani  * : ma  lUghelli  per  errore  di  stampa  lasciò  correre  In- 
die. /y , che  non  ricorreva  giammai. 


1 Asscmani,  (oc.  cit.  II.  S78. 

NUMERO  CCaXXXV. 

Romoaìdo  II.°  dona  (pudlro  Colmi  del  luogo  detto  Graziano 
al  Monastero  di  San  Pietro  alV Acqua  di  SanPetito. 

Anno  709.  ( o 724?  ) Maggio. 

( Dalla  Cronica  di  S.  Soda  presso  rUgholli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Chbisti. 
CoNCEssiHDs  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Romualdus 
summus  Dux  gcntis  Longobabdordh  , per  rogum  Annu- 
Mis  Aclimarii  nostri , libi  Theodorico  vcncr.  Abbati  no- 


(i)  Uglielli , vili.  641  , 6.^2  ( Er  Pari.  111."  ^um.  32.  fol. 
io5.  Cod.  Vatic.  AgSg  ).  V<u/i  Asscmani  '. 


1 Asseinani,  loc.  cU.  11.  979  , 580. 
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s/ro(l),  qui  in  Sarcto  Petro  ad  aqdam  S.  Petiti  (2)  de> 
servire  videris , filio  quondam  Ioannis  Dalmatini  (3) , con- 
cedimùs  ZatoREH  et  Warrbcacsdh  , Stbpharuh  , seu  et 
Tiierseradoh  cum  casa  et  terrula , in  qnantum  habere  visi 
sunt , qui  fuerunt  coloni  nostri  de  subactione  nominati  An- 
NCHis  actionarii  nostri  (4)  , et  habìtare  videntur  in  loco 
qui  nominatur  Gratuno  ; quatcnus  ab  bodiemo  die  babeas 
et  possideas  tam  qui  supra  Tueodoricb  Àbbas , quam  et 

(i)  Tkeodorìco  vener.  Abbati  nostro.  11  vedersi  ripetuta  so- 
vente ne’ Diplomi  de’ Duchi  di  Benevento  le  parole 
stri , parlandosi  dì  Zaccaria  , generò  non  so  quali  dubbj  nel- 
r animo  del  dotto  ed  ingenuo  Annotatore  * del  Di  Meo.  Ma  , 
ecco , Abate  nostro  è chiamato  altresì  questo  Tcodorico  ; c però 
la  frase  notata  da  quello  Scrittore  dinota  semplicemente  d’ es- 
sere alcuno  Abate  nel  Ducato  Beneventano. 

(a)  Sanclo  Petro  ad  aquam  Sanati  Petiti.  Di  tal  Monastero 
e di  questo  Abate  Tcodorico  si  riparlerà  sotto  l'anno  746. 

(3)  Io.  Salmatini.  Questi  era  un  Dalmata , e però  un  Guar- 
gango  nel  Regno  Longobardo. 

(4)  De  Subactione  nominati  Annumis  actionarii  nostri. 
Gli  Azionar]  adunque  d’ un  Duca  di  Benevento,  e forse  ancor 
de’  ricchi  privaci  Longobardi  aveano  ciascuno  un  qualcun  dei 
Distretti , che  chiamavansi  Azioni  e Subazioni.  Cosi  fatti  Di- 
stretti , se  spettanti  a’Rc , s’ appellavano  in  generale  Corti  Re- 
gie ; al  tempo  massimamente  di  Liutprando  , come  si  raccoglie 
da  una  Notizia  , che  si  leggerà  in  appresso  , pubblicata  dal 
Cav.  Vesme.  liclV  Azioni  si  comprendeano  tutti  gli  Aldj  ed  i 
servi  rustici  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  , viventi  sulle  terre  dei 
padroni.  Già  s’  è veduto  nell’Editto  di  Rotari  , che  gli  Azio- 
nai] potevano  essere  di  condizione  Atdionale  , od  anche  ser- 
vile ; il  che  pendea  dalla  volontà  di  chi  possedeva  le  terre. 
Nelle  città,  in  casa  dc’Longobardic  àe' Longobardizzati  opulenti, 
prevalevano  i Gasindj  cd  i Servi  Ministeriali.  Da  ciò  è fàcile 
il  vedere  come  i Coloni  e gli  Aid)  del  Duca  di  Benevento 

J Di  Meo,  Indice  Corograflco,  XII.  171.  (A.  1810). 
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posteri  lui  qui  io  ipso  nomìoato  venerabili  loco  deservie- 
rint;  et  a nullo  quopiam  homine  unquam  habeatis  aliquando 
aliquam  quaestionem  aut  reprehensionem , sed  perpetuis 
temporibus  per  hoc  nostrum  firmìssimum  praeceptum  de 
ipso  jam  dicto  Clio  quondam  Joakms  uua  cum  omni  eo- 
rum  pcrtincntia  securiter  necnon  et  Grmiter  babere  atque 
possidcrc  valeatis, 

Quon  vero  praeceptum  concessionis  , ex  iussione  no- 
minatac  poiestatis  dictavi  ego  Petrus  [Perms)  Vice-dominus 
et  referendariu$  tibi  Warnecauso  scribendum  qui  officio 
notarii  fungeris. 

Actuh  in  Borfamano  (1),  mense  Maio,  per  Indictionem 
septimam  feliciter  admodum. 


passasscio  nel  <]omÌDÌo  de’ Monasteri  con  le  stesse  obbligazioni 
c qualità  prescritte  dall’Lditto  di  Rotari  ; e come  l’Abate 
Teodorico  in  particolare  dovesse  posseder  si  fatti  Coloni  secon- 
do il  Dritto  Longobardo,  tuttoché  nel  suo  Monastero,  come  in 
ogni  altro,  si  raccogl lessero  e vivessero  uomini  di  tutte  le  razze 
le  più  diverse;  massimamente  de’ vinti  Romani.  Lo  stesso  Teo- 
dorico era  forse , chi  voglia  stare  al  suo  nome , un  Goto  con- 
vertito alla  Religione  Cattolica. 

Il  Dritto  ^-ildionale , con  cui  possedeansi  le  terre  da’ Mona- 
steri del  Regno  Longobardo  , è una  delle  maggiori  pruove  della 
natura  territoriale  dell’ Editto  di  Rotati;  sendo  , che  in  gran 
parte  dal  numero  per  1' appunto  de’ vinti  Romani  procedeano 
gli  abitanti  di  que’  Monasteri. 

(i)  Jiorfaniano.  Ilo  cercato,  senza  poterne  venire  a capo, 
dove  fosse  cotesto  luogo. 


Digitized  by  Google 


NUMERO  CCCLXXXVI. 


Ili 


Ejntaffio  di  Damiano,  famoso  Vescovo  di  Pavia, 
che  morì  nell' 

Anno  710.  Aprile  12  (1). 

( Dal  Grutcro  (2j  ). 

SI  MERITIS  lACENTUM  PITS  LAUS  DATUR  SEPULCRI  • 
me TUMULUS  LAUDAKDUS  MANETQUE  FUiNEllE  TAN- 

TO 

INCLITUS  CONFESSOR  DEI  DAMIANUS  BEAVIT 
CIVIUAIQUE  LUftIEN  EXTITIT,  ET  GLORIA  VATUM 
INDUSTRIA  ET  CUJUS  MARTYR  NaZARIUS  AULAM 
MERUIT  QUAM  AMBIT  CLARITAS  EGREGIUS  ISI  AM 
GAUDEAT  NAMQUE  SPECUS  MUNUS  MIRABILENACTUS 
REBOANS  ET  LAETA  SIBIMET  TRIPUDIA  CANTET 
QUO  TENEAT  ANGUSTO  AIAGNI  SINUAMINE  MEMBRA 
PR.VESULIS  QUEM  DONO  SAPIENTIA  EXPERS  ABUNDE 
CLUERE  PRAE  OMNIBUS  M.VLUIT  QUOS  SINUS  ENU- 

TRIT 

LIGURIAE  ET  GIGNUNT  QUOS  QUOS  ATHENEA  RUBA 
QUAM  PRAEROGATIVA  VATIS  DIVINO  MUNERE  DATA 
NON  ULLO  SUPERCILIO  FUIT,  NON  TYPIIO  PERUSUS 
SED  UUMILl  GESTABAT  MENTE  CAELESTIA  DONA 
NEC  SECUM  POSSET  CETERIS  PRAEPONERE  NISUS 
ECCLESIAE  IN  ARCE  FUGIENS  ATTAMEN  COACTUS 
SUMPSIT  SACERDOTIUAI  ET  VERBA  MYSTICA  PLEBI 
UT  BONUS  PASTOR  EROGANS  TICINENSEM  CATUE- 

DRAM 

DECORAVIT  MORIBUS  CUJUS  ET  STUDIUM  INGENS 
FUNDAMENTA  ERECTA  USQUE  AD  FASTIDIA  FANTUR 
DOMUS  EPISCOPI  A ET  THERMARUMQUE  VAPORES 
UT  GEMINAS  DILUERET  CULTU  PROPRIO  SORDES 
CORPORUM  PER  AQUAS  ANIMAE  PLiVCABlLIA  SACRA 
HINC  DIGRESSUS  ABIIT  SUPERIS  JUNGENDUS  IN  ASTRA 
CAETIBUS  ET  REGNO  FRUITUR  CUM  DOMINO  CIIRISTO 
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(i)  Di  questa  data  Vedi  la  seguente  Nota. 

(a)  Grutero  ' nel  1601  fu  il  primo  a pubblicar  questi  versi 
dal  consueto  Codice  Palatino;  ristampati  da  cento  Autori,  ch’egli 
è inutile  il  rammentare  , perchè  del  Vescovo  Damiano  si  par- 
lerà nella  Storia.  U P.  Romualdo  *,  l’Oltrocchi  * ed  il  Roboli- 
ni  *,  che  conGdasi  altresì  nel  Calendario  Pavese , assegnano  al 
12.  Aprile  710  la  morte  di  Damiano. 

1 Gnitcri,  Inscript.  pag.  MCLXIX.  Num.  3.  (Edit.  1707  ). 

2 Romualdi  a S.  Morìa , Papia  Sacra , Fart.  I.  pag.  8S  : Fort.  11.  pag.  02: 
Fort.  111.  pag.  37. 

3 Ollroccbi,  Uist.  Mcd.  Lig.  pag.  675. 

i  Robolìnì , Notizie  di  Paria , I.  82  o 178. 

NUMERO  CCaXXXVU. 

Donazione  di  servi  e di  molini  falla  Alfredo , Anuardo 
e Garone  al  Monaslero  di  San  Teonislo  in  Trevigi. 

Anno  710. 

( Da  Monsignor  RambaUo  degli  Azioni  Arogaro  (11  ). 

In  N.  Domini  Salvatoris  nostri  Jnksu  CniusTi.  Regnante 

(1)  Questa  Carla  Trivigiana  , pubblicata  per  la  prima , c , 
credo,  per  l’unica  volta  daMons.  Rambaldo  degli  Azzoni  Avoga- 
ro  *,  conservavasi  Originale  neirArcluvio  di  San  Zeno  di  Ve- 
rona insieme  con  altre  sei  Trivigiane  dell’ottav'o  secolo  ; pub- 
blicate dal  Marchese  MaiTei  e dal  Marchese  Luigi  Pindemonti, 
le  quali  avranno  il  ior  luogo  nel  presente  Codice  Diplomatico. 

11  Carlini  * dienne  al  rinomato  Monsignor  Dionisi  di  Verona 
la  Copia , e questi  a Mons.  Degli  Azzoni , che  credevala  esatta  *: 
ma,  poiché  avea  dello  * : » che  l'Originale  di  tal  Documenio 
» esisteva  fino  al  presente  secolo  nell’Archivio  di  San  Zeno  » ; 

1 Rambaldo  Degli  Azzoni  Avogaro , Nella  Nuora  Raccolta  d'Opuscoli  Ca- 
logeri-Mandelli , Tomo  XXV.  Venezia  (A.  1773). 

2 Carlini,  De  pace  Conslanliae,  pag. 17.  Cap.  1.  S-HI.  (A.  1703). 

3 Rambaldo  Degli  Azzoni , loc.  ct’i.  pag.  12. 

4 Id.  IM.  pag.  6. 
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Dn.  Aripebto  Re  («te)  in  itaua  (1)  anno  deeimo  indici* 
octava  feliciter. 

Bbati  sunt  veri  quidam  in  hanc  brevi  de  istius  Seculi 
et  mortali  torpore  ammorantes  ut  ad  supcrnam  et  perpe- 
toam  vitam  quam  Dns  noster  diligenlibus  se  repromisse 
festinarent. 

Ideo  gin  pdic  (2)  Ahcardb  et  Caro  servi  Christi  (3], 
et  Sco.  Retro,  et  Sco.  Paolo,  et  Sco.  Thbomst.  Monasteriò 
qui  est  conslitutus  in  loco  qui  dicitur  Civitatecla  (4)  in 
primis  ego  Alfrb  de  roea  proprietate  per  mea  peccata  in 
ipsos  Scas.  ( Sanctas  ) locas  Sanctorum  dono  familias  tres 
in  vico  obi  dicitur  Pimano  , idest  Yegtore  Joannb,  et 
Miriko  3Iassari  cum  orna.  ( omnia  ) quidquid  dacys  ( ad 

lascia  dubitare  iioo  per  avventura  si  fosse  disperso  e smarrito 
nel  1773.  A lui  non  venne  fatto,  come  racconta  di  trovarlo; 
il  quale  sarebbe  certamente  1’  Originale  od  Autograto  il  più 
antico  di  quanti  fiii’ora  se  ne  conoscono  in  Italia.  £d  or  si  che 
si  ravvisa,  trattandosi  di  Carta  Originale , quanta  e quale  fosse 
nello  scrivere  la  barbarie  d’alquanti  Notar!  del  710. 

(1)  Ariperto  Re  in  Italia.  Nuovo  esempio  del  titolo  , clic 
comiuciavasi  dare  a’  Re  Longobardi , quasi  e’  possedessero  l’ Ita- 
lia intera.  Fedi  prec.  Num.  64  sulla  Corona  d’ Agilulfo,  c 

(a)  Qin’  pdic.  11  Degli  Azzoni  * dichiara  queste  parole  del- 
l’ ignorante  Notare  nel  seguente  modo  ; » Ideoque  JVus  prae- 
» dicti  ». 

(3)  Servi  Christi.  Cioè  , Monaci.  Tali  erano  i tre  donatori 
del  710  , come  dimostra  Monsignor  Degli  Azzoni. 

(4)  Civitatecla.  » Pare,  soggiunge  lo  stesso  Degli  Azzoni  che 
» stia  in  luogo  di  Civilatecula,  quasi  piccola  Città , quasi  un 
N mucchio  di  case , contrada  poco  lontana  da  Trevigi  , dov’era 
» situato  il  Monastero  (di  San  Teonisto)  : villaggio  poscia  deno- 
» minato  Gaserò  o Casiero  ; nome , che  tuttavia  serba  ». 

1 Deali  Azioni , loe.  e<(.,  pag.  Sd. 

S Ut.  Ibid.,  pag.  39. 

3 I(i.  IMd. , pog.  40. 

III.  ' 8 
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eo5  ? ) perlinere  videtur  qualiUr  eorum  censo  fecimus  (1); 
et  porcioDc  raea  de  Molinas  qaos  abeo  ubi  dicilur  Torre. 

SiHiLiTBR  et  DOS  SS.  Aunardb  et  Garo  de  oostris  rebus 
quod  Dobis  advenerunl  de  iuter  gennanos  nostros  per  no- 
stri feccatis  dedimus  ia  ipsas  locas  sanctoram  idest  fa- 
milios  ia  Montania  vel  ia  Mestre  seo  et  per  alia  loca 
qualiter  eorum  censum  fecimus  : ia  liverlate  peculias  e 
rame  ferro  vel  alias  siiigulas  e res  ellas  (2),  quod  nobis  io 
parte  veoit  : similiter  et  porciooem  oostra  de  molinos  quos 
abemus  ia  loco  ubi  dicitur  Torre:  oaoi  a relico  de  rebus 
Dostris,  quod  incognominato  remansit  (3)  reservavimus  po- 
teslate  idest  porciones  nostras  de  Casa  infra  Civitate  et  Cot- 
TiciA>'AS,  quod  nobis  in  porcione  venit , similiter  et  de  pe- 
cunia porciones  nostras  quas  abemus  in  Belluno  , cessn- 
rus  (cessuraiT)  faciendo,  servos  livertando  aut  alicuique 
donando , vel  quod  nobis  placuerit  faciendo  in  nostra  ser- 
vamus  potestate. 

Et  quod  facere  voluerimus  de  isto  servicio  nos  ad  li- 
vertate  dimitendi  libera  abeamus  potestate:  et  hoc  cum 
juramento  dicìmus  per  omnipotente  Iteo  et  per  ipsa  loca 

(i)  Eorum  censo  fecimus.  Pai'lano  , se  tanta  barbarie  non 
m’ inganna  , del  peculio  costituito  da’  tre  donatori  alle  famiglie 
de’  Ire  servi  donati. 

(a)  Tei  alias  sini'ulas  e res  ellas.  Credo,  che  il  Notare  avesse 
voluto  dire  et  resellas.  Ma  die  vuol  dire  quel  resellasl  Vuol 
dire  le  minute  j piccole  cose  , come  dopo  i Bollandisti  dtcbìa- 
ranu  i Maurini  al  Ducaoge.  » Quia  vero  tanUun  vidi!  oblaiio- 
» nein  in  auro , argento , ceris  et  candelis  , aliisque  RoseUis 
» fìdelium  ? n Cosi  dicea  Cocelino  '. 

(3)  A relico  de  rebus  noslris  , quod  incognominalo  reman- 
sil.  Vorrà  dire  ciò  che  rimasto  era  indiviso  tra  essi  t e sema 
nome  di  particolare  padrone. 

1 Goceliai , de  Translatione  S.  Augostini  Cantuariensis.  In  Acth  SS.  Blaii 
( 6 Maggio  ). 
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Sanctorum  ut  pos  (posi)  nostro  quandoquc  obitus  in  ipso 
Monasterìo  habidare  et  deservire  visi  faerint , et  ipsi  fratres 
Abate  elegere  in  ipsi  sent  potestate  ipse  monasterius. 

Qcam  vero  cartola  dotalicia  el  domcionis  quem  mani- 
bus  nostris  subscripsimus  et  testibus  obtulimus  roboranda. 
Acro  inecìum  (in  eam  Gvilatem  Taroisium  (1))  Tak- 

VISIANA. 

SiGNO  manus  Alfredi  servo  Xpi  qui  minime  potuit 
scrivere. 

Ego  Amiardb  servos  Xpi  in  hanc  carlula  ad  nobis  faeta  ssi. 
Ego  Garo  servus  Xpi  in  hanc  cartola  dotis  ad  nob.  fa- 
cta  mi. 

Ego  Ga  ESPERTE  in  hanc  cartola  ssi. 

Ego  Florentids  Gasindio  (2)  in  hanc  cartola  rogans 
(rogaltis)  scripsi. 

Ego  TtcìANDS  Notarius  rogatus  ad  Alfredi  , Aedardb  , 
Garoisb  in  hanc  Cartola  subscripsi. 


(i)  Jnecium  ( in  eam  civUatem  Tarvishnixl  ).  T.il  è la  divi- 
nazione del  dotto  Editore  *,  che  oramai  lascerò  solo  discorrere 
i fasti  del  Monastero  Trivigiano  di  San  Teonislo  e de’  suoi  Ret- 
tori , e svolgere  le  Memorie  di  Mestre , ov’erano  le  cose  donate. 

(a)  Florentio  Gasindio.  De’  Gaùndj  si  veggano  le  Noie  al 
prec.  Num.  35 1.  Veggasi  principalmente  la  Carta  di  Senatore, 
che  nel  Novembre  714  fondò  in  Pavia  il  celebre  Monastero, 
per  lui  detto  anche  di  Senatore. 

1 Degli  Azzoni , pag.  33. 

* 
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NUMERO  caxxxxvin. 

Donazione  di  Romoaldo  IL"  a Santa  Sofia  in  Ponticello 
d’ una  vena  o canna  d'acqua,  e d’un  boschetto  sul  Calore. 

Anno  711.  (o  726?)  Novembre. 

( Dalla  Cronica  di  Sanla  Sofia  presso  lUghelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jesd  Christi  , concessimus 
nos  vir  gloriosissimus  Kohivialdds  dominus  atque  summus 
Dux  genlis  Longobardordh  in  Ecclesia  beatae  sanctissimae- 
que  virginia  Sopbiab,  quam  Zacharias  venerab.  Abbas  a 
fundamentis  aedificavit  ; hoc  est,  de  aqua  ducta  publica  fi- 
slulam  aquae , quam  erga  murum  (2)  felicissimae  hujus  ci- 
vitatis  noslrae  instruerc  visus  est , et  usque  ad  praefatam 
Ecclesiam  comparavit  (3);  ut  perennis  temporibus  ipsa  fistola 
io  ipsa  Ecclesia  sino  detentu  currat , et  praefatae  Ecclesiae 
Sacerdotes  sibi  cam  privatim  dcfendant , et  nullus  habeat 
licenliam  exinde  sine  voluntate  Sacerdotum  ipsorum,  quid 
implere  , aut  ibi  lacere  invasionem , nisi  qui  ab  ejusdem 
loci  servienlibus  permissus  fuerit  ; neque  ad  nostri  sacri 
Palata  Judicem  aliquando  subtrahatur. 

SiHDL  etiam  et  concessimus  in  nostrum  venerabilem  lo- 


(i)  Ughelli , Vili.  6o8 , G09  ( Ex  Pari.  II.*  Nani.  a.  fol.  70 
a tergo  , Cod.  Vaticano  4939  ).  P'edl  Assemani  *. 

(a)  JErjfa  murum.  Prova  novella  , che  le  mura  delle  città 
prese  da’  Longobardi  o non  erano  state  del  tutto  adeguate  ai 
suolo  , si  come  presupposero  alcuni  , o s’erano  andate  di  mano 
in  mano  ristorando  > massimamente  delle  Ducali. 

(3)  Comparavit.  Se  Zaccaria  comperato  aveva  una  fusola  o 
vena  dell’acqua  pubblica  , Romoaldo  adunque  non  gli  conce- 
dette alU'o  col  suo  Diploma  , se  non  la  sua  Ducale  protezione. 

1 Assemani , toc.  ci(.  II.  578. 
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cam  Wm-DT»  nostrum  de  fluvio  Calokb  (1),  hoc  est  osque 
Fodum  Carrarum  Sarcti  Marciami,  et  asque  sub  casa  Ya- 
LBRI1 , ut  annue  et  semper  homìnes  de  ipsa  Ecclesia  pisca- 
tionem  facìant , et  nullns  sine  permissu  Sacerdotis  nominatae 
Ecclesiae  in  ipsum  Walduh  habeat  licentiam  tnlrotre  ad 
piàcandum  (2) , sed  siculi  hactenns  ad  nostrana  manum  de- 
fensum  est , ita  et  a saepenumero  dieta  Ecclesia  defendatur, 
et  a nullo  quopiam  homine  numquam  ab  ipso  venerabili 
loco  aliquando  subtrabatur , sed  perpetuis  temporibus  jurt 
ab  antelata  Ecclesia  et  a Zacharia  Abbate , vel  ab  ejos~ 
dem  Ordinis  Sacerdotibus  detineatur  (3). 


(i)  ff'aldum  noslrum  de  fluvio  Calore.  In  tuli’ i Glossar} 
Barbarici  Gualdo  vale  Bosco  : ma  non  sembra,  che  avesse  potuto 
esservi  nel  yti  un  bosco  propriamente  sodo  le  mura  di  Bene- 
vento  sul  fiume  Calore.  Qui  dunque  Gualdo  non  può  signifi- 
care se  non  un  luogo  cinto  d’alberi  , e chiuso  ; un  giardino  ed 
un  boschetto , nel  mezzo  del  quale  s’  apriva  una  peschiera. 

(s)  Jntroire  ad piscandum.  In  questa  non  s’avea  licenza  d’en- 
trare per  la  pescagione  ; ma  forse  a’  padroni  di  quel  Gualdo  e 
della  privata  peschiera  non  mancava  il  dritto  di  pescar  anche 
nel  prossimo  fiume. 

(3)  Jure  ah  anlelata  Ecclesia detineatur.  La  parola  lus 

ornai  risonava  in  tutte  le  boccile  degli  uomini  del  più  puro  san- 
gue Longobardo  , e ne’  Diplomi  de’  Duchi  e de’  Re  : non  solo 
come  semplice  voce  dell’idioma  Latino,  in  cui  essi  favellavano 
e scriveano  , ma  bensì  come  avente  un  particolare  significato  , 
produttivo  d’eRetti  legali  ■,  o,  come  noi  diremmo, ^ùs/zciirt.  Giova 
notar  queste  cose  in  servigio  della  question  Longobarda;  nel  trat- 
tar la  quale  piacque  a non  pochi  Scrittori  di  credere  senza  niun 
fondamento  , che  nelle  bocche  dc’Legislatori  o degli  Storici  Lon- 
gobardi le  parole  lus  e tura  non  si  profferissero  mai  se  non  per 
dinotare  il  Dritto  Romano  o Giustinianeo  ; non  il  Corpo  giammai 
delle  Leggi  Longobarde , giammai.  Dove  si  trovi  si  fatta  distiur- 
zione  , fatta  notare  principalmente  dal  dotto  P.  Grandi , noi  so: 
distinzione  procedente  dagli  studj  Romani  del  secol  nostro,  noq 
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Qdob  vero  praeceptum  ecmcessionis  ex  iussione  nostrae 
nominatae  potesUtia  dictayi  ego  Addblachis  Victdomtniu 
et  Referendarhts  libi  Adblcho  notano  acrìbendum  trado. 

Actdh  Bbnbtbkti  in  Palatio  nostro  mense  Novemb.  per 
Indict.  X.  feliciter. 


da  que’  del  «ettimo  e dell’  ottavo.  Secondo  si  fatti  Scrittori , 
quel  Teodald  , Legum  periliisimua  , lodato  nel  Ritmo  Bobbiese 
del  Gg8  ( Vedi  prec.  Num.  364  ) , sarebbe  stato  in  Pavia  un 
Professor  di  Leggi  Giustinianee.  Non  dico  già,  che  Tcodaldo 
studiasse  unicamente  le  Leggi  Longobarde  in  quell’  anno  ; egli 
studiò  eziandio  le  Canoniche  , per  trattar  gli  affari  dello  Scisma 
d’Aquileia , cioè  le  Romane  : ma  non  per  questo  doveva  essere 
ignorante  delle  Barbariche , si  che  avessero  a dirsi  fondate  le 
sottili  odierne  distinzioni  sulle  parole  lus , tura  c heges.  Si  veg- 
gano le  firmissima  Jura  del  seg.  Num.  38g  , e Vadvenire  in  jui 
del  seg.  Num.  Sgi. 

NUMERO  CCCLXXXIX. 

Brano  Storico  di  Gerardo  , Primicerio  Aretino  , intorno 
all’  uccisione  di  Godelperto , Gastaldo  Sanese , nell’  unde~ 
cimo  anno  d’Ariberto  II.” , cioè  nell’ 

Anno  711. 

(Dal  Muratori  (1)  ]. 

AaiPEaTCS  iìlìus  ejus  regnavi!  annos  XII.,  cujus  Regni 
anno  undecimo  Sensnsis  Civitatis  Episcopus  contra  Deam , 
•uique  Ordinis  periculum,  Sanctorum  Patrum  èrmissima 

(i)  Muratori  * dice  d’aver  copiato  questo  brano  in  un  Mano- 
scritto dell’Archivio  de’Canonici  d’ Arezzo.  Si  ha  da  quel  Mano- 
scritto, che  il  Primicerio  Gerardo  scrisse  tali  Memorie  nel  io5y; 
ciò  che  non  gli  meriterebbe  molta  fede  : ma  egli  dice  d’  aver 
tratto  i suoi  racconti  da  vetustissimi  Tomi. 

1 Muratori,  Annali  d'Italia,  Anno  712. 
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y«ra,  Saactaeqae  Eccksiae  teimìnos  traMgressnS , invasi! 
quaoidam  Sanctae  Arstikab  Eoclesiae  Parechiam,  Sbnbnsi 
territorio  positana , atque  per  ìo(egr«in  annum  enormiter, 
ut  ipse  Episcopus  postea  ante  LictPiANDOM  gloriosissinmm 
Begeni  confessus  est , usurpavi! , ordinans  in  ea  aliquanU 
Gracula , et  duos  Presbyteros  ; statimque  Synodali  terrore 
perterritus  cessavi!. 

Tcnc  aulem  haec  temeraria  praesumptio  et  prima  nsur- 
patio  inilium  sumpsit , ut  io  veluslissimit  thomisH)  ego  Gb- 
BABDCS  antiquus  Sanctae  ÀBKriNAB  Ecclesiae  Prìmieerius , 
qui  et  haec  omnia,  Dco  teste,  vernoiter  ordinavi,  legi  , 
paucis  ab  ... . 

Lcpertianus  ÀRETUiENSis  Episcopus  cum  suis  domesticis 
habilabat  apud  Plcbem  Sargtab  Marub  in  Pacwa  , paci- 
fico et  quieto  ordine  exercens  ea , quao  ad  Episcopum 
pertinent  in  sua  Dioccesi. 

Illo  autem  tempore  Sbnensis  Civitns  erat  domnieala  ad 
manus  Ariberti  Regis  Langubardurcx  (2) , habitabatqua 
in  ea  jcdex  Regis  Abiberh  (3) , nomine  Gusimpbbtds  , qui 


(i)  FetustiasimU  tkomis.  Questi  Tomi  altri  non  saranno  stati 
*e  non  le  deposiaioni  de' testimoni  e le  sentenze,  che  si  daranno 

in  breve  nc’ seguenti  Numeri ; ed  i racconii  delle  quali 

consuonano  mirabilmente  co’  detti  di  Gerardo  Aretino. 

(a)  Erat  domnicata  ad  manua  Aribtrti , Regia  Langobar- 
dorum.  Brunetti  nota,  che  Siena  era  dunque  città  del  privalo 
e proprio  dominio  d’Aribcrto  Re;  il  quale  perciò  vi  tenea  per 
Giudice  , scelto  da  lui  e non  dal  Comune  Longobardo  , quel 
Gundiperto  o Godeberto,  consoLrino  del  Vescovo  di  Siena.  Della 
Città  di  Piacenza  , tenuta  come  lor  Corte  Regia  e governata  nel 
674  da  un  Gastaldo , com’era  nel  711  Siena  da  un  Giudice 
Regio  , Eedi  prcc.  Num.  340:  poi  della  stessa  Piacenza  tenuta 
da  un  Duca  posto  nel  principio  dell’  ottavo  secolo  Fedi  le  Note 
al  seg.  Num.  SqS. 

(.3)  ludex  Regia  Ariharii,  nomine  Gundipertua.  Questo  Ciu- 
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Tenicns  simni  cum  Roberto  dASTALmoREGis  àribbrti  (1) 
ad  Plebem  Sanctab  Mariae  in  Pagina  , obi  Episcopus  Lo- 
PERTiANtJs  Abetinensis  erat , nullamque  revereiitiam  Epi- 
scopo exhibens,  coepit  homines  ipsias  Episcopi  injuriose 
atque  contumeliose  distringere,  atque  per  piacila  fatigare. 

Qood  factum  Aretini  , qui  cum  Episcopo  erant , non 
valentes  paciBcare , tandem  imienles  ipsum  Godipertdm 
Jddìcrh  Sbnbnsis  Civitatis  (2)  occiderunt.  Qua  de  causa 
universus  Sbnbnsis  Populus  commotus  est  adversus  Lcper- 
TiANUH  Episcopum  , eumque  inde  fugaverunt , illamque 
Parocchiam  AoBonATOM  Senbnsbh  Episcopum  (3) , qui  erat 
Consubrinus  praedicti  Godopbrti  judicis  , quem  AREnNi 


dice  adunque  governava  Siena;  eletto  dal  Re,  non  dal  Comu- 
ne Longobardo  in  quella  città.  Nelle  Note  al  prec.  Num.  379 
Ilo  detto , che  nel  707  i Giudici  di  Cremona  , segregati  da  quei 
del  Re,  si  dovevano  tenere  per  Giudici  eletti  dal  Comune  Lon- 
gobardo Cremonese.  La  stessa  parola  di  Giudice  Senese,  che  nel 
presente  brano  s’ascolta  non  ha  il  medesimo  significato,  perchè 
qui  espressamente  s’afferma , che  la  città  di  Siena  era  domni- 
cata  ad  manus  Regie  uériperti.  Gundeperto  perciò  era  Giudice 
nominato  dal  Re  , non  dal  Comune  Longobardo  Sanese. 

(1)  Roberto,  Gastaldio  Regie  Ariberti.  Questo  Roberto  pa- 
rimente non  era  un  Gastaldo  eletto  dal  Comune  Longobardo  , 
ma  dal  Re  Ariperto.  Non  si  dice  a qual  città,  propria  d’esso 
Re , presedesse  ; od  a qual  parte  de’suoi  privati  dominj  e delle 
particolari  sue  Corti.  Vedi  le  Note  al  prec.  Num.  385. 

(a)  Godiperlum  Judicem  Senensis  Civitatis.  Se  il  buon  Ge- 
rardo chiamò  Giudice  di  Siena  quel  Gondeberto , non  per  que- 
sto intese  contraddirsi , facendo  credere , che  costui  non  fosse 
stato  nominato  dal  Re. 

(3)  Adeodatum , Senensem  Episcopum.  Bene  qui  nota  il 
Brunetti , che  le  cose  narrate  in  questo  brano  del  Primicerio 
Gerardo  , non  avvennero  sotto  il  Vescovo  Adeodato  , ma  sotto 
il  suo  predecessore  ; come  apparisce  da’  detti  de’  testimoni  ascol- 
tati nella  causa , che  s’ agitò  dopo  que’  moti. 
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ioterfecerànt  ^ Toleotem,  nolentemqae  per  umun  annam 
tenere  feceront  Ibique  tria  Gracula  et  duos  Presbyteros 
enormiter  et  contra  ecclesiasticam  Disciplinam  consecravit. 

Obiit  autem  pracdictns  àbipertcs  Rex  anno  Dominicae 
incamalionis  DCCXll. 

NUMERO  CCCXC 

Ar {berlo  Re  dona  le  terre  d’Alpeplana  aUa  Chiesa 
di  San  Pietro  in  Gel  (T  Oro  di  Poma. 

Anko  711  ? (1). 

(i)  Di  questo  Diploma,  vero  o falso,  parlerò  ne' seguenti 
Numeri  Sqg.  4oa.  In  San  Fiero  in  Gel  d’Oro  fu  trasferito  da 
Liutprando  il  Corpo  di  Santo  Agostino. 

NUlflERO  cccxa. 

Ariberlo  Re  dona  una  casa  tributaria  (1)  tn  Cdcinate 
alla  Chiesa  di  San  Lorenzo  di  Bergamo. 

Anno  712? 

(Dal  Lupi  (2)). 


(i)  Casa  tributaria.  Ecco  la  casa  tributaria , di  cui  si  {tarla 
nella  Legge  367  dell’ Editto  di  Rotari.  Ella  perciò  , co’ servi  e 
gli  u4td^  quivi  abitanti,  si  regolava  col  Dritto  Longobardo  ; al 
quale  , come  tutte  l’altrc  Chiese  del  Regno,  era  soggetta  quella 
di  San  Lorenzo  Bergamasco. 

(3)  Del  presente  Diploma  non  s’ ha  notizia  se  non  da  un  id- 
tro  , con  cui  Astolfo  Re  confermò  le  concessioni  d’Ariberto.  L’A- 
stoliiano  Diploma  si  troverà  qui  registrato  sotto  l’anno  755.  Il 
Lupi  * lo  dette  in  luce  : credendo , che  Ariberto  11.°  non  Ari- 
berto  l.°  fosse  stato  il  donatore. 


1 Lupi , Cod.  Diplom.  Bergomeosis , 1.  3B9. 
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Epitaffio  del  Re  Ànsprando,  padre  di  Liulprando, 
morto  nell’ 

Anno  712.  Giugno  13. 

( Dal  P.  Romaaldo  (1)  ). 

ANSPRANDUS,  HONESTUS  MORIBUS,  PRUDENTIA  POt- 

LENS, 

SAPIENS,  MODESTUS,  PATIENS,  SERMONE  FACUN- 

DUS, 

ADSTANTIBUS  QUI  DULCIA,  FAVI  MELLIS  AD  INSTAR, 
SINGULIS  PROMEBAT  DE  PECTORE  VERBA. 

CUJUS  AD  AETHEREUM  SPIRITUS  DUM  PERGERET 

AXEM, 

POST  QUINOS  UNDECIES  VITAE  SUAE  ClRaTER  AN. 

NOS 

APICEM  RELIQUIT  REGNI  PRAESTANTISSIMO  NATO 
LYUTHPRANDO  INCLYTO  ET  GUBERNACULA  GENTIS. 
DATUM  PAPIAE  (a)  DIE  IDUUM  lUNH  INDICTIONE  DE- 
CIMA. 


(i)  Non  ho  veduto  se  altri  avesse  pubblicato  questi  versi  Rit- 
mici prima  del  P.  Romualdo  *.  Muratori  * li  trascrisse,  ma  sen- 
za dir  donde  li  traesse.  Robolini  ' si  contentò  di  ricordarli  co- 
me stampati  dal  Muratori.  Furono  scolpiti  nella  Chiesa  di  S.  A- 
driano,  che  credesi  edificata  dal  Re  Asprando  in  Pavia. 

(a)  Datum  Papiae.  Non  vuole  il  Muratori  , che  cosi  fosse 
anticamente  scritto  nel  Marmo , quasi  e'  si  trattasse  d’ un  Di- 
ploma , e quasi  la  città  di  Ticino  avesse  nome  di  Pavia  iiel- 
l’ottavo  secolo;  in  guisa  ch’egli  avea  perciò  dato  di  falso  ad 
uno  de’  Diplomi  di  Bobbio.  Ma  ignorava  il  Muratori  ( F' edi 
prec.  pag.  40.  ) , che  nel  Ritmo  dì  Bobbio  del  698  chiamasi 
per  l’appunto  Papia  1’  odierna  Pavia.  In  quanto  al  Datum  , 
qual  maraviglia  che  un  uomo  Ritmico  del  713  si  ponesse  ad 

1 P.  Romutldì  a S. Maria,  Papia  Sacra,  Pars  IV,  pag. 80.  (A.1690J. 

2 Muratori , Annali , Anno  712. 

3 Robolini,  Notizie  di  Paria,  1.  83. 
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imitare  in  un  Epitaffio  le  forme  d’un  Diploma  ? Chi  poi  avrel>> 
be  Telato  o potuto  rimaneggiar  il  Marmo  e matame  le  parole? 

OSSERVAZIONE  SULLA.  DATA  DELLA  MORTE  D’AS- 

PRANDO  E DELL’ESALTAZIONE  DI  LIUTPRANDO, 

Che  non  s’ è detto , che  non  s’  è scritto  per  fermar  queste  due 
date  , 1’  una  delle  quali  pende  al  tutto  dall’  altra?  Dopo  Sas- 
si * e Muratori  * , che  ne  trattarono  lungamente  , il  Durandi  * 
e soprattutto  Monsignor  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogari  presero 
a chiarire  un  tal  punto  : il  secondo  anzi  vi  lavorò  una  parti- 
colare Dissertazione  * con  lunga  Tavola  di  Documenti,  il  Di 
Meo  ^ non  fu  meno  diligente  degli  altri;  e da  ultimo  il  Bar- 
socchiui  che  appoggiato  sulle  Carte  Lucchesi  andò  nella 
sentenza  del  Di  Meo , quantunque  non  conoscesse  gli  Annali 
di  lui , ma  soltanto  V Apparato  Cronologico,  Nè  io  mi  discosto 
da  tal  sentenza  , fondata  sul  gran  numero  delle  Carte  antiche  , 
le  quali  s’accordano  coll’  Epitaffio  presente  , dove  al  i3.  Giugno 
712  s’assegna  la  morte  d’Asprando,  c però  nell’ 11.  o nel  13. 
l’elezione  di  Liutprando.  La  Carta  Cremonese  del  seg.  Num. 
393.  si  reca  in  oltre  da  me  per  la  prima  volta  in  sostegno  della 
medesima  opinione:  Carta,  donde  risulta,  che  già  nel  10  Ago- 
sto 710  Liutprando  regnava,  ed  era  quello  il  primo  suo  anno. 
Tutte  le  rimanenti  Carte , ricordate  dal  Muratori  e dagli  altri 
Autori , a’aquali  qui  ho  latto  un  cenno , si  troveranno  in  questo 
Codice  Diplomatico  ; laonde  toma  inutile  ogni  altra  dimora  ; c, 
la  mercè  di  que’ valentuomini , può  ora  tenersi  per  certo  ciò, 
che  prima  era  dubbioso  , d’aver  Liutprando  avuto  il  regno  nel 
la.  Giugno  713. 

1 Sassi , Nota  (81)  Ad  Libruin  II.  Sigonii,  De  Regno  Italiae. 

2 Muratori,  Annali,  Anno  712.  Fisdt Mansi,  Ad Baronium,  A.  712. 

3 Durandi,  Cacciatori  Polleotini,  pag. 9S,  102.  [A.  1773). 

4 Rambaldo  degli  Azzoni  Arogaro , Naora  Raccolta  d’OpoKOli  Calogerà- 
Mandelli , Tomo  XXIV , Venezia  ( A.  1773  ). 

3 Di  Meo , Apparato  Cronologico , pag.  79.  (A.  1788). 

- Annali,  U.  237  , 238.  (A.1796). 

6 Barsocchini , Memorie  e Documenti  di  Lucca , Tom.  V.  Parte  U.  Pre- 
«àz.  pag.  V,  VI.  (A.  1837). 
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NUMERO  CCCXCUL 


Donoiione  al  Capitolo  Cremonese,  fatta  dal  Prete  Orso, 
figliuolo  di  Magnifredo,  Duca  di  Cremona. 

Anno  712.  Agosto  10.  (Mercoledì). 

(Donai*  dal  Conte  Horbio(lj). 

Cbarta  DONAOONIS  facte  capitalo , et  aliis  ab  Ur- 
sone Presbitero. 

In  nomine  Domni  Dei,  et  Salvatoris  nostri  Ibsd  Xti  anno 
(sic)  regnante  Dono  nostro  Liutphand  viro  exceUentissimo 
rege  anno  regni  ejus  primo  die  mercurii  decimo  mens.  au- 
gusti in  SCO  Ladrentio  indicione  decima  feliciter. 

Ecclesie  matri  sancte  marie  matbis  Dei  Ego  Urso  £L 
doni  Magnipbredi  gloriosi  Due»  (2)  de  ista  civitate  gre  - 
honensi  volens  sicut  religioso  presbiter  convenit  peritura 
bujus  mundi  ad  sancto  Domini  commendare  aitano , ut  in 
eterna  Dei  tabernacula  recipiam  mercede , cum  bona  gra- 
cia,  et  licentia  ejusdem  Doni  Magmphredi  Duòs  vir  illu- 
stris.  patre  meo  ad  fundamenlit , fàbticis,  vestibuìis,  et 
luminari»  ecclesie  nostre  matris  in  honorem  scb  marie 
DORHiBNTis  coDSlructa  platea  civitaUs  (3) , et  baplisma- 


(i)  Maggiore,  s’egli  è possibile , riesce  de’ precedenti  questo 
dono  del  Morbio , pel  rilievo  e per  la  novità  delle  cose  de- 
scritte nella  Carta.  Lunghi  Conienti , senza  pubblicarla,  vi  fece 
il  Dragoni 

(a)  Magnifredi  Dacia.  Lo  stesso , che  giudicò  nel  707  in 
Cremona  (V tdi  prec.  Num.  379  ).  Fu  padre  d’Orso  , Prete  do- 
natore , non  che  d’ Uspinello  e di  Caccia  , nominati  appresso. 

(3)  Sanctae  Mariae  dormientia  conatrucU  platea  CivitaUa. 
Uno  de’ molti  titoli,  dice  il  Dragohi  , co’ quali  anticamente 
s’indicò  il  transito  e l’Assunzione  al  Cielo  di  Nostra  Donna  , 
la  cui  Chiesa  era  in  Piazza  di  Cremona. 

1 Dragoni , Cenni  Storici , pag.  381-394. 


Digilized  by  Google 


125 

(è  (1)  inter  me  decrevi  omnem  snbstanliam  Tacaltatìs  mee 
in  integrum  dare,  et  prò  mcrcedem  anime  mee,  et  matris 
mee  Mathilda  houoranda  femina  offerre  Deo , et  scb  ma- 
BiE  HATBis  ejus  in  eccl^ia  sua  maire  tolius  cremonensis 
ecclesie  : 

Ideoqdb  ego  qui  supra  Urso  religioso  presbiter  licei 
indigno  de  ista  sarcta  maria  hajobe  civitatis  nostre 
GBEMONBKSis  do , et  dono  in  perpcluum , et  prò  indefinito 
portiuncula  mea  quanta  pars  mihi  advenit  ad  maire  mea 
MATHILDA  b.  m.  boDoranda  femina , filia  Doni  dagilber- 
Ti  (2)  qui  gloriosi  Ducis  civitatis  placertine  (3)  viro 


(i)  Et  baptismatia.  £d  anclie  , soggiunge  lo  stesso  Scrìllore, 
in  Piazza  di  Cremona  era  il  Battistero  nel  713. 

(a)  Dagilberii.  Cosi  ha  la  Copia  speditami  nel  1847  dal  Con- 
te Morbio.  Il  Dragoni  scrive  ^ngilberio. 

(3)  Gloriosi  Dacia  Civitatis  Piacentine,  Qual  tratto  di  lu- 
ce t La  città  di  Piacenza  , che  nel  674  non  era  se  non  una  Cor- 
te del  Re , governata  da  un  Castaldo  {Pedi  prec.  Num.  340), 
si  come  Arezzo  nel  711  avea  le  stesse  qualità  sotto  anche  un 
Castaldo  ( Pedi  prec.  Num.  38g  ) , ebbe  dunque  un  Duca  per 
reggitore  dopo  il  674:  Dagilberto , cioè  , od  Angilberto,  di  cui 
per  la  prima  volta  il  Dragoni  pubblicò  le  notizie  nel  1840  , 
facendo  cenno  alla  Carta  del  713.  Bene  i Piacentini  debbono  sa- 
perne grado  al  Primicerio  Dragoni  , scorgendo  la  lor  città  con- 
dotta , sebbene  forse  per  breve  ora , in  una  più  splendida  con- 
dizione , che  non  eia  quella  sotto  Bertarido.  Allo  stesso  modo 
nel  711,  la  Città  di  Siena,  domnicata  del  Re  Arderto  11.* 
era  governata  da  Codepcrto  , Giudice  postovi  dallo  stesso  Re. 
Pedi  anche  il  prec.  Num.  38g. 

Ma  chi  erano  i Duchi  collocati  da’ Re  Longobardi  nelle  città 
di  loro  particolare  dominio  ? Durarono  lungamente  in  Piacenza 
si  fatti  Duchi  , ed  ebbe  Dagilberto  molti  successori  ? Quanto  a 
questa  seconda  interrogazione , confesso  di  non  saper  nulla  ri- 
spondere per  mancanza  di  Documenti  a me  noli.  Lo  stesso  do- 
vrei fare  intorno  alla  prima;  pur  non  mi  sembra,  clic  il  grado 
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Ulutlriu.  et  able  {habitmte?)  in  Toritorio  ipso  PLACEm-iKo 
juxta  Florkktiam  vicoin  (1),  excepto  campora  qui  dicitur 
de  Frascaneto  (2)  quem  in  poteslatem  moaasterii  de  Do- 
I1I240  Auctore  , et  beati  Pbtri  qui  dicitur  etiam  HonA- 
STERiCH  TOBiE  iu  Valle  PLACEMTiMA  que  dicitor  de  Teola 


Ducale  d’una  ciltÀ  posseduta  con  titolo  peculiare  di  dominio 
del  Re  potesse  gareggiare  col  grado  non  dirò  del  Duca  di  Be- 
nevento e di  SpoIetOj  ma  d’ogni  città  stata  sempre  sotto  un 
Duca , simile  ad  uno  de’  trenta  sei , da’  quali  si  diè  una  metà 
delle  sostanze  al  Re  Autari. 

Può  anclie  sospettarsi , non  in  simili  Città  del  Demanio  pri- 
vato , come  oggi  si  parlerebbe  , i Duchi  fossero  stati  da  prima 
semplici  Gastaldi,  adorni  poscia  d’un  più  glorioso  titolo:  Ga- 
staldi sollevati  in' Gasin<^  pib  accetti  al  Re  al  cingolo  Duca- 
le. Ciò  mi  fa  risovvenire  delle  parole  di  Tacito  che  si  trovano 
sempre  vere  : » Libertini  non  multum  supra  servos  sunt , raro 
M aliquid  momentum  in  domo , nunquam  in  civitate  ; exceplis 
>1  dumtaxat  iis  gentibus  , quac  regnantur.  Ibi  enim  et  sufes 

» INOENUOS  ET  SUFER  NOEtLES  XXBSDOS't  ». 

(i)  Juxta  Florentiam  vicum.  Cioè,  aH’odierna  Firenzuola. 
Chi  può  dire  perchè  il  Duca  di  Piacenza  Daghilberto,  anziché 
in  questa  città  , si  piacesse  d’abitar  vicino  a Firenzuola  ? Questa 
parola  d’  abitare  sembra  dinotar  una  ferma  dimora.  So  , che 
molte  favole  si  raccontano  suirorigiiie  più  recente  del'nome  di 
Firenzuola.  Ma  la  nostra  Carta  dimostra , che  già  tal  nome  sus- 
sistea  nel  712  entro  i confini  del  Piacentino. 

(a)  Fra&caneto.  Lascerò  illustrar  dal  Dragoni  * questo  c gli 
altri  luoghi , nominali  nella  presente  donazione.  » 1 Campi  di 
« Frascaneto , egli  dice , erano  forse  il  luogo  oggi  detto  Fra- 
» acale,  poco  lungi  da  quell' insigne  Borgo  ( Firenzuola  ) , il 
» quale  trovasi  a dodici  miglia  da  Piacenza  sulla  strada  £mi- 
» lia  verso  Parma  ». 


1 Tacit.  Gemi.  XXV. 

1 Dragoni , toc.  cU.  pag.  386. 387. 
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ISTBR  MORTES  (i)  dimisi,  et  dedi  per  aliam  chartulam  do- 
nacionis  mihi  itera  eonsencieate  ideilo  {jamdietus?)  patre 
mem , omnia , et  in  omnibos  parte  mea  cultnm , et  incal- 
tura,  moarile,  et  immovile,  sequemoventibus  omnia  in 
integrum  offeroDeo,  et  samcte  «arie  matre  ejus  in  ec- 
clesia nostra  majori  in  qua  rebgioso  presbiter  de  cardine 
b'cet  indignus  esse  videor  : 

SciucET  in  terrìlorìo  placentino  Curte  qua  dicitur  Tor- 
qcira  (2)  cura  campis,  vineis , pratis,  et  adjacentibus  suis  et 
sunt  pertico  legiptime  Centura  octoginta , itera  curie  jacet 
loco  ubi  dicitur  bona  vinba  (3)  cura  prato  campis , et  ipsa 
▼inea  est  prò  mensura  juxta  pertica  legiptime  centum  quin- 
quaginla , item  in  loco  qui  dicitur  vicolds  (4)  casa , et 

(1)  MonaUerium  Tobie qu«  dicitur  de  Thola  inier 

montes.  a Da  ciò  vedeai  quanto  antico  sia  il  Monaatero  dei 
» Santissimo  Salvatore  (de  Domino  Àuctore)  e di  San  Pietro  , 
a detto  anche  il  Monastero  di  Tobia,  nella  Valle  Piacentina 
» di  Tota  inter  Montes  ; nome  tratto  forse  dal  Monte  ToUara. 

» In  questa  Valle  un  certo  Beato  Tobia,  al  finire  del  secolo  VII, 
w fondò  quel  Monastero , che  in  seguito  divenne  si  celebre  , e 
» fu  pn  Commenda  d’altissimi  personaggi , ed  ora  è Parrocchia 
» sotto  il  nome  di  Monastero  de' SS.  Salvatore  e Gallo  nel  Vi- 
» cariato  di  Zjagagnano,  Di  tal  Monastero  , come  dimostra  la 
» nostra  Carta , il  nostro  Prete  Orso  fu  uno  de’  più  antichi  Be- 
u ncfatiori  1 beni  poi , che  dona  a’Preti  e Diaconi  della  nostra 
Cattedrale,  sono (Si  veggano  le  seguenti  Note). 

JVel  territorio  Piacentino: 

(2)  Torqttino.  » 1.®  Una  Corte  con  fondo  in  Torquino , forse 
» Torchino  , di  pertiche  cento  settanta  : 

(3)  Bona  vinca.  « IL®  Un’altra  Corte  con  fondo  in  Bona  vi- 
u nea  , forse  la  Pignola  , di  cencinqnanta  pertiche  : 

(/,)  Piculus.  » III.®  Una  casa  e fondo  di  pertiche  sessanta  in 

1 Del  B.  Tobia  Tuli  Campi  Istor.  Eccles.  di  Piacenza , 1. 176,  (A.  1661J. 
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fundo  sant  pertice  legiptìme  sessaginta:  ilem  casa  una  in 
civitate  PLACEirriNA  (1)  cum  carte,  et  orlo  prope  basili- 
cam  SCI  Antonini  coerit  ei  da  tres  partes  ejusdem  sci  An- 
tonini da  meridie  via  publica.  qae  aatem  omnia  dedi  in 
canonica  cbehonensi  reverentissimis  prcsbiteris , et  Diaco- 
nìs  fratres  mei  de  cardine  ejasdem  scs  habib  niatris,  et 
accessit  nomine  eonim  Svlvinds  venerabili  prìnm  presbi- 
ter , et  eidem  venerabili  Silvino  nomine  fratrum  nostro- 
rom  at  (a<)  qai  in  perpetuum  faerint  in  eadem  ecclesia 
maire  presbiteri,  et  diaconi  do,  et  ofTero  in  territorio 
Crehonensi  insulam  mcam  de  Gdssala  (2)  que  mihi  ad 
patre  meo  donacionem  advenit  cum  ornai  movile , et  im- 
movile , et  semoventibus  : 

SiHiUTEB  quidquid  in  die  obitus  mei  avere  visus  fue- 
rim  , ut  [aut)  conquirere  potuerim , ut  (oul)  quocumque  le- 
giptimo  modo  mihi  injus  adtenerit  (3),  in  integrum  aveat, 


» Vicolo , che  forse  è il  Vigolo  ; cioè  un  luogo  , 'che  al  pari 
» di  Torchino  e Vignola , non  è lontano  di  Firenzuola  : 

(i)  Casa  una  in  Civitate  Piacentina , etc.  n 1V.°  Una  Casa 
» in  Piacenza  vicino  alla  Basilica  Cattedrale  di  S.  Antonino, 
» alla  quale  confinano  da  tre  parti  dritti  di  esso  S.  Antonino; 
w a mezzogiorno  la  strada  pubblica. 

A'ef  Cremonese; 

(a)  Insulam  meam  de  Gussala.  » V.”  L’ Isola  di  Gassala, 
1)  cioè  l’isola  di  Gussola . . . ,'fiel  seguito  noi  avremo  a ricor- 
M dare  più  volte  l’ isola  e le  terre  di  Gassala , che  fu  poi  Si- 
li gnoria  del  Capitolo , come  Castelvecchio , ora  Caslelvelro 
Il  ncll’Oltre  Po,  in  faccia  a Cremona.  A questi  due  luoghi  noi 
Il  vedremo,  che  il  Capitolo  diede  Leggi  e Statuti,  ed  ebbe  da 
Il  quegli  abitanti  giuramento  d’  ubbidienza  c di  fedeltà  u. 

(3)  In  jus  advenerit.  Della  parola  Jus  reggasi  la  lioia  ul- 
tima del  prec.  Num.  388. 
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et  possidcat  eadem  ecclesìa  major  de  SCA  maria  ut  (et)  pres- 
biteri , et  Diaconi  de  ejusdem  cardine  quem  mihi  eredem 
constìtui  in  inlegrum  ; et  ideo  ego  qui  supra  nuso  indignus 
presbiter  de  eadem  sca  maria  haiorb  civitatis  cremonen- 
Sis , volo , et  hordino  ut  omnes  servi  mei , ut  (et)  aldiones 
utriusque  sessus,  et  etatìs  a die  mortis  mee  abeant  servire 
jam  diete  Ecclesie  scb  marie,  vel  qui  in  ea  fuerint  pres- 
bìteri , et  Diaconi.  Volo  autem  et  hordino , quod  omnes 
mtdieres  iUe  livere  que  usque  nunc  dum  livere  essent  servis 
nuis  in  matrimonium  tradiderunt  cum  maritis  suis,  et  (ìliis, 
et  iìliabus  qui  ex  eis  nati  sunt  sint  prò  aldiones  {l),  et  al- 
dionee  (2) , et  insuper  haveant  per  caput  unm  quis  (unus- 

(i)  Sint  proaldiones.  Ecco  uno  de’  più  amichi  csempj  del 
ProaldioncUo  ; de’ servi , cioè,  che  non  essendo  stati  trascelti  ad 
ottenere  la  qualità  dìjéldj , venivano  a conseguirla  ne’ testa- 
menti e nelle  donazioni,  o per  mezzo  de’matriraonj  con  le  donne 
ingenue,  senza  le  formalità  prescritte  da  Rotati  nell’Editto-, 
cioè  senza  una  scrittura  particolare  a tale  uopo.  De’ Proaldìoni 
si  vegga  più  sotto  un  Privilegio  dato  dal  Re  Ildebrando  nel  ao. 
Marzo  744  alla  Cattedrale  antica  di  Piacenza. 

(a)  Aldianes.  Qui  mi  gode  d’  animo  di  notare  uno  de’  più 
grandi  bcnefìcj  , che  la  Religione  Cattolica  recato  avesse  al- 
r umanità. 

Le  donne  Ubere,  che  sposassero  un  servo , non  dovevano  elle 
uccidersi  o vendersi  o passare  tra  V Ancelle  filatrici  del  Regio 
Palazzo,  secondo  l’Editto  di  Rotini?  E pure  dal  643  al  713 
i costumi  erano  si  fattamente  mutati , che  tutti  perdonavano  a 
cotali  donne,  tollerando  od  anche  approvando  il  matrimonio 
d’una  Ubera  con  un  servo.  Questi  saliva  in  tal  caso  alla  con- 
dizione òì Aidio,  e diveniva  Proaldio-,  quella  non  perdeva  nè 
la  vita  nè  la  libertà,  ma  diveniva  solamente  Aidia  od  AltUana, 
come  qui  si  dice  : tutt’ i lor  figliuoli  e l’intera  loro  famiglia 
si  trasformava  in  Aldionale. 

Orso,  Prete , nato  da  un  Duca  di  Cremona  c da  una  madre, 
figliuola  d’un  Duca  di  Piacenza  , s’ arrese  a questo  nobile  im- 

III.  9 
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quii^ui'j  niurtdtiiiii  solidos  <juio<jn6  cbems  nt  ilhs  antcs  a 
bone  recordateone  domna,  et  maire  mea  hathilda  concessa 
aunt  tam  in  insula  mea  de  gossola  {Gussaìa)  quam  in  ter- 
ritorio PLACEHTINO, 

Ut  autem  hec  m«a  donatio  in  integro  Beo,  et  beate 
HARiAE  in  canonica  ejus  indefinito  maneat  confìrmatam  « 
hanc  cartulam  donacionis  Fobmoso  venerabilis  presbiter  de 
eodem  ordine  tradidi  roborandam. 

Acro  civitate  cbkmosa  in  domo  canonica  in  caminata 
majori  feliciter. 

-J-  Ego  CESO  sce  CREMONENSIS  ccclic  de  ordine  presbiter 
indigno  a me  facta  probavi,  et  subscripsi.  _ 

Ego  MAGKIPHREDDS  Dux  ista  civitate  CBEKONBNSi  consi, 

et  subsi.  _ 

Ego  CSPIRKLUJS  (1)  frater  dicli  oBsom  presbiter  infui,  et 

subsi. 


pul»o  della  Religione,  mutando  in  meglio  le  sorti  de’  mariti 
aervi  , che  doveano  essere  uccisi,  c non  aggravando  le  donne 
di  tutta  la  severità  deU’Editto.  Anche  i Re  Longobardi,  appar- 
tenenti alla  stirpe  Bavarica , dovettero  per  la  parte  loro  concor- 
rere a migliorar  la  condiiione  delle  donne , tacendo  tacere  il 
dritto  di  porle  in  branco  tra  le  Ancelle  filalrici.  Non  restarono 
senza  frutto  si  fausti  esempj  ; ed  , oltre  quello  del  712  , altri 
ne  occorsero  ; massimamente  quello , che  a suo  tempo  s ascol- 
terà , dato  dal  Re  Adelchi  pe’matiimonj  delle  dnxtac  Arinuuvxe 
o libere  co’  servi  di  Santa  Giulia  di  Brescia. 

(1)  Vapinellua.  Il  consenso  di  questo  Uspinello,  di  suo  fra- 
tello Caccia  e del  lor  padre  comune  Magnifredo  alla  donazione 
del  Prete  Orso , Uomo  Illustre , dimostra  che  la  forma  legale 
di  quesu  fu  del  tutto  Bavarica  , secondo  la  Legge  da  me  al- 
trove allegata  (Fedi  prec.Num.  35o)  di  quella  Nazione.  Pres- 
so i Bavari  tutta  una  famiglia  concorrea  per  dar  forza  e vigore 
alle  donazioni  ed  a’  tesumenti  per  rimedio  dell’  anima. 
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Ego  Ca(XIA  filias  Hagniporedi  Ducis,  et  frater  jam  diti 
Ursoni  rcvcrcnilissitno  presbitcr  infui,  et  subsi. 

-}-  Ego  Stlvinus  primerius  in  sca  hauia  hajóre  de  crb- 
MONA  hanc  cartulam  donacionh  probavi , et  accepi  noie 
nieo,  et  fralr.  meor.  Presbiteri,  et  diaconi  de  ordine  cjus- 
dem  scB  marie,  et  in  ea  subscripsi. 

+ Signum manum  Adamim,  Olphridi,  Ra- 

TEcmLD,  Sabini,  Conici,  Alphrioi,  et  Iohannis  Testcs 

■i*  Ego  Formoso  presbiler  de  ordine  sce  marie  cremo- 
NENSis,  et  ejusdem  sce  ecclesie  Notarius  ex  rogala  ursoni 
reverentissimi , et  religioso  presbitcr  de  ipsa  sca  maria 
vir  illusiris  benefeUori , et  donatori  hanc  cartnlam  dona- 
cionit  scripsi , et  perpetuis  temporibus  roborando  subscripsi , 
et  consignavi. 

Ego  DEGOLDDS  imperiali  auctoritale  Notarius  authen- 
ticum  bujus  donalionis  exemplavi,  et  sic  in  originali  con- 
tinebatur  ut  in  hoc  exemplari  legilur  litera  plus  minus. 

In  altero  exemplari  (1). 

-J-  Ego  IlcBALDiNCS  PoRTiNARus  sauct  CREMONENSis  Ec- 
clesie de  ordine  cardinali  canonicus  Presbitcr  autenlicum 
hnjus  donationit  exemplavi,  et  sic  in  co  conlinebalur  ut 
in  hoc  legitur  exemplari , excepto  lilcra  aut  plus , aut 
minos. 


(i)  In  afiero  exemplari.  » Di  questa  pergamena  , dice  il 
» Dragoni  *,  ho  veduto  due  G>pie  ; i'una  fatta  dal  Notaro  Im- 
j)  pen'aJe  Degoldo,  1’  altra  dal  Canonico  Ubaldino  Portinari  ».  - 
Questi  k quel  Portinari,  che  si  disse  già  essere  stato  nel  1 1.(>2 
Cancelliere  del  Capitolo  di  Creirona.  ^edi  prec.  Nuui.  35i. 


1 Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  384. 
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NUMERO  CCCXCIV. 


FortwuUo  e cinqui  suoi  figliuoli  fondano  la  Chiesa  ed  il 
Monastero  di  San  Pietro  in  Cassiano,  oggi  S.  Piero  a 
Vka  , non  lungi  di  Lucca. 

Anno  713. 

( D*I  Birsoccfainì  (i)  ). 

In  Dom.  Dom.  Dei  et  Salvatoris  nostri  J.  X.n 

> . . .excell.  Rex  anno  felicissimo  regni  ejus  secondo  (2), 


(i)  Seguo  l’ultima  e più  accurata  «lampa  , fatta  dal  Bartoc- 
tdiini  di  questa  Carta  dell’  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca 
(*  L.  76);  Carta  posta  in  luce  dal  Muratori  *e  dal  Brunetti  *;  po> 
scia  illustrata  degnamente  dal  Bertini  *.  Già  quel  grande  uomo 
del  Mabillon  nel  suo  viaggio  in  Italia , preso  avea  le  notiùe 
di  tal  Documento  ; e’  n’  ebbe  una  Copia,  guasta  in  quanto  a’  no- 
mi , o dal  Fiorentini  o da  qualche  altro  dotto  Lucchese. 

Tanto  il  Bertini  quanto  il  Barsocchini  affermano  , esser  que- 
sta la  Pergamena  più  antica  d’ Italia  , escludendo  con  ragione 
le  sperante  del  Fumagalli*,  che  pretendea  conceder  si  fatti 
onori  ad  una  Piacentina  del  721.  Ma  nel  prec,  Num.  387  s’è 
veduto,  che  la  Carta  Trivigiana  del  710  era,  quantunque  oggi 
dispersa  , OriginaU.  S’ ella  si  trovasse  , la  Lucchese  perderebbe 
i vanti , «he  ninno  Un  qui  può  negarle. 

(a)  Anno  feliciasimo  regni  ejtu  Secando.  Trattandosi  di  Car- 
ta Originale  , ove  non  han  luogo  gli  errori  de’Copisti , fu  singo- 
larissima cosa,  che  il  Prete  Sieberand  avesse  tralascialo  di  notar 
il  mese  , in  cui  distendeasi  da  lui  medesimo  la  Carta.  Sarà  ella 

1 Barsocchini , Memorie  e Documenti , ec.  di  Lucca , Tom.  T.  Pari.  II. 
pag.4.8.  (A.  1837). 

5 Mnralori , A.  Medii  ÌEtì  . 1. 227.  (A.  1738). 

3 Brunetti , Cod.  Diplom.  Toscano , I.  422-121.  (A.  1808). 

4 Berlini , Memorie  e Documenti , ec.  di  Locca , Tom.  IV.  Pali.  L pag. 
305.  306.  (A.  1818). 

B Mabillon , Annal.  Benedictini,  Lib.  XIX.  Gap.  79.  (A.  1704), 

6 f umagalli , IsUtut.  Diplomat.  I.  4S. 
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per  indit  daodecinui  feliciter.  Tu  excelsid  gloria  eat 

et  in  terra  pax  homìnibus  bone  voluntatii , arbi- 

trium  addidit  et  declarat  suo. . . .arbitrio  perfe. . . .et  ca- 
piant  humane  menti  ........  secreta  X.Ti  suseipere  hu- 

milis  esse  propter  sententia  ista  scrìptura  admonit  dicens: 

via  celestis  intueniis  spiritualis 

snavissime  agentis  bomiais  expectantis  diei'  bore  sexte  ad- 

veniente  Domino qua  inutilis  fama laudator 

qui  seculum desiderane  meeum  pertractans  quam- 

vis  breviter. 

Ego  Fobtdrato  relig.  vlr  una  cun»^  filio  meo  Bbncal» 
▼.  V.  presb.  nus  ad  Sancto  Domini  commendare  altario , et 
fragilis  bic  peritura  relinquere;  dum  enim  Domino  meo 
J.  X.TO  cumplacuet  in  loco  qua  natis  sumus  Vico  qui  vo- 
calur  Cassuiu  uno  palienti  consilio  Deo  dignum  est  nus 
ha  vi  tare  in  monasterio  , petivimus  Ikentiam  Domno  Ta- 
L^PERiANi  Dei  gratia  Episcopo,  et  cum  gratia  dn.  Wal- 
PESTi  duà  nostro  civitalis  nostre  Ldcsnsis  (1),  qiuntum  vir- 

dunque  falsa?  No,  certamente  ; a chi  di  noi  non  occorre  di  rim- 
proverarsi una  qualche  volta  le  più  grandi  negligenze  nell» 
scrivere  , o nel  copiare  ? 

(i]  Ziicentiam  petivimus, . . . Tcdesperiani . . . .Episcopi. ... 

et ìf^alperti  duci LtUcenù.  Il  Bertini  vuole  , si  noli 

un  tal  costume  di  chiedersi  la  licenza  del  Vescovo  e del  Duca 
nelle  nuore  fondazioni , che  faceansi  delle  Chiese  o de*  Mona* 
steri.  Si;  ma  bisognava  soggiungere  , che  , non  essendosi  ancora 
pubblicata  la  Legge  ( finalmente  si  pubblicò  nel  737  ) di  potersi 
nel  Regno  Longobardo  far  testamenti  a favor  delle  Chiese , nò 
donazioni  a’  Corpi  Morali,  si  cercava  d’ introdurne  l'uso,  im- 
petrando la  licenza  de' Vescovi,  de’ Duchi  e d’altri  Officiali. 
Erano  i nuovi  costumi , che  precorrevano  alle  Leggi.  Da  que- 
st’autorilA  di  Gualperto  , Duca  , deduce  il  Pizzetti  che  dun- 
que i Dnchi  non  erano  semplici  Ministri  Regj.  Avrebbe  doviti» 
dire  <r  alcurà  ; tra’  quali  era  il  Lucchese. 

1 FiszetU , Antich.  Toscane , I.  234. 
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tus  animis  et  a fundamentis  fabricis  vcstibidis  Eeclesiam 
coDstUuemas  io  honore  S.  Pbtri  ÀpcMtalì. 

Idboqub  ego  suprascripto  Fobtonato  decrevi  inter  me 
et  iìliis  meis  nt  ego  prò  omnibus  rebus  meis  in  definito 
......  prupe  ipsa  Ecclesia  plebcm  modiorum  Duodeci , et 

vergario  modiloco  uno  prope  i[»a  Ecclesia  omnia  in  in- 
tegrum , idest  portiuocula  mea  in  integrum  ego  FoBTOKAfo 
per  mercidem  et  remedium  anime  mee  oflvro  Deo  et  Ec- 
clesia 3.  Petbi  quatti  mihi  heredem  cotistilui  (1). 

SiMiLiTER  et  ego  Boncald  t.  V.  presbiter  ipsa  portiuocula 
mea  quinta  pars,  qui  mihi  ad  fratrìbns  meis  advinct,  ex- 
cepto  campo  vel  vergario,  qualiter  snperius  Icgitor,  quod  io 
potestate  patria  nostri  FonrowATt  denrisimus , omnia  et  in 
omnibus'parte  mea,  coltnm  adque  iocultum,  movile  vel  im- 
movile,  seo  que  se  movenlibns  omnia  in  integrum  offero 
Dea  et  Si  Firmi,  qum  rnUti  hendem  constitià,  tam  movile 
quam'  immovilé  seo  semoventibus,  quidquid  bavere  visi  su- 
mns , vel  adhuc  conqnirere  potticrimos  ab  hodierna  die 
firma  ad  ipsa  S.  vertute  in  integro  possedeat  ; et  unquam 
ullo  tempore  ad  novis  retragcndum  est  ad  alia  Ecclesia , 
aut  ad  aliuiA  sacerdotem  quod  a novis  ofièrtum  est  ; nisi 
qui  inivi  Abbas  fiieret , et  quem  volucret  secum  bavere  ; 
et  si  quis  filiis  vel  nepotibus  nostris  sine  cojuve  {conjugé) 
Dco  servire  voluerit,  et  regulariter  viveret,  ipsi  fruator 
in  bonore  Domini. 

Et  si  Abbas  de  bac  luce  migratus  fueret  et  dormieret 
cum  patribus  suis , quem  monaci  ipsi  elegerent  de  eo  mo- 
uastcrio,  ipso  sivi  aveant  yVbba  ordinatus. 

Et  si  quis  de  novis  quod  ab  se  subtragere  volueret  vel 

(i)  Ecchaia  Sancii  Patri,  quam  mihi  hertdam  consUtui. 
La  Carta  presente  contiene  adunque  una  vera  disposizione  tesla- 
mciiiaria;  non  permessa,  od  almeno  ignorata  dall’Editto  di  Ro- 
t-ari  c da’  prei  ienti  costumi  Germanici , cotanto  alieni  da  ogni 
fazione  di  tcsla'Jcnto. 
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jffoprìo  defendere  vacrras  et  enanis  exinde  exeat,  et  dona 
nostra  in  integro  Deo  et  S.  Pbtso  permaneat  confermatanu 

Qoam  viro  cortuiom  doto/tum  (1)  ego  SiCHBRAD  indignus 
presb.  ex  jossione  domai  TALBSPERiAm  venerab.  Ep.  vel 
ex  rogitus  Fortonati  etBoNCALD  presb.  hanc' cortu/a  do- 
taJium  scrìpsi  (2) , et  perpetui  temporibus  permaneat. 

Actuh  in  dvitatem  Ldcexsb  sub  die  et  r^um  et  indit. 
suprascripta  feliciL 

Signum  -f*  ms.  Fortorati  vtr  relìgiotus  (3)  benefactori  et 
conserratori. 

Signum  ms.  Bordald  v.  y.  presb.  benefactori  et  con- 
servatoli. 

Signum  ms.  Bbrbtato  6Iio  ejus  consentientis. 

Signum  *}*  ms.  Rod0ald  v.  t.  filio  ejus  consentientis. 

(i)  Cftariulam  dotaUum,  Frase  notata  dal  Mabillon.  Tvsta- 
menlo , donazione , dotaùone-.  queste  parole  si  venivano  tutto 
giorno  insinuando  nel  linguaggio  de' Longobardi  per  dinotar  le 
nuove  usanze  delle  perpetue  fondazioni  di  Corpi  Morali  ; con  - 
celti , che  aveano  sin  qui  superato  l’ intelligenza  de’  Barbari. 

(a)  Scripsi.  Ecco,  dice  il  Berùni , che  questa  Carta  scritta  da 
Sicherad , è autografa.  Lo  stesso  Sicherad  ne  fece  una  Copia 
autentica. 

(3)  Jìeiigìosus  vir.  Mabillon  d&  il  titolo  di  civia  Lucenais  a 
questo  Fortunato  , che  chiamasi  religiosus  vir  : perchè  già  s’era 
dedicato  o pensava  consacrarsi  a Dio  nel  suo  Monastero  di  San 
Piero  a P'ico , non  lontano  di  Lucca.  Monaco  o non  Monaco, 
Fortunato  era  un  cittadino  longobardo  ; padre  di  un  figliuolo 
Prete  Bonuald  , che  lascia  le  sue  sostanze  allo  stesso  Monaste- 
ro , e di  quattro  altri  { Benerat , Rodaald,  Radaald , lìa- 
ront  ) , che  sottoscrivono  all’atto.  1 Longobardi  nomi  di  questi 
figliuoli  dimostrano  , che  Longobardo  era  il  lor  padre  , sebbene 
s’  appellasse  Fortunato  col  nome  d’ un  Santo  : ciò  non  toglie  , 
che  questa  famiglia  non  appartenesse  anche  , se  cosi  vuoisi , al 
numero  di  quelle  de’ vìnti  Romani  Zongoóardi stati  , e godenti 
del  guidrigildo  longobardo. 
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Sigoum  -f  ms.  Radtiau)  y.  y.  filìo  ejus  consentientk. 

Sigoum  ^ ms.  Barohte  fiUo  ejus  conseuticntis. 

Signum  -J*  ms.  Widican  v.  d.  testis. 

Signum  -j-  ms.  Wiierado  v.  d.  testis. 

Signum  -j-  ms.  Benenato  v.  d.  testis. 

Signum  ms.  Mauhiqoni  t.  d.  testis. 

Et  post  hanc  completa  cartola  rememoravimus  parti- 
cellula  nostra  de  oliveto  in  VACcntE  (1),  ego  Fortonato  et 
Bonoalo  parte  nostra  in  integrum  offerìmus  Deo  et  beati 
S.  Petri  , quem  novis  htredem  constituemm. 

Ego  SiCBBRADO  indignns  presb.  hanc  cartulam  ex  au- 
tentico fiditer  exemplavi  (2). 

(i)  taccole.  Nel  Lucchese  : della  Pieve  di  Santa  Cristina  di 
Massa,  ora  Parrocchia  di  San  Lorenzo  in  Vaccele. 

(a)  Ego  Sichemd exemplavi.  Lo  stesso  Sicherad  , Prete, 

dopo  avere  scrino  1’  Originale  , ue  trasse  la  presente  Copia  , 
clic  tuttora  sussiste  in  Lucca  da  1140  anni.  Tal  Copia  è dunque 
un  autografo  del  Prete  Sicherad  , non  de’  fondatori  del  Mona- 
stero di  S.  Pietro  in  Cassiana.  Mabillon  *,  malamente  ripreso  dal 
Brunetti  * ma  difeso  dal  Berlini  sapeva  d’aver  Sicherad  Prete 
disteso  l’Atto  Originale.  Soggiunge  il  Bertini  di  trovarsi  altre 
Carte  scritte  di  propria  mano  del  medesimo  Prete  Sicherad  nel- 
l’Archivio di  Lucca  ; tutte  d’  uno  stesso  carattere,  simile  a quel  di 
questa  del  7i3.  11  Prete  Sicherad  nella  Copia  dimenticò  di 
notare  il  mese  , che  forse  non  mancava  ncH’Orr)j"t/ia/e , sotto- 
scritto  da’  fondatori  : ma  il  mese  manca  eziandio  nell’  autografi» 
Trivigiano  del  710  ( Vedi  prec.  Num.  387  ).  Non  debbo  nep- 
pur  tralasciar  di  notare  , che  quel  Prete  una  volta  scrive  Si- 
cherad il  suo  nome  , un’  altra  volta  Sicherado  , se  pur  non 
corse  un  qualche  errore  di  stampa  nella  pubblicazione  fattane 
dal  benemerito  Barsocebini.  Ma  chi  mai  più  barbaro'  ed  ignorante 
di  Sicherad?  Non  sembra,  scrivendo  cosi  all’impazzata,  essec 
disceso  costui  da  un  qualcuno  de’  vinti  Bomanù 

1 Mabillon,  loe.cU. 

2 Brunetti , toc.  eit.  pag.  424. 

3 Bertini,  ioc.  ci(.  pag.  304,  Nola  (06;. 
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suis  nisi  quantum  in  die  votorum*; 

Ds  ANNO  ssmKODScma 

De  servo  qui  uxorem  habet  aliam  snperinduxerif; 

De  bis  qui  iiilicito  matrimonia  ante  tempus  nati 
snnt.  cum  fratres  sui  eis  porcionem  suam  vo- 
Inntaiem  dederit'; 

De  eo  qui  aldiane  aliena,  aud  suam  uxorem 
tulerit'  ; 

De  bomiues  qui  inter  se  carlulas  conveniencie 
faciunt'  ; 

De  fidejussorem.  aud  debitore  pignorato. 

De  licencias  tributar  per  boves  aul  caballos  pi- 
gnerato'; 

De  servo  aut  ancilla  loco  pignoris  tenendam  si 
furlum  fecerif; 

De  servo  aud  allione  per  culludio  presso'; 

De  puellas  ut  non  licead  ante  Xll.  annos  exple- 
tos  maritum  ducere'; 

Ut  liceat  langobardorum  filium  suum  meliorare 
in  aliquo-; 

De  puella  qui  sine  volunlate  paientum  ad  ma- 
ritum  ambulaverif; 
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CXV. 

CXVl. 

ex  VII. 
CXVIII. 

cxvmj. 

cxx. 

cxxi. 

CXXII. 

CXXIII. 

CXXIIU, 

cxxv. 

CXXVL 

cxxvn. 

CXXVUI. 

CXXVlllJ. 


cxxx. 

CXXXI. 

cxxxu. 

cxxxin 


Si  quis  possidcrìt  quakcnmquc  rem  per  cariulam 
falsara'; 

De  terra  commendata’ ; 

De  anno  nonodecimo. 

Ut  inians  intra  elatem  potestatem  habeat  spon- 
salia  Tacere'; 

De  eo  bomine  qni  in  lecto  suo  defunctus  est.  pa- 
renles  dicunt  quod  per  venenum  mortuus  sit‘; 

Si  quis  Cliam  suam  aud  sororem  sponsare  vo- 
luerit  habeat  potestatem", 

Si  quis  fream  suam  male  tractaverit*; 

Si  quis  homo  amodo  inventus  fuerit  cum  uxore 
aliena  turpiter  conversari'; 

Si  quis  uxorem  alienam  vivente  marito  eius  spon~ 
sare  volueriL 

Si  homo  liber.  aut  mub'er.  aut  puella  per  ba- 
ctitura  pondorosus  factus  fuerit'; 

Si  aldius  aud  aidia  servus  vel  anelila  per  ba- 
ctitura  ponderosi  facli  fuerit'; 

Si  quis  mulierem  aut  pucllam  liberam  ad  ncces- 
sitaiem  corporìs  sui  scdenlcm  pungere  presum- 
pserit'  ; 

Si  aldius  cujnscumque  aldiam.  alterius  tulerit 
uxorem*; 

Si  romanus  tulerit  longobardus*; 

De  guadia  solvendam'; 

De  mulierem  qui  infantem  infra  etatem  tollera 
presumpserit. 

De  ajwno  vicesimofriho. 

Si  quis  conjugi  sue  mala  licenciam  dederif; 

Si  quis  res  suas  alij  commendaverif; 

Si  quis  fraudolente  tulerit  anelila  aliena  quasi 
ad  servos  suos  dandam'; 

Si  quis  liber  homo  in  casa  alterius  introhierit  ad 
rescndum  ut  fixeum  reddaf; 
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CXXXIIIJ.  Si  hominem  in  unum  vicum  habitaberit  aliqua 
ìntencione  habuerit  de  campo'; 

CXX.XV.  De  femina  dum  se  in  flamine  lavaverit  aliquid 
pannos  eius  tultum  fuerit*; 

CXXXVL  Si  homo  dum  aqua  aurieudum  de  pnieo,  et  in- 
caute tolinum  dimitterit  ut  rumpetur.  et  per 
ipsuni  tolinum  hominem  mortuum  fuerif; 

CXXXVIL  De  caballum  preslitum  ad  victuram*; 

CXXXVIIL  Si  quis  dixerit  ad  scrvum  alienum  presentem 
domino  suo  feri  eum  ut  morìatur'; 

( Qui , dopo  le  Leggi  delt  anno  vigesimo  primo  , V Indice 
pubblicato  dal  Cav.  F'esme  ha  due  Leggi,  segnate  co’ Nu- 
meri CXX.XP~IIII  e CXL , le  quali  non  trovunsi  nel  Co- 
dice Cavense.  La  indi  in  qua  V Indice  yesmiano  si  diffe- 
renzia da  esso  Cavense  per  due  Numeri;  ma  in  apparenza, 
perchè  s’ è veduto  dianù , che  due  Leggi  non  hanno  il 
Numero  ). 

Le  Rubriche  di  queste  due  Leggi  Pesmiane  sono  : 

Leg.  i3g.  In  nomine  Domini  noditia  qualitcr  jabit  domnus 
rex  ad  omnis  actores  suos,  qui  Gutes  ejus  co- 
missas  habent. 

Leg,  i40.  Si  Krvus  nosler  occisus  fucrìt. 

Ds  ANNO  TICBSIHO  11. 

CXXXVlIll.  Si  aldius  aut  aidia  servus  vel  ancilla  cum  quo 
copulati  fuerìnU  et  antequam  domini  corum 
cenveniencia  de  eia  feceriot  fornicavcriiit*; 

CXL.  Si  dominus  aldine  vel  ancillam  suam  viventem 

marito  eius  fornicaverint'; 

CXLl.  Si  mulieres  accepto  consilio.  in  vico  alieno  in- 

troierit.  aut  hominem  de  eodem  loco  percus- 
serit'; 

CXLn.  Si  quia  aldium  aut  servum  aldiam  vel  ancillam 

aciens  in  casa  alierìus.  eoa  esse  dimiaerif; 
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Db  anno  XXDl. 


CXLIII.  Si  servus  aut  ancilla  aldius.  aud  aidia  in  Ec- 
clesia confugium  feccrìt'; 

CXLIIII.  Si  quia  se  sciente  perjuraveril"; 

CXLV.  De  nepole  qui  in  capillo  mortua  est*; 

CXLVI.  Si  quis  invencrit  pucllam  aut  mulierem  per 

campum  suum  viam  indicare. 

CXLVII.  Si  cujascumque  servus  aut  aldina  ancil*; 

Qui  nei  Codice  Cavense  manca  il  fogUo  88  , e si  trova  inter- 
rotto Vindice.  Io  lo  continuerò  con  V aiuto  di  quello  del  Cav. 
T'esme,  dove  si  contengono  due  altre  Leggi  non  comprese  nel 
testo  Cavense  ; delle  quali  si  vegga  la  seguente  Osservazione. 

CXLVIIll. (^'éamtano).  Si  cujnscumque  ssrvus  aut  aldina,  an- 
cilla vel  aidia  in  furto  comprehinsi  fuerint. 

GL.  {Id.).  De  eo  qui  per  se  terra  aliena  wifaverit. 

GLI.  {Id,).  De  infantibus  qui  intra  aetate  sunt  in  necessitate 
consti  luti. 

GL1I.  (Id).  Si  quis  fossatum  in  via  fccerit. 

GLIII.  (Id.)  Si  quis  porcos  in  silva  defensa  miserìt. 

GLIllI.  (Id.)  De  naufragus  qui  culpa  aut  danumm  usque  ad 
XX  solidos  aut  minus  fecerit. 

GLV.  (Id.)  Si  quis  Langobardus  illios  aut  illias  liabcns  se 
clericaverit. 

Z.eg.t5^.  (Id.).'Et  hoc  enim  statuemus,  ut  nullus  judex  ncque 
Bctor  aut  qui  super  furonis  crit  nuscuiitur  non 
presuniat  servum  aut  aldionem  alterius  com- 
prebindere  prò  furto  aut  alia  culpa  ( Manca 
nel  testo  Cavense  ). 

MXMOBATORIO  DB  MEBCEDES  OOMMACINORUM. 

GLVII.  De  mercede  ihagistri  commacinorum. 

GL  Vili.  (Id.).  Item  de  muro. 

CLVIIII.  (/</.)  De  annonam. 

GLX.  (Id.)  De  opera. 
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Ch\L{P'esme).  De  caminata. 

CLXII.  (/</.}.  De  furnuni. 

CXiXllI.  (fd.).  De  puteum. 

L.eg.ib4.  \Jd.\  De  marmorarios.  ( Manca  nel  testo  Cavense ). 

Exfijcit  Prologds. 

OSSIIir  AZIONE  sugl’  IH  DICI  rESSIIAHO  E CArEHSE , 

HOH  CHE  SUL  HUMERO  DELLE  LEGGI  LJUTPRAH DEE. 

Già  s’ è veduto  , che  le  due  Leggi  e 140  del  Ves- 
miauo  desideransi  nel  Cavense.  Non  $0  da  quali  Codici  ricavate 
le  avesse  il  Cav.  Vestne  ; nè  quali  altri  gli  fossero  stali  mostra- 
tori  della  Legge  t56 , che  parimente  non  vedesi  registrala  nel 
Codice  di  Cava.  Parlo  di  questo  Codice  , secondo  la  Copia  del- 
l’Archivio di  Napoli , come  giù  dissi  nello  Note  al  suo  Glossa- 
rio; non  essendo  stato  più  in  mia  facoltà  di  tornare  nella  Badia 
della  SS.  Trinità  di  Cava  per  riscontrare  rOrigina/e. 

Tre  sono  dunque  le  Leggi  LIutprandcc  pubblicate  per  la  pri- 
ma volta  dal  Cav.  Vesme,  seguitando  raiiloritù  di  Codici  a me 
ignoti.  Le  stesse  cose  vo’  dir  d’  una  quarta  Legge  , che  manca 
nel  Codice  di  Cava  ; cioè  j l’ultima  Vesmiaiia  ; ossia  la  Legge 
iGjì.  De  Marmorarios,  là  dove  si  tratta  de’ Maestri  Comacini. 

Le  Rubriche  dell’  Indice  Vesmiano  c del  Cavense  non  con- 
cordano tra  loro,  ne  in  quanto  alle  parole  nè  in  quanto  alla 
collocazione  di  molte  Leggi  , si  come  son  quelle  attribuite  dal 
Cavense  aH'ottavo  anno  di  Liulprando  , c dal  Vesmiano  al  de- 
cimo. lo  noterò  di  mano  in  mano  tali  diversità  , quando  elle 
occorreranno;  ma  il  mio  divisamento  mi  stringe  a pubblicarle 
Leggi  Liutprandee  secondo  l’ordine  dell’ Indice  Cavense. 

NOTA  IMPORTANTE. 

Tanto  più  volentieri  mi  ridurrò  a questi  soli  termini,  quanto 
più  oggi  m’odo  imporre  nna  si  fatta  obbligazione  dallo  stcssoC.iv. 
Vesme.  Già  era  prossimo  al  torchio  il  foglio  presente  del  Codice 
Diplomatico,  allorché  ho  veduto  recarmisi  ( non  prima  d’oggi 
a3.  Marzo  i853)  una  Lettera  del  Cav.  Vesme*,  novellamente, 

1 Vesme,  Lettera  del  13.  Norembre  1817  sulle  Leggi  Longobarde , pag. 
73.  Torino,  in  8."  (isnz' altra  data). 

III.  to 
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per  quanto  sembra,  ristampata,  e tratta  dall'Antologia  Italiana 
del  Novembre  1847,  intonio  al  giudizio  del  Professor  Giovanni 
Merkel  di  Norimberga  * sull’  Edizione  degli  Editti  Longobardi. 
Oh!  quanto  m’avrcbber  giovato  si  fatte  Scritture , se  io  l'avessi 
pur  dianzi  conosciute  ! Da  quante  incertezze  m’avrebbero  tolto  ! 
Nella  sua  Lettera  il  Cav^  Vesme  dichiara  le  principali  ragioni 
del  testo  da  lai  stampato  nel  1846  degli  Editti  di  ciascun  Re 
Longobardo;  ed  addita  i Codici  veduti,  assai  più  ampiamente 
che  fatto  e’  non  avea  nella  sua  Prefazione. 

Dopo  sì  fatti  lavori , alcuni  di  quelli  da  me  tentati  sul  te- 
sto delle  Leggi  Longobarde  riescono  inutili  ; ed  io  mi  ristringo 
alla  pubblicazione  del  solo  Cavense  , quasi  un  pretesto  a con- 
tinuare ne’ Cementi  le  mie  inchieste  sulle  condizioni  de’ Romani 
vinti  da’ Longobardi.  Ma  ringrazio  il  Cav.  Vestite,  che,  termi- 
nate le  sue  molte  ricerche  sul  Patiunlur  o sul  Partiuntur  di 
Paolo  Diacono,  rinunzia  in  quella  sua  Lettera  con  lieto  animo 
a voler  indagar  tali  condizioni  per  mezzo  di  si  oscure  parole.  Due 
nuovi  Coditi  Parigini  egli  adduce  in  favore  del  Patiunlur  ; 
lezione  , della  quale  prometto  di  non  far  più  motto. 

1 Merkel,  SaH'Edizionc  delle  Leggi  Longobarde  del  Cav.  Vesme,  NeU'sp- 
pcudicc  all' Archivio  Storico  Italiano, Tomo  III.  (lag.  CU2-729.  Firenze  IA.1846). 

NUMERO  CCCXCVI. 

Prologo  pubblicato  da  Liulprando  nelV 
Anno  713.  Feb.  28.  (1). 

( Dal  testo  Cavense  (2)  ).. 

Incipit  Prologus  (3). 

Incip.  Leges  quas  Christianus  ac  Catliolicus  Princeps 
LiupRAND  Rex  instiluere.  et  prudentcr  censore  disponiL 
non  sua  prudencia.  sed  Dei  nulu  et  inspiracione  mente 
pcrlractal.  et  salubriter  opere  complet.  quia  cor  regiim 
iu  maou  Dei  est.  adleslanic  Sapientissimo  S.w.omone.  qui 
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aif.  Sicut  impetus  aque  ita  cor  regis  in  manù  Dei  si  (e- 
litterit  omnia  siccabuntur.  Si  aulem  clemenler  eas  emiserit. 
universa  inrigantur  replenlur  suavilatem  quidem.  et  apo- 
stolus  lACOBUS  in  epistola  sua  addidit  dicens.  omne  dor- 
tum  optimum,  et  omne  donum  perfectum  desursum  est.  de> 
seendens  a patre  ìuminum.  'bis  ergo  expletis  recolimus. 
quam  robuistissimus  deccssor  noster  atque  emiDcntissimus 
Rothari  rex.  Sicut  ipse  in  scriptis  aflnt':  suis  supcrius  in 
Lakgobardis.  edictum  rcnovavit.  ubi  et  prudeiiter  boc 
inserere  recordabit  dicens.  ut  quis  ìlle  Langobardorum: 
princeps  ei  successor  superfluum  quod  inibi  repperiret  ex 
eo  sapienler  auferreL  quod  minus  invenerit  Deo  inspirante 
addiceret (4). >r- 

Post  boc  enim  Grimuai.d  rcx.  quc  illi  sccundnm  deum 
placita  fuerint  minuata  et  ampliavit  cujus  nos  liorniam 
sequentes  divinitus  ut  credìmus  inspirali.,  simili  modo  , ca 
que  iuxta  legem  dei  nobis  congrua  paruere  subtruhere.  et 
addere  previdimus  siculi  et  in  presenti  pagina  scrìbere 
jubemus*;  ' ' 

Ob  boc  ego  in  dei  omnipolentis  noiYittìli  LiupraSo  e:<- 
cellentissimum  Xpianus  et  catholicus  deo  diligenler  gen-: 
tis  Langobardorum  rex. anno  protegente  regni, mei  pri- 
mo. pridie  kalendarum  marciarum  ipdiccioqc  XL  dka 
CDM  oHNiBDS  1dncibus.(6).  taui  de  Austbib.  jet  Nuostrib 
partis.  necnon.  et  Tosets  finibas  (7).  vel  c«m' RÉiiiqvis 
OBLIBOS  «BIS  LaNGOBAMRS  (8);  ET 'ctlKCTO  i^PCLÓ  aDSIST^^ 
TE  (9).  bec  nobis  cocbmuni  'cònsilio.'  imita  (jitstà)  ‘ob  dèi 
timore  atque  amore  ac  sanCta  paruerunl.  et  placucratil. 

^ • » i * » »'i»  1 I > n , . ii> t 

primo  omnium  de  suscepeione  filiorum-,;  j 


il.Y.ll 


ia 


(i)  Di  lai  data'  P'edi  la  *eg.  Nota  (5).  ' 

(2}  Foriunalamenle  le  Leggi  Liulpiandee  del  Co<tice‘C.ivense 
non  hanno,  eccetto  iu  fine  dell’Indice,  patito  là  inulilazioile. 
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che  si  deplora  nell’ Edilio  di  Rotari.  L’Indice  o Registro  va 
dal  fol.  83  all’ 88,  che  manca. 

(3)  Incipit  Pro/offuf.  Nè  a Carlo  Sigonio,  nè  al  Muratori  ven- 
ne fatto  di  trovar  neK>)dici  Modoncsi  la  prima  parte  di  tal  Pro- 
log fino  alle  parole  » Aia  ergo  explelia  » : ma  elle  già  leg- 
geansi presso  riieroldo,  mercè  i Codici  di  Fulda  ; i quali  s’  ac- 
cordano co’  Vesmiani  c col  Cavense. 

(4)  Dicens.  ut  quia  ille  Langobardorum  princeps  ei  succes- 

&or  superljuum . . . .abscideril. . . , 'quod  minua  invenerit 

adiceret.  Otllmamenle  noia  in  questo  luogo  11  Muratori  : » Ubi 
» R.ez  Rolliaris  dixerit , a Successuribns  suis  sua  fore  emendan- 
» da  , incompcrtum  est  inihi  ».  Nè  credo,  che  fin  qui  ninno  il 
sappia  ; nè  lo  saprà  fino  a che  altri  Codici , ora  nascosti , non 
si  troveranno.  . , 

, Ma  non  per  questo^  l’avvenimento  d’essersi  ciò  gridato  in  nome 
di  Rotari  si  può  mettere  in  controversia;  Liiitprando  è qu^li,  che 

10  attesta.  Possiamo  dunque  con  ogni  sicurezza  credere  , che 
Rotari,  con  una  Legge  particolare,  soggiunta  do|io  il  G43  al- 
1’  Editto  , comandò  veramente  , potesse  questo  rivedersi  e rifor- 
marsi da’  tuoi  Successori.  Prudente  consiglio  , e necessario. 

Tal  provvedimento  di  Rotari  spande  una  viva  luce  su’ modi, 
cornali  furonf  pubblicate  le  Longobarde  Leggi , cd  introdotto 

11  guidrigildo  nelle  Provincie  o nelle  Città  d’ Italia,  conquistate 
di  mano  in  mano  a danno  del  Romano  Imperio  da’Rc  Liutprando, 
Astolfo  e Desiderio  ; e massimamente  nelle' Provincie 'dell’Esar- 
cato di  Ravenna  ; vemtto  in'  mano  di  Liutprando.  Questo  Re, 
al  pari  di  Rotari , dovè  promulgare  alcuni  Editti  pass^geri  e 
temporanei  ( da  noi  si  direbben»  Leggi  1/vnsiiorie  ) , i quali  ap- 
punto ,pgr  s),  Iglfalero  qualità  i^  pi¥  volta  furono  t^ascu-. 
rati  cosi  nella  Z,onibarda,  come  in  qualsivoglia  Collezione  delle 

, ni  ; t)i  -l  I / . ! ' ^ ' ' 

Leggi,  dicasi  tenevano  per  islabili,  non  per  fuggitive  , tra  quelle 
di  Rotar!,  di  Grirnoaldo  , di  Liulprandò,  di  Raclii  c d’ Astolfo. 
Giova  premettere  Un  da  ora  tali  Osservazioni  per  illustrar  la 
Legge  degli.  Scribi  del  737^,  uou  che  il  Marmo  Viterbese  , detto 
di  Desiderio.  Di  si  fatte  Leggi  fuggitive  parla  il  Cav.  Vesinc 
nella  sua  Lettera,  ' ' 

(5)  IY{d'P-  K ili'ndarum  Ufitrl^antni.^  .Solenne  uso  dc’Fran- 
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chi  e dc’Bavari  fu  di  ptibbUcar  le  Leggi  nc’Campi  di  Marzo-, 
cioè  ne’  G>nciij  nazionali , che  immancabilmente  aprivansi  nel 
primo  giorno  di  quel  mese.  Per  lunga  stagione  si  mantenne  un 
tal  costume  tra’Franchi  ed  i Bavari.  Botari  noi  segui,  avendo 
egli  pubblicato  l’Editto  nel  aa.  Novembre  643. 

Ua  il  Bavaro  Liutprando  ebbe  cara  una  tale  usanza  de’suoi 
Maggiori , eccetto  questa  prima  volta , in  cui  si  radunarono  i 
suoi  sudditi,  non  so  per  qual  motivo  , nel  precedente  giorno 
a8.  Febbraio.  Quattordici  altre  volte  convennero  i Longobardi 
per  la  promulgazione  delle  Leggi  al  cospetto  di  Liutprando  ; il 
clic  sempre  occorse  nelle  Calendc  dì  Marzo.  Fosse  mai  sover- 
chio, per  error  di  Copist.a,  quel  Pridie  del  primo  anno?  In  tal 
caso,  ma  come  crederlo?,  tutt’i  Codici  e dcll’Heroldo  c di  Cava 
c del  Cav.  Vesme  sarebber  colpevoli  dello  stesso  errore. 

(6)  Curri  omniòus  ludicibus.  Parla  di  tutti  gli  Officiali  del 
Regno*,  da’Ducbi  fino  ai  Saltar)  cd  ai  Decani-,  parla  di  tulli  gli 
Officiali,  eletti  cosi  dal  Re  come  dal  Comune  Longobardo. 

(7)  Austrie ....  Neustrie , Tuscie  Jinibus.  In  queste  tre 
grandi  partizioni  si  divìdeva  il  Regno  Longobardo  : ma  di  ciò 
si  parlerà  nella  Storia  -,  soprattutto  in  quanto  al  Ducalo  Bene- 
ventano. 

(8)  Fidelibus  meis  Longobardis.  Or  dii  non  vede,  che  simil 
parola  tocca  non  solamente  gli  uomini  di  stirpe  Longobarda  , 
ma  que’  di  tutte  le  razze  diverse  abitatrici  del  Regno  ? Massi- 
mamente della  più  numerosa  de’vinti  Romani  Longobardizuiti, 
ossia  de’ godenti  del  guidrigildo  nella  qualità  di  Sacerdoti  c di 
patteggiati  ; cd  anche  nella  qualità  di  manomessi  e divenuti  A- 
mundj , non  clic  di  Guargatrgil  Chi  non  conosce  perciò,  che 
queste  prime  Leggi  di  Liutprando  furono  territoriali  al  pari 
d’ ogni  altra  dell’Editto  di  Rolari  ? 

(9)  Cuncto  populo  adsistenle.  Ciò  è tanto  più  vero,  «pianto 
più  largo  c generale  suona  il  dire  , clic  assiste  alla  pruinulga- 
zionc  delle  Leggi  rimerà  Mazionc  Longobarda,  nella  quale 
si  comprcudevauo  ì Lottgobardi zzali  dì  tutte  le  razze. 
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NUMERO  CCCXCVII. 


Selle  Leggi  pubblicale  del  Re  Liulprando  ne/  primo  amo 
del  suo  Regno. 

Anno  713.  Feb,  28. 

( Dal  testo  Cavensc  (1)  ron  le  Giunte  del  Vcsiuiano). 

OSSERVAZIOS E PREHMIS ARE. 

Le  Leggi  dell’ Editto  di  Rotali,  lungamente  studiate  e pre- 
parale dianzi , com’  egli  dice  nel  Prologo , furono  indi  ad  un 
tratto  promulgate  nel  aa.  Novembre  643  : c però  l’Editto  Rota- 
riano  ristampossi  da  me  in  un  solo  flato.  Non  cosi  fece  Liut- 
prando  , che  pubblicò  le  sue  in  quindici  anni  diversi  del  suo 
Regno  : per  la  qual  cosa  io  le  distribuirò  ne’loro  proprj  tempi. 
Ciascuna  di  tali  pubblicazioni  forma  :in  Volume  presso  il  Cav. 
Vesme.  Ma  il  testo  Cavense  al  pari  del  Vesmiano  e soprattutto 
dell’  Ileroldino,  dove  anche  s’  assegna  la  maggior  parte  di  si  fatti 
anni,  è poco  noto  all’universale;  nè  ancora  può  dimenticarsi  da 
tutti  la  distribuzione  Muratoriana  in  soli  sei  Libri  , seguitata  dal 
Georgish  c dal  Canciani.  Metterò  dunque  i Numeri  Muratoriaui 
nelle  parentesi  a fianco  de’Cavensi  di  ciascuna  Legge  Liutpran. 
dea.  Lo  stesso  farò  in  quanto  a’ Numeri  Vesmiani , ma  sol  quan 
do  si  tratti  di  Leggi  nuovamente  pubblicate  dal  Cav.  Vesme 
ne’  suoi  quindici  Volumi. 

Qui  debbo  rinnovare  le  mie  proteste  , che  io  son  tanto  alieno 
dal  voler  dare  un  Comcnto  giuridico  delle  Leggi  Longobarde  in 
generale  quanto  dal  prendere  in  particolare  a costituirne  il  testo. 
Tralascio  perciò  i confronti  fra  1’  Edizioni  dell’  Heroldo  e del 
Cav.  Vesme  , non  senza  maravigliare  , che  il  Canciani  avesse 
nella  sua  trascurato  d’inserir  quanto  v’era  nell’ Heroldo  c nel 
Georgish  , oltre  il  testo  Muratoriano. 


(1)  Nel  Codice  di  Cava  le  Leggi  Liutprandec  dopo  l’ Indice 
o Registro,  vanno  dal  fui.  91.  al  i58. 
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INCIPIUNT  CAPITA  LIUTPRANDI  REGI». 

{ Libro  1°  di  Muratori  (2)  ), 

1.  (I  Muratori).  Si  quicumque  Langobardcs  (3)  sinc  filijs 
masculiais  legilìmìs  mortuus  fuerìt , et  Alias  rcliquerit. 
ipsc  (i/)st)  ci  in  omnibus  in  hercditate  patris  vcl  malris  sue. 
lanqnam  Alij  legilimi  beredes  succedant  * ; 

(a)  È questo  il  Primo  Volume  del  Vesine. 

(3)  Langobardus.  V’  ha  egli  bisogno  di  ripetere  in  questa  c 
nelle  seguenti  Leggi  di  Liutprando , che  Longobardo  è parola 
universalissima,  nella  quale  si  comprendono  tutt’i  mdditi  di 
lui , abitatori  del  suo  Regno  ? Tutti  gli  uomini  Longobardit- 
zati  mercè  ì\  guidrigildo  e massimamente  quelli  tra’ vinti  Ro- 
mani , ebe  non  caddero  nella  servitù  c neW .rtldionalo?  Baste- 
rebbe averlo  detto  una  volta  per  tutte  : il  ripeterlo  sempre  non- 
dimeno è il  tristo  , ma  necessario  dovere  di  chi  prese  a dimo- 
strare d’  essere  di  natura  territoriale  tutte  le  Leggi  Longobarde 
Ano  a Carlomagno.  Nel  primo  Libro  o Volume  di  Liutprando 
si  toglie  ad  allargare,  a dichiarare,  a rimaneggiare  l’intero 
Dritto  Successorio  dell’  Editto  di  Rotari.  A me , die  m’astengo 
da  ogni  Conicntario  giuridico,  non  importa  il  venir  notando  , nè 
io  le  noterò,  si  latte  dififerenze  : ma  come  potrei  tacere,  che  tanti 
mutamenti  del  Drillo  Successorio  Longobardo  riuscirono  comu- 
ni eziandio  a' vinti  Romani  LonqobardiitaWÌ  Furono  essi  per 
avventura  eccettuati  da  Liutprando  ? Volle  forse  quel  Re  , che 
i vinti  Romani  si  regolassero  nelle  Successioni  secondo  la  No- 
vella ii8  di  Giustiuiano?  Ed  i Goti  s’avessero  a governale  se- 
condo l’Editto  di  Teodorico  degli  Amali?  Ovvero  i Sarmati, 
de’  quali  ben  presto  s’  ascolterà  l'arsi  menzione  da  un  Romano 
Pontcfìce  , secondo  il  Dritto  Sarmalico?  Tutto  ciò  dovrebbe  te- 
nersi per  certo  c per  dimostrato  da  dii  nega  , che  le  Leggi  dei 
cinque  Legislatori  Longobardi  furono  terriloriali,  ma  le  ristringe 
alla  sola  e scarsa  tribù  de’  puri  Longobardi  ; quasi  e'  dopo  un 
secolo  e mezzo  vivessero  in  Italia  come  in  uti’  isola  dell’ Atlan- 
tide , separati  da  tutti  gli  uomini. 
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li.  (II) . Si  quis  Langobardds  se  viveote  filias  suas  Dupla 
tradidcrit.  et  alias  in  capillos  (4)  in  casa  reliquerit.  lune 
omnes  equalitcr  in  ojus  susUincia  eredes  succedere  debeant. 
tanquao)  filij  masculini.,. 

(4)  In  capillo.  » Uinc  habes,  uola  il  Miiralori,  intonsa»  fuisse 
» La.ngobabuurum  virgines  : lune  solum  poiuissc  cotnaa  ctun 
M jungt-nbauUir  rnarilis  ». 

III.  (III).  Si  quis  Langubardus  sororem  reliquerit.  et  vi- 
vente eo  ad  marìlum  anibulaveril.  tantum  babeat  ex  fralris 
facullotc  si  ipse  filias  reliquerit.  quantum  in  die  voturum 
acceperuuL  quando  ad  marilum  ambulaverunt  nam  si  ipse 
fraler  neque  filios  neque  filias  reliquerit.  aul  si  babuerit. 
et  ante  eum  mortui  aut  mortue  fuerint  absque  liliis  fi- 
liabus.  lune  sorores  eius  tanquam  {tara  quae)  in  capillo  re- 
manserint.  quamque  [quam  quaé)  ad  maritum  ambulaverunt 
in  omnem  substanciam  eius  ei  hcredes  equaliter  succedant,. 

1111.  (IV).  Si  quis  Langobardcs  sorores,  et  filias  in  capillo 
in  casa  reliquerit.  pariter  atque  equaliter  quantumeumque 
fuerint.  in  hereditatem  eius  ei  succedere  debeant.  tanquam 
si  filius  masculinus  (filios  masculinos)  Icgitimos  reliquisset.,. 

V.  (V).  Si  filie  aut  sorores  contra  voluntatem  patris  aul 
fratris  egerint.  potestatem  babeat  pater  aut  fraler  iudicare 
quomodo  aut  qualiter  voluerit  de  rebus  suis.,. 

VI.  (VI).  Si  quislibct  Langobardus  ut  babet  casus  bumane 
fragilitatis  egrotaverit.  quamqua(m)  in  leotulo  jaceat  (5). 
potestatem  habent  dum  vivit  et  recto  loqui  potest.  prò  anima 
sua  judicandi.  vel  dispcnsandi  de  rebus  suis.  quid  aut  qua- 
liter  voluerit.  et  quod  iudicaverit.  stabile  debeat  perma- 
nere.,. 

(5)  Egrotaverit in  kclulo  Jaceat.  Da  queste  parole  si 

rende  manifesto,  che  nel  713  non  furono  permessi  altri  testa- 
menti i>er  rimedio  dell’anima  se  non  agl’  infermi , che  giaceva- 
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DO  ÌD  letto.  I testamenti  perciò , riferiti  ne’  precedenti  Numeri 
di  questo  Codice  Diplomatico  dopo  l’Editto  di  Rotari , non 
furono  dichiarati  validi  e fermi , perchè  non  dettati  da  persone 
inferme,  giacenti  nel  letto;  pur  non  tornarono  inutili,  ed  ebbero 
piena  osservanza  i testamenti  d’  uomo  sano  del  corpo  , essendo 
essi  una  mescolanza  cosi  di  donazione  o di  dotazione  , come 
di  precetto  ultima  volontà.  Primo  il  Re  Astolfo  permise  con 
la  Terza  sua  Legge,  nel  764  a tutt’i  suoi  sudditi , sani  ed  in- 
fermi, di  lasciar  le  sue  sostanze  el Luoghi  F’enerabili  ( in  sa- 
nitate  aut  in  aegritudine  ). 

VIL  (Vii).  Si  quis  de  supradiclis  capitulis  que  nuper  io 
presente  pagina  cdicti  adCgere  precipimus  antea  deliberate 
aut  per  divisione  finite  suol  in  eo  modo  maneant  sicut 
antea  finite  vel  statute.  que  autem  terminate  et  per  di- 
visione decesse  {decime)  non  sunt  in  eo  ordine  deliberentur 
et  maneant  sicut  modo  decrevimus.  et  in  hoc  edicto  a 
nobis  facto  et  statucre  visi  sumus  (6).  Que  deniijuc  uni- 
versa superius  a celsitudine  nostra  inslitnto  patrone  (sic) 
notarius  sacris  nostris  palatij  comprehendenda  et  hordiuan- 
da  precepimus.,.  (7). 

Explicit  Gap.  de  anno  primo. 

(6)  Statuere  visi  sumus.  Per  far  comprendere  le  parole,  che 
seguono  , bisogna  ricorrere  a chi  le  recitò  in  modo  più  con- 
venevole. L’  Hcroldo  ha  : u Quae  denique  universa  superius 
» a celsitudine  nostra  instilula  , Prothonotarii  Nostri  Palatii 
» comprehendenda  et  ordinanda  praecepimus  <i.  Ma  quel /’ro- 
tonotario  è certo  un  errore.  11  Vesme  : » Potont  Notario  Sa- 
cri nostri  Palatii  u ; ciò  avvicinasi  ai  testo  Caveusc  di  patrone 
notarius  , etc.  D’  un  Posone  o Potone  Vedi  seg.  Num.  4o5. 

11  Muratori,  che  non  potè  vedere  l’Opera  dell’ Hcroldo  , 
ignorò  queste  parole  : taciute  perciò  dal  Canciani , quantunque 
il  Georgish  le  avesse  ristabilite  nella  sua  Edizione  del  1740. 

£ qui  non  posso  non  ringraziare  il  Cav.  Vesme  del  suo  be- 
nevolo giudizio  intorno  al  0)dice  di  Cava.  » Fu  , dic*c  copiato 

1 Vcsiuc  , Lettera  sull'  Edizione  delle  Leggi  Longobarde  , pag.  9. 
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» da  mano  abile  e diligente , ma  a differenza  degli  altri  quad 
» al  tutto  nwdemiizato  nell’  Ortografia  ».  Più  severo  sono  sta- 
to io  verso  il  Copista  delGtvense;  più  offeso  dalla  barbarie  del 
dire  : più  corrivo  a manifestar  i miei  disdegni , quasi  a schi- 
vare i biasimi  d’aver  troppo  voluto  lodare  un  Codice  , di  cui 
meritamente  si  debbono  gloriar  le  Provincie  del  Regno  Napo- 
litano. £d  or  mi  rincuora  il  mite  giudizio  del  Cav.  Vesme.  Or 
io  potrò  più  facilmente  perdonare  alla  barbarie  di  quel  Copista^ 
ed  a me  stesso  d’averne  pubblicato  le  Leggi , perché  tratte  da 
un  monumento  insigne  della  mia  patria  : potrò  esaltar  più  libe- 
ramente i pregi  d’ un  Codice , che  ci  lia  conservato  le  più  pre- 
ziose reliquie  della  Storia  Longobarda. 

(7)  Questa,  che  qui  è numerata  come  Le^ge  VII.*,  non  è punto 
numerata  ne’ Codici  veduti  dal  Vesme  , il  quale  pubblicolla  in 
carattere  corsivo  , quasi  ella  fosse  una  Conclusione  del  Primo 
Libro  di  Liutprando  : Conclusione  simile  a quella  dell’Editto 
di  Rotari. 


NUMERO  CCCXCVUI. 

Prufessione  di  fede,  me  s’ analemizza  il  Pontefice  Oaorìo  /." 
nel  Libro  Diurno. 

AN^o  713.  Aprile?  (I). 


(1)  Di  tal  Profesdonc  si  vegga  il  scg,  Num.  400. 
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LitUprando  Re  dona  molte  possessiotii  al  Monastero 
di  Sari  Pietro  in  del  d’Oro  di  Pania. 

Anno  713.  Novembre  25?  (1). 

( Da  un  Diploma  d'Ottone  I1I.°  d'Aprile  980  (2)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  aeternì.  Orro  Dei  nutu  Rex 

Azoneu  G)cnobii,  quod  Coeldh  àdrbcm 

dicilur , vencrabilem  Abbatem prò  Dei  amore  prae- 

dicto  Coenobio  atqne  Abbati  concedimus , donamus , mo~ 
dis  omnibus  corroboramus  omnes  proprietates , possesslo- 

(i)  Di  questa  data  f'’edi  la  seguente  Nota. 

(u)  Dall’  Archivio  del  Monastero  Pavese  di  San  Pietro  in  Gel 
d’Oco  , stato  prima  de’  Benedettini  e poi  de’Canonici  Regolari  , 
trasse  il  Muratori  * la  G>pia  di  questo  Diploma,  ch’egli  afferma 
essere  Autografò.  Si  lega  un  tal  Diploma  con  altro  d’Ariberto 
He  , del  quale  fecesi  motto  nel  prec.  Num.  3go.  Se  poi  tal  Re 
fosse  stalo  Aribcrto  1.”  o 11.°  chi  può  saperlo?  G>ntroversia  fu 
questa  con  grande  animo  agitata  fra  gli  Scrittori  Pavesi , nella 
quale  non  vo’  entrare , lasciando  ad  essi  la  cura  di  mettersi 
d’accordo.  11  Robolini  * sembra  inclinare  verso  Ariberlo  11.°*,  ma 
Ottone  111.°  ignorava  qual  fosse  stalo  de’ due,  quando  egli  dice- 
va : a in  quodam  LaNOOBSROoaoM  Rege  AamaTO  nomìnea. 

Nel  Monistero  di  San  Piero  in  Gel  d’Oro  il  Re  Làutprando 
fe’  venir  di  Sardegna  il  Gnpo  di  Santo  Agostino  , si  come  ho 
accennato  nel  prec.  Num.  3go,  c dirò  più  alla  distesa  nel  seg. 
403.  La  data  del  a5.  Novembre  risulta  dalla  Cronica  del  Ulto 
Rotto , della  quale  Fedi  le  Note  allo  stesso  Num.  403  : data 
riferita  da  Gabriel  Pennoni  *,  e non  accettala  per  vera  dal  Ro- 
bolini *. 

1 Uiiratori,  Ani.  Medii  ìEtì,  VI.  349-382.  (A.  1742,. 

2 Robolini , Memorie  di  Pavia , I.  184-180. 

3 PennolU , Hist.  Tripartita , Lib.  1.  Cap.  38,  g.  3.  Roiuae  (A.  1024). 

4 Robolini , toc.  cU.  1. 185. 
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oes , omnesque  ìllas  Cortes^  quas  idem  Coenobiam  longo 
tempore  visom  est  posscdisse  a Licdpbando  loci  fundalo- 

re  (1) ViDELiCBT  Cbrtm  illam,  quae  Alpe  Plana 

dicitur,  praedicto  Saneto  loco  emissam  et  concessam  io 

quodam  Langobabdobuh  Rege  Abipbrto  nomine 

cum  territoriis  sais  et  finibus  per  Prcceptum  Liddprandi 

Regis  (2) Ddas  ctiam  Corticellas  , 

Maliacem  scilicet  et  Caleradeh  et  Capeìlam  , quae  est  in 
onore  Sanctae  Dei  Genetricis  M.ìriab,  quae  dicitur  Pri- 
BiASCA , quae  constructa  est  in  Valle  Bellizona  > in  sub- 
sidium  et  sustentationem  Monacborum  ; cum  omnibus  per- 
tinentiis,  cum  Servis  et  Ancillis  atque  Aldionibus  (3)... 
Ohnes  insupcr  illos  carpentarios  (4] 


(i)  Liudprando  , loci  fundatore.  Questo  Liutprando  fonda* 
tore  fu  diverso  dal  Re  ; si  perchè  dovè  fondarlo  in  tempo  d’  uno 
de’ due  Re  Ariberti,  e si  perchè  Ottone  HI.”  noi  chiama  un 
Re;  titolo  > che  non  manca  mai  di  soggiungere  al  nome  del* 
r altro  Liutprando;  il  quale  fu  benefattore  , non  fondatore  di 
San  Fiero  in  Gel  d’Oro.  Paolo  Diacono  * confuse  i due  Liut- 
prandi.  Si  l^ga  il  P.  Romualdo 

(a)  Preceptum  Liudprandi  Regia.  Ecco  il  Re  Liutprando; 
ecco  il  Benefattore,  non  il  Fondatore. 

(3)  .aldionibus.  Ed  ecco  in  qual  modo  fino  da’  tempi  del 
fondatore  Liudprando  e de’ bencficj  del  Re  Liutprando,  il  Mo- 
nastero di  S.  Piero  in  Ciel  d'Oro  possedette  Aldj  , secondo  il 
Dritto  Longobardo. 

(4)  Carpentarios.  Oggi  questa  parola  di  Carpentieri  vale 
fabbricatori  di  carri  con  le  ruote  in  Italiano;  ma  credo,  che 
più  ampia  foste  la  signiflcaaionc  di  Carpenlarj  nell’ottavo  se- 
colo , c che  con  tal  nome  s’additassero  tutti  gli  artefici  d’opera 
di  legname.  1 quali  , come  qui  vedesi , erano  servi  , c si  do- 
navano insieme  con  le  tene  in  perpetuo,  fiè  di  rado  cran  chia- 

1 Paoli  Diaconi , De  Uestis  Langobardorum , Lib.  VI.  Gap.  98. 

2 Romualdi  a S.  Maria , Part.  11.  pog.  106. 
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qaos  ipsc  Sanctus  Locus  per  Precepti  possidet  paginam  a 
tempore  antecessoris  LiODPRANDi  Regi»  in  ViUxe  quae  di- 
cìtnr  Amtelamo  , vcl  eos  qui  sunt  in  Bbsozolo  cum  filiis, 
Gliabusque , agnationeque  cuncta  eorum  , ut  tempore  op- 
portuno inibi  deserviant  ipsi  et  posteri  ^rum  absque  alla 

retractatione  perpetualiter Et  aque- 

ductus  qui  Bauga  LiUDP&AnDi  dicebatur  (1)  in  eorum  sit 

potestate  ad  irrigandos  hortos  ipsius  Monasterii 

Et  jaxta  deCnitionem  antecessoris  nostri  Liuoprardi 

Regù,  liceat  Cenobio  de  propria  Congregatione  Abbatem 

eligere - - - 

Et  quidquid  Pars  pubKca  [2)  sperare  poterit , ei- 

dcm  Monasterio  Sancto  sectuulum  concessionem  et  confir- 
malionem  Licoprandi  Regie,  aliorumque  Regum  vel  Im- 

peralorum  solicmpniter  perpetui  stabilitale  firmamus 

Signum  Domni  OrroMis  invictissimi  Regis 

( Locus  Sigilli  cera  deperditi  ) 
Aoelbektcs  Cancellarius  ad  vicem  Petm  Episcopi  et 
ArchieatueUarii  recognovi  et  snbscripsi. 

Data  Nonis  Aprilis  Anno  Dominicae  Incarnationis 
DCCCCLXXXVIRI.  Indictione  Secunda.  Anno  autem  Tbr- 
Tii  OrroNis  Regnanlis  Sexta 

Actch  Qointiuniborg  feliciter.  Amen. 


mali  a concorrere  co’Maestri  Comacini  alla  co6lruzioue  degli 
Edifici , sacri  e profani.  i 

(1)  Bauga  ZiWjpra/idi'.  Quest’ aquedotto,  rliiamato  Bauga, 

prendeva  il  nome  dal  fondatore  del  Monastero  , non  da  Liut- 
praiido,  Re.  . / 

(2)  Bar»  Buólica.  Fin  da’primi  anni  deU’ottavo  secolo  co- 
minciaronsi  a chiamar  Puòliciis  senza  più  gli  Agenti  giudiziarj 
cd  altri  Officiali  del  Re.  Vedi  nel  Muratori  le  Leggi  io  c G8 
Lib.  VI.  di  Liutpraudo. 
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NUMERO  CCCC. 


(jiudicato  d’ Ambrosio  Maggiordomo  intorno  a qmndiei 
Battisteri  ed  a due  Monasteri,  st^qucdi  v‘  era  lite  fra" 
Vescovi  di  Siena  e Arezzo. 

Akmo  714.  Agosto. 

(Dal  Durali  (1)). 

Don  in  Dei  nomine  ex  jussione  Piissimi  et  a Deo  con- 
servati Domini  LurmAKOi  Regis  direclus  fuissem  Aimo- 

(i)  Iacopo  Barali  * fa  il  primo  a dare  in  luce  il  Giudicato 
d’Ambrosio,  senza  dire  donde  il  cavasse.  L’Ughelli  * ristampol- 
lo , dubitando  forte  della  sua  ainccriUk , quantunque  1'  avesse 
trovato  anche  nella  Storia  Manoscritta  d’  Arezzo  di  Francesco 
Maria  Degli  Azzi  *.  Uberto  Benvoglienti  * vieppiù  prese  a du- 
bitarne , quasi  alla  sua  Siena  si  recasse  onta  da  quel  Giudi- 
cato. Ma  ben  videro  i FP.  Grandi  ^ e Berretta  *,  poscia  il  Mura- 
tori ^ ed  il  Cav.  Pecci  che  tutte  le  Carte  antiche  intorno  alla  lite 
fra  Siena  ed  Arezzo  doveano  aversi  per  vere.  Vi  Giudicato  d’Am- 
brosio fu  ristampato,  quale  autentico  dal  Lami  *■,  ed  il  Brunet- 
ti '*  opportunamente  osservò,  ebe  di  tal  giudizio  ti  fa  menzione 
da’testimoni , ascoltati  di  poi  nella  stessa  controversia  ( f'edi 
srg.  Num.  406  ) : laonde  cessar  deve  ogni  dubbio  sì  dcH'Uglielli 
c si  del  Benvoglienti.  Anche  il  Bertini  assolve  da  qualunque 
taccia  il  Giudicato  d’Ambrosio. 

1 Durali,  VeseoTi  d’ Arezzo,  paa. 81.  Arezzo,  in  fol.  (A.  1838). 

2 lìghelli , In  Aretinis,  I.  410.  (A.  1641). 

3 DegH  Azzi,  Storia  MS.  d' Arezzo,  dove  In  rasa  Forti  era  V Autografo. 

4 Benvoglienti , Additionet  Ad  Epitcopos  Senemet  I giiellii , Edilio  Co- 
leli,  m.  S27,  628.  (A.  1727). 

8 Grandi,  Epistola  de  Pandeclis  Pisanis,  pag.  106.  107.  (A.  1727). 

6 Berretta,  Tab.  Chorog.  Apud  Muratori,  Script.  Ber,  Ital.  X.  198. 
(A.  1727). 

7 Muratori , A.  M.  JSvi , I.  116.  (A.  1738)  : VI.  368.  380.  (A.  1742). 

8 Pecci,  Storia  del  Vescovado  di  Siena,  pag Lucca  (A.  1738). 

9 Lami,  Monumenta  Ecclesiae  Florentinae,  I.  310.  (A.  1768). 

10 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  428.  [A.  1806). 

llDerh'ni,  Sfemorie,  er.  di  Lucca,  IV.  76.  (A.181B). 
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strs  iUusiri$  Majordcmus  (1)  partìbus  Toshae.  ...  in  Gvi- 


(i)  lUuatrii  Majoniomua.  La  parola  di  Major  domus  è pu- 
lamente  Latina , tanto  pih  qnanto  ella  va  unita  coll’altra  d’i7- 
lustris.  Piacque  nondimeno  a non  pochi  Scrittori  di  crederla 
Germanica , quasi  ella  significasse  un  Giudice  degli  omicidj  o 
degli  aaaaaainf.  Mobo-dom.  Che  cosa  sia  stato  di  ciò  presso  i 
Franchi , noi  cerco:  ma,  nella  causa  presente  fra  Siena  ed  Area- 
70  , trattavasi  e’  per  avventura  di  punir  l’ omicidio  {F'edi  prec. 
Num.  38g)  del  Regio  Castaido  Godeperlo  ? Gli  omicidj , che 
s’  espiavano  solo  col  guidrigildo  presso  i Longobardi , andavano 
soggetti  forse  alla  giurisdizione  speciale  d’nn  particolar  Magi- 
strato? Ambrosio  del  714  non  era  se  non  un  Prefetto  del  Pa- 
lazzo di  Re  Liutprando  col  titolo  di  Maggiordomo  illustre  ; ti- 
tolo ripetuto  due  volte  nella  sua  sentenza.  Giurisdizione  ailallo 
nuova  e dal  Re  deputatagli  era  questa  in  una  contesa  , nuo- 
va parimente  presso  i Longobardi  , si  come  quella  di  giudi- 
care sull’  appartenenza  d’  alcune  Parrocchie.  Il  Re  Arioaldo  , 
Ariano,  avea  rimesso-al  Pontefice  Romano  ' le  controversie  giu- 
risdizionali fra  il  Vescovo  di  Tortona  e Bertulfo  Abate  di  Bob- 
bio. Liutprando,  Cattolico,  le  facea.  giudicar  dal  suo  A/a^ibr- 
domo  * : poscia  , come  or  si  vedrò , confermò  in  Pavia  il  Giu- 
dicato d’  Ambrosio. 

Chi  era  costui?  Un  uomo  del  sangue  de’vinti  Romani?  O di 
quello  de’  Longobardi  ? Non  si  può  discerncrc , a traverso  di 
quel  suo  nome,  sacro  ad  un  Santo.  Ma  nulla  vieta,  che  Ambrosio 
fosse  uscito  dalla  stirpe  de’vinti  Romani-,  anche  ^Idj  ed  anche 
servi-,  pervenuto  dopo  la  mauomissione  ad  una  delle  supreme 
Dignità  del  Regno.  Fedi  prec.  pag.  ia6.  Se  Ambrosio  nacque 
Longobardo,  i Vescovi  Adeodato,  Luperziano  e tutti  gli  altri, 
che  tuttora  nel  714  procedeano  il  più  delle  volte  dalla  razza 
Romana,  erano  sentenziati , anche  nelle  liti  Ecclesiastiche , da 
Giudici  Longobardi , non  Romani.  Ben  dice  il  Berretta  Ambbo- 
:i  sios  Majordomus  Lxnoobakvus  , qui  addi  poteU  Glossario 

1 fedi  Muratori , Aanali  d' Italia , Anno  627. 

2 Vedi  lo  stesso  Muratori,  A.  M.  iEvi,  I,  110. 

3 Berretta,  toc.  ett.  Col.  CXCVIII. 
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tate  Ahftina  ibique  veniens  ad  nos  beatissimas  vir  Lo- 
PERTiAMJS  Episcopns  hujos  Abetinae  Civitatis  Ecclesiae , 
suggessit  nobis  , co  quod  multas  violenlias  sustiuueril  ab 
Episcopo  Senensi  nomine  Deudato  de  Ecclesiis  vel  Ple- 
bibus,  qnas  a tempore  Rokamorum  (1)  Sedes  Sancii  Do- 
rati (2)  possidebaL 

Hoc  andito  fecimos  suprascriptnm  Adeodatth  ona  com 
Taiperto  Castaldio  Sbrensis  Civitatis. ...  in  nostram  ve- 
nire praesentiam , quatenus , cum  jam  dictus  Lupertiakus 
Episcopns  Arehne  Civitatis  de  praediclls  Ecclesiis  causam 
dicere  deberet  : sed  cum  se  ambe  partes  in  nostris  con- 
junxemnt  presentiis  in  (Àirte  a Domini  Registi),  in  loco  qui 

dicitnr  ad  S.  Martino»  ; asserebat pracnominatns 

LtTPERTiANOS  Episcopus  diceos  quod  baptisterium  S.  Fe- 
Lias,  baptisterium  S.  Mariab  in  Pagina,  baptisterium  S.  Vi. 
TI  juxta  Vescona  , baptisterium  S.  Joannls  , baptisterium 
S.  Matris  Ecclesiae  inSesciano,  baptisterium  S.  Andreae 

» Ducaogiaaoj  non  iamen  JUaJoriòus  clomus  Fhancobdm  com. 
u parandiis  n.  • 

(1)  Romanorum.  Non  de’ vinti  Romani,  ma  degl’imperatori 
antichi  de*  Romani  ; cosi  Ambrosio  dichiara  un  poco  appresso 
con  maggior  diligenza. 

(2)  Sedes  Sancii  Donati.  Cioè  la  Cattedra  Vescovile  d’Arczzo. 

(3)  In  Curie  a Domini  Regie  ad  S.  Màrtinum.  In  questa 
Corte  del  Re  rìsedea  già  l’ucciso  Castaido  Godi  peno  ( f'edi 
prec.  Num.  38g),  e risedettero  i successori  di  lui  a San  Martino 
di  Siena;  fra’ quali  fu  questo  Taiperto.  Siena  perciò,  al  pari  di 
d’Arezzo , era  una  Città  Regia,  come  riconobbe  il  Berretta  *: 

» Uunc  ergo  (AsiBROsiim)  vìdemus  prò  Rege  sedisse  Ssnis,  ut 
n in  Urbe  Regis,  non  Ducis  ».  Ma  vi  sedea  quando  e’ giudi- 
cava le  liti  commessergli  dal  Re,  senza  dimorare  in  Siena:  ed 
anzi  Ambre^io  dice  d’ esservi  stato  spedito  da  Liutprando:  » Jbi 
direcltts  fuissem  ». 

1 Berretta,  toc.  cit  Col.  CXCVIII. 
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IN  M&lchno  , baptisteriam  S.  Andre;^e  Asqano  , baptiste-^ 
riam  S.  Matbis  Ecclesiab  in  Cosona,  baptisterium  S.  Ya- 
LENTiNi  IN  Urimo,  baptìsterium  S.  Matris  Ecclesiab  in  Ca- 
STEixo  PoLiTiANrt , baptisterìum  S.  Viti  in  Rctiliano,  Ba- 
plisterìum  S.  Qcmici  in  Osbnna  , baptisterium  S.  Matris 
Ecclesiab  in  Fava,  baptisterium  S.  Restitutae,  baptiste> 
rium  S.  Matris  Ecclesiab  in  MisdlA  , nec  non  Monaste- 
rium  S.  Angeli  in  Luco,  Monastcrium  S.  Retri  in  Axo  , 
una  cum  omnibus  Ecclesiis  et  periinentiis  suis , ad  prae- 
nominata  baptisteria  a tempore  Rohanorcm  Iuperatorem 
semper  SeJes  S.  Donati  iiisas  Ecclesias  praenominatas  or- 
dinavi!, et  Sacramcntuiu  in  Prcsbyteros  fecit  et  Chrisma 
semper  de  eadeni  Sede  pctierunt,  et  Presbyteros  qui  mo- 
do praesentes  in  islis  Ecclesiis  esse  nosciintur , Anteces- 
sores  nostri , et  nos  ibidem  ordinavimus. 

Ad  haec  respondebat  pracnominatus  Deodatds  Episco- 
pus  Senbnsis  Civitatis,  quod  Ecclesiae  istae  vel  Diocia(l), 
unde  agimus,  in  Territorio  Sbnensi  positae  sunt  et  ad 
Senense»  Ecclesiam  debent  pertinere,  quia  dum  Longo- 
bardi Tcsciam  occupasscnt,  in  Senense  Giritate  minime 
Episcopus  fuisset  ordinatus  : Episcopus  illc , qui  in  Are- 
tino lune  temporis  erat,  ecclesias  istas  possidebat,  et 
ctiam  quod  cerlum  est  presbyteros  ordinavi!,  et  sacrationem 
in  ipsas  fecit , sed  per  noslram  petiiionem , eo  quod  Sena 
minime  baberct  Episcopum. 

PosTQDAU  Longobardi  in  Italia»  ingressi  sunt,  primum 


(i)  Diocia.  Più  sotto  chiamunsi  Tiocia  ; ossia  Parrocchie 
rurali , o Parrochiali  matrici  rurali , come  interpreta  il  Piz- 
zetti  *.  Acconsentono  il  Brunetti  * ed  il  Berlini  *.  Qualche  volta 
eziandio  si  pose  corrottamente  per  Diocesi. 

1 PiizetU,  AnUch.  Toscane,  II.  273.  Vedi  anche  II.  298,  333.(A.  1781;. 

2 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  730. 

3 Berlini , toc.  eil.  pag.  76. 

JII.  11 


Digilized  by  Google 


162 

quidem  tempore  Rotarii  Regis , ordinalus  est  in  Civitate 
Senei«8i  Episcopus  nomine  Maurcs  , et  si  per  veslram  pe- 
titionem  ipsas  Ecclesias  ordinasse! , cui  eas  nobis  ab  ipso 
Episcopo , vel  ab  ejus  posleris  dimissae  sunt , sicut  eas 
aniea  tempore  Rohanobl  h possedimus  sicut  Longobardo - 
RDHt  tempore,  sine  aliqua  querela  a jure  S.  Donati,  per- 
tiuuerunt  semper  et  ut  completum  cognoscas  esse  manu- 
scriptum  Presbyterorum,  qui  feceruut  ad  Sedem  S.  Donati  , 

quando  in  honore  suo,  a nobis  ordinati  sunt,  et 

Sacramenti  ubi  juraverunt  ad  praedictam  sedem , secun- 
dum  qualiter  consuetudo  est. 

Ndnc  nos  qui  supra  Ambrosids,  Majordomm  illustrìs  , 
dum  ad  tantorum  annorum  curricula  possessionem  S.  Do- 
nati (1)  in  praedictis  baptisleriis , vel  Tiociis  esse  cognovis- 
semus;  justum  nobis  paruit , ut  qualiter , quo  tempore  , 
quo  Longobardi  Italiah  ingressi  sunt , usque  in  praesenli 
tempore,  sedes  S.  Donati  sepius  repetitas  Ecclesias  pus- 
sedit;  modo  et  deinceps  sine  aUqua  taxatione,  eas  liceat 
Canonico  ordine  judicare,  el  ordinare  (2),  et  nullam  facundiam 

(i)  lanlorum  annorum  curricula  possessionem  Sancii 
lionati.  La  ragion  del  lungo  potscsso  prevalse  nell’  animo  del 
Maggiordomo  Ambrosio,  e fece  pendere  la  bilancia  in  favor  del 
Vescovo  Arelino  : ma  il  possesso  era  cominciato  a cagion  de’lur- 
bamenti  e delle  stragi  nell’  invasione  Longobarda  , c però  i Sa- 
tiesi  ne’ secoli  seguenti  vinsero  la  lite. 

(a)  Ut  eas  liceat  canonico  ardine  judicare  et  ordinare.  Am- 
brosio qui  parla  di  Canoni , come  s’ c’  fosse  un  Vescovo  ; e giu- 
dica intorno  alle  giurisdizioni  Vescovili , come  se  si  trattasse 
d’una  terra  o d’  un  armento.  Intanto  i due  Prelati  di  Siena  e 
d’Arezzo  non  ricusavano  di  farsi  giudicare  da  un  Maggiordomo 
Longobardo  , spedito  dal  Re.  Se  Diodato  di  Siena  e l^perziauo 
d’Arezzo  erano  di  sangue  longobardo , i Laici  adunque  giudi- 
cavano degli  affari  pcilincnti  a’  Vescovi  della  loro  medesima 
razza  ; se  uscivano  dal  sangue  de'  vin/t  Romani  , ben  può  ve- 
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habeat  neque  Adbodatcs  Episcopus  Sbnensis,  noe  posteri 
successorcs  ejus  contra  Lcpestunoii  et  successores  ejus , 

loquendi , vel  causandi  : sed  in  omni  tempore  in 

cadem  delibcratione , ambae  partes  debeant  permanere. 

U«DB  hanc  notitiam  prò  perpetua  flrmitate  Sigifredcm 
Solarium  Regts  scrìberc  admonuimus. 

Facta  Dotitia  mense  Augusti,  Regnante  excellenlissimo 
D.  Luitprando  Rege  anno  111  indictione  II. 

Acich  in  Curie  Domini  Regie  in  Civitate  Sbnis. 

dersi  daH’esempio  presente  qual  fosse  nel  714  la  condizione  di 
questi  vinti  , e se  appo  essi  vi  fossero  proprj  Magistrati  Romani, 
ed  uso  particolare  di  Legge  Romana  , e sospetto  alcuno  d’Or- 
dini  o di  Ou-ie  alla  Romana. 

NUMERO  CCCCl. 

Senatore , figlimi  d’ Albino,  fonda  in  Pavia  il  Monastero 
( di  Santa  Maria  ),  per  lui  detto  di  Senatore. 

Anno  714.  Novembre  27. 

tOal  Lupi  (1)  ). 

Reg.vantb  dom.  nostro  Liutprando  viro  Excellenlissimo 


(i)  Mi  si  permetta  di  qui  ripetere  ciò  che  scrissi  altrove  in- 
torno a questa  Carta. 

» Eisempio  insigne  de’  nuovi  costumi  Longobardi  è il  nuovo 
n e verboso  testamento  o piuttosto  l’ampia  e generale  don.izionc 
» d’un  ricco  e splendido  uomo  , chiamato  Senatore  , fìgliuolo 
» d’Albino  , in  una  Carta  ricordata  dal  M.rfici  * c data  in  dono 
» da  (Lorenzo)  Mascheroni  al  Lupi  : cari  uomini  e care  memo- 
>1  rie  d’Italia  * ».  La  sola  Bergamo  negli  ultimi  tempi  ha  pro- 

1 MaOTof,  Verona  Illustrata,  Lib.  X. 

— De  nominibns  Ronianorum , pag.  186.  Appendice  alla  Storia  Teolo- 
gica , Trento  (A.  1742). 

2 Discorso  de'  TùiU  Romani , S.  CXVI. 

* 
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Rege  anno  in  Dei  nomine  terlio,  quinto  Kalcndarnm  De- 
cembriom  Indictione  tertia  de<-ima. 

dotto  un  Tiraboschi , un  Lupi , un  Mascheroni  ed  il  Cardinal 
Mai. 

Senatore  j iìgliuolo  d’Albino  c fratello  di  Liiceiia  , con  sua 
moglie  Teodolinda  fondano  per  In  lor  figliuola  Sinelinda  il  Mo- 
nastero, che  da  lui  chiamossi  di  Senatore;  sacro  a Santa  Maria 
ed  a Santo  Aureliano.  Sembra,  che  il  Mabillon  ' avesse  nel  mese 
di  Giugno  1686  veduto  un  tale  istroineuto  fra  gli  antichi , a lui 
mostrati  nel  Cenobio,  com’e’  dice,  Sevatohis,  pr.7epolentia  viri. 
Altro  e’ non  soggiunse;  grave  danno  dell’universale.  Il  Mascheroni 
ebbe  la  pietosa  cura  di  salvare  tal  Carta  dall’obblio  ; e pochi  cre- 
deranno d’  esser  egli  disceso  dalle  più  ardue  contemplazioni  del- 
le Matematiche  per  copiarla  con  quello  stesso  animo  , che  com- 
pose i versi  a Lesbia  Cidonia.  Fattone  dono  al  dottissimo  Lupi, 
questi  vi  distese  alquante  sue  Considerazioni;  ma  la  morte  vieto- 
gli  darlo  in  luce;  oificio , che  fu  compiuto  quindici  anni  appres- 
so dal  Ronchetti  *.  UOri^imle  dell’Atto  peri;  ma  il  Lupi  giu- 
dicava essere  anticfiissima  la  Copia  , donde  il  Mascheroni  trasse 
la  sua  , nell’Archivio  delle  Monache  di  Santa  Maina  del  Sena- 
tore. Si  fatta  Copia  nel  1827  fu  voltata  in  Italiano’  con  la 
giunta  d’alquante  Note  dal  Rcdaelli.  Nelle  Cronache  di  Piacen- 
za dell’Agazario  , Manoscritto  ricordato  dal  Campi  si  leggca: 
)i  Tempore  istius  (Liutphandi  Regis)  Nbòi/is  quidam,  Maonus 
i>  Dux  ET  Senatou  , consti  uxit -atquc  acdificavit  Monasteriiim 

» unum  infra  urbem  Ticinensem sub  regimine,  et  defen- 

» sionc  Apostolicae  Sedis  ».  Il  fondatore  , a senno  di  tal  Cro- 
nista , era  dunque  un  Duca  ed  un  Senatore  , sto  per  dire.  Ro- 
mano : e le  sue  parole , ma  senza  nome  d’autore , le  trovo  stani  - 
paté  dal  Muratori  ’ dopo  le  Croniche  Piacentine  di  Giovanni  de 

1 Mabillon,  Iter  Italicum,  pag. 218.  (A.  1724). 

— Annalcs  Bencdictini , Lib.  XX.  Gap.  7.  (A. 1704). 

2 Lupi,  Cod.  Diplom.  Bergomcnsis , 11.815,  816.  (Tomo  postumo,  stam- 
pato dal  Ronchetti  nel  1799). 

3 Annali  Statistici  di  Milano  del  1827.  XIII.  241-239. 

4 Campi , Isl.  Eeeles.  di  Piacenza , I.  183,184. 

6 Muratori,  Scrip.  Rer.  Ital.  XVI.  623.  (A.I730J. 
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Sbhator  filius  b.  ni.  Albini  et  Theodelinda  Cubisti  fi- 
dcles  p.  p.  dicimus  omne  quidem  munus  quod  de  justitìa 
Domino  cum  sioceritate  mentis  oiTertur  acceptabile  est. 
Nam  tunc  acceptabilius  ab  Omniputente  implebitur  bestia 
quando  per  scmetipsum  homo  oblatio  efficitur  illi  cui  pla- 
cet contribulatus  spirilus  quique  cor  contritum , et  humi- 
liatum  nequaquam  spemit.  Que  cum  ita  se  bab.  int.  pote- 
ramus  et  nos  fideles  Cubisti  Senator  et  Theodelinda  de 
parentum  nostrorum  nostrisque  honorare  dominum  labo- 
ribus  prò  nostra  filieque  nostre  salute  ea  que  viro  carnali  et 
morituro  conlradere  sccundum  Apostolum  bene  facientes 
sed  idem  ipso  beato  Padlo  monente  qui  virginem  suam 

Mussis  , il  quale  conduaie  le  sue  .Cronache  fino  al  i4oa.  Scrive 
Giuseppe  Roboliiii  che  Giovanni  Agazsti  (è  forse  costui  l’Agazarìo 
del  Campi?  ] fu  il  Continuatore  dei  De  Mussis  dopo  il  1403  : 
notizia  ignorata,  per  quanto  sembra  , dal  Muratori.  Jacopo  Guai- 
la  * c Stefano  Breventano  * anch’essi  fecero  motto  della  fonda- 
zione di  Senatore. 

Girolamo  Bossi  verso  il  1640  non  mancò  di  registrar  la  Carla 
presente  ne’ suoi  Manoscritti  , ricordata  dal  Campi  * e dal  P. 
Romualdo  che  s'  astennero  dal  pubblicarla.  Cosi  ancora  fece 
il  Bianchi  a malgrado  della  sua  promessa  di  pubblicarla  in- 
tera fra’  Diplomi , utili  ad  illustrar  la  Storia  di  Paolo  Diacono. 
Monsignor  degli  Azzoiii  Avognro  ^ fece  uso  disila  Carta  di  Sena- 
tore per  determinare  i cominciamenti  del  [legno  di  Liutprando. 


1 Rubolini,  Memorie  di  Paria  , II.  158. 

2 laeobi  Gualla,  Sancluariiim  l’apiae,  Lib.  III.  Gap.  9.  io  Que  (A.  1808). 

3 Stefano  Breventano,  Storia  di  Pavia,  Lib.  HI.  Gap.  3.  in  line  (A. 1370). 

4 Campi,  toc.  rii. , 1. 183,  184.  (.V.  1031). 

Per  errore  di  stampa  Io  rhiama  Girolamo  Rossi. 

8 P.  Romiialdi  a S.  .Maria , Papia  Sacra , Pars  HI.*  pag.  70.  et  passim 
;A.  1699). 

6 Bianchi , Nola  (137)  Ad  Lib.  VI.  Pauli  Diaconi,  Apud  Muratori , Scrip. 
Ber.  Hai.  I.  802.  (A.  1723). 

7 Degli  Azzoni,  Opuscoli  di  Calogeri  — Maudelli , Toui.  XXIV.  pag.  13. 
Tavole  1.  U.  (A.  1773i. 
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non  tradente  nuptu  melius  facorc  attcstatnr  cum  hisque 

nobis  a Deo  gratulamur  concessa  n.  .us:pspe Ghkisto 

immortali  sponso  cum  (cui)  manifeslus  est  gemitus  noster 
nobis  nos)  cum  ea  offerre,  qui  et  prò  munere  nobis  oporiuno 
gaudia  vellet  perpendere  felicititis  perpetue  et  illi  in  ce- 
lesti patria  cum  prudentibus  parare  yirginibus  thalamum 
ubi  numquam  dcesl  verus  splendor  luminis  , ubi  somper 
adest  omnibus  aromatibus  odor  delectabilior , ubi  spirìtua- 
libus  divitie  alUuunt  ubi  perpetuo  successu  mens  inflata 
Domino  gratulatur  in  qua  videlicet  gloriosissima  regione 
cboros  angelici  et  sanrtoruin  milia  bonis  celcstibus  inces- 
santer  fruantur.  Quorum  denique  ut  relaxatis  nobh  facino- 
ribus  universis  Domini  nostri  sumnii  clcmentia  dignctur 
civcs  efficere  calore  Sancii  Spiritus  excitante  qui  invisibi- 
liter  cum  voluerit  corda  hominum  dilTusus  accendit  (1). 

Eoqce  porrigente  auxilium  in  domo  propria  (2)  appa- 
rentibus  ( a pareniibus  ) nobis  relicla  intra  hanc  Ticinbn- 
SEM  Cicitalem  Monnsterium  instiluimus.  lo  quo  sub  mona- 
chicho  babilu  sacra  (sacro)  teda  vclamine  dulcissimam  filiain 
nostram  Sìxelindam  devotissime  militavimus. 

Ubi  nos  supradicti  fundalores  Christi  fideles  Senator 
et  TiiEODEUNDA  dotiamus  el  confcrimm  omnem  facullatem 

(l)  Non  so  pcrckè  mi  paia  essere  stato  non  il  Suddiaeono  Fe- 
lice l’autore  di  questo  lungo  Proemio,  ma  Senatore.  Qualun- 
que fosse  stato  egli,  non  era  sfornito  d’alquante  lettere  umane, 
in  mezzo  alla  molta  barbarie.  Cosi  anche  ne  giudica  il  Lupi. 

(a)  7/j  rlofiio  propria.  Che  Senatore  possedesse  una  casa  in  Pa- 
via, lasciataceli  ila"  suoi  parenti,  egli  lo  attesta:  ciò  non  toglie, 
che  avesse  potuto  nascere  altrove,  od  essere  un  G-uareango  , co- 
me già  sospettai  nel  Discorso  : uno  straniero,  cioè  , venuto  a sta- 
bilirsi da  Susa  o d’Aosta  o da  qualche  altro  vicino  luogo  d’Ita- 
lia, ma  spettante  al  Burgundico  Begno  de’ Franchi,  per  godere 
d’uu  rpialche  ivtaggio  a lui  toccato  in  Pavia  od  in  altre  città 
del  Begno  Longobardo. 
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nostram  quatti  possidemm  (1)  et  quam  ex  parentum  succes- 
sionibus  seu  ex  regio  dono  (2)  vel  quoque  dono  ubi  ubi 


(l)  Omnem  facultatem  nostram  quam  possidenuis.  Graudi 
facoltà  dovevano  esser  queste  , d'una  parte  delie  quali  dice  Se- 
natore d’aver  già  dianzi  disposto. 

(a)  Ex  regio  dono.  Clii  era  dunque  Senatore  , arricchito  pei 
doni  de’  He?  S’egli  era  un  Guargango  d’alto  legnaggio  , e ca- 
pace, perchè  nato  suddito  de’fìe  Franchi,  di  giovare  a’UeLon- 
gobardi,  si  comprenderebbe  in  parte  il  motivo  del  favor  di  costo- 
ro verso  lui.  Nondimeno  il  Marchese  Mafifci  pretende,  che  Senatore 
fosse  stato  un  discendente  de’ vinti  Romani,  come  lo  dicliiarano 
i nomi  del  padre  d’ Albino,  di  lui  stesso  e di  sua  sorella  Lu- 
ceria. Questo  argomento  perde  ogni  forza  , se  Senatore  fu  Guar- 
gangOf  nato  in  Susa  od  in  Aosta  , od  altra  parte  luogo  del  Regno 
de’  Franchi  , ove  la  Legge  Salica  permesso  aveva  il  pubblico 
Uso  del  Codice  Teodosianoj  n,  per  dir  meglio,  del  Dritto  Ro- 
mano contenuto  nel  Breviario  d’  Alarico.  Sun  questi  coloro  , 
a' quali  ho  dato  e do  il  nome  di  Romani  Teudosianì:  ma  essi , 
quando  si  tramutavano  in  Italia  cou  la  condiziune  òxGuargangi , 
non  doveano  forse  vivervi  a Legge  Longobarda,  secondo  l’Editto 
di  Rotari  ? Se  Albino  dunque  , od  i suoi  figliuoli  Senatore  e 
Luceria  vennero  in  tal  qualità  , e tornarono  utili  o piacquero 
a’Re  Longobardi,  cessa  la  maraviglia  di  vederli  tanto  arricchiti; 
e manca  ogni  fondamento  di  ragione  a chi  volesse  ravvisare  in 
questa  famiglia  una  mano  de’ vinti  Romani  d’Italia,  viventi  col 
Dritto  Romano.  Quanto  al  MaCfci , che  credette  d’  essere  stalo 
quasi  un  Romano  Senatore  in  Pavia  l’uomo,  il  quale  fondovvi 
nel  7 14  tal  Monastero,  si  falla  credenza  procedette  dal  non  aver 
avuto  quel  celebre  uomo  la  Copia  sincera,  di  cui  l’età  nostra 
divenuc  debitrice  di  poi  al  Mascheroni  ed  al  Lupi. 

Ma  si  tenga  pure  quel  fondatore  del  714  per  un  uomo  uscito 
dalla  stirpe  de’ vinti  Romani  d’Italia.  Egli  sarebbe  stato  in  questo 
caso  , io  rispondo  , un  Romano  patteggiato  , cioè  Longobardit- 
xato , e godente  del  guidrigildo  ; il  che  io  non  deduco  dai 
Gotici  numi  della  moglie  Teodolinda  e di  Sinelinda,  loro  C- 
gliuula , ma  dal  vedere,  che  Senatore  parla  de’ suoi  Gasindj , 
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liabcrc  vidumur , et  nunc  ad  roanum  nostram  defenditur 
atquc  Domino  pcrmittcotc  potucrimus  adquirere  tam  in- 
(rinsccus  domos  cum  familia  quamque  colonos  cura  omni- 
bus cespitibus  universa  in  integrum  mobilia  et  immobilia 
cxrepto  quod  prò  anime  nostre  salute  jam  contulimus  in 
lucis  Sanclurum. 

Gasisocs  (sic)  (f)  ac  Ubertis  nostris  quos  in  liberiate 

c die  iiobiii  ed  illuaUi  Icnlim^ni , curligiani  del  Re  Liutpraudo, 
soicn'vono  di  prupriu  mano  all’atio  di  fondazione  , i quali  nè 
pe’  tiunii  nè  per  gli  altri  loro  atlributi  hanno  sembianza  Romana. 

( 1 ) (rudndas  ac  Ubertis  nostris  , quos  in  liberiate  secundum 
nostrani  institutionem  manere  prnecepvnus.  G)n  altra  prece- 
dente disposizione  adunque  , od  islitunione  , cutn'  c’  la  chiama, 
Senatore  area  manoinessu  i suoi  Gasindj  e liberti  ed  or  con- 
ferma loro  la  sua  istituiione.  Da  ciò  apparisce,  di’ e’  non  parla 
di  Gasindj  nobili , cosi  Longobardi  che  Lon^obat dizzati \ ma 
à’^ldj  e di  servi  inunooicssi.  Questo  era  l’ignobile  Gasìndiato, 
del  quale  sovente  ho  latto  parola  , c che  allout.inavasi  cotanto 
dal  nobile  , sebbene  i liberti  pervenisse!'  sovente  agli  onori  ed 
alle  ricchezze. 

11  Redaelli  ’ pretende,  che  un  possessor  di  liberti  non  pote- 
va essere  se  non  un  cittadino  Jiomano  , vivente  con  la  sua 
Legge  Romana  sotto  la  dominazione  de’  Longobardi.  Or  per- 
chè ? L’  Edilio  , eh’  egli  pretende  o dee  pretendere  non  essersi 
per  altri  promulgato  se  non  pe’ pochi  uomini  di  puro  sangue 
longobardo  , non  tocca  forse  più  volte  de’  liberti  pertinenti  a 
que'  radi  padroni  Longobardi  ? Rotar!  non  dice  forte  omnes  li~ 
berti  Langobardorum  nella  sua  Legge  229  ? Ma  poiché  la  pa- 
rola Casindii  è Longobarda  , e Senatore  parla  de’suoi,  vuole 
il  Redaelli  - ravvisare  in  lui  » un  bel  saggio  della  mistione, 
» avvenuta  già  tra  gV indigeni , osala  tra’ 'oinli  Romani  ed  i 
))  Longobardi  nel 4 «.  Sì:  v’era  stata  l’i/JCor/?orfiaiW/e  d’ al- 
cuni tra  que’  vinti  nella  cittadinanza  c nel  guidrigildo  Lon- 
gobardo ; e Senatore , io  noi  negai , ^lotcva  essere  un  vinto  Ro- 

1 Re, Udii , toc.  cit.  XIII.  238. 

8 IO,  Itili,  pag.  m 
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SECONDCH  NOSTRAM  iNSTiTUTioNEX,  manere  precepimus  ut  eui~ 
cunque  adhuc  (J/dio?)  sincera  voluntate  non  doloso  animo 
sub  reverentia  Dei  largiri  voluerìmus. 

Qdod  interea  Monasterium  superius  dictum  cum  omni- 
bus in.  ibi  a nobis  oblatis  et  undecumque  devolutis  volumut 
pertinere  ad  Ponli/icem  Apostolice  Sedi»  (1)  et  ad  Principis 
hujus  terre  defemionem  habere  (2).  Ila  sane  ut  nullns  ibidem 
provincie  istius  Episcopi  ac  Sacerdoles  aliquando  inspiciatur 
potcstas.  Post  nostrum  itaque  obitum  famule  quoque  Ghristi 
germane  mee  Licerib  meumque  Senatoris  Thbodell’«de  et 
SiNELi?iDB  dulcissime  filie  nostre  sancimus  ut  omnis  Dei  fa- 
mularum  congregalio  Monasterii  hujus  uno  consilio  unoque 
cousensu  de  suo  collegio  talem  semper  provideant  et  exqui- 
rant  personam  que  cum  Dei  timore  et  sancta  convcrsalione 


mano  òe patteggiati  o Longobardi tzali-,  ma  in  un  modo  affalto 
divcTfo  da  quello,  che  stava  in  mente  del  Rcdaelli.  Frattanto, 
c non  so  percliè  , la  voce  Gaaindii  voltasi  da  lui  ncll’alua  di 
Cespidi  che  non  è Italiana , ma  Latina  j e però  gli  torna  inu- 
tile in  una  traduzione  il  dire  , che  appo  il  Fumagalli  Cespes 
voglia  dir  tervo. 

(i)  f-oiumua  pertinere  ad  Ponlìficem  jipoalolicae  Sedis.  11 
Lupi , ricordando  le  Carle  de’  secoli  seguenti  del  Medio-Evo  , 
ne’ quali  si  mettevano  sotto  alla  pi  otezioiie  immediata  del  Pon- 
tefice Romano  i nuovi  Monasteri  e le  nuove  Chiese,  dice,  che 
questo  uso  fu  assai  più  vetusto;  allegandone  per  esempio  la  pre- 
sente Carta  del  714.  Avrebbe  potuto  allegar  l’altro  più  antico 
di  San  Colombano  ( J-'edi  prec.  Nuin.  ). 

(a)  Et  ad  Principis  /utjus  terre  defensionem  habere.  Chi  era 
il  Principe  di  questa  terra  , ovvero  di  Pavia  , se  non  il  Re  ? 
Ma  chiamarlo  in  tal  modo,  mi  suona  propriatiienle  un’idiotismo 
di  forestiero  o Cuargango,  sebbene  la  casa  dove  abitava  Senatore 
in  Pavia  gli  fosse  pervenuta  in  retaggio  da’ suoi  Maggiori.  Lo 
stesso  vo’  dire  del  provincie  istius , come  più  sopra  si  legge. 

1 RedacUi , Ibid. , pag.  24d. 
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universis  pussil  preesse  virginibus  et  ab  ilio  consecrari  Epi- 
scopo quem  tota  famularum  Dei  advocaverit  cohors.  O- 
mnium  regolari  auctoritate  inveniatur  mater  et  domina. 

Si  autem  quod  divina  potestas  nuilomodo  fiori  quando- 
que  pcrmittat  venerandi  hujus  loci  Abbatissa  secundum  vo- 
luntatis  nostre  disposilum  minime  curaverìt  conversari  nec 
regolari  ter  ot  condecet  Dei  ancilla  secoli  appetens  cadoca 
voloerit  vivere  juxta  (jusla)  consideratione  volomos  ut  a 
Principe  et  doobos  vel  tribus  Episcopis  seu  ab  Abbate  terre 
hujus  qualem  monasterii  congregatio  adgressa  fuerit  corri  • 
piator  et  emeodetor.  Quotiescumqoe  vero  causa  consilii  vel 
ordinationis  oporluerit  Epìscopum  vel  Abbatein  advocare 
tota  unanimiter  congregatio  Dei  aocillarum  qualem  volue- 
rint  Epìscopum  vel  Abbatem  appetcre  (1)  iovìtatus  adve- 

(i)  Episcopum  vel  Abbatem  appetere.  Qui  si  parla  in  gene- 
rale del  caso,  che  le  Monache  per  qualsivoglia  cagione  invitasser 
un  Vescovo  qualunque  od  un  Abbate  nel  lor  Monastero.  11  Ro- 
bolini  * propone  d’aversi  a leggere  nella  Carta  del  714  : » Aba- 
ti lem  Boba  » ; legando  questa  parola  con  la  precedente:  » Ab- 
p bate  terre  hujua  ».  Ma  perchè  1’  Abbate  di  Bobbio  avrebbe 
dovuto  chiaoaarsì  Abate  di  Pavia?  Perchè,  risponde  il  Roboli- 
ni  è vera  la  sentenza  dell’Oltrocchi  di  non  esserci  nel  714 
conoscìut’altra  prufe;>sione  Monastica  nel  Regno  Longobardo  se 
non  la  Bobbiese  di  San  Colombano.  Anche  io  sarei  di  questo 
{larerc,  a malgrado  di  tutto  ciò  che  il  gran  Mabillon  scrisse  in 
lavore  del  suo  Ordine  Benedettino:  ma  nella  Carta  di  Senatoie 
noti  mi  sembra,  ch’egli  avesse  voluto  dire  di  quale  istituto  Mo- 
nacale, Bobbiese  od  altro,  i'osser  gli  Abbati  da  invitarsi  nel 
Monastero  di  Pavia.  11  Robolini  * di  poi  con  insigne  modestia 
s’  allontanò  dalla  sua  opinione,  che  qui  si  trattasse  dclPAbbatc 
di  Bobbio. 

1 Robolini,  Memorie  di  Pavia,  I.  181. 

2 Id.  Ibidem. 

3 Oltrocchi , Uist.  Med.  Lig.  pag.  593. 

i Robolini,  toc.  ci(.  lU.  36.  (A.  1828;. 
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niat.  Nibil  tanien  ibi  de  bis  que  permìssus  et  raritale  coa- 
ctus  ordinaverit  causas  qualibet  sue  auctorilati  aut  poteslati 
consigoarì  presumat. 

Oracoluh  vero  Sancti  Petri  in  Stafdla  et  Basilica 
beati  Giiegorii  quam  rccordande  memorie  domina  genilrix 
tneo  rtservartU  viro  (1),  volumus  ut  defensionem  persepe 
diculum  {dictum)  monasterium  nostrum  ita  ut  nunqnam  ex 
bis  duobus  locis  aliquid  subtrabantnr  aut  de  iisdcm  aliqua 
oppressio  iuferatur  Oratoria,  quippe  ad  nos  pertioentia  deG'- 
nimus  ut  quemadmodum  aclenus  ad  manum  nostrum  [ad  ma- 
rna nosfras  (2)  ) ita  deinceps  ad  boc  pertioeal  raonasterium. 

Qoodcvmqce  etonim  intra  venerabilia  bujus  ìBonnsterii 
claustra  egentibus  in  victu  et  vestimento  rationabili  ex 
boc  quod  l)eo  largiente  a nobìs  oblata  sunt  vel  in  antea 
fuerint  singulis  annis  decernimus  et  sub  tes(iGcatk>ne 
divina  contempmm  (sic).  Dispensata,  ut  Gdeliter  prò  remedio 


(i)  Afeo  reservaral  w’ro.  Qui  è Teodolinda,  che  favella,  c che 
ti  vede  sottoscritta  nell’  istromento  insieme  con  Senatore  , suo 
marito.  L’Oratorio  di  San  Pietro  in  Stafula , oggi  Stafora , sor- 
gea  presso  a Voghera;  nel  territorio  della  quale  attesta  il  Ro- 
bulini  ' d’ essersi  posseduti  vasti  latifondj  dal  Monastero  di  Se- 
natore. La  Basilica  di  San  Gregorio  era  in  Pavia  , come  dimo- 
stra il  Campi  Storico  Piacentino  , secondo  i Documenti  addi- 
tatigli da  Girolamo  Bossi  , gran  raccoglitore  delle  Pavesi  Anti- 
chità. 11  Robolini  * con  nuovi  riscontri  conforta  si  fatti  raggua- 
gli : e già  il  P.  Romualdo  * aveva  dimostrato,  che  le  Monache 
di  Senatore  godeano  del  Dritto  di  PadrontUo  sul  Monastero 
delle  Monache  Benedettine  di  San  Gregorio  in  Pavia. 

(a)  Ad  tnanus  nostras.  Cosi  leggo  in  questo  luogo  dove  par- 
lano il  marito  e la  moglie. 

1 Robolini , toc.  di.  I.  180. 

2 Campi , Storia  Kccl.  Ai  Piacenza , I.  181. 

3 Robolini , loe.  di.  H.  1S8-130.  (A.  1828). 

4 P.  Rumualdj  a Sancla  ftlaria,  Papia  Sacra,  Pars  III.*  pag.  ìi. 


Digitized  by  Google 


172 

animarum  parenlutn  nostrorum  mslrarumiue  pertgrinis  vi- 
duis  et  pupillis  dispcrciatur  arbitrio. 

Ukdb  pollicemur  per  Dctim  Palrcm  et  Filium  eamdetn- 
que  Domiaum  nostrum  Jescm  Ciiristum  quoque  redemptiu 
nostra  ac  per  Spiritum  Sanclum  numquam  nos  coatra  hec 
ttùros  (iluros)  quae  domino  slatuimus  inspirante  , et  si  quod 
DOS  spcraraus  quicumque  Sacerdotum  vel  Secularium  sa- 
blimium  nec  non  subjectorum  coolra  bone  voluntatis  no- 
stre dispositam  repugnaverit  et  de  bis  omnibus  a nobis 
superius  ordinatis  aliquando  minuere  voluerit  aut  presum- 
pserit  aut  quaslibel  violentias  inferre  (1)  cum  inferentibus 
bla$phemiam  in  Spirilu  Sanclo  ac  neganlibus  Sanctam  Trini- 
totem  et  Unilalem  persistentem  ( secoudo  il  Redaelli  prue- 
exislenlem  (2)  ) quando  veoerit  Filius  Dei  ad  vivos  et  mor- 

(i)  (juaslibet  violentias  inferre.  Qui  si  parla  di  violen- 
ze non  a mano  annata  , ma  piuttosto  di  violenze  per  soprusi  , 
fraudi  e raggiri  contro  le  Monache.  Or  quali  erano  questi  com- 
mettitori di  violenze? 

(a)  Cinn  inferentibus  òlasphemiam  in  Spirita  Sancto  ac  ne- 
gantiòus  Sanctam  Trinitatem  et  Unitatem  persistentem.  I vio- 
lenti erano  dunqne  gli  Ariani  , che  negavano  la  Trinità,  c che 
furono  gagliardi  sempre  in  Milano,  anche  dopo  la  conversione 
de’  Longobardi  alla  fede  Cattolica  : 

JLalins  excisae  serpunt  contagia  pestis. 

Dc’moti  .Ariani  c del  Libro  scritto  contro  essi  verso  la  metà  del- 
l’ottavo secolo  da  Natale,  Arcivescovo  di  Milano,  si  parlerà, 
secondo  le  varie  occorrenze , in  questo  Codice  Diplomatico  e 
nella  Storia.  Qui  giova  notare  le  parole  intorno  airArianesimo 
del  714  I dalle  quali  si  spande  un  gran  lume  sulla  Storia  di 
quel  .'ccolo  , ed  al  rigoglio  che  gli  Eretici  doveano  avere, 
sotto  gli  occhi  del  Re  Liutprando,  (ino  in  Pavia.  Chi  crederebbe, 
che  il  Redaelli  ' avesse  riferito  a’ Cattolici  Scismatici  d’Aquilcia 
ed  alla  disputa  intorno  a’Tre  Capitoli  si  falle  iinprccuzionì  di 
Senatore?  Non  erano  queste  rivolte  sol  contro  coloro,  i quali 
1 Redaelli , (oc.  ci«.  XIU.  257. 
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taos  jadicandam , cnm  ìllis  in  juditiam  damnandiis  acccdat. 

Qcibcs  poiids  ad  tinisiram  Salvator  noster  diclurus  est 
ile  maìedicti  ad  supliciam  ignts  etemum  quod  Pater  tneus 
celeslis  paravif  diabolo  et  angelis  ^us.  Qui  autem  hoc  omnia 
firma  volaerìt  et  stabilita  permanere  et  contra  adversan- 
tinm  volnntatem  defensor  exliterit  cnm  positis  ad  dexteram 
voce  mcreatur  audire  divina  venite  benedicti  Pairìs  mei. 
Possidete  preparatum  vobis  regnum  ab  orìgine  mundi, 

Qcav  igitur  cartulam  donationis  et  oblaiionis  nostre 
Felicem  subdiaconum  et  notarium  Sancle  TiciaENsis  Ec- 
clesìae  scribenda  rogavimus  qnamque  quia  scribere  mi- 
nime potuimus  signum  sancte  Crucis  facienles  propria  ro- 
boravimns  manu  testibusque  oblulimus  confirmandam. 

Acmi  feliciter  Tiani  anno  felicissimi  regni  doinni  Liut- 
PRAimi  Regis  tertio , quinto  Kalendarum  Decembrium  In  - 
diclione  terlia  decima  feliciter. 

Sexator  famulm  Christi  in  hanc  cartulam  donationis 
alque  oblationis  a me  facla  et  dieta  (1)  quia  scribere  minime 
potiti  manu  propria  (2)  signum  Sancte  Crucis  feci  testibusque 
obtuli  confirmandam. 

Ego  Theodelinda  religiosa  [emina  in  hac  cartola  do- 
nationis seu  oblationis  a nobis  facte  manu  propria  su6- 
scripsi. 

bestemmiavano  e negavano  la  SS.  Trinità?  .Ma  ignota  dei  lutto  è 
slata  fin  qui  la  predirazione  Ariana  de’Goti,  e non  avvertito  il 
loro  credilo  in  Italia  durante  la  Signorìa  dc’Ue  Longobardi. 

(i)  me  facla  et  dieta.  Le  parole  et  dieta  mi  fecero,  c mi 
fan  sospettare,  non  Senatore  avesse  dettato  di  suo  una  qualche 
bozza  o minuta  della  presente  Carta. 

(a)  Scribere  minime  potai  manu  yyrw/irìa. Questa  è la  seconda 
volta,  che  Senatore  aflernta  di  non  aver  potuto  scrivere.  Ma  non 
dice  di  non  aver  saputo  : e però  l’ impedimento  era  fisico , per 
malattia  o peraltro  accidente.  Qui  anche  sua  moglie  con  tutt’i 
testimoni  sottoscrissero  di  propria  lor  mano. 
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-}-  Bsunirgds  vir  illustrù  (1)  filius  quondam  Aldoni  in 
hanc  t-artulam  domtioms  tt  obUuùmis  rogatus  e Senatore 
et  Thbodeunda  propria  mono  mb$cripsi. 

-j-  Ego  Tono  notarius  regie  potestatis  in  hanc  cartuiam 
donationii  et  oblaiionis  rogatus  a Sbnatorb  et  Thbodeunda 
propria  manu  tubscripà. 

-j*  Ego  Saxo  vtr  magnificu$  hacbsgarics  regie  potesla- 
tis  (2)  anc  cartuiam  donationie  et  oMalionis  rogatus  a Sena- 
tore et  Tubodelinda  manu  tnea  $ubicrip$i. 

(i)  JJruningus  , Fir  lUuairù.  Nuovo  esempio  del  piacere  , 
con  cui  da’ Longobardi  s’usavano  i titoli  Senatorj  de’Komani. 
Questo  Bruningo  parati  essere  stato  il  medesimo  , che  donò  al 
Monastero  di  Senatore  la  Chiesa  di  Sarma  o Sarmato  nel  Pia- 
centino : della  qual  donazione  si  parlerà  sotto  1’  anno  737. 

(3)  Saxo  vtr  magruficu*  Macescariut  regie  potestatia.  Che 
cosa  è un  Macescario  della  Regia  Poteatàì  11  Robolini  * cercò 
nel  Ducange , ov’è  registrata  la  \ oce  Maveacariua,  in  signifi- 
cato di  Gran  Cuoco.  Se  non  s’ingannò  nella  sua  Congettura  il 
Dueange,  questo  Sassone  del  714  avrebbe  potuto  essere  il  Gran 
Cuoco,  od  il  Sopraintendente  alle  cucine  del  Re  Liutprando. 
Ne’secoli  seguenti  vi  furono  i Conti  della  cucina.  Ma  una  presso- 
ché simile  parola  ricorre  con  un  significato,  che  ha  sembianti  di- 
versi: la  parola  , cioè  Macercario,  in  una  Carla  Veronese  del  33. 
(iiugno  8i3j  stampata  dal  Biancolini  * c da  Monsignor  Dionisi 
Bernardo,  Macercario  di  Ratoldo,  cioè,  del  Vescovo  di  Verona  , 
si  sottoscrive  in  tal  Carla  nella  qualità  di  testimonio:  egli  era  per- 
ciò un  uomo  Ubero  od  ingenuo  , quantunque  non  appartenesse  ai 
Palazzo  del  Re.  Veggonsi  prima  di  lui  sottoscritti  come  testimoni 
Gerardo,  Conte  di  Reggio,  e Rispetto,  Conte  della  Città  Nuova. 
Due  Conti  con  un  Cuoco,  non  del  Re,  ma  del  Vescovo  ! ! ! A me 
non  cale  per  ora  di  Bernardo,  Macercario,  dell’8i3:  ma  Sassone, 
Macescario  del  714  , non  sarebbe  stato  egli  forse  Marescarius , 

1 Robolini,  toc.  eil.  II.  157. 

2 UiaDcoUni,  Chiese  di  Verona,  I.  135.  Verona  (A.  1749). 

3 Monsig.  Gio.  Ciac.  Dionisi , RiOessioni  Apoiogetiebe  sul  Pririlegio  di 
Kaloldo,  Verona  (A.  1753). 
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-f-  Ego  Acfbr.  .IT  notarios  r^s  hanc  ca. . . .Jam  sub- 
teripù. 

-J-  Ego  Sihdera*  (1)  regia  potcstatis  hanc. . .rtam  pro- 
pria manu  subscripsi.  < 

o  Maretcalciis  Regine  Polestatisl  Questo  si  nobile  titolo  si  tro- 
vava già  dianzi  scritto  nella  Legge  Salica  * c nell’  altra  degli 
Alemanni  * e da  per  ogni  dove  presso  i popoli  Germanici  prima 
che  i Longobardi  venissero  in  Italia.  Confesso  nondimeno,  che  la 
voce  Marescalcua  , presa  nel  suo  significato  piu  nobile , mal 
s’adagerebbe  col  titolo  di  vir  magnificua  , e che  le  converrebbe 
più  quello  d’ illuatria , preso  da  Bruningo. 

Se  potessimo  leggere  la  Carta  Originale  del  714,  c vi  si  tro- 
vasse prettamente  la  voce  Macescarius , non  essendo  lecito  di 
mutar  più  questa  lezione,  sarebbe  mestieri  di  rassegnarsi  a non 
sapere  ciò  ch’ella  vuol  dire  : ma  noi  non  abbiamo  che  una  (io- 
pia , la  quale,  sebbene  antichissima,  non  ci  vieta  di  proporre 
una  qualche  congettura  sul  vero  suono  di  tal  parola.  'L’Origi- 
nale dicea  per  avventura  Marphaia,  cioè  Slmtore.  11  Redaelli  * 
sospetta,  che  Macescario  stia  in  luogo  di  Magnua  Scario  , o 
di  Magialer  Scarionum  -,  degli  Scarioni , cioè  , pertinenti  al 
Palazzo  de’  Re.  Degli  Scarioni  toccai  nel  Discorso  *,  e favel- 
lerò più  ordinatamente  in  appresso.  Nell’anno  appresso,  cioè  nel 
ao.  Giugno  716,  comparisce  un  vecchio  chiamato  Frelo  , il 
quale  si  dice  Soarione  del  Re,  nel  numerò  de’ testimoni  ascoltati 
per  la  lite  fra’Vescovi  di  Siena  e d’Arezzo.  Vedi  seg.  Num.  406. 

(1)  Sinderam.  11  Redaelli  * vuole  , che  questo  non  sia 
nome  proprio , ma  d’  Officio  nel  Regio  Palazzo  , quasi  aves- 
se a leggersi  Simdacus  : ossia  un  Proccuratore , un  Econo- 
mo, un  Ministro  Fiscale.  Tal  voce,  cosi  daini  qualificata, 
e'  la  voltò  in  Italiano  con  1’  altra  di  Sindaro,  che  presso  noi  è 
priva  di  significato.  Cerca  di  confortarsi  nella  sua  opinione , 

1 Pachis  Legis  SaUcae  Antiquiorìs,  Tit.  XI.  Cap.  6. 

2 Lex  Alamannorum , Tit  LXXIX.  Cap.  4. 

3 RedaelU,  Annali  SUtisUci  di  Milano,  XIII.  231.  (A.  1827). 

4 Discorso  de'  vinti  Romani , §,§.  CLiX.  (XXVI. 

B RedaeUi , loe.  est.  XIII.  2SS. 
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-}■  Felix  indignissimus  subdlaeonus  et  notarius  Saocle 
Ticinensis  Ecclesìe  scrìptor  hujus  cariale  donatìonis  et  Ma- 
U'onis  quam  roboratam  compievi  et  dedi> 


riflettendo,  che  Sinderam  non  dice  d’essere  stato  chiamalo  a 
sottoscrìvere  in  qualità  di  testimonio  da  Senatore.  V’  era  egli 
propriamente  il  bisogno  di  dirlo  ? 

NUMERO  CCCCII. 

Memorie  d’ avere  il  Re  Liutprando  confermalo  le  donazioni 
d’Ariberlo  a San  Piero  in  del  d’Oro  di  Pavia. 

Anno  714.  ( dopo  il  10.  o T 11.  di  Giugno  ). 

( Dal  UabiUon  (1)  ). 

....  (Lidtprandds  Rex)  conGrmat  donatioaem  Ariperti 
Regis  basilicac  beatissimi  Apostolomm  principis  Petri  , sì- 


(i)  Mabillon,  Iter  Italicura,  pag.  aig.  (à.  1724). 

Bisogna  congiiingere  le  memorie  di  questa  conferma  del  714 
con  le  precedenti , ma  più  incerte  d’  assai  ; delle  quali  toccai 
nel  prec.  Num.  3go  , c che  il  Mabillon  riferisce  al  4.  Aprile 
712 

Ecco  le  parole  attribuite  a Liutprando 

n Haec  omnia,  qnae  supra  diximus  , adjudicamus  venerabili 
» monasterio  Sancii  Pjrrat  in  Coelo-aorso , in  quo  sanctum  ac 
» venerabilem  Auoustinbm  adduxiinus.  Datum  IV.  Non.  Apri- 
» lis , regni  Liu  rrRAimi  primo  , Indici.  X. 

Nola  il  Mabillon:  n Quac  Notae  respondent  anno  Ine.  DCCXII; 
u quo  proinde  anno , qid  Liutprandi  primus  erat , translatio 
» Sancti  Augustini  facta  est  , non  anno  DCCXXIl.  ut  ego 
t>  cum  aliis  aliquando  opinalus  sum  ». 

Ma  il  Mabillon  ' vide,  che  in  tal  Diploma  star  non  potea  la 
data  del  712;  e,  dichiaratolo  difettoso,  rinunziò  al  presupposto 
d'essere  avvenuta  nel  722  quella  traslazione.  Della  quale  parve 

1 UabUlon,  Annal.  Bened.  Lib.  XX.  Gap.  S3. 
a JUeodosttm  est  LrorpRAMii  Diplonu  a nobis  lecttun  ». 
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tae  foris  maros  civìtalis  Ticinemsis,  et  venerabili  viro 
Luce  no  Presbylero.  Anno  tertio  Liutprandi. 


ui  Muratori  * non  esservi  cosa  più  certa  ; ma  doversene  tenere 
per  incertissimo  l’anno.  £d  ottimamente  soggiunge , ebe  in  A- 
prile  7ia  non  era  Liutprando  salito  ancora  sul  trono  Longobar- 
do. Il  perché  gravi  sospetti  sursero  contro  la  sincerità  dell’intero 
Diploma  nell’  animo  del  Tillemont  * , deL  P.  Pagi  * ed  anche 
di  Muratori  *.  Tali  sospetti  si  mutano  in  ceriesza,  s’egli  è vero 
ciò  che  leggesi  nel  Aobolini  di  trovarsi  le  Gtrte  di  S.  Piero 
in  Ciel  d’Oro  non  altrove  raccolte,  se  non  in  una  Cronica  detta 
il  lAbro  Rosso  ; compilata  dal  Canonico  Regolare  Giovanni  Im- 
peratore , il  quale  visse  ne’  primi  anni  del  secolo  decimo  setti- 
mo. Fontanini  * e Muratori lo  chiamano  Imperatorio,  òol  que-, 
sto  Jjibro  Rosso  nel,  1686  sarebbesi  veduto  dal  Mabilloii  : il  che 
poco  s’accorda  con  la  narrazione  d’nn  si  gran  Maestro,  d’aver 
ei  letto  le  Carte  arUicke  del  Monastero., 

1 Muratori , Annali , Anno  722.  ‘ 

2 TiUemont,  Mèm.  pour  serrir  à l'HisL  EoclésiasUqne,  XUI.  9WS. 

3 Pagi,  Ad  Baronium,  Anno  725.  S.  I. Il,  , 

4 Muratori , he.  eit.  Anno  722. 

5 Bobolini,  Memorie  di  Paria,  I.  185. 

6 Fontanini,  Ragioni  per  l'identità  del  Corpo  di  Santo  Agostino,  elr. 
pag.  17.  (A.  1728).  Vedi  anche  la  sua  Disquitìtio  dello  stesso  anuo,  e sullo 
stesso  argomento. 

7 Muratori,  Uisserlazione  sul  Sacro  Corpo  di  Santo  Agostino,  ec.  Cap. 
XVII.  Nella  Raccolta  Calogerà , Tomo  XI.  (A.1735). 

HI.  12 
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NUMERO  CCCaiI. 


Compilazione  del  Libro  Diurno  de' Romani  Pontefici. 


Anno  714?  (1;. 


(i)  Il  P.  Garnicr  prende  a dioiostrarc  eoa  argomoiUi  non  dispre- 
gcvoli , die  il  Libro  Diurno  ti  compilò  verso  il  714;  ijuan- 
tuuque  multe  delle  formole  ivi  recate  fossero  assai  più  antiche, 
lo  nel  prec.  Num.  3o3  promisi  una  Diesertazioru  su  questo  La- 
bro, come  fossi  giunto  al  714  : ma  la  darò  più  opportunamente 
in  altro  luogo  insieme  con  1’ 0/ior<a/ta.  Questa,  giù  il  dissi,  ha 
per  iscopo  principalissimo  di  mostrare,  in  difesa  sii  quel  Pon- 
teiìce  , le  cagioni , che  il  fecero  anatemizaar  nella  Projessione 
di  fede.  Parlo  della  Profisnione  contenuta  nel  Libro  Diurno  , 
]ier  la  quale  diventò  si  celebre  quel  Libro  appo  la  posterità.  Ve- 
di prec.  Num.  3g8.  ‘ 

Kla  non  meno  per  tutti'gli  altri  rispetti  c*  venne  in  gran  ri- 
nomanza e si  propagò  il  Libro  Diurno  presso  i Longobardi. 
Già  si  vide  nel  prec.  Num.  3o3  e 346  in  qual  modo  i Vescovi 
del  679  arrivati , dal  Regno  Longobardo  al  Concilio  di  Roma, 
giurarono  sul  Corpo  di  San  Pietro,  che  avrebber  mantenuta  la 
pace  tra  la  Repubblica  Romana  ed  essi,  parlando  nel  nome 
dell’  intera  oentk  Lonoobaeda.  in  tutti  gli  affari  Ecclesiastici 
que’ medesimi  V^ovì  si  rivolgevano  a Roma,  donde  le  Lettere 
e le  Bolle  de’  Pontefici , composte  secondo  i dettati  del  Libro 
Diurno  f partivano;  e dove  si  giudicavano  le  cause  de* Longo- 
bardi Ecclesiastici  ; del  che  un  esempio  insigne  si  troverà  nel 
prossimo  Num.  404. 
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Memoria  di  una  lite  giudicata  in  un  Concilio  Romano  dal 
Pontefice  Celestino , fra’  rescoci  di  Milano  e di  Pavia 
del  Regno  J^ongobardo. 

Anno  714?  o 710?  o 715?  (1). 

( Da  Carlo  Sigonio  (2)  e da'Concilj  del  Maii!.i  (3)  ). 

I.  {Sigonio). 

(A.  715)  Lis  intcr  Archiepiscopum  Mediolanense»!  et 


(i)  Di  «i  fatte  tre  date  P'edt  la  seguente  Nota  (a).  ' 

(a)  Famosa  lite  fu  questa , di  cui  s’  ascolta  lo  schietto  rac- 
conto ne’  Libri  di  Paolo  Diacono  * c d’Anasiasio  Bibliotecario  *: 
giudicata  da  Costantinoj  Romano  Pontefice.  Non  può  stare  perciò 
l’anno  7i5  attribuito  dal  Sigonio  * alla  sentenza  ; perchè  il  Pagi  * 
cd  il  Muratori  * segnano  la  morte  del  Papa  nel  di  otto  Aprile 
di  qnell’anno  ; e non  si  rende  probabile , che  il  Concilio  Romano 
si  fosse  tenuto  negli  ultimi  suoi  di.  Al  Cardinal  Baronio  * cd  al 
Di  Meo  parve,  ma  per  lievi  ragioni,  che  Costantino  morisse  nel 
nove  Aprile  del  precedente  anno  714.  11  Mansi  * anticipa  d’assai 
la  data  del  Concilio  Romano  , ponendola  nel  710  ad  un  bel  cir- 
ca : e però  pochi  giorni  dopo  la  fine  di  Damiano,  Vescovo  di 
Pavia.  Muratori  ^ attribuisce  le  solennità  di  quel  Concilio  al 
•ji3:  io,  per  alcuni  miei  rispetti,  lo  colloco  nel  714,  ma  senza 
volerlo  affermare  ; piccolo  male,  trattandosi  d'  un’  inccrtzza  , 
ristretta  in  si  brevi  confini. 

(3)  Candidamente  il  Mansi  dichiara  d’  esser  dubbioso  questo 

1 Paoli  Diaeoni , Hist.  Langobard.  Lib.  VI.  Gap.  29. 

2 Anastasins  Bibliotb. , In  Vilà  Conslantini. 

3 Sigonius , De  Regno  Italiae , Lib.  111. 

4 Pagi,  Ad  Baroniom,  Anno  714.  g.  I.  - 

5 Muratori , Annali , Anno  718.  Vedi  una  conferma  di  qoesta  data  dei 
Pagi  e del  Muratori  nel  leg.  Notn.  408. 

6 Baronio,  Anno  714. 

7 Di  Meo , Annali , 11.  244. 

8 Mansi , Nora  Collcctiu  Conoilioruin , XII.  210-224.  (A.  17C6J. 

9 Muratori,  Annali,  Anno  713. 

* 
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Episcopum  Papiensem  exorla  ; BbmbdiCTUS  Archiepiscopus  ; 
noci  parandi  juris  caussa  (1),  Episcopi  ad  se  consecrationem 
traducere  voluil.  Quod  jus  ad  eum  non  pertinere  Episco- 
po contendeote , ex  communi  senlentià  res  est  Rouau  re- 
jecta.  Ibi , caussà  utrimque  apud  PontiGcem  agitatà , Ar- 
chiepiscopus , adversantibus  omnibus  veiustatis  exemplis, 
victus  abscedit. 

IL*  {Marni). 

(A.  710  circiter)  Qobhimonia  B.  Benedicti,  Archtepi- 
scopi  Mediolani  in  Synodo  ( Ex  Latìdulpho  (2)  ). 

Eo  quia  Papa  Constantincs  ipsum  Archiepiscopm  pri- 
vaveraf  eonsecratione  Episcopi  Papiensis  corura  anliqmm 
consuetudinem. 

Comincia Summo  coelornm  conditori 

Finisce... m similia  paliatur  provideat  (3). 


Coucilio  Romano.  » Quamquam  Concilii  liujus  fuudamenluin 
» nutat  ; praestal  tamen  id  non  omittere  , quod  uommllis  Seri- 
» ptoribus  probatum  est , quam  praeierirc  quod  ab  aliquibus 
» tantum,  non  ab  omnibus  rejicitur.  Ex  Actis  vero  Synodi  bu- 
» jus,  si  quae  celebrata  est,  una  superesl  Oratio  BcNEDicri  Mb- 

» DIOLANKNSIS  ( apud  LANDUEFaUM  ) ». 

(i)  Novi  parandi  juris  causa.  11  Sigonio  è qui  riprovato  per 
queste  sue  parole  dal  Sassi  che  a buon  dritto  ricorda  essere 
stato  antichissimo  il  dritto  della  Chiesa  Milanese  a consacrare  il 
Vescovo  di  Pavia , si  come  fu  ivi  consacrato  Santo  Epifanio. 
Cosi  racconta  Ennodio , suo  Snccessore. 

(a)  Landolfo  Seniore’  scrisse  le  Storie  non  prima  del  io8o. 
(3)  fiè  il  Mansi  omise  di  ristampare  ne’  Concilj  quella  , 
eh’  ei  chiama  Censura  del  Muratori  contro  la  Querimonia  di 
Benedetto  Arcivescovo  Milanese  ; dicendola  composta,  c di  suo, 

1 Sassi,  NoU  (7)  Ad  Lib.III.  Sigonli , Opp.II.  1S7-189.  (A.  1732;. 

2 Laodulphi  Senioris,  LQ>.  II.  Cap.  10.  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  Italie. 
IV.  74-76.  (A.  1723). 
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dallo  stesso  Landolfo.  Questo  era  il  parere  fin  da  giovanetto  del 
grande  Annalista  d’ Italia,  innanzi  eh’  e’  pubblicasse  le  Storie  di 
Landolfo  -,  questo  si  l^ge  difeso  in  una  Dissertazione  ' ad  un  suo 
amico , meritamente  da  lui  tenuto  per  eruditissimo.  Parlo  del 
P.Eustachio  di  Santo  Ubaldo,  che  poi  scrisse  in  favor  de’  dritti 
della  Chiesa  di  Milano  £ però,  tal  controversia  ai  prolungò  nel 
Rr^no  Longobardo  in  ogni  secolo;  ed  io  non  ho  voluto  nel  Codice 
Diplomatico  tacerne  del  tutto , sebbene  creda  , che  la  Queri- 
monia non  fosse  stato  un  lavoro  di  Benedetto,  ed  abbia  per  veris- 
simo ciò  che  osserva  il  Muratori  * ; » Nos  quidem  praesenti  ae- 
» t'o  nullum  a TiciNEtrsiBus  erga  hanc  praeclarissimam  Metro- 
II  puiim  ( Msdiolaj4£NSEm  ) obsequium  exigimus  : Atqui  veteri 
Il  etiam  renunciasse  glorine  non  lam  prodigi  animi  quam  vccor- 
II  dis  forct  ».  Che  poi  la  Querimonia  debbasi  giudicar  fattura  di 
Landolfo  , a guisa  d’  una  Conciono  d^Ii  Storici , si  deduce  fra 
gli  altri  argomenti  dal  vedersi  quivi  citate  tre  false  Decretali 
de’Pontefici  Fabiano,  Sisto  c Callisto,  apocrife  del  tutto,  nè  finte 
se  non  dopo  la  morte  dell’Arcivescovo  Bene  Ietto.  Indi  vidersi 
elle  inserite  nella  Raccolta  dello  Pseudo -Isidoro  *.  IlGiulini^  c 
rOltrocchi  “ furono  tra  gli  ultimi  a favoreggiar  la  causa  perduta 
da  Benedetto  sotto  il  Pontefice  Costantino  ; c la  lite  ancor  dura, 
sto  per  dire  , fra  gli  Scrittori  di  Milano  c di  Pavia.  Il  Capso- 
ni  ’ ed  il  Robolini  ®,  Gentiluomo  Pavese,  vorrebbero,  che  dopo 
Santo  Epifania  , avessero  i Vescovi  della  lor  patria  cessato  di 
soitost.are  al  Milanese. 


1 Muratori , De  Antiquo  jure  Melropolitae  Mediolanensis  in  Episcopnu 
Ticioensem.  Bruditiuimo  atque  amicissinio  P.Eustachio  a Sancto  UbaldO', 
In  Appendice  ad  Primum  Tonium  Anecdotornm  Latinorum  (A.  1697). 

2 P.  Eustachii  a Sancto  Ubaldo , De  Metropoli  Mediolanensi , Mediolani , 
in  4.»  (A.1699). 

3 Muratori , he.  eit.  In  Prologo  Oissertationis. 

4 ìd.  Ibid.  Cap.  VU. 

5 GiuUni , Memorie  di  Milano,  IV.  452.  (A.  1760). 

6 Oltrocchi,  Hist.  Mediol.  Lig.  pag.  675.  682. 

7 Capsoni , Memorie  di  Pavia,  11.  216.  (A.  1785). 

8 Robolini , Mcm,  di  Pavia , Tomo  1Y>  Parte  1.  pag.  41-48.  (A.1830). 
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NUMERO  CCCCV. 

Precetto,  col  quale  à conferma  dal  Re  Liutprando 
il  Giudicato  ^Amibrosio , suo  Maggiordomo. 

Anno  715.  Marzo  6. 

( Dal  Durali  (1)  ). 

Flavids  Lictpra>dds  pebexcellens.  Rex  Viro  venera- 
bili Patri  nostro  Ldpdrtiano  Episcopo. 

OBTULisn  iu  praesentia  regni  nostri  judicatum  illusiris 
Majordomi  nostri  àmbrosii  in  quo  continebatur , eo  quod 
causa,  quae  verlcbatur  inter  te  et  Deodatuh  Episcupum 
Civitatis  Senensis  , de  Ecclesiis  Sanctorum  Dei , in  quibus 
baptisma  consuetudo  est  faciendi  , audierat , de  qua  re- 
spirasti (2)  ad  noslram  praeexcelsam  potestatem  per  Aldion 
(idelem  nostrum  (3),  ut  ipsum  judicatum  qualiter  a supra- 

(i)  Di  questo  Precetto  Lìutprandeo  vogliono  dirsi  le  stesse 
cose , elle  si  dissero  pel  prec.  Num.  400  : Precetto  stampato 
dal  Barali  * ; combattuto  e difeso  dagli  stessi  Autori. 

(3)  Respirasti.  Se  non  fu  error  del  Durali  nel  copiare  , il 
respirasti  vai  ric/Uamarsi  al  Re. 

(3)  Aldion  fidelem  nostrum.  La  parola  fidelis  nostcr  comin- 
cia bel  bello  a divenir  frequente  sotto  la  stirpe  Bavarica  de'  Re 
Longobardi  , soprattutto  ne’ Prologhi  alle  Leggi  di  Liutprando  ; 
vocabolo  usato  ne’  secoli  seguenti  a dinotare  i vincoli  della 
feudalità.  Ma  non  posso,  per  si  fatta  voce,  creder  fondati  già 
gli  ordini  feudali  prima  di  Carlomagno  in  Italia.  So  , che  il 
Brunetti  ’ pretende  avere  scoperto  i feudi,  sebbene  improprj,  nel 
eervieio  condinonato  di  trasportare  il  grano  ed  il  sale  con  le 
barche,  imposto  da  una  Carta  Lucchese  del  a6.  Agosto  769-, 
nella  quale  ravvisa  egli  * la  perpetuità  ed  il  servizio  , che  co- 
stituirono il  feudo  : ma  il  Brunetti  ne’suoi  ragionamenti  è troppo 
disposto  a confondere  i contratti  enfiteutici  co' feudali  . 

1 Durali , Vile  de’  Vescovi  Aretini , pag.  21. 

2 Drunetti , Cod.  Dipi.  Tose,  I.  610. 

3 Mi.  Ibid.  1.332.  , 
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scrìpto  Ambrosio  fioitum  est,  per  nostrum  praeceplum 
firmare  deberemos. 

Nos  quidem  ipsius  audienles et  cogooscenles  per 

ipsum  judicalutn.  seu  et  per  Taipertdh  Caslalditm  (I), 
quia  tua  jam  dictae  Ecclesiae  Ldpbrtiane  longa  est  posses- 
sio  ; propter  tnercedem  animae  noilrae  praesens  firmitatis 
Dostrae  praeceptum  tuae  beatitudinis  emitti  praccepimus  ila 
ut  admodo  eas  diclas  Ecclesias  quae  injudicatu  legunturt 
uoiversae  in  tua  potestate , ordinatione  , atque  Domina- 
tionc  permancant  (2);  sicut  a longo  tempore  usque  haclenus 

perinanseront Ad  le  vel  (uos  Successores  fuluris 

temporibus  conserventur  et  custodes  in  eas  ordinentur  seu 
et  Presbyterì , vel  omnes  ordioatio  a vobis  canouice  et  re- 
gulariler  fiat  (3)  atque  baptisterìuiu  et  nullam  facundiam  jam 

Và  Aldion  , caro  a Liutprando  Re  , sarà  stato  forse  un  Ba- 
varo  , presso  cui  s’aiutava  Diodato  di  Siena;  il  qual  Vescovo 
fu  agevolmente  un  Longobarditzato  di  stiqre  Roman*.  Potè 
ancora  essere  nn  Longobardo  puro,  percitè  cugino  dell’ucciso 
Castaido  Godeperto. 

(1)  Tailpertum  Gaslaldium.  Di  Siena  ; quel  medesimo ^ di 
cui  parla  il  Ciitdicalo  d'Ainbrosio  nel  pece.  Num.  400. 

(2)  In  tua  potestate  , ordinatione  , atque  Dominatione  per- 
maneant.  È singolare  la  necessità  di  chi  pensa  , che  i vinti  Ro- 
mani avessero  sotto  i Longobardi  conservato  la  lur  nativa  cit- 
tadinanza e Tregge  Romana  co’proprj  Ordini  o Curie  loro  ; la 
necessità , cioè , di  vedere  nel  Precetto  di  Liutprando  i Vescovi 
raccomandarsi  non  a’ pretesi  loro  Decurioni  e Magistrati,  ma  si 
al  Regio  Castaldo  Taipcrto  ed  al  fedele  Aldion  ; e non  altri  se 
non  il  Re  sentenziare  intorno  a cose,  che  jion  erano  di  natura 
Ixtngobarda  ma  Romana  ed  Ecclesiastica  , si  come  le  giuris- 
dizioni sulle  Parrocchie. 

(3)  Ordinatio  a voòis  canorùce  et  regulariter  fiat.  Più  sin- 
golare lo  scorgere , che  Liutprando  permetta  o non  permetta 
d’ordinarsi  Canonicamente  i Sacerdoti  dal  Vescovo  d’ Arezzo. 
Ma  quel  di  Siena  Diodato  non  si  tenne  per  vinto  ; c,  col  favo- 
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dìdus  Adeodatcs  Episcopus  conira  te  veLtuos  SaCccssores 
babeat  , aliquod  de  suprascrìptis  Eccledis  loquendi  : sed 
nec  de  consecratione  eanim  aut  Presbyterorum,  aut  qua- 
lemcumque  ordinationem , aut  dispositionem , sed  ut  supra 
praefati  sunius  per  tuam  instantiam,  atque  per  Successorem 

praedictae  Ecclesiac  ordinantur,  atque sìcut  lexlut 

judieeUi  noscitur  coutiuerì , vel  a supradicto  Ambbosio  def- 
finitum  atque  sanclum  est. 

Qoatunds  ab  hodierna  die  nullus  Dux,  Comes,  Castal- 
dw , vel  Actionarins  noster  coutra  praesens  nostrae  fir- 
mitatis  praeceptum  ire  quaudocumque  praesumat,  sed  ut 
supradictum  est , jam  praefatae  Ecclesiae  in  tua  atque 
Successorum  luorum  per  maneant  potestate,  secundum  an-' 
tiquam  consuetudluem. 

Ex  Edicto  Domini  Regis  per  Posonbm  Notarium  (1),  et 
ex  edicto  Sigifredi  Notarii. 

Datdm  Ticini  in  Palatio  Regio  6.  die  mensis  Martii 
an.  feUcissimi  Regni  nostri  III.  Indiclione  XIIL  felicitar  et 
ut  verius  credatur  de  annulo  nostro  stsbtus  sigiUavttnus(2). 

re  d’Àldion  o d’aliri , dovè  far  nuove  istanze,  si  che  il  Re  co- 
mandò, si  ritagiiassc  il  giudizio  ; c commise  a Guntcram  d’ascol- 
tare i testimoni  sulla  verità  de’ fatti  allegati  da’ due  Vescovi, 
/'et/f  il  seg.  Num.  406. 

(1)  Per  Posonem  JVotariiirn.  Non  sarebbe  questo  Posonc  lo 
stesso  Notaro  o Cancelliere  del  Re,  che  sottoscrisse  le  sette  Leggi 
pubblicate  da  Liutprando  nel  28.  Febbraio  Vedi  la  prcc. 
pag.  i53. 

(2)  De  annuìo  nostro  suhttis  sìgillcwimus.  Ripeto  qui  le  cose 
ricordate  da  me  nella  prec.  pag.  8y  sul  sigillo,  che  diecsi  ado- 
perato dal  Re  Ariberto  ll.°.  I Diplomatici  gridano , che  sono 
fals'i  Diplomi  de’ Re  Longobardi,  se  vi  s’ascolta  fatta  menzione 
del  Sigillo.  Ma  qui  vo'particolarizzar  i mici  concetti , affermando , 
che  i Re  di  stirpe  Bavarica , c massimamente  Liutprando  , testò 
venuto  di  Baviera  in  Italia,  potè,  anzi  dovè  continuare,  almeno 
per  qualche  tempo , gli  usi  della  sua  famiglia  c de'  suoi  con- 
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cittadini , c<l  obbedire  a’  precetti  della  sua  Legge  nativa:  » Si 
u quis  jussionein  Ducis  sui  coiitempscrit , vel  signum  quale  visus 
» fucrii  Dux  transmiitcre,  aut  amnuuvm  aul  sioiLi-nM  . etc.  ». 
Si  vada  ora,  e si 'formino  Canoni  ed  Anatemi  Diplomatici  per 
vietare  al  Bavaro  Liutprando  1’  uso  del  sigillo  c dell’  anello 
nel  7i5  ! 

1 Lei  BajuTariomm , TU.  II.  Cap.  XIV. 

NUMERO  CCCCVI. 

Cunleram  , Notaro  e Messo  Regio , ascolta  i delti  di  sel- 
latila tre  testimoni  sulla  causa  fra’  Kescovi  di  Siena  e 
d' Arezzo. 

Anno  715.  Gìagno  20. 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ibsu  Christi. 
Sdb  die  duodecimo  Kalendarum  luliarum  Indictione  Ter- 
tiadecima. 

Brevk  de  singulos  Presbitcros,  quos  prò  jussione  exccl- 
Icntissimi  Domni  nostri  Lidtprandi  Regis  Ego  Gonthe- 
RAH  Notarius  in  Curie  Regia  Senensis  inquisibi  de  Dio- 
ici) Dall’ Archivio  del  Capitolo  de’ Canonici  Aretini  Murato- 
ri * pubblicò  per  la  prima  volta  questi  lunghi  esami  di  testi- 
moni. Pel  continuo  tenore  delle  Carte  antiche,  ivi  conservate  in- 
torno alla  sempre  rinascente  lite  de’  due  Vescovi , si  comprova 
la  verità  del  Giudicato  d’  Ambrosio  e del  Precetto  di  Liut- 
prando ( P'edi  prec.  Pium.  400.  406  ) contro  i dubbj  dell’  U- 
gliclli  c del  Benvoglicnli.  Brunetti  * ristampò  gl’  interrogatorj 
fatti  da  Gunterain  , non  senza  qualche  varietà  ne’nomi  c nella 
punteggiatura.  Io  fra  due  parentesi  noterò  il  numero  dei  testi- 
moni con  cifre  Romane. 

1 Muratori,  Ant.  UodU  AEri,  VI.  371-380.  (A.  1742). 

2 Brunetti , Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  430>444. 
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ceat  illas  et  Monasterìa , de  quibos  intentio  inter  Episco- 
putn  Senensis  Gvitatis,  nec  non  et  AHrriKB  Ecclesie,  idem- 
que  Episcopum  vertebalur. 

PosiTA  quatuor  Dei  Evangelia  , et  Cqux  Domini  , et 
Sanclum  Calicem  ejus  et  Patena. 

(I)  Idest  primum  omnium  interrogavimus  Sehebis  Pres- 
bitero , de  Munaslcrio  Sancii  Ahpsaki  jam  seniorem , ut 
nubis  diceret  veritatem  , de  cujus  Diocea  esset  , aut  ad 
qualem  Episcopum  habuisset  sacrationem. 

Qui  nobis  dixit  ; Jam  àhbroxio  Misso  Dottino  Regi  ( I ) 
de  causa  ista  professioncm  feci. 

Et  vobis  veritatem  dico  : quia  ab  antiquo  tempore  Ora- 
culus  fuit  de  sub  Ecclesia  Sakcte  Marie  in  Pagina  , et 
Corpus  Sancii  ibi  quiescit.  Nam  tempore  suo  quondam  Wil- 
LERAT  et  ejus  filius  Rotto  eum  a fundamenlis  restaurasse!. 

Et  interrogavimus  eum  : Te  quis  sacravi!  Presbiterum  7 
Respondit:  Bonushoho Episcopus  Ecclesie  Aretine:  ipse  me 
consecravit,  et  manu  mea  in  Sancto  Donato  feci , et  sa- 
cramentum  sccundum  consueludinem  ibidem  prebui.  Nam 
in  ipso  Monasterio  me  Willerat  et  Rotto  ordinaverunt 
quia  servus  eorum  proprius  fui  (2). 


(i)  Misso  Donino  Regi.  Nella  stessa  guisa  clic  Maggior- 
domi del  Regno  Longobardo  tornava  impossibile  il  paragonarsi 
per  la  possanza  o per  la  dignità  cà Maggiordomi  dc’Re  Franchi, 
cosi  non  poteano  i Messi  Regi  dc’Longobardi  venir  al  contionio 
con  gli  eminenti  personaggi  , che  dopo  Carlomagno  ebbero  lo 
stesso  titolo  c 1’  altro  di  Missi  Dominici  ; ma  con  facoltà  c 
preponderanza  oh!  quanto  maggiori.  Qui  kaA>\os\o,MessoRegio 
c Maggiordomo , è appena  un  Giudice  di  prima  cognizione  : 
il  Noiaro  Gunicram  è anclie  un  Messo  Regio , ma  solo  ad  in- 
terrogare i testimoni. 

(a)  Quia  servus  eorum  proprius  fui.  Questo  vecchio  Prete, 
pel  suo  nome  , che  non  è nome  d’  un  Santo , ha  cera  d’  esser 
nato  di  sangue  Longobardo , od  almeno  Barbarico.  Dalla  sci- 
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Et  inlerrogavimw  eum  ; Quando  te  Episcopus  Aretine 
Ecclesie  consecravit , in  Sena  erat  Episcopus?  Respondii  : 
Memoro  quia  erat  bone  memorie  Magnds  Episcopus , qui 
post  ordinationem  meam  Episcopus  Magnvs  de  Sena  ibidem 
consecravit  duo  Allaria  (1):  Altare  priorem  renovavit  ad 
ipsum  Corpus  Sanctum  et  alterum  plantavìt  in  honore 
Sanctb  Marie  et  Sanctordm  Petri  et  Juliani. 

— ' - - - r 

vitti  pretta  si  vide,  mercè  la  manomissione,  innalzato  al  Sacer- 
dozio per  la  bontà  dc’saoi  antichi  padroni  Willerat  e Roti  ; Lon- 
gobardi anch’  essi , o d’uma  aimil  razza  di  Barbari.  Se  l’atto  di 
manomissione  si  fece  seoando  i riti  Ecclesiastici  del  LÀbro  Diurno 
( l'edi  prec.  Num.  3o6  ) , già  bello  e composto  prima  del  yi5 
sulle  amiche  usanze  Cattoliche  , qual  maraviglia  se  i Sacerdoti  , 
assistenti  alla  liberazione  di  Scmeris  , recitato  avessero  e fatto 
recitare  da  Willerat  e da  Rott  la  parola  Sagramentale,  che  i 
padroni  lo  creavano  cittadino  Domano?  £ non  era  ciò  forse  vero 
per  un  verso  , poiché  il  servo  Semeris  diveniva  Sacerdote  Cat- 
tolico ? Roma , la  Sacerdotale  qualità  e la  lingua  Latina  co- 
stituivano una  patria  intellettuale , comune  a tutti  gli  uomini, 
o Barbari  o Sciti  che  fossero , come  diceva  San  l’aolo  : ciò  non 
tugliea  clic  Scmeris,  di  servo  qual  egli  era,  divenisse  un  cittadino 
Longobardo,  ed  acquistasse  gli  onori  guidrigildo , acciocché 
il  suo  Capo  si  dovesse  Longobardescamente  apprezzare  , ove  ad 
alcuno  piaciuto  fosse  di  reciderlo.  Tolta  di  mezzo  la  verità  d’es- 
sere stata  unica  nel  Regno  Longobardo  la  cittadinanza  , mercè 
il  guidrigildo  comune  territorialmente  a tutti  gli  uomini  liberi, 
che  v’abitavano,  qual  sarebbe  di  ciò  la  conseguenza  ? Sarebbe 
il  dover  concludere  , che  un  servo  di  stirpe  Romana  , mano- 
messo da  un  padrone  Longobardo  per  innalzarlo  al  Sacerdozio  , 
ri  manca  privo  di  guidrigildo,  ed  esposto  perciò  ad  essere  impu- 
iicDicnte  ammazzato,  dopo  aver  ottenuta  la  dignità  Sacerdotale. 

(i)  Consecravit  duo  Altaria,  Poiché  un  solo  Altare  soleva 
esservi  nelle  Oiicse  : del  qual  costume  il  Brunetti  * adduce  in 
testimonio  i detti  di  questo  Prete  Semeris  , c gli  altri,  che  or  si 
ascolteranno,  del  vecchio  Venerioso. 

1 Brunetti , Cod.  Dipi.  Tom.  i.  2110. 
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Iterch  inlerrogacimu  eum:  Quando  Episcopus  Senensis 
ista  Aitarla  consecravit,  erat  Episcopus  in  Aretio?  Re- 

spondil Interrogavimus  eum:  Ad  qualem  Episcopum 

obcdicbas?  Qui  nobis  dùcil:  Vecibus  ad  Sanctdm  Donatdh 
ambulabam,  et  salu(a<ton«s  Aretine  Ecclesie  (1)  prò  sacratione 
mea  portabam  in  me(am)  dotem,  nec  aliquid  de  ipso  Mo- 
nasterio  Episcopo  Senensi  numquam  pertult,  excepto  per 
Sanctoruni  bencdictionein  de  Civitatc  Senensi  portabam. 

Iteh  inlerrogavimm  eum  : Antecessor  tuus , qui  ibidem 
officia  faciebat,  quomodo  dictus  est?  Respondil  : Dohini- 
ccs  de  Ecclesia  Sancte  Marie  in  Pacbna. 

Et  interrogavimus  eum:  Ipse  Dohinicus  Presbitcr  ubi  fuit 
consecralus?  et  Baptistcrium  ejus  ubi  pertioebat?  aut  de 
qualem  Crisma  accipiebat  ? Respondil:  Ab  Episcopo  Are- 
tino , unde  et  ego  post  ejus  decesso  per  annos  quioque, 
dum  ipsa  Ecclesia  tenui,  Crisma  excepi. 

(Il)  Iteh  secundus  Prcsbiter  introductus  est  Gonterah 
scnex,  de  Ecclesia  et  Baptistcrio  Sancti  Stephani  àcennano, 
qui  interrogaius  dixil  : Veritalem  dico, (et  non  mentior  per 
ista  Sanda  quatuor  Dei  Evangelia,  et  Crucem  Uomini  no- 
stri Isso  Cubisti,  quia  sacrationem  ab  Episcopo  Abetine 
Civitatis , nomine  Vit.vliano  accepi , et  manu  mea  in  San- 
CTo  Donato  scripsi,  et  sacrationem  prebui.  Et  ab  ullo  (tl/o) 
tempore  usque  modo  jam  quinto  Episcopo  Aretine  Ecclesie 
sempcr  inde  Chrisma  omnem  annum  accepi,  et  salutatio- 
nem  et  obedicntiam  ibidem  habui.  Et  quando  nobis  icia- 
lus  (2)  intra  Plebe  nostra  sacrari  fuit  opporlunum,  per  ma- 

(i)  Salutationes  Aretine  Ecclesie.  Celesta  parola  di  Ikduta- 
zioni  Muratori  la  .spiega  in  questo  luogo  con  l’altra  d' Offerte 
o di  piccoli  cloni.  Si  vegga  la  sua  Dissertazione  LXlll  sul- 
l’ Antichità  del  Medio- Evo. 

(a)  Tctalus.  E questa  di  Tctalus  non  vale,  nota  il  Mura- 
tori , se  non  Oraculunt  od  Oraculus. 
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BUS  PoDtifici  Arctinb  Ecclesie  factum  est.  Nam  anteces- 
sores  mei  similiter  exinde  sacrationem  habuerunt , nec 
umquam  ab  Episcopum  Sbnbnseu  condicioaem  babuimus , 
nisi  si  de  seculares  Causas  nobis  oppressio  fiebat , venìe- 
bamus  ad  judieem  Serensem  , eo  quod  in  ejus  territorio 
sedebanias  (1). 

(HI)  Tbrtius  Presbiter  Macrianus,  de  BasilicaSancti  Sw- 
PLicuNt  in  Sbxtano,  inlerrogalm  dixil:  Per  ista  Sancta  qua- 
tuor  Dei  Evangelia  , ■ et  istam  Crncem  Domini , quia  non 
mentior,  sed  vcritatem  dico:  quia  BaseUca  ista  dedicavi! 
ViTAUAsDs  Episcopus  de  Sena  , et  me  sacravi!  Albanos  (2) 
Episcopus  de  Aainu,  et  manu  roca  ibidem  feci  , et  sa- 
crationem prebui.  Electos  ambulavi  cum  Epistola  jttdici 
de  Sena  ; et  Baptisterìum  babeo  in  Paceìu.  Pro  ipso  Bapti- 
sterio,  Episcopo  Aretiko  obedientiam  et  Crisma  exinde  tuli. 

(IV)  Qoartus  Presbiter  Onnintjs,  de  Baplisterio  Sancii 
Ipouti  Rbssiano  , interrogalus  dixil  : Per  Deum  vivum  et 
veruin,et  ista  qualuor  lieiEvangeba,  et  Crucem  Domini,  quia 
sacrationem  de  Episcopo  Aretihb  Ecclesie,  nomine  Bondh- 
howne  suscepi,  et  antecessorcs  mei,  et  ego  semper  de  Epi- 
scopo Aretino  omnem  annum  Cbrisma  tuli,  et  obedientiam 
secundom  Canones  ibidem  babai  usque  modo  ; et  sacra- 
mentum  ad  Sanctum  Donato»  prebui,  et  manu  mea  scripsì. 
Et  quando  Oratorìus  opus  fuit  dedigare,  per  manus  Epi- 
scopi de  Aritio  facta  est. 


(i)  De  seculares  Causas ad  judieem  Senensem  venie- 

bamus.  Venivano,  cioè  , a litigar  dinanzi  ad  un  Regio  Castal- 
do , quali  furono  Godeberto  e Taiperto , nella  Corte  del  Re 
in  San  Martino  di  Siena.  Da  una  sì  candida  esposizione  del 
veccLio  Prete  Gunteram , il  quale  sembra  parimente  Longobar- 
do , si  scorge  il  buon  dritto  del  Vescovo  di  Siena,  scudo  che 
il  territorio  appartenea  civilmente  al  GasUddato  Sanese. 

(a)  Aìhanus.  Forse  l’Àlfazio  od  Alpario  dell’ Uglielli. 
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(V)  QcnmJsPresbiter  Decsdedit  senex,  de  Baptisterìo San- 
cii loANNis  in  Rancia  interrogatus  diadi:  Per  ista  quataor  Dei 
Evangelia,  quia  veritatem  dico,  et  non  mcntior:  quia  misit 
me  WiLLBBAT  a (stc)  Bondhhohinbh  Epiacopum  Arshne  Ec- 
clesie, ut  ipse  me  consecraret.  Ille  vero  erat  ad  Episcopo 
eleclus,  et  non  crai  adhuc  sacratus.  Fecit  me  jurare  secun- 
dum  antecessonim  meornm  ccmsuetudinem  : et  feci  manu 
niea  ad  Sanctom  Donatcm;  et  sic  cnm  Epistola  sua  misi! 
me  ad  Vitaliandm  Episcopum  de  Sena,  et  per  rogum  yus 
me  consecravit.  Nam  semper  obedientiam  ad  Episcopum 
Abetine  Ecclesie  habui,  et  hodie,  trìginta  et  seplem  anni 
sunt  (t),  quod  Presbiterato  accepi,  semper  Chrisma  de  Epi- 
scopo Aretine  Civitatis  tuli  ; et  filio  meo  in  Diaconato  et 
in  Presbiterato  Episcopus  Arbtinds  consegravit,  et  Oratio 
aut  Oblalio  in  Plebe  nostra  similiter. 

(VI)  Sextus  Presbiter  THEODBOS,de  Ecclesia  suprascripta 
Sancii  JoANNis,  tnlerrogaltu  dixil  ; Per  ista  Sancta  quatuor 
Dei  Evangelia^et  Crncem  Domini,  quia  cum  Epistola  War- 
NEFRiT  (2)  ambulavi  ad  Aritio,  et  me  consecravit  Luper- 
ciANUS  Episcopus  de  Aritio  : et  Chrisma  inde  tollemus,  et 
obedientiam  ibidem  faciemus  semper.  Et  manu  mea  scripsi, 
et  sacramentum  prebui  secundum  consuetudinem  anteces- 
sorum. 

(VII)  Septimos  Presbiter  Garibaltbs,  de  Monasterìo  Sancii 


(i)  Trigùita  et  septem  anni  tunt.  Era  l’anno  G78,  c "Wil- 
Icral  il  Castaido. 

(•j)  IVamefrit.  Chi  è costui , del  quale  ricorre  più  volte  il 
nome  in  questo  esame?  Era  slato  un  Regio  Castaldo  in  Siena, 
secondo  i Preti  Tanigi,  Fiorentino,  Germano,  Rodoaid  ed  Aufrii. 
Perciò,  Ile’ primi  anni  dell’ottavo  secolo  , in  nome  del  Re  si 
raccomandavano  i Preti  a’Vcscovi  ; ed  il  Principe  avea  sovente 
i Dritti  del  Padronato f là  dove  mancava  il  Vescovo,  e non 
trattavasi  di  nuove  fondazioni  Ecclesiasticbe. 
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AncHANGELi  in  Foirootoco interrogam  dixit  : Monasterio 
isto  fnndavit  Totto,  et  pecnnia  ibidem  dedì.  Et  per  ista 
Sancta  qnataor  Dei  Evangelia,  et  Cnicem  Domìni,  quia  me 
coDsecrabit  bone  memorie  Vitalumts  Episcopus  Aretine 
Ecclesie  per  rogo  quondam  Torrom  (1) , quia  cum  Epi- 
stola ejus  ad  eum  ambulavi. 

(Vili)  Itbm  inltrrrogam  est  Germanus  Diaconus  de  Ec- 
clesia et  Baptisterio  Sancti  Andree  in  Malcenis:  qui  tn- 
terrogatus  dixit  : Per  ista  Sancta  qualuor  Dei  Evangelia 
quia  veritatem  dico;  qnoniam  prelectus  a Plebe  cum  Epistola 
Wabnkfbit  rogaturus  ambulavi  ad  Lcpergianuh  Aretine 
Ecclesie  Episcopum;  et  per  eum  consegratus  sum,  et  sacra- 
tionem'  ad  Sanctcm  Donato»  prebui  et  obedientia,  sicut 
decet,  ad  Episcopum  suum  ibidem  habemus  et  nos  et  an- 
tecessores  nostri  usque  modo,  et  Chrisma  semper  exinde 
tulimus. 

(IX)  Ite»  introductus  est  Addo  Presbiter,  de  Baptisterio 
Sancti  Petri  in  Pava,  qui  interrogam  dixit:  Per  ista  Sancta 
quatuor  Dei  Evangelia  et  Crucem  Domini,  et  Sanctum  Ca- 
licem  ejus , quia  sacrationem  ab  Episcopo  Aretine  Ecclesie 
suscepi , Diacono  per  manus  Episcopo  nomine  Bondshomo, 
Presbiterato  per  manus  Episcopo  nomine  Vitaliano,  arabo 
Aretine  Civitatis  Episcopos;  et  Chrisma  semper  usque  mo- 


(i)  Tottoni.  Ecco  due  fondazioni  Longobarde  nel  Sancsc  ; 
l’una  di  Santa  Maria  in  Pacena  per  liberalità  di  'Willerat  e di 
RoU  verso  il  678  ( yedi  prcc.  pag.  186  );  l’altra  di  Santo  Ar- 
cangelo in  Fundoluco  , fatta  da  Tottone,  Laonde  i fondatori 
avevano  il  gius  di  presentar  con  loro  Lettere  il  Prete  al  Ve- 
scovo ; e cosi  facevano  , e si  propagava  da  per  ogni  dove  il 
Dritto  di  padronato  fra’ Longobardi , e nuovi  argomenti  a in- 
troducevano di  Romane  od  Ecclesiastiche  discipline,  ignote  ai 
tempi  di  RoUri;  ma  senza  che  giammai  scemassero  i pregj  del- 
l’ unica  cilladinansa  Longobarda  e del  suo  guidrigildo. 
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do  soscepemus  et  nos,  et  suo  tempore  antecessores  nostri, 
et  obedientiam  secundum  Canones  Episcopo  ARerriNO  fc- 
cimus  ; et  sacramentum  in  Sanct0ii  Donatoh  prebui,  et 
■nana  mea>  promissa  secundum  consuetudinem  ibidem  feci, 
quia  Diocea  (1)  Sakcti  Donati  fuit  et  est. 

(X)  Itbm  inlroductus  est  Unscs  Presbiter , de  Baptisterìo 
Sancte  Marie  Gosona  , qui  interrogala  dixil  : Per  ista  San- 
cta  quatuor  Dei  Evangelia,  et  Crucem  Domini , et  Sanctum 
Calicem  ejus,  quia  ego  sacrationem  ab  Episcopo  ìVretime 
Ecclesie,  nomine  Ldpercianum , accepì,  annus  est  tertius  , 
et  Cbrisma  sempcr  exinde  tuli , et  manu  mea  io  Sancto 
Donato  feci , et  sacramentum  juxta  antecessorum  consue- 
tudinem  ibidem  prebui,  et  quia  Dima  Sancti  Donati  fuit 
et  est. 

(Xi)  Iteh  introductus  est  Rodoald  Presbiter  senex  , de 
Baptisterìo  Sancti  Qcirici  et  Johannis  in  Vico  Palubcino. 
Qui  interrogalui  dixit  : Per  ista  Sancta  quatuor  Dei  Evan- 
-gelia  , et  islam  Crucem  Domini,  quia  cum  Epistola  War- 
NBFRiT  ambulavi  ad  Aritio  et  per  manus  Ldpbrciam  Epi- 
scopi sacrationem , odie  annus  est  tertius  (2),  eo  quod  Sena 
minime  Episcopum  habebat  ; nam  exinde  Crisma  numquam 
tuli , nec  obedientiam  ibidem  babui , nec  manu  mea  feci, 
nec  sacramentum  prebui , nisi  poslerìs  Episenpis  in  Sena 
est  ordinatus,  semper  et  obedivi  juxta  canouicam  institu- 
tiunem. 

(XII)  Itbm  inlroductus  est  Tamgis  Presbiter,  de  suprascripta 
Ecclesia  Sancti  àndreb  Malbcino  , interrogoUus  dixit  : Per 


(i)  Diocea,  Qui,  cd  in  altre  delle  seguenti  deposizioni, 
rimane  sovente  incerto  il  sapere  se  i testimoni  diccsscr  Dio- 
cia  per  Diocesi. 

(a)  Tf'arnefrìt annus  est  tertius.  Un  Warncfril  adunque 

tu  nel  713  Regio  Gatlaldo  in  Siena. 
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is(a  Sancla  quatuor  Dei  Evangelia , et  Crncem  Domini , quia 
in  Ecclesia  Serense  ad  Colica  militaci  (1),  et  per  manus  Epi- 
scopo Sbhersi  , nomine  Magno  , sacrationem  Presbiterati  su- 
sccpi , odic  sunt  anni  duodecìm  (2),  et  per  ipso  in  Ecclesia 
Sancti 'Andree  ordinatus  sum,  et  obedientiam  Episcopo 
Serersi  feci,  et  Crisma  exillde  suscepi.  Nam  Diacono  meo. 
Germano  nomine,  Ldpertiano^  Episcopus  Aretine  Ecclesie 
consecravit  per  rogo  Warnefrit  judici  meo  (3)',  prò  eo 
qnod  in  Sena  Episcopus  in  diebus  illis  non  esset:  simi- 
liter  et  uno  Aitano. 

(i)  u4d  Calicò  militavi.  Confesso  di  non  comprendere  queste 
parole , che  riferisconsi  ad  un  tempo  trascorso  da  dodici  anni, 
ovvero  al  7o3.  Non  sembra  , che  Tanigi  parlasse  d’  una  fazione 
armata  in  Calice  del  Pontremolese,  quantunque  vivesse  in  un’ctii, 
nella  quale  i Preti  andavano  alla  guerra.  Ben  presto  si  vedrà 
Valprando,  Vescovo  di  Lucca  , disporre  de’  suoi  averi  per  con- 
dursi all’esercito  del  Re  Astolfo.  Nel  presente  caso,  il  nostro  Prete 
Longobardo  racconta  d’  aver  militato , si,  ma  in  Ecclesia  , ad 
Colica.  Avrà  voluto  dire,  eh’  e’ militò  da  Sacerdote,  offerendo 
il  Calice. 

(3)  Suni  anni  dnodecim.  Tanigi  dunque  ordinossi , come  io 
testé  notava  , da  Magno-,  Vescovo  Sanese,  nel  703. 

(3)  Tf^arnefril  judici  meo.  Ecco  stabilita  la  qualità  di  Giu- 
dice o di  Regio  Ga^aldo  nella  persona  di  Warnefrit:  ed  era 
già  tale  costui  nel  7o3.  Vi  sarà  tornato  dopo  Taiperto , di  cui 
si  favellava  nel  mese  d’.Agosto  714  dal  Maggiordomo  Ambrosio; 
se  pur  non  furono  due  diversi  Gastaldi  con  lo  stesso  nome  di 
Warnefrit  in  Siena  , ma  in  tempi  diversi.  Veggasi  perciò  la  suc- 
cessione de'  Ga.italdi  Regj  di  questa  città  : 

w Anno  703.  Warnefrit,  secondo  il  testimone  Tanigi. 

Il  711.  Godeberto  , ucciso  ( Vedi  prec.  Num.  38g  ). 

I)  714.  Agosto.  Taipcrt  { Vedi  prec.  Num.  400  ). 

Il  715.  Giugno  30.  Warnefrit,  non  so  se  lo  stesso  del 
705,  rimesso  in  carica,  od  un  altro,  il  quale  voleva  ingiungere 
al  Clerico  Romano,  come  or  ora  si  leggerà , di  tacere  per  non 
nuocere  al  Vescovo  di  Siena  , ed  intimoriva  i testimoni. 

ni.  13 
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(Xm)  Itek  introductus  estMAtmiàNCsPresbiler,  de  Eccle- 
sia Saiu;te  Marie  ir  Pacira,  qui  itUerrogcUm  dixit  : Per  ista 
Sancta  qualuor  Dei  Evangelia,  et  ista  Crucem  Domini,  quia 
me  consecravit  Albancs  Episcopus  de  Aritio,  et  manu  roea 
feci,  et  sacramentum  prebui  et  G-isma  eiinde  tuli.  Nam 
et  quoties  de  Sena  tuli  Cbrisma;  nam  habeo  aliam  Basili- 
cam  Sancii  Siupliciani  , ubi  resedeo.  llla  Episcopus  Se- 
NERSis  sacravi!,  nomine  Yitalianus. 

(XIV)  Itéu  introduclus  est  Florentinos  Presbiter.de  Bapti- 
slerio  Sancte  Restitdtb  in  fundo  Resciano,  qui  inierrogatus 
dixit:  Ver  ista  Sancta  quatuor  Evangelia,  et  ista  Crucem 
Domini,  quia  cum  Epistola  rogatoria  Warnefrit  judici 
ambulavi  ab  Aritio,  et  sacrationem  ab  Episcopo  Ecclesie 
Aretine,  nomine  Luperciano  (1),  suscQpi,  et  manu  mea  et 
sacramentum  prebui  sccundum  consuetudinem.  Nam  ante- 
cessor  meus  nomine  Acnigis  in  peccatis  incriminatus  est; 
nam  et  ille  ibidem  habuit  sacrationem.  Et  Cbrisma,  quando 
erat  Episcopus  in  Aretio  , tollcbam  inde  : quando  non 
erat , suscipiebam  de  Sena  aliquoties  , et  de  Roscellas 
{RustUas)  accipiebam  Cbrisma. 

(XV)  Item  introduclus  est  Firmolus  Presbiter,  de  Baptiste- 
rio  Sancti  Felici  in  Avala  qui  interrogatus  dixit  : Per  ista 


(i)  Cum  epùtola  IVarntfrit Lupertiano.  Qual  "War- 

nefril , del  yoS  o del  716?  Fu  il  Warnefril  del  715,  essendo 
vera  l’opinione  dell’ Ugbelli  ' e del  Grandi  che  nel  71.^ 
Luperziauo  sedeva  in  Arezzo.  Anzi  Luperziano  gili  vi  sedea  nel 
711  ( /^edt  pree.  Nuni.  389  ).  Intanto  la  Serie  de’Vescovi  Aretini 
e dc’Sancsi  vuol  tenersi  per  troppo  turbdta  e difettosa  presso 
rUghelli;  e però  il  Muratori  * prese  a correggerla  coll’aiuto 
delle  presenti  deposizioni  de' testimoni , ascoltati  da  Gunteram. 

1 Ughelli,  ItaUa  Sacra,  l.  410.  Edit.  Coleti  (A.  17l8). 

2 Grandi , De  PandecUa  Pisanis , pag.  107. 

3 Muratori,  A.  Med.  VI.  380-382. 
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gancla  qnatoor  Dei  ETangelia,  et  Crucem  Domini,  quia  ele- 
clns  a Plebe  cum  Epistola  Wabnefrit  judiei  ambulavi  ad 
A.RITIO,  et  per  roanus  Lcpbrciaro  Episcopo  Aretine  Ec- 
clesie coDsecratus  suro , et  ibidem  manu  mea  feci,  et  sa- 
cramentum  prebui , sicut  et  antecessor  meus.  Sed  tunc 
Episcopus  in  Sena  non  erat  (1) , et  Chrisma  inde  tuli.  Nam 
post  ejus  Episcopus  in  Sena  factus  est,  semper  de  Sena 
suscepi  Chrisma. 

(XVi)  Iteii  introductus  est  Boncshoho  Prcsbiter,  de  Ba- 
ptisterìo  Sancti  Viti,  qui  inlerrogafus  dixit:  Per  isto  Palio 
Sancii  Qdirici  et  Evangelia,  que  hic  leda  snnt , quia  me 
coDsecravit  Presbiterum  Bondsoomo  Episcopus  de  Aretio. 
Et  Fontis,  et  Ecclesia  ipsa,  ubi  servio,  consecravit  Vitalia- 
NDS  Episcopus  Aretinus  ; et  inde  semper  Chrisma  tollemus  , 
quia  Diocea  Sancti  Donati  sumus. 

(XVU)  Iteh  introductus  est  Macricics  Clcricus  senex,  de 
suprascripto  Baptistcrio  qui  dixit  ut  supra:  quia  semper  Dio- 
eea  Sanch  Donati  fuemus,  et  inde  fuet  Sagralio,  et  Chrisma 
inde  accepemus. 

(XVUl)  Item  GoLDERicos,de  suprascripto  Baptisterio  San- 
cii Viti,  qui  dixit  : Habeo  annos  pene  cento.  Semper  Dio- 
das  istas  Sancti  Donati  : et  Chrisma  inde  tolemus.  Et  si 
coves  (et  àe  omnes)  infanles  interroga , ipsi  vobis  similiter 
veritatem  dicunt. 

(XIX)  Item  introductus  est  Leo  Presbiter,  de  Baptisterio 
IN  Messala  (in  Mesola)  Sancte  Matris  Ecclesie,  qui  inlerro- 
gatm  dixit:  Per  ista  Sancta  quatuor  Dei  Evangelia , quia  me 
consegravit  Presbiterum  Boncshomo  Episcopus  de  Aritio  , 


(i)  Tane  Bpiacoptts  in  Sena  non  erat.  Dunque  già  Luper- 
ziano  sedeva  in  Arezzo , allorché  mancava  il  Vescovo  di  Siena, 
e quando  non  ancora  Diodato,  nè  il  Predecessore  di  Diodato 
saliti  erano  su  quella  Cattedra. 

* 
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odie  sunt  anni  viginti  (1) , et  marni  mea  hi  Sancto  Dorato 
l'eci  et  sagrationem  prebai,  et  Chrisma  jaxta  antece^orum 
meorum  consaetudinem  semper  inde  accepi , et  obedien- 
tiam  ibidem  abnemus,  quia  Aretina  Dioda  sumus. 

(XX)  Iteh  inlrodactos  est  Bonifacids  Presbiter , de  Ec- 
clesia et  Baptislero  Sancti  VALBKnM  in  Casale  Morsiha 
(Orsina),  qui  interrogalm  dixit:  Per  ista  Sancta  qnatuor  Dei 
Evangelia , quia  ab  infanlia  in  isla  Ecclesia  Sancii  Valen- 
tia mililad,  et  semper  anlecessores  mei  in  Ecclesia  A- 
RETiNA , et  ab  cjus  Episcopo  sacrali  sunt , et  obedientia 
ibidem  fecerunl.  Nam  me , dum  Episcopus  in  Aamo  mi- 
nime esset  electus  a Plebe  (2)  , ambulavi  in  Aarno  ad 
JoRDANO  Picedomino  (3),  et  ipse  cum  Epistola  sua  et  Sa- 
cerdotum  et  Judici,  eo  quod  Episcopum  non  habebat,  misit 


(i)  Hodie  sunt  anni  viginti.  Goè,  nel  6g5  , regnando  Cu- 
niberto, e sedendo  Bonomo  Vescovo  in  Arezzo. 

(a)  Dum  Episcopus  nùnime  esset  electus  a plebe.  Questo 
Bonifacio  sembra  essere  un  Prete  di  sangue  Romano  , che  si 
rammenta  dell’antica  formula  di  Papa  Gelasio  : » Clero,  ORorirt 
n et  Plebi  » ; rinfrescata  nel  lÀbfo  Diurno.  Si  vegga  il  prec. 
IVum.  3o4. 

(5)  lordano  P'icedomino.  Quasi  e’  dicesse  Viceré , perchè 
Arezzo  era  del  Re  ? No , certo  : Giordano  era  ^icedomino  del 
Vescovato  vacante  d’ Arezzo.  Non  può  egli  confondersi  col  Giu- 
dice della  città  ; perchè  nel  700  il  Vicedomino  ed  il  Giudice 
scrissero  entrambi  la  Lettera  in  favore  di  Bonifacio  al  Vescovo 
Sanese,  oltre  una  simile  de’ Sacerdoti  Aretini. 

Quel  Giudice  , di  cui  qui  si  tace  il  nome  , non  era  se  non 
un  Regio  Gastaldo  ; dovendo  riputarsi  uguali  nel  700  le  con- 
dizioni di  Siena  e d’Arezzo  ; Città  pertinenti  al  Re , come  già 
dissi  ( Vedi  prec.  pag.  160  ).  Gò  apparisce  vie  meglio  dalla 
gita  di  Ambrosio,  Maggiordomo , cosi  nell’una  come  nell’ al- 
tra, ove  con  pari  ossequio  fu  questi  ricevuto  nel  714  da’  Vescovi 
Luperziano  c Diodato , che  si  presentarono  innanzi  a lui  per 
essere  giudicati. 


Dìgilized  by  Google 


t97 

me  ad  Episcopo  Sekense  , nomine  Mìgno  , rogandum , ut 
ipsc  me  consegrare  deverit:  quod  per  ipse  ejus  petitione 
factum  est.  Nam  post  sagrationem  meam,  odie  sunt  anni 
numero  quindecim  (1),  semper  obedientiam  ad  SAHCrnn  Do- 
HATDM  feci  et  Chrisma  omnem  annum  inde  suscepi , sicut 
et  antecessores  meì  numquam  (non)  fecerunt.  Habeo  annos 
pene  sexaginta , nec  vidi  nec  audivi  nec  a parte  Sbnensg 
usque  modo  molestatus  numquam  fui.  Sed,  ut  dixi,  volun- 
tatem  de  Episcopo  Sancii  Donati  semper  obtemperavimus 
et  fecimus. 

(XXI)  Ite»  introductus  est  Aofrit  Presbiter,  de  Monasterio 
SANCn  Donati  ab  Asso  (2),  qui  interrogaius  dixil:  Quia  Ora- 
culus  iste  fuit  antiquus  de  sub  Ecclesia  Sancte  Marie  Co- 
SONA.  Et  quando  veniebat  Angelo  de  Sancto  Vito,  Acffri- 
DO  Domnus  Presbiter  de  Cosona  et  faciebat  ibidem  Officio, 
et  quod  inveniebat  a Christianis , totum  sibi  tollcbat.  Et 
interrogavimus  eum  : Presbìteros  de  Ecclesia  Sancte  Ma- 
rie Cosona  , aut  Sancti  Qdirici,  cujus  erant  ? Respondit  : 
Abbtio  Episcopo.  Et  inlerrogaoimus  eum  : Tu  ubi  tonsus  ? 
Rie  retpondit  : In  Roma  (3).  Et  ab  infantia  mea  postea  fui  in 

(1)  yiruii  numero  quindecim.  Cioè,  nel  700}  dopo  la  morte 
di  Bonomo,  di  Vitaliano  c d’altri  Vescovi  Aretini , che  sedettero 
per  breve  tempo  in  numero  di  cinque,  secondo  i delti  del  Prete 
Gunteram  ( Vedi  prec.  pag.  188.  ) 

(2)  De  Monasterio  Sancii  Donati  ab  Abso.Ohsio  San  Donato 
sul  fiume  Asso  : Monastero  fondato  dal  Re  Ariberto  , forse  il 
Secondo  ; e beneficato  da  Wamefrit , Castaido  Sanese.  Questo 
Prete  Aufrit  sarà  stato  per  avventura  di  sangue  Dongobardo. 

(3)  In  Roma.  Ecco  un  fallo  importante  d’  un  Prete  , fosse 
o no  di  stirpe  Longobarda  , il  quale  veniva  in  Roma  dal  Regno 
Longobardo  a farsi  cousacrai'e.  Già  frequentissimi  erano  dive- 
nul'  i viaggi  de’ Longobardi  a Roma,  per  divozione;  del  che 
toccai  nel  Discorso  Questi  pellegrini  erano  stranieri  ; o , co- 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , S-  CX. 
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CosoNA.  Militavi  in  Diocta  Samcti  Donati.  EI  hic  venie- 
barn  cotidie,  faciebam  Officio.  Et  interrogavimis  eum.  Te 
quis  sacravit  Presbiteram  ? Ratpondit  : Lupercianus  Epi- 
scopus  Aretinb  Ecclesie  adfauc  per  rogo  de  Presbiteros 
suos  de  Ecclesia  Sancii  Qdirici  de  Palbciko,  et  de  Ecclesia 
Sanclo  Marie  de  Gosona.  Et  ambo  Presbiteri  mecum 
fuerunt , quando  sagratus  sum , idest  Ursds  Presbiter  de 
Gosona  , et  Rodoald  Presbiter  de  Sancto  Qoirico,  prò  eo 
quod  ipse  Oraculus  Sancii  Petri  antecessores  eorum  ab 
antiquo  tempore.  Et  Doncncos  Presbiter  scnex , qui  lune 
supererai  in  ipsa  Ecclesia  Gostos.  Et  pustea  ipsi  occurre- 
bant , et  officio  faciebant.  Nam  isto  Monaslerio  Dumnus 
Aripertcs  Rcx  instituit , atque  donavit  propler  sumn  mer- 
cedem:  sed  Warnefrit  Gastaldus  (1)  de  sua  substantia  bic 
beneGcio  fecit.  Nam  cum  Epistola  Warnefrit  fuemus  (2) , 


m’essi  favellavano  , Guargangi  nella  Città  ; ma  Roma  era  la 
patria  comune  delle  genti.  Da’ giornalieri  couimercj  di  costoro, 
i quali  di  poi  chiaraaronsi  Romei , si  comprende  agevolmente 
quanta  parte  di  vita  Cattolica,  e però  di  Dritto  Romano  ed  £k:> 
clesiastico,  si  venisse  tutto  di  trasfondendo  presso  i Longobardi , 
senza  che  V unica  cittadinanza  Longoòarda  si  menomasse,  o si 
travolgesse  l’ onore  del  guidrigildo  : il  che  non  mi  stancherò 
mai  di  ripetere.  Per  propagare  nel  Regno  Longobardo  gli  usi  ed 
i costumi  di  Roma , non  v’era  bisogno  di  Cattedre  aperte  del 
Dritto  Giustinianeo  in  Milano  ed  io  Pavia  nel  ytS;  nè  d’ Or- 
dini  o di  Curie  alla  Romana;  e molto  meno  &cea  mestieri  d’aver 
Tribunali  pronti  a giudicare  non  altro  popolo  se  non  il  discen- 
dente da’  vinti  Romani. 

(i)  ìVamefrit  Gastaldus.  Questi  fu  il  benefattore  del  Mo- 
nastero , dianzi  fondato  dal  Re  Àriberto  col  nome  di  S.  Donato 
sull’Asso:  il  Warnefrit,  cioè,  del  716,  quando  già  Diodato  era 
Vescovo  di  Siena. 

(a)  Nam  cum  Epistola  TVamefrit  fuemus.  Qui  Warnefrit, 
del  715 , non  presentava  con  la  sua  Epistola  i Preti  del  Mo- 
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et  toU  tres  Ursos  , RodoAld  , et  ego  per  manus  Lcpebcuro 
Episcopo  Abbtb(e  Ecclesiae  msimnl  sagrati  sumus.  Et  lune 
Sbna  £{HScopum  habebat  nomine  Adeodatits  qui  nunc  est. 
Et  hec  omnia  per  Evangelia , quia  omnia  veritatem  locutus 
sum.  Nam  et  iste  Ursos  sagratus  fuit , ut  esset  in  Oraculo 
Sancii  Donati  in  Cintiliano  , qnia  tunc  Barbas  {zio)  ipsius 
Doumiccs  Presbilcr  erat  in  Qcosona.  Et  tam  ipsa  Ecclesia 
in  Qoosona  , quamque  ipsa  Ecclesia  Sancii  Qoirici  io  Pa- 
leceno  , et  isto  Sancto  Petro  ad  Apsobiano  DoÈGostnw 
Presbiter , ipse  Dominicos  Presbiler  de  sua  mann  habebat. 
Sed  post  cas  mortuns  est  Dominicos  ; sic  ibidem  ordinatus 
est  snprascriptus  Ursos  Presbiter.  Nam  et  Sancto  Donato  in 
Cantiliano  {Ciniiliano)  ViTAUANOsEpiscopus  de  Sena  sagra- 
vit  per  rogo  Sacerdotum  Aretine  Ecclesie.”  Et  mihi  bene 
constai  eo  quod  tunc  Episcopum  non  habebant.  Et  post  eas 
super  ipsa  ordinatus  de  sub  Presbitero  Ecclesie  Sancte  Marie 
Qoosona  fui!  , qui  est  , ut  dixi  , Diocea  Sancti  Donati. 
Itera  dixil  nóbis  suprascriplus  Acfrit  Presbiter  : Horoines 
fuerunt  Senensis  ; ambulabant  ad  Sancto  Felice  Diocea 
Closina.  Postea  quod  viderat,  subtraxit  eos  de  Plebe  Clo- 
siNA.  UH  vero  feccrunt  sibi  Baselica  in  onore  Sancti  Am- 
psant.  Dedicavi!  ea  Episcopus  de  Sena  per  rogo  Sacerdo- 
tum Abetine  Ecclesie,  co  quod  in  corum  Diocea  erat  (1). 
Nam  ipsa  Baselica  usque  in  anno  isto  semper  sub  Presbiteros 
de  Sancto  Vito  fuit,  qui  est  Diocia  Sancti  Donati.  Et  i[»e 
ibit  {ibat)  et  missa  et  omnem  ufficio  fieri  faciebat.  Et  ipsi 
homines  ibidem  a Sancto  Vito,  et  ad  Sancto  Qdirico  et  alii  in 
Qoosona  baptizabamur.  Sed  postea  ego  Presbiter  factus  som. 


nastcro  di  San  Donalo  sull’.Asso  in  qualità  di  GaStóldo, 

ma  nella  sua  propria  di  Patrono  e di  Beacfatlorc. 

(i)  /n  eorum  Diodea  erat.  Qui  JDiacca  vuol  dire  chiarap- 
mcntc  Diocesi. 
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semper  ego  ibidem  Missa  faciebam.  Nam  in  isto  anno  in^ 
fra  Quadragesima  fecit  ibi  Dbodatcs  Episcopus  de  Stuk 
Fooles,  et  per  nocte  eas  sagravi! , et  Presbiterum  suum  (1) 
posui^  uno  iofantulo  de  annos  duodecim.  Antea,  ut  dixi, 
semper  ipse  Tedolus  de  sub  Ecclesia  Saucti fuit. 

(XXII)  Itbh  inlroductus  est  io  presentia  nostra  Matuchis 
Presbiter,  de  Monasterio  Sancti  Peregrini  in  loco  Passero 
propc  Baplislcrio  Sancti  Stbpbani-  Qui  inlerrogalus  dixit: 
Monasterio  isto  Ursds  Anmamius  {fundwàl)  (2)  et  eum  de- 
dicavi! BoNGsnouo  Episcopus  Aretine  Ecclesie.  Semper  Te- 
DOL0S  (3)  iste  fuit  sub  Presbitero  Sancti  Stepham,  qui  est  Dio» 
eia  Sancti  Donati.  Ego  vero  fui  lonsus  in  Roma.  Monaste- 
rium  babui  Presso  in  fines  Gldsinos.  Inde  me  tollerunt.  Et 
sacravi!  me  Magncs  Episcopus  de  Sena.  Nam  in  ista  Base- 
leca  ordinavi!  me  Ursds  fundator.  Nam  certissime,  ut  dixi, 
Diocia  Sancti  Donati  fuit,  et  est. 

(XXUI)  Item  Addechis  Clericus  Custos  de  ipsa  Baselica 
Sancti  Ahpsani,  jam  senex , dixit  : semper  ab  infantia  mea 
scio  Basebi^  ista  Sancti  Ahpsani  esse  de  sub  Ecclesia  et 
Baptisterio  Sancti  Viti,  ubi  est  Bondshomo  Presbiter,  qui 

(i)  Preabyteram  suum.  Qui  o nel  Muratori  o nel  Manoscritto 
de’  Canonici  Aretini  è sommerso  il  nome  del  Prete.  Chiamavasi 
Tcdolo,  ed  Àufrit  afferma  poco  appresso  d’aveme  già  favellato; 
ciò  che  non  è vero  nella  Copia  Muratoriana.  11  Brunetti  non  fece 
alcun’avvertenza  in  questo  luogo  , nè  additò  la  lacuna , che  si 
vede  segnata  presso  Muratori  dopo  la  parola  Sancti  ; anzi  lo 
stesso  Brunetti , di  suo , vi  pose  Donati. 

(3)  Vrsut  jirimannus  fundaoit.  Ecco  un  Arimanno  assai 
diverso  dagli  ..rfrwwa/MiJ  di  Vercelli  e del  706  ( f'ed/'prec.Num. 
377  ) ; un  Orso  , Arintanno  , che  non  serve  ad  una  Chiesa  , 
ma  la  fonda. 

(3)  Tedolus  iste.  Ritorna  Tedolo,  di  cui  s’ era  dovuto  par- 
lar dianzi  negli  atti  Originali.  Ma  era  costui  lo  stesso  Tedulo , 
del  quale  avea  toccalo  il  Prete  Aufrit,  od  un’ altro? 
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est  Diocias  Sancti  Donati.  Et  isti  homines  ibidem  osque  in 
anno  isto  presente^  Indictione  tertiadecima , semper  a Ba- 
tismum  ibidem  ambulavemns,  quia  Diocea  Sanch  Donati 
fuemus  et  sumus.  Nam  modo  Pasca  ista  venit  Episcopus 
de  Sena.  Sic  fecit  bic  Fontis  ; et  posuit  Presbiterum  suum. 
Nam  et  in  Ecclesia  Sancti  Qoirici  in  Diocea  Sancti  Do- 
nati ambulabamns  : sed  quia  fuemus  homines  Senensbs  , 
sublraxit,  nos  exinde  Wilerat  Gastaldus  (i)  et  fecit  nos 
Plebe  Sancti  Donati,  ut  diximus,  quando  ad  Sancto  Qni- 
Rico , quando  ad  Sancto  Vito  intra  fines  de  Dioceas  San- 
cn  Donati  abitabamus. 

(XXIV)  Iteh  MANBcms  Exercìlalis  de  eodem  loco  simi- 
liter  dixit. 

(XXV)  Item  Teodo  Exercilali»  similiter  dixit. 

(XXVI)  Itbu  Audoin  Exercitdis  germano  ipsius  simi- 
liter dixit, 

(XXVII)  Item  Candidcs  ExercitcdU  palrinus  eorum  simi- 
liter dixit  : Quia  ex  quo  natus  sum , semper  ad  Episcu- 
pum  Sancti  Donah  abuemus  congregationem,  et  ipsius  Dio- 
cia  sumus.  Simili  modo  fortia  patemus,  et  non  presumemus 
favellare  (2). 

(XXVIII)  Item  introductus  Episcopus  de  Fesola  dixit: 
Per  plurcs  annos  in  Ecclesia  Sancti  Donati  notrilus  et  lit- 


(i)  TViUerat  Gastaldus.  È Willerat  il  Regio  Gastaldo  del 
678  o piuttosto  del  679  in  Siena  , del  quale  »’  è fin  qui  favel- 
lato da’testimoni  , e soprattutto  dal  quinto  ; cioè  , dal  vcccliio 
Prete  Deusdedit. 

(2}  Fortia  patemus  et  non  presumemus  favellare.  Qui  si  rav- 
visano i lineamenti  del  nostro  felice  volgare.  Ancora  questi  quat- 
tro Esercitali  ( Candido  è il  solo  tra  loro,  che  sembri  di  san- 
gue Romano  ) alzano  la  voce  , quasi  accennando  al  Pali  fortia 
Romanum  est.  Si  noti  quel  favellare  nel  7i5. 
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teras  edoeltu  sum  (1).  Gum  Epistola  Willkrat  multoties 
cleclus  Clcricus  venire  ad  Ecclesiam  Sancti  Donati  , et  sa- 
gralionem  ab  Episcopo  Aretino  suscipere,  et  manus  suas 
Tacere  et  sagraraenta  prebere,  idest  Presbitero  Dohinicds 
DB  Pacbna,  et  CoNSTANTio  de  Ecclesia  Sancii  Idliani  , et 
CoNSTANTiNo  et  reliquos  .*  nam  et  Episcopo  de  Aritio 
quoticns  per  ipsas  Diocias  fui.  Itera  Damiands  Presbiter 
de  Ecclesia  Sancii  Antoni!  db  Castello  edifìcavit  Eccle- 
siam in  Pladsena.  Propler  sanctnaria  ad  ipsa  Ecclesia 
sanlificandam  misit  me,  ut  pergere  et  adducere  Reliquias 
Sancti  Ahpsani.  Veritatem  dico  coram  Domino  , quia  Iribui 
munera  Episcopo  Abetine  Ecclesie , et  ipse  misit  Missus 
{Missos)  suos  qui  mihi  de  'Sancto  Corpus  panocias  dederunt. 

(XXiX)  Iteh  Gaudiosds  Episcopus  de  Rosellas  testi/i- 
calm  est  per  Muso  : Quia  Diocias  istas  Sancti  Donati  ^set 
scio , et  multoties  per  rogo  de  Episcopos  Aretinos  ibidem 
Altana  et  Fonles  sagravi , et  Presbiteros,  et  Diaconos  mul- 


ti) £i  lilteras  ecloctus  sum.  In  Arcuo  dunque  t’ era  nel 
(>78  e 879  , al  tero[io  del  GasialJato  di  Willeral  in  Siena  , una 
Scuola  di  lettere  , almeno  Ecclciiasliclic  , ossia  Romane.  Lo 
stesso  avveniva  in  alcune  altre  Città  del  Regno  , se  non  in 
tulle;  Scuole,  che  tcncansi  nelle  Cattedrali,  ove  concorrevano 
massitnamenic  i Clerici  di  stirpe  si  Longobarda  c si  Romana. 

K cosi  gli  uni  che  gli  altri  Clerici  studiavano  la  Lingua  Lati- 
na , per  quanto  consentivano  l’ infelici  condizioni  dell’  insegna- 
mento in  qnc’  giorni  ; ed  apprendevano  a celebrar  il  rito  Cat- 
tolico d’  ogni  sorta  , c qualunque  disciplina  vi  s’appartenesse. 

In  mezzo  a si  falli  esercizj,  non  di  rado  i nomi  di  Livio  c di 
Virgilio  pervenivano  ali’ agresti  orecchie  di  qne’ discepoli  , e 
più  .sovente  il  nome  di  Giustiniano  Imperatore.  Le  Leggi  del 
quale  , abolite  da  Rolari  col  suo  Editto  terrilariaU  , regnavano  ' 
in  Roma,  ove  i Romei  di  sangue  Longobardo  ( se  ne  vedranno 
ben  presto  gli  eseinpj)  si  coiiducevano  in  gran  numero  , tor- 
nandone più  civili  ed  umani. 
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toties  feci  per  rogo  de  Saco-dotes  Arbtinb  £cclesie , quando 
fortassis  non  habebant.  Sed  et  Gbrìsma  per  rogo  eorumdeni 
dedi.  Nam  per  impositione  Episcop  Senersi  , aut  Sacerdo- 
tum  ejus  ibidem  numqoam  nulla  feci , nec  me  numquam 
Tacere  imperarunt , quia  eorum  Dioàa  numquam  fui. 

(XXX)  Iteh  Tiubohds  Qericus  de  fines  Ro6Eixands  di- 
xit  : Quia  semper  Diocias  istas  scio  esse  ÀRBriNAs,  et  pa- 
rentes  per  ipsas  ecce  babeo  multos:  cum  eos  ad  Aritio 
ambulavi  et  Cbrisma  exinde  tollebamus , et  Altaria  multas 
vices  Episcopos  Arbtikos  bic  sacrare  per  istas  Diocicu  vidi, 
et  coDsignationem  in  Popolo  facere',  quia  pecunia  bic  ha- 
beo.  Nam  Episcopo  de  Sena  nec  vidi , nec  audivi , quod 
aliquando  ejus  fuisset  nisi  anno  isto  exorta  aodivi  inten- 
tione. 

(XXXI)  Itesi  Caupaniands  Gcricus  skniliter  dixU. 

(XXXll)  Itesi  Gdndoald  Exertitcdis  de  Vico  Rbuninadb 
prope  Sancta  Restitcta  ; Scio  ab  infantia  mea  et  parentes 
meos  dicentes  audivi , et  per  me  post  eis  natus  sum  : scio 
istas  Diocicu  , sed  et  ipso  Baptisterio  Sanctae  Restitdtab 
semper  sngrationem  apud  Episcopo  Aretino  babero  et 
coDsegratiooem  in  Popuio  facere , et  Presbileros  sagrare  et 
Altaria. 

(XXXIII)  Itesi  Tiso  Exeràteiis  de  eodem  Vico  simiUter 
dixit. 

(XXXIV)  hEM  Ellerad  Centenario  (1)  de  Vico  Pantano 
dixit:  Avos,  et  Besavus  meus  tenuerunt  Ecclesia  Sancte  Re- 
STiTon.  Semper  sagrationem  a Sancto  Donato  abuerunt  ; et 
semper  usque  modo  ejus  Diocea  fuit. 

(XXXV)  Iteu  Sindari  Centenario  similiter  dixit. 


(t)  Centenario.  Bruneiii  * li  crede  Presideati  o Giusdicenti 
di  cento  famiglie  nel  Contado,  lo  ne  parlerò  altrove. 


1 Brunetti , Cod.  Dipi.  Tote.  1. 318. 
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(XXXVi)  GiSOLFi  Centtnario  simili  ter  dixit. 

(XXXVII)  Item  Alechis  similiter  dixit. 

(XXXVIIl)  Gunfrit  similiter  dixit  : Diocia  Sancti  Donati 
fuit,  et  infante^  nostri  consignationem  ad  Episcopum  Are- 
TiNUH  habueront 

(XXXIX)  Iteh  Decoratus  Extrciudis  similiter  dixit  : 
Quia  ex  ipsa  Plebe  sumus. 

(XL)  Item  Troctoald  Exercitcdis  similiter  dixit. 

(XLI)  Item  Landoari  Exercitalis  de  Cosona  dixit:  quia 
sempcr  Diocia  Sancii  Donati  fuemus,  et  consignationem  in 
Plebe  nostra  inde  habuemus  et  nos,  et  nostri  habuerunt  pa- 
rentes. 

(XLII)  Item  Allbrat  Clerecus  dixit  ; Quia  o6  infantia 
mea  usque  modo  abeo  pene  annos  quinquaginta,  semper 
Diocias  istas,  unde  mihi  breve  oslendis,  a Sancta  Matre 
Ecclesia  in  Mescla  usque  in  Sancto  Angelo  Abollenis  fines 
PiSANAs , et  usque  in  Sancta  Maria  fines  Closinas  in  fundo 
SsxTA  semper  SanCti  Dimati  esse  scio,  et  sagrationem  et 
Pontificem  Aretine  Civitalis  habere. 

(XLIII)  Item  Ursos  Presbiter  senex  de  Sancto  Felice  fines 
Closinas  dixit,  Vecinus  sum  cum  istas  Diocias , de  quibus 
mihi  breve  ostcnditis,  semper  Sancii  Donati  esse  scio,  et 
sagrationem  a Ponlifice  Aretine  Ecclesie  habere.  Nam 
Episcopus  Senense  numquam  ibidem  babuìt  nulla  domina- 
tionem  nec  umquam  vidi , quod  ad  Senense  Episcopo  per- 
tinuìssent,  nisi  semper  ab  Aretino  Episcopo  sagrationem 
et  obedientia  habuerunt,  nisi  anno  isto  in  Vico  nomine 
Oracolo  Sancii  Ahpsani  , que  intra  sua  Diocea  Episcopus 
Aretinus  sagravit  nomine  Bonoshomo.  Iste  Adeodatcs  Epi- 
scopus isto  anno  fecit  ibi  Fontis  et  sagravit  eas  a lumen 
per  nocte.  Et  fecit  ibi  Presbitero  uno  infantulo  habente 
annos  non  plus  duodedm , qui  nec  Vespro  sapit  nec  Ma- 
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■dontnos  facete,  nec  Missa  cantare (l}.Nam  Consubrino  ejus 
coetaneo  ecce  mecam  babeo.  Videte  si  pc^it  cognoscere 
Presbitemm  esse. 

(XLIV)Iteh  Rohands  Clericus  de  Castro  Policuno  dixit: 
Warnefbit  Gastaldus  mihi  dicebat  : Ecce  Missus  venit 
ioquirere  causa  ista.  Et  tu , si  inteirc^atus  fueris , quomodo 
dicere  habes?  Ego  respondù  Cave,  ut  non  interroget;  nana 
si  interrogatus  fuero , veritatem  ^cere  babeo.  Sic  respondit 
mihi.  Ergo  tace  tu  viro , qui  est  MUsus  Domni  Regis  (2). 
Modum  iovenisti  et  non  te  potest  concedere.  Deo  teste  , 
quod  veritatem  scio.  Tibi  dico  quia  Diocias  istas  Messo- 
LAS  et  Castello  Pclucianas  que  in  Sancto  Angelo  fine 
Pisana  cum  Oraculb  suis,  unde  modo  mihi  breve  legis, 
semper  Sancii  Donati  Diocias  esse  scio  usque  in  die  isto 
ab  infamia. 

(XLV)  Itbm  Tbodal  filius  quondam  àdsioni  Exereilalit 
de  Vico,  qui  dicitur  ahonte,  simililer  dixit. 

(XLVI)  Iteh  Poto  libtr  homo  (3)  senex  dixit  : Ecce  sunt 


(i)  Acc  t'espro  aapil  nec  Madoninos  facere  nec  Missa  can- 
tare. Ve’  doloroso  ragazzo  , al  quale  si  diè  il  Sacerdozio  dal 
Vescovo  Diodalo  ! La  rilascialezza  della  sua  disciplina  Eccle- 
siastica nocque  forse  al  Prelato , e contribuì  a fargli  perder  la 
lite.  Agli  Scrittori  Liturgici  gioverà  senza  dubbio  tener  presenti 
queste  parole  del  Prete  Orso  intorno  a’ riti  dell’Officio  Divino, 
e delle  Messe  cantate  ne’cominciamenti  dell’ ottavo  secolo. 

(a)  Missus  Domni  Regis.  Cioè  , il  Notaro  Gunteram.  Non 
sono  dubbiose  le  pratiche  del  Sanese  Gastaldo  Varnefrit  in 
favor  del  Vescovo  Adeodato  ; e le  speranze  , che  il  Prete  Orso 
tacesse  i fatti  sulla  possessione  Aretina. 

(3)  LÀber  homo.  Ho  detto  nel  Discorso  * quale  avesse  dovuto 
essere  la  difièrenza  tra  liber  homo  ed  Exercitalis , ed  in  qual 
modo  non  tutti  gli  uomini  liberi  fossero  Esercitali , come  non 
erano  i Sacerdoti  j nell’  alto  che  gli  Esercitali  apparteneano 
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anni  quinqnaginta  et  supra  (1),  que  De  nANS  Pado  hic  me 
collocavi.  Sem  per , semper  istas  Diociai  SanCh  Donati  esse 
cognovi , et  omnem  sagrationem  et  obedientiam  ab  Anmo 
almerunt. 

(XLVII)  Item  Dostfflicos  liher  simìliter  dixit. 

(XLVill)  Iteu  Castobius  Extràlalis  jam  senex  de  Vico 
Cbmonia  dixit , at  supra  : Et  meo  tempore  Episcopus  àrb- 
TtNB  Ecclesie  hic  in  Plebè  Sancti  Pbtri  in  Para  tres  Alta- 
res  consegravit , et  Diaconos  et  Presbiteros  similiter. 

(XLIX)  Iteh  Godegis  Clericns,  Custos  Sancti  Marcellini 
probe  Sancto  Petro  in  Paba  dixit  : Odie  sant  anni  scxa- 
ginta  (2),  quos. . . .semper  Diodo»  istas  Sancti  Donah  scio. 

(L)  ìtbh  Mario  de  Vico  Cecnbsah,  senex  de  Plebe  Sancti 
Angeli  in  fundo  Lucri  dixit  : Scio  semper  ex  qao  Eccle- 
sia ista  facta  est,  semper  ad  Sancto  Donato  sagrationem 
in  Presbiteros'  et  Diaconos  haberc  , et  ibidem  obedire  et 
D iacea»  ejus  esse. 

(LI)  Item  Marcus  senex  liber  homo  similiter  dixit. 


sempre  t!  liberi  uomini  od  a’cittaditii,  ù Longobardi  c sì  I.on- 
gobardÌKKati  ; soprattutto  a’discendenti  da’  vinti  Romani. 

(i)  Quinquaginta  anni  et  supra,  etc.  Questi  è il  Fotone, 
Traspadano  e libero  Uvellario , che  narrai  * esser  venuto  dal- 
l’Oltrepò nel  665  , come  anche  Gaudioso  da  Lucca  , in  su’con- 
fini  di  Siena  e d'  Arezzo. 

(a)  SurU  anni  sexaginta.  Godegis , semplice  Qerico  . ci  fa 
indietreggiare  a’  tempi  di  Rotari  e d’Axìberto  l.°  nel  655.  Non 
era  egli  di  sangue  Longobardo  questo  Godegis?  Nulla  ci  vie- 
ta di  credere  , che  fosse  Mato  un  servo  manomesso , come  il 
Prete  Semerb,  e preposto  indi  alla  custodia  di  San  Marcellino 
presso  a San  Piero  in  Pava. 
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(LII)  Item  Johannes  Itber  homo  ExercitaUs  (1)  de  Vico 
Grecena  similìler  dixit. 

(LIO)  Item  Radulfos  senex  similiter  dixii  : Quia  Dioàax 
istas  semper  Sancti  Donah  fueront , sed  et  pareutes  meos 
sic  diceutes  audivi. 

(LIV)  Item  Prbto  senex,  Scahion  Egis  (Scarion  Regis)  (2) 
de  Curie  que  dicitur  Sexiano  , dixit  : Scio  semper  Dioàas 
istas  Baptisterio  Sancti  Andree  in  Malcbno  , et  Baptisterio 
Sancti  E PO  un  , Dioeta  Sancti  Donati  esse. 

(LV)  Item  Conoald  liber  homo  similiter  dixit  : Omnes 
istas  Dioeias  semper  Sancti  Donati  esse  scio. 

(LVl)  Item  Amari  homo  senex  dixit  : Scio,  semper  San- 
cto  Pbtbo  in  fondo  Gbllino  , et  Baselica  Sancti  Vincbntiì 
in  Fondo  Bonuspagi  , de  sub  Ecclesia  Sancte  Marie  in  Al- 
TBSERBA,  et  ipsa  Ecclesia  Sancte  Marie  cum  suis  Oradoriis, 
Diocia  esse  Sanch  Donati  et  sagrationem  exinde  procedere. 
Ex  eo  (quo)  natus  som , abeo  annos  Sepluagìnta.  Nisi  armo 
isto  (3)  venit  deodatds  de  Sena  Episcopus  • et  fecit  in 
Oradorio  isto  Sancii  Petri  Fontes.  Nam  et  nos  et  iste 
Oradorius  de  Ecclesia  Sancte  Marie  fuemus  : de  Diocea 
SANCn  Donati  esse  volumus , si  nos  propler  judicem  aut 
Episcopum  de  Sena  liceat  (4). 

(i)  loannes  li6er  /tomo  ExercitaUs.  È questo  un  pleonas- 
mo , il  quale  nulla  detrae  alle  dilTercuzc  , che  passavano  frai 
liberi  uomini  e gli  Esercitali. 

(3)  Scarion  Regis.  Di  tale  Officio  toccai  nella  prcc.  pag.  lyS: 
c ne  riparlerò  più  distesamente  in  altre  occorrenze. 

(5)  ./inno  isto.  Goè  nel  ji5. 

(4)  Si  nos  propter  judicem  aut  Episcopum  de  Sena  Uceat. 
Or  s’ode  un  salmeggio  contro  Wamefrit  Giudice  , ovvero  Ca- 
staido Regio,  e contro  il  Vescovo  di  Siena,  i quali  cercavano  di 
sedurre  ciascuno  de’  testimoni.  Le  querele  del  vecchio  Amari 
contro  il  Castaido  ed  il  Prelato  ascoltansi  ripetute  da  Bonifazio  e 
Giovenale;  poi  da  Fiso,  Princulo,  Deusdedit,  Rodoald  e Mainald. 
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(LVII)  Item  Bonbfazics  senex  liber  homo  de  Altisbrra 
similiter  dixit. 

(LVIIl)  Ite»  Jdvenalis  liber  homo  similiter  dixìl. 

(LIX)  Itesi  Gacdiosos  liber  homo  similiter  dixil  : Quin- 
quaginta  anni  sunt  (1),  quod  de  Lucana  Givitate  hic  me  col- 
locavi. Et  sedeo  io  terra  quondam  Zottani.  Semper  islas 
Basilicas  Sancii  Pbtri  et  Sancti  Viscbntii  , ubi  modo  Deo- 
DATUS  Episcopus  Fontes  fecit,  scio  esse  de  sub  Ecclesia 
Sancte  Marie  Alteserra.  Et  ipsa  Ecclesia  fiiit  a die  fun- 
dationis  sue  Diocta,  Sancti  Donati  et  modo  est. 

(LX)  Item  Gaosoald  liber  homo  similiter  dixil. 

(LXI)  Item  Venbrioso  senex  dixit  : habeo  annos  plus 
cento  (2).  Semper  Ecclesia  Sancte  Marie  Alteserra  Diodo 
fuit  SANCn  Donati  et  Gracula  ista  Sancti  Pbtri  , et  Sancii 
ViNCENTii  de  sub  ipsa  fuerunt.  Nam  quando  Sancti  Vin- 
centi! Oradorius  sagratus  est  per  manus  bone  memorie 
Servando  Episcopo  Aretine  Ecclesie,  interfiii.  Et  posteas 
tempore  novo  renovabemus  et  ampliare  fecimus  ipsum 
Sanctum  Vincentich,  sic  nobis  ibidem  Ldbbrcianus  Epi- 
scopus Aretine  Ecclesie  nunc  superest , et  duo  Altana  (3) 
consagravit  in  onore  Sancii  QuiRici  et  Sancti  Laurentini 
(Ltturentii'). 

(LXII)  Item  Tanoald  liber  homo  dixit  : Oradorio  isto 
Sancti  Viti  semper  esse  scio  de  sub  Ecclesia  Sancte  Ma- 
rie in  Pacbna  qui  est  Diodo  Sancti  Donati.  Nisi  duo 
anno  sunt  quod  Episcopus  de  Sena  presnmptivo  more  fecit 
hic  Fontes  contra  ralione  in  aliena  Diodo , et  Ecclesia. 

(i)  Quinquaginta  anni  sunt.  Gaudioso  era  dunque  veonto 
nel  665. 

(a)  Habeo  annos  plus  cento.  Venerioso  nacque  perciò  nel 
6i5  -,  verso  gli  ultimi  giorni  del  Pic  Agilulfo. 

(3)  Duo  AUaria.  De’  due  Altari  nella  incdcsinia  Chiesa  T'tdi 
prec.  pag.  187. 
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(LXm)  Item  Conolfcs  similitcr  dixit. 

(LXIV)  Itesi  Fdscclds  Uber  homo  dixit,  ut  supra:  se- 
cttndus  annus  est  quod  iniquilas  iua  proventi.  Nam  somper 
antea  Diocia  SAncn  Donati  fuerunt 

(LXV)  Itesi  Pmo  liber  homo  de  Plebe  Sancto  Marie 
Altesesra  similitcr  dixit. 

(LXVI)  Itev  Vitalianus  jam  senex  liber  homo  similiter 
dixit. 

(LXVII)  Itesi  Sbctindo  Decanus  jam  senex  similiter  dixiU 
(LXVIII)  Item  Manolfos  liber  homo  similiter  dia»t. 
(LXIX)  Item  Piso  Decanta  de  Plebe  ista  dixit  ut  supra 
cum  flliis  suis  duo. 

(LXX)  Item  Princolo  , 

(LXXI)  Dedsdedit, 

(LXXn)  Rodalo, 

(LXXIII)  Mainalo  dixermt  : Quia  Dioeia  sumus  Sancti 
Donati  , ti  nos  Ueebil  propter  Warnefrit  Gastaldus  et 
Episcopo  Deodato  (1).  Et  semper  a Baptisterio  Sancte  Ma- 
rie in  Alteserra  ambolabamus.  Et  iste  Oraculus  Sancti 
Petri  de  sub  ipsa  fuit;  nisi  modo  fecit  hic  Fontes  Episco- 
pus  de  Sena  anno  isto  (2)  ; et  invitus  nos  hic  fecit  nos  Ba- 
ptismus  faccrc.  Nam  nos  et  parentes  nostri  semper  Pieve 
Sancte  Marie  fuemus,  qui  est  Diocia  Sancti  Donati,  et 
Sagralionem  et  Consignationem  Crisma,  et  nos  usque  in  anno 
isto , et  nostri  parentes  prcscntes  credimus  Ecclesie  habemus, 
et  amodo  si  nos  licei , gaudentcr  habcrc  dcsidcramus. 


(i)  •$(  nof  Ucebit  propler  Tf^arnefril  Castaido  et  Episcopo 
Deodalo.  Ecco  tulli  uniformi  a levarsi  contro  le  pratiche  di 
Warnelnt  del  yiS , collegato  col  Vescovo  di  Siena. 

(a)  Anno  isto.  11  , come  pih  volte  nelle  precedenti 

deposizioni. 

in.  u 
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NOTA. 


DcTunghi  nominati  e da  nominarsi  oe’Documcnti  della  Causa 
tra  Siena  cd  Arezzo  toccherò  in  fine  del  seg.  Num.  408. 

Qui  vo’  dar  la  Serie  de’Vescovi  di  Siena  e d’Arwzo  fino  ai 
715  : non  propriamente  quella  , che  si  legge  cotanto  confusa 
ed  incerta  presso  l’ Ughelli  ; ma  l’ altra  più  assai  corretta , clic 
può  ricavarsi  dagli  additati  Documenti , cd  in  ispecic  da’  te- 
stimoni ascoltati  al  cospetto  di  Gunteram.  Costoro  saranno  da 
me  ricordati , ciascuno  secondo  il  suo  Numero. 

SIENA. 

Anni  63fi-65a.  Manno , creato  Vescovo , dopo  lunga  vacanza 
della  Sede , al  tempo  di  Rotar!  : sottoscrisse 
nel  Concilio  Lateranese  del  649  ( Vedi  prec. 
Num.  3i8  ). 

Anno  658  ? ANORna  ( presso  V Ughelli  ). 

Anno  670?  GuazTERaMo  {Iderri). 

Anno  674  ? GERaano  [Idem), 

Anno  679.  Aprile  5.  ViraziaNu:  intervenne  al  Concilio  Romano 
del  Pontefice  Agatone  ( prcc.  Num.  346). 
Anno  689  ? Loro  ( Ughelli  ). 

Anno  700-  MaoNO.  Conferisce  ilSacerdozio  a Bonifacio  (XX) 
di  San  Valentino  in  CasAlc  Orsino. 

Anno  703.  Lo  stesso  MaoNo  conferisce  il  Sacerdozio  a Ta- 
nigi  (Xll)  di  Santo  Andrea  in  Monuilcino. 
Anno  711.  Amoniko  ; sedendo  il  quale,  fu  ammazzato  il 
Regio  Castaido  Godcperto  [F'edi  prcc.  Num. 
389). 

Anno  714.  Agosto  (prima  d’).  AnRonaTO  o Dionaro.  Sotto  il 
quale  scoppiò  la  lite  fra  Siena  ed  kmzo  (Vedi 
prec.  Num.  389  ) , si  presenta  , per  esser  sen- 
tenziato , innanzi  ad  Ambrosio,  Maggiordomo. 
Anno  733  7 Causiaio  (Ughelli).  Ma  Causino  è detto  Succes^ 
sore  di  Lupo  dal  medesimo  Dghelli. 


Digilized  by  Google 


AREZZO. 


211 


Anno  G/g.  Aprile  5.  Cipriano.  Sottoicrìvc  al  Concilio  di  Roma 
{Fedi  prec.  Num.  345  ). 

Anno  679.  Bonomo  ; eletto,  ma  non  ancor  consacrato,  fa 
consacrare  dal  Vescovo  di  Siena  il  Prete  De  us- 
ti ed  il  , come  questi  alFerma  (V)  nella  sua  depo- 
sizione innanzi  a Gunteram  (a).  Messo  Regio. 
Anno  6g5.  Bonomo  consacra  il  Prete  Leone,  secondo  la  te- 
stimonianza di  questo  (XIX). 

Anno....?  ViTALiaNo  dopo  il  6g5  consacra  il  Prete  Gun- 
teram (II) , che  afferma , esservi  stali  cinque 
Vescovi  d’ Arezzo  tra  Vitaliano  c Luperziano 
del  715. 

Anno....?  1.”  Successor  di  Vitaliano,  ignoto. 

Anno. ? II.°  Successor  di  Vitaliano  , ignoto. 

Anno .?  1II.°  Successor  di  Vitaliano  , ignoto. 

Anno....?  Albano  consacrò  il  Prete  Mauriano  (III). 

Anno  700.  Sede  vacante  in  Arezzo , secondo  il  Prete  Boni- 
fazio (XX). 

Anni  701-7  IO?  Servando,  ricordato  dal  vecchio  Vaicrioso  (LXI). 
Anno  711.  Luperziano  già  era  Vescovo  da  qualche  tempo 
{Vedi  prec.  Num.38g):  quinto  dopo  ViLiliano. 
Anno  715.  Litiga  col  Vescovo  di  Siena  innanzi  ad  Ambrosio 
e Gunteram  , Regj  Messi  ; non  che  innanzi 
a quattro  Vescovi  e poi  al  Re  Liutprando. 

(a)  I due  iàtU  d’ aver  Cipriano  soUofcrìlto  al  Concilio  Romano  del  5. 
Aprilej  e di  essere  stato  eletto  Donomo  a Vescoro  d' Arezzo  nel  079 , danno 
la  prora  certissima  , da  me  fin  qui  non  avrertila , che  il  Concilio  Romano 
celebro»i  per  l' appunto  in  quell'  anno  679  , e non  nel  600 , come 
credette  il  Berlini , piqliando  a confutare  il  Pagi  ed  il  Muratori.  Ora  mi 
gode  l'animo  d' essermi  nel  preo.  Num.  352  opposto  al  Berlini , gli  argo- 
meoti  del  quale  mi  sembravano  da  prima  inespugnabili.  La  testimonianza 
del  recchio  Prete  DeusdediI  d*  aver  parlato  con  l' eletto  Yescovo  Bonomo 
trentasette  anni  prima  del  20.  Giugno  715  metto  in  piena  luce  la  data  del 
Concilio  Romano , celebrato  dal  Pontefice  Agatone.  Ho  presupposto  in 
generale  nella  prec.  pag.  190  , che  i IrenUaelt»  anni  del  Sacerdozio  di 
DeusdediI  prima  del  715  ci  dovessero  far  indietreggiare  fino  al  678:  ma  , 
nel  particolare , ora  m' accorgo , che  non  dovevono  esser  compiuti  que'37 
anni , c che  DeusdediI  favellò  con  Bonomo,  eletto  nel  679,  poco  appresso 
al  Concilio  Romano  del  5.  Aprile. 

* 
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NOMERÒ  CCCCVn. 

Decreto  e Lettera  Sinodale  di  quattro  Vescovi , congregai  con 
Gunteranif  Regio  Messo,  intorno  alla  lite  fra  Siena  ed 
Arezzo,  dopo  essersi  dato  il  giuramento  dei  Sagrameo- 
iali  deir  una  e deW  altra  Parte  alla  Longobarda. 

Anno  715.  Luglio  6. 

(Dal  Uaralori  (1)  e da'Concilj  del  Mansi  (3)  ). 

In  nomine  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesd  Cnnisri.  Ex 
jussiune  Donni  cxcellcntissimi  Liutpbandi  Regis  dum  con- 
juDxisscmus  nos  sanctissimi  Teudaldcs  Vbsolarajb  Eccl^iae 
Episcopus  et  Maximus  Pisanae  Ecclesiae  nec  non  et  Spb- 
ciusus  Florbntinab  Ecclesiae,  adque  Telesperiands  Ldcehsis 
Episcopus,  ad  Ecclesia  Sancti  Genesi  in  Vico  qui  dicitnr 
Walari  (3),  ibique  residentes  una  cum  Misso  excellcntissimi 

(1)  Il  Muratori’  trasse  la  presente  Sentenza  Aa  un' antichi s- 
sinui  Copia  dell’ Archivio  de’Canonici  Aretini  j prezioso  Monii- 
nicnto , col  quale  si  prese  da  lui  a dimostrare  la  vcritA  del 
Giudicato  d’ Ambrosio  Maggiordomo , cd  il  Precetto  del  Re 
Liuiprando  ( Pedi  prcc.  Mutn.  400.  406  ).  Molte  altre  conse- 
guenze , assai  piu  gravi,  discendono  da  tal  Documento. 

(2)  Monsignor  Mansi’  ristampò  la  Sentenza  de’ quattro  Ve- 
scovi nel  suo  Supplemento  a’  Concilj , e poi  allogolla  nella  Gran 
Raccolta  degli  stessi  Gnicilj  , dicendo  che  cosi  era  da  fare  , 
perchè  il  Pontefice  Alessandro  11."  diè  a tal  Sentenza  la  qua- 
lificazione di  Sanzione  Sinodale  in  una  sua  Bolla  a Costanti- 
no , Vescovo  d’  Arezzo  , presso  1’  Ughclli  *. 

(3)  In  Pico  qui dicitur  JPaUari.  Era  vicino  al  luogo,  dove 
oggi  sorge  S.  Miniato , nell’odierno  Compartimculo  di  Firenze. 
Ivi  negli  ultimi  anni  del  settimo  , o ne’  primi  due  lustri  dcl- 

\ Mm-atori,  A.  M.  .Eri,  VI.  3R7-372.  (A.  1742). 

2 Mansi , Supplenienta  ad  Concilia , I.  639.  537,  (A.  1748), 

- Nova  CollecUo,  XII.  251.  250.  (A.  1766). 

3 lighellì , Ital.  Sacra , 1.  410.  Edit.  Coleti. 
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Domni  Lidtprandi  Rcgìs  nomine  Guntheraho  Notarlo  (t). 

Veneront  in  nostra  presentiam  sancti^imi  Viri  Aiieo- 
DATOs  Sbnensis  Ecclosiao  Episcopi»,  et  Lcpertianus  àreti- 
nab  Ecclesiac  Episitopus,  altercaUoncin  inter  so  habentes  de 
Diocesis,  Eeelesiis,  et  Monasteriis  tn  finibiu  Sbnensis  Ter- 
rilorii  qusdem  Civilcuis  (2}. 


l’ottavo  Mcolo , tedici  uomini  divoli , che  credunsi  estere  stnt! 
Lucchesi , fondarono  la  Chiesa  di  S.  Miniato  in  Quarto  , sedendo 
in  Lucca  il  Vescovo  Balsari.  Ciò  si  narra  in  una  Carta  del  i6. 
Gennaio  783  presso  il  Berlini  * ; fondazione  che  dette  i coniiii- 
ciamenli  alla  moderna  Città  Vescovile  di  San  Minialo.  Nel  713 
Vico  Wallari  era  nella  Diocesi  di  Lucca. 

(1)  Cum  Misso lÀutprandi  Regia  nomine  Gunteram. 

Non  è argomento  d’  una  semplice  Nota  il  venir  dichiarando  i 
termini  della  giurisdizione,  che  i Be  Longobardi,  fatti  Cattolici, 
esercitarono  sugli  affari  Ecclesiastici  ; giudicando  essi  o della  lor 
persona  o per  mezzo  de'loro  Aleaai  Regj.  Ciò  che  nelle  liti  del- 
l’olla vo  secolo  fra  Siena  ed  Arezzo  importa  notare  in  primo  luo- 
go, egli  è la  facilità  ed  anzi  la  gioia  , con  le  quali  s’implorò  da 
cutramb'  i Vescovi  di  quelle  due  Città  il  giudizio  d’  Ambrosio  , 
Maggiordomo,  e poi  s’attese  all’ interrogazione  de’ testimoni  al 
cospetto  del  Regio  Notaro  Gunteram.  Ora  i due  Prelati  liti- 
ganti si  trovano  piu  convenevolmente  collocali  alla  presenza  di 
quattro  lor  Confratelli  -,  ma  Gunteram  non  tralascia  d’ assistere 
al  Vescovile  giudizio  , quantunque  non  si  vegga  sottoscritto- 
nella  Sentenza. 

Massimo  di  Pisa  e Specioso  di  Firenze  fra’  Giudici , ed  i dna 
litiganti  Diodato  e Luperziano  potevano  essere  facilmente  di 
aangue  Romano.  Ma  qual  giudizio  giammai  riuscì  più  Longo- 
bardo e pel  dritto  e per  la  forma  ? Questo  è il  subbietto , che 
si  verrà  considerando  nelle  Note  seguenti. 

(2)  In  finibus  Senenaia  Terrilorii  ejuadem  Civilatia.  1 Ve- 
scovi , radunati  a giudicar  la  causa , non  mettevano  in  dubbio, 
e dichiaravano  fin  dal  principio  che  i Monasteri  e le  Cliiesc  , 

1 Beniui , Memorie , cc.  Tom.  IV.  l’arte  1.  pag,  301-302. 
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Idbst  do  Monaslcrio  Sancii  Ahiam  (insani  ). 

Daptistcrio  Sancii  Stepoani  HAJiiNACiAno  (in  ytcciano). 
Baplislerìam  Sancta  Maria  in  Cosona. 

Baplislerìo  Sancii  Johannis  in  Raictra. 

Monasterio  Sancii  Archangbli  in  Fundu  Luce. 

Baptialerio  Sancii  Andreb  in  Malcinis. 

Baplislerìo  Sancii  Petri  in  Fava. 

Baptislerìnm  Sanclae  Mariab  in  Patna  (in  Focena). 
Baptislerium  Sancii  Qcirici  el  Johaknis  in  Vico  Falcino. 
Baplislerium  Sancle  Rbstitdtb  in  Fundo  Uxuno. 
Baplislcrium  S.  Felicis  in  Avano. 

Baplislerium  Sanclae  Malris  Eeelesiae  in  Misvltis  ( in 
MisuHs  ). 

Baplislerium  Sancii  Valentini  in  Casale  Ursina. 
Monasterio  Sancii  Pbtbi  ad  Axo. 

Baptistcrìo  Sancii  Vm  in  Rutillano. 

Et  Sancle  Malris  Ecclesie  in  Castello  Politiano. 
Baplislerium  Sancii  Viti  in  Vercona  ( in  Vescona  ). 
Baplislerium  Sancti  Donati  in  Cttiuano. 

Baptislerium  Sanclae  Mabub  in  Salto. 

Baplislerium  Sancti  Vm  in  Prumano. 

Baptislerium  Sancii  Viti  in  Osenna  (1). 

Dicebat  sanctissimus  Luperiìands  Episcopus  Frater  no- 
stcr,  quod  Eeelesiae  istae  suprascrìptae  , et  Munasleria  a 
tempore  Rohanorum  et  Langobardorum  Regum , ex  quo  a 
fundamenlis  conditao  sunl,semper  ad  sedem  Sancti  Donati 
Aamo  obediemnt , una  cum  omnibus  Oralorìis  suis;  et  no- 


intorno  a cui  litigavasi , appartenessero  al  territorio  crW/e  della 
c'tih  ; ossia  del  GaateUdaio  di  Siena.  Ma  la  disputa  era  intorno 
a’ limili  del  Itnilorio  Ecclesia$ltco  delle  due  Diocesi. 

(i)  Della  Topografia  delle  Chiese  qui  nominate  parlerò,  come 
accennai  , alla  fine  del  seg.  Num.  408.  Qui  forse  per  errore  st.i 
scritto  S.Vilo  in  vece  di  San  Qnirico  iu  Osenna.  facili  n'g.  p.  a33. 


Digitized  by  Gopgle 


21S 

strorum  , vel  Aniecessorum  Dostroruni  ibiiìem  fui!  ordinatio 
tam  ia  Presbitcros  et  io  EKaconos , et  neutra  fuit  Sacratio 
sòmper  usque  modo  et  nos  debemus  habere. 

Ad  hec  respondebat  Frater  nostcr  àdbodatds  Senensu 
FÀ;cl(^ac  Episcopus  : Verìtas  est  quia  Eeelesiae  istae  et 
Monasterìa  io  Territorio  Senensi  positac  sunt.  Vestra  iUdem 
fuit  Sacratio , eo  quod  Ecclesia  Senensis  minime  Episcopos 
babuit.  Nam  modo  ad  nos  debeot  pervenere , quia  in  no> 
stro  , ut  dixi , territorio  esse  noscuntur. 

Ad  hec  vero  respondebat  LcPEBTiANns  Episcopus.  A 
tem[)ore  Rotharim  Regis  usque  modo  Ecclesia  Senensis 
Episcopum  obuit  et  nostra  de  ea  ante  a tempore  Roma- 
NOKOH  et  postea  usque  in  hudiernum  diem  io  ipsas  Ec- 

cJesias,  Baptisteria  etMonasteria fuit  sacratio  et  or- 

dinatio  et  in  anlea  debemus  secundum  canonìcam  regulam 
habere.  Quidem  et  Missus  excellentissimi  domai  Lidtprahdi 
Regis  nomine  Gontueramds  qui  per  ipsum  Tagipbht  Ga- 
staldium  Senensbh  (1)  ac  per  ipsos  Presbitcros  et  paumanms 
(per  Amvannos)  (2)  veritatem  cognovi,  et  ipsos  Presbiteros 
suprascriptarum  a longo  tempore  Antecessorum  meorum  et 


(i)  Tagiperl  Gaslaldium  Senensem.  Questi  è il  Castaldo 
Sancse , del  quale  si  parla  nel  Giudicato  d’  Ambrosio  ( P'ecU 
prec.  Nam.  400  ).  Su’  delti  di  tal  Castaldo  molto  si  fondarono 
i quattro  Vescovi  nel  5.  Luglio  j\5. 

(a)  Arimannos.  Tal  è la  difilnizione , che  que’Vescovi  det- 
tero de’  testimoni  ascoltati  da  Cuoteram  : Arimanni  tutti,  ossia 
uomini  liberi  e cittadini  del  Regno;  cittadini  o Longobardi  o 
IjongobartUxxali  ; massimamente  coloro  , i quali  procedevano 
da’  vinti  Romani , fossero  Preti  o Clerici  od  Eiercilali  : od  , in 
generale  uomini  liberi  , senza  esser  Fred  ed  Esereiiati.  Vene- 
lioso  (LXl),  per  cagion  d’esempio,  non  sembra  essere  stato  più 
Esercitale  , nella  sua  età  d’oltre  i cento  anni.  Ma  era  un  uomo 
libero , compreso  con  tutù  gli  altri  c Clerici  e Laici  nella 
voce  Arimatuii,  Degli  Arimanni  si  vegga  il  prcc.  Num.  406. 
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mca  asquc  actcnns  ibidem  fuit  sacraiio.  Et  ecce  mihi  su- 
prascriptarum  de  omnis  istos  Presbìteros,  qui  nunc  presenti 
vivunt,  ubi  obedicntiam  Sancto  Dorato  promisenint,  et  Sa- 
cramenta secundum  Aniecessnrum  suorum  consuctudinem 
prebuerunt  usquo  ad  tertio  et  quarto  anno  retro  tempus, 
qui  similiter  manus  suas  ad  Sancto  Donato,  cui  deservio, 
fecerunL  Et  insuper  Icctas  Epistolas  rogatoriai  de  singulis 
Judictbus  Givitate  Sbnknsb,  et  de  ipso  Episcopo  qui  tunc 
, crai  et  Antecesssores  meos  et  ad  me  faciebatis  electionem 
eo  quod  vestcr  Territorio  erat,  et  nobis  Epistolas  facie- 
batis, et  regummandabatis , ut  secundum  antiquam  con- 
suetudinem  ipse  persone  consecrarenlur , quoniam  nostra 
roanebunt  Diocesi.  Nec  quisquam  contra  Canones  sine 
nostra  permissio  ibidem  Episcoporum  audebat  ordinatio- 
nem  facere  (1). 


(i)  Da  Luperziano  d’ Arezzo  udissi  tanto  bene  difesa  la  sua 
causa , quanto  malamente  si  trattò  la  Sanese  dal  suo  Vescovo 
Diodato.  Ole  altro  questi  allegava  se  non  d’essere  i luoghi  con- 
troversi nel  territorio  civile  di  Siena?  Colai  verità  , s’  è già 
veduto,  non  negavasi  da  niuno  : ma  il  territorio  Ecclesiastico 
delle  Diocesi  non  ha  sempre  ne’  varj  tempi  e nelle  diverse  re- 
gioni seguitato  i confini  del  civile.  11  pos>e$so  d’olire  i trent’anui 
stava  in  tavore  di  Lupcraiano  Aretino  , e fin  da’  tempi  di  Robiri  ; 
ma  la  ragione  de’Sanesi,  manomessa  dal  loro  Vescovo,  stava 
nel  dire,  che  viziosa  c violenta  era  stata  l’origine  del  posses- 
so. lo  non  vo’  ricordare  in  questa  causa  le  sollecitudini  del  Drit- 
to Canonico,  il  quale  domandava  ed  un  giusto  titolo  e la  buona 
fede,  acciocché  s’aprlsse  il  varco  alla  prescrizione  : ma  il  Dritto 
civile  Giustinianeo  , senza  esser  tanto  indulgente  , voleva  pur 
tuttavia,  che  innocui  fossero  i primi  atti,  pe' quali  j)oieasi  ac- 
quistar la  prescrizione,  A quale  abitante  di  Roma  e d’  ogni 
contrada  non  conquistata  in  Italia  da’ Longobardi  potean  riu- 
scir nuove  le  parole  profferite  da  Diocleziano  Imperatore  nel 
Novembre  a86 , cd  innalzate  nel  534  dignità  d’una  Legge 
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Ad  hec  aulcni  omnia  nos  saprascrìpti  Tbddoaldds  , 
Maximds  , SPBaosDS , Tblespebiands  Episcopus  una  com 

(li  pubblico  dritto  nel  Codice  di  Giustiniano  ? » Longi  temporis 
» praescrìptio  his  , qui  bond  fide  acceptam  posaeasionem  et 
» coniinuatam tcnucrunt , solet  patrocinane  ». 

Questo , più  o meno , era  il  concetto  Romano.  Ma  il  (»n- 
cetlo  Longobardo , ed  in  generale  il  Barbarico , si  contentava 
del  solo  fatto  del  possesso  tenuto  per  alquanti  spazj  di  tempo, 
senza  ricercar  punto  l’ origini.  £d  io  non  entrerò  a vedere  in 
quale  de’  due  ordinamenti  fosse  maggiore  l’utilità  de’  popoli  : 
ma  , certo,  Longobardo  e non  Romano  fu  il  pensiero  , che  diè 
vinta  la  lite  al  Vescovo  d’Arezzo.  Diella  vinta  parimente  a’ suoi 
Successori , perchè  Siena  giammai  non  si  taojue  , insino  a che  in 
favore  di  lei  non  trionfò  il  dettato  Romano.  Era  l’anno  853 
quando  in  San  Pietro  di  Roma  si  tenne  il  primo  Concilio  di 
quella  Città  sotto  Leone  1V.°  Papa  ; e v’intervenne  l’Imperatore 
Lotario.  Pietro , Vescovo  d’Arezio  , invocò  le  virtù  àe' Giudi- 
cati di  Liutprando  , e de’  susseguenti.  lio  : rispose  il  Concilio; 
nè  j lunghi  possessi,  nè  i Giudicati  possono  coprire  il  vizio  delle 
violente  origini  : u Usrpie  ad  LANUOB.VRnoauM  tempora  Scnbn- 
» SEM  Ecclesiam  praedictas  Parochias  mconcussc  et  absque  itilo 
n litigio  tennisse.  Sed'  eornm  iniquus  gladius , cuncta  diri- 
» riENs,  subjectasque  hominibus  terras,  Munns  ruFOi.is  refeu.- 
» TAs , REDEGERE  IN  SOLITI!  DINEM.  Contigit  denique 
a ex  iUius  temporis  desolatione , invasione  callidà , alter  Epi- 
» s(»pus  alteri  Parochiae  nefariu  ausu  cohmorare  , et  inva- 
» sam  tolis  viri/ms  detinere.  Sic  itaque  Sene.nsi  Ecclesiae  ab 
» Aretina  accidisse  scimus  ». 

A queste  allegazioni  tenne  dietro  la  sentenza  del  Papa  c del- 
l’intero Concilio , per  la  ({uale  il  Vescovo  di  Siena  rientrò  nel 
godimento  de’suoi  dritti  perduti.  Dopo  circa  un  novecento  anni, 
l’Illustrissimo  Falcomini , Vescovo  d’Arezzo,  inviò  le  Copie  di 
questo  Giudi<»to  n ex  vetustissimo  Antigrapha  Capitali  Cano- 
» nitkirum  AiiRErir  » al  Muratori , che  lo  diè  alle  stampe  ^ ; 
non  senza  notare  , di  non  esservi  al  mondo  chi  volesse  dubitare 

1 Cod.  lustin.  Lib.  VU.  Tit.  XXXIII.  Lcr.  2. 

2 Muratori,  Ant.  Med.  .Svi,  VI.  382-30S. 
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Prcsbitcfis  nostris  vcncrandis  virìs  , idest  Jobannes  , Loa- 
PBBT  , RoDALDOS,  ftltmiCHIS,  SiCDALDDS  , AnSELMO  , AOTD- 
TiNi  , Theodoro  , Dbcsdedi  adqae  Theodoro  et  reliquis 
Sacerdolibus  circumstantibus  , audicntcs , fccimus  ipsain  io- 
quisitionem  et  manus  de  ìpsis  Presbiterìs , qui  nuoc  vivi 
sunt,  et  eoruno  qui  transierunt.  Sed  et  Epistola  Judicum 
Senensbjm  Civilatis  sivc  Episcoporum  Ecclcdac  Senensidh 
relcgcre  ; ubi  continebatur  , qnod  omnis  sacratio  in  supra- 
scriplac  Diocesis  Baplisteriis  et  Monasterìis  adque  Oraculis 
per  Prcsules  Sanctae  Arbtinab  Ecclesiae  omni  in  tempore 
perfìciebanlur.  Nam  et  ipsi  Presbiteri , quomodo  ibidem 
custodes  sunt , ita  professi  sunt  per  Evangelia  et  sacratium: 
ab  Arbtinab  Ecclesiae  Episcopo  susccpisscnt , et  manus 
suas,  juxta  Antecessorum  suorum  consuetudinem  ibidem 
fecisscnt,  et  Sacramenta  prebuissent , et  obedientiam  usque 
actenus  impcndissent , et  Chrisma  suscepisscnt. 

Ideo  juslum  atque  rectum  placuit  ut  si  quis  Sancti  Pa- 
tres  Nicei  , et  Effbsani  , adque  Calcbdonensis  Concilii 
statucrunt , ut  nemo  in  aliena  Diocesi  non  vi  ingredi  pre- 
sumat,aut  qualemcumque  ordinationem  faciat , sed  in  suis 
Dioccsiis  se  conlineat,  nec  Statuta  Palmm  termina  -trasccndat. 

Proindb  decretum  per  Sanctorum  Patrum  auctoritatem , 
ut  tu,  sanctissime  Frater  noster  Lupbrtiang  Episcopo,  ipsas 
suprascriptas  Dioceses  et  Monasteria  cum  suis  Oraculis 
abeas  absque  qualemcumque  contamiiiatione  haberc , sicut 
Antecessores  tuis  a longo  tempore  habuenint , et  omnis  sa- 
cralio  ibidem  per  tuis  oris  labia  vel  Successonim  luorum 
ibidem  proveniat  tam  in  Presbiteris  quamque  Diaconis 
vel  Subdiaconis , et  Baplisma  vel  Crisma,  per  impositioneui 
manuum , sicut  Ghristianae  Religionis  est  consuetudo , omni 
tempore  proveniat  adque  fiat. 

della  siuccrilà  di  tale  scriuuia.  a QuL>  cairn  Aurci'inois  , c'  di- 
u cc  , procudis:>e,  sta  cuuiixLi^c  arma  ia  sui  pci  oicicm  sibi  pcr- 

suadcat?  ». 
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Et  nullam  facicndi  ammodo  et  deioeeps  prefatas  Adbo- 
DATOS  Episcopus,  vel  ejus  Sacccssores  qui  in  tempore  fuc- 
rìnt,  confara  te  quem  suprascriptum  Lcpertianch  Episco- 
pum,  Tel  tuos  Successorcs  de  pracdiclis  Bapiisteriis  Eccle- 
8iis,  et  Monasteriis  cum  Oraculis  suis,  aliquando  abet  fa- 
cundia  ad  loquendum , nec  ad  ibi  fontes  facicndum,  nec 
Plebes  subtrahendum,  nec  ullam  ordinationem  infra  ipsas 
Dioceses  finesque  eorum  faciendum,  sicut  Sanctorum  Pa- 
trum  institula  leguntnr. 

Qcoiuam  prò  amputanda  intentione  decrevimus,  ut  sibi 
teplimia  cum  sex  Presbiteris  tui$,  quales  ipse  Adeodatds 
digere  voluerit  (1),  prebeas  tu  Ldpbrtianb  Episcopc,  et  ad 


(i)  l/t  sibi  septimus  sum  sex  PresbiUris  siiis  quales  ipse 
Adeodatus  eligere  voluerit,  I «ei  Preti , che  avevano  a giurare 
dinanzi  a’ Vescovi,  altri  non  erano  se  non  \ Sagramenlali  della 
Legge  364  dell’  Editto  di  Rotari  ( testo  del  Muratori  ).  Quan- 
tunque il  Brunetti  non  avesse  chiare  1’  idee  su  questa  Legge  , 
pur  egli  vide  , che  qui  si  trattava  di  costoro , come  indi  se  ne 
trattò  nella  causa  di  Polonia  innanzi  al  Re  Sigismondo  [P'edi 
il  mio  Comento  alla  detta  Legge  364  )•  ■’  Nel  giuramento  da 
n prestarsi  dalla  parte  vittoriosa , scrive  il  Brunetti  doveano 
Il  intervenire  i SagramerUali , ossia  i compagni  e mallevadori 
» del  giuramento  stesso , che  si  eleggevano  dalla  Parte  soccom- 

u beute,  o dal  Giudice Al  Vescovo  Luperziano  furono 

» assegnati sei  Sagratnenlali  tra’  suoi  Preti  (Àreuni)  \ ed 

» Adeodato  di  Siena  doveva  sceglierli.  Luperziano  dovea  giurar 
n il  settimo , che  i Monasteri  e le  Chiese  in  questione  Gn  dai 
» tempi  de’  Romani  erano  appartenuti  alla  Diocesi  d’Arczzo  ». 

Nulla,  nel  giudizio  del  5 Luglio  7i5,  allontanossi  dalle  prf- 
scrìzioni  della  Legge  364  -,  e solo  , in  vece  di  giurar  saìl’ar/ni 
sacrate,  dovettero  Luperziano  Vescovo  ed  i suoi  Preti  giurar 
sugli  Evangeli  ; come  lo  stesso  Boiari  avea  comandato  uciral- 
tre  sue  Leggi  274.  367.  070.  ^ 

1 Brunetti , \oc.  cil.  1.  218. 
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Evangelia  Saeramentum  una  cum  sex , et  dicatis  : quia  a 
quo  tempore,  ex  quo  auditi  sunt,  habetis  Romanoroh  et 
Longobardoruh  usque  in  presentem  diem,  in  quo  sumus, 
semper  sacrationem  Prcsbitcrorum  et  Diaconorum  ipsarum 
suprascriptanun  Ecclesiarum  ab  Episcopis  Abetinab  Ec- 
clesiae  suacepcrunt,  et  nostra  Antecessorumque  nostrorum 
ibidem  fuit  ordinatio,  quia  nostra  inibi  mansit  possessio, 
nec  ad  Ecciesiam  Semensbh  aut  Episcopos  ejus  numquam 
pertincrent,  nec  cum  Ecclesia  Sanctus  Donatds,  nec  ejus 
defensores  perdere,  aut  vobis  dimittere  debemus. 

Et  Evangelia  adducta  sunt  in  nostris  omniorum  pre- 
scnUa , et  saeramentum  ipse  deductus  (1).  Et  finita  in- 
tenlio  (2). 

£d  or  si  vegga  se  nel  Regno  Longobardo  , in  cui  tanta  parte 
del  Dritto  Romano , considerato  come  scienza  e disciplina , en- 
trava e prevalua  nel  Ji5  , vi  fosse  nulla  che  mutato  avesse  le 
forme  de’giudizj  Longobardi  ed  i riti  stabiliti  dall’Editto}  si  veg- 
ga se  vi  fossero  Tribunali  proprj  de’ vinti  Romani , dove  i Giu- 
dici del  loro  sangue  sedessero  al  banco  della  ragione  ; o De- 
curioni ed  Ordini  o Curie,  che  rappresentassero  e tutelassero 
quel  popolo  de*  vinti.  Quanto  più  la  scienza  del  Dritto  civile 
Romano  veniva  informando  i costumi  de’  vincitori  Longobardi, 
tanto  più  teneansi  saldi  costoro  nella  rigida  osservanza  de’pub- 
blici  e solenni  riti  ne’  giudizj  : tanto  più  con  tenera  cura  pro- 
teggeano  ed  aveano  cara  la  cittadinanza  Barbarica  ed  il  vanto 
del  guidrigildo  Longobardo.  Il  Muratori  non  avea  pubblicato 
ancora  la  sentenza  del  5.  Luglio  fiS  , quando  era  mancato  quel 
vivido  ingegno  di  Donato  Antonio  d’Asli , al  quale  certamente, 
se  avesse  potuto  leggerla , si  sarebbe  rivelata  intera  la  verità 
intorno  al  pubblico  uso  del  Romano  Dritto  nel  Regno  Lon- 
gobardo. 

(i)  Et  Saeramentum  ipse  deductus.  11  rito  fu  compiuto}  cd 
i sei  Sagramentali  di  Lujierziano  giurarono. 

(s)  Et  finita  intentio.  Cosi  credevano  i quattro  Vescovi  ; ma 
lunga  è la  Storia  di  questa  lite  sempre  rinascente,  che  non 
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Unoe  preseniem  jvdkatum  noslruai  perpetua  firmitate , 
ne  ìmposlcrum  d^indc  inter  vos  aliqna  rcvolvatur  cau- 
satio,  Ubi  qui  supra  Ldpbrtianb  Episcopus,  per  manos  so- 
prascripti  Olii  nostri  Gontbrani  Notarii  emisimus,  in  quo 
prò  ampliore  firmitate  tua  propriis  manibua  nostris  sub- 
scripsimus;  quatenus  ambe  partes  in  eadem  deliberatione 
pcipetuis  dcbeatia  mancre  temporibus. 

Factum  judicalum  ad  Ecclesia  Sancti  Genesii  in  Vico 
Vallau,  V.  die  Mensis  Julii,  Regnante  snprascripto  Domno 
nostro  excellentissimo  et  GhrisUanissimo  Lidtprando  Rege  , 
Anno  in  Chsisti  nomine  Quarto,  per  ludictio  Tertiadecima 
felici  ter. 

Ego  Tecdualdcs  Episcopus  kunc  judicalum  a nobis  fa- 
ctum adque  dictatum  vel  relectum  subscripsi. 

Ego  Maximus  Episcopus  subscripsi  manus  propria. 

Ego  Speciosds  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  FlorenUnao 
in  hunc  judicalum  a nobis  factum  adque  dictatum  vel  re- 
lectum subscripsi. 

Ego  Tblbsperiands  Sanctae  Lucbnsis  Ecclesiae  hunc  ju- 
dicalum a nobis  factum  adque  dictatum  vel  relectum  sub- 
scripsi. 

Ego  Ansilhdndo  Archiprcsbitcr  Sanctae  Ecclesiae  Pisa- 
nao  hunc  judicalum  interfui  et  manus  mea  subscripsi. 

Ego  Rodoaldus  Pisbnsis. 

Ego  JonANNBS  Presbiter. 

Ego  Mdnichis  Presbiter  Lucensis. 

Ego  Decsdedi  Presbiter. 

Ego  TnEODORUs  Presbiter. 

Ego  Lccifer  Presbiter. 

Ego  Dahunds  Presbiter. 

Ego  Lupus  Presbiter. 

fluì  daddovvero  se  non  sotto  Pio  1I,°  coll’erezione  del  Vesco- 
vado novello  di  Pienza. 
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NUMERO  CCCCVni. 


Giudicato  0 Regale  Sentenza  di  Liutprando  in  favore 
del  Vescovo  Arezzo  contro  quello  di  Siena. 

Anno  71S.  (dopo  il  5 Luglio). 

(Dal  P.  Grandi  (1)  ). 

Flavius  Lidtpbandds  precellens  (a)  Rex  Sancte  Catholice 
Ahetinb  Ecclesie,  in  qua  corpus  Cbristi  Confessoris  et 
Martyris  requiescit  Donati  Beatissimo  Viro  Patri  nostro 
Ldpbrtiano  Episcopo. 

Dum  contentio  orla  fuissct , intcr  suprascriptum  Luper- 
TiANCH  Episcopum  et  Adeodatdh  S.  Senersis  Ecclesie  Epi- 
scopum  de  Dioccsb  (Dioceis)  Ecclesiis  et  Honasteriis  atqne 
Oraculis  tn  Senense  territorio  constittUis  (2). 


(a)  MvRjttoRi,  preceUentiuimu. 

(i)  11  P.  Guido  Grandi  Matematico  e Letterato  insigne,  cavò 
questa  Copia  da  un  Tranmnio  dell’ArcbÌTÌo  delle  sue  Camal- 
dolesi Monache  di  >S.  Benedetto  in  Àrczzo.  Egli»  ed  il  mio  con- 
cittadino Donato  Antonio  d’Àsti , uomo  assai  dotto  ed  elegante 
Scrittore,  senza  saper  l’ uno  dell'altro,  dettero  principio  alla  fa- 
mosa disputa  sulla  perpetua  durata  del  Dritto  Romano  e dc’Ro- 
mani  Ordini  Municipali  nel  Regno  Longobardo.  Non  so  che 
cosa  di  Romano  avesse  trovato  il  F.  Grandi  nel  Giudicalo  di 
Liutprando  Re,  per  pubblicarlo  si  come  uno  de’  non  pochi  Do- 
cumenti , da  lui  trascelti  a comprovar  le  sue  opinioni. 

11  Muratori  * non  pose  mente , credo , all’  essere  stato  già 
messa  dal  P.  Grandi  alla  stampa  il  Giudicato  Liutprandeo  : 
e però  egli  copiollo  di  suo  pugno  nell’  Archivio  de’  Canonici 
d’ Arezzo,  e diello  nuovamente  in  luce.  Fu  ristampato  dal 
Brunetti  ed  io  ne  darò  alcune  Piananti  principalissime. 

(a)  Jn  territorio  Senerui  constituiis.  Del  pari  che  i quattro 

1 Grandi , Epistola  de  Pandectis  Pisanis , 2.'  Edit.  pag.  106.  Florentìae 
in  4.“  (A.  1727). 

2 Muratori,  A.  M.  ÌEtì,  VI.  383.  (A.  1742). 

3 Brunetti , Cod.  Dipi.  Toscano , I.  446481.  (A.  1800). 
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Idest  (il)  Munasterium  S.  Ansani. 

Baplislcriatn  S.  Stephani  in  Acciano. 

BapUsleriuru  S.  Marie  in  Pagina. 

BapUsterium  S.  Hippouti  in  Sessiano  (Asciano  o Siscwno), 

Baplistcriuin  S.  Joannis  in  (b) 

Monaslerìum  S.  Archanoeu  in  fundo  Luco. 

Baplislerium  S.  Andrge  in  Malono  (in  Monte  Alcino  ( 1 ) ) . 

Baptistcrium  S.  Petri  in  Pava. 

Baptislcrium  S.  Marie  in  Cotona  (c). 

Baptbtcrìum  SS.  Quiuci  et  Joannis  in  Vico  Falcino  (d). 

Baplislerium  S.  Bestitctb  in  fundo  Sessiano. 

Baptistcrium  S.  Fblicis  in  Avena. 

Baplislerium  S.  Matris  Ecclesie  in  Misclas. 

Baplislerium  S.  Valentuu  in  Casale  Ursino  (e). 

Monasterium  $.  Petri  in  Axo. 

Baplislerium  S.  Vm  in  RunuANO. 

Et  S.  Matris  Ecclesie  in  Castello  Politiano. 

Et  ambe  partes  altercantes  in  nostra  conjunxissetis  prc- 
sentia  asserebas  tu  suprascripte  Lupertiane  Episcopo  quia 
Ecclesias  islas  et  Monastcria  cum  sub  oraculb  per  diversa 
vicora  constituta  a tempore  antiquo  usque  modo  in  quo 
fondite  sive  condite  (f)  sunt  semper  ad  Sedem  S.  Donati  de 

(a)  MvuATOKt,  in  primit 

(b)  Ib„  in  Rancia 

(c)  ta.,  in  Cotona 

(d)  Jv.,  in  Vico  Palcina 

(f)  la.,  Cotale  Vitina 

(f)  la.,  fundilus  conditae  ' 

Vescovi  del  prec.  Num.  407.  non  ne  dubitarono , Liulprando 
Re  uon  dubita  d’appartenere  al  territorio  cioi/e  di  Siena  i luo- 
ghi , su’  quali  s’  aggirava  la  controversia. 

(1)  In  Monte  Alcino.  Cosi  proj>onc  doversi  leggere  il  Grandi 
nella  Nota  (e)^  pag.  lof.  cosi  legge  anche  il  llcpctti.  J’cdi  seg 
pag.  aJS. 
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AaiTio  subjcctc  fucnint,  et  nostra  vel  anteccssorum  no- 
slrorum  fuit  sacralio  tam  in  presbitcros  quam  et  in  Dia- 
conos,  et  nostra  usque  actenus  mansit  posscssio  , et  nos 
dcberaus  habcrc. 

Ad  hec  replicabat  Adeodatds  Senensis  Ecclesie  Prcsul. 
Vcritas  est  ut  asseris  quod  Ecclesie  iste  et  Monastcria  atquc 
Gracula , que  in  territorio  Senbnsi  constitute  sunt  ab  An« 
tccessoribus  veslris  ibidem  semper  fiiit  sacratio,  sed  ideo 
quod  Ecclesia  Senensis  minime  habebat  Pontificem  (1),  nunc 
autem  ad  nos  debent  perlinere. 

Coi ilerum  replicabat  supradi- 

ctus  Ldpertiands  Episcopus.  Ab  antiquo  tempore  usque 
ad  introitom  in  Italia  Langobardordu  ex  quo  Curisti 
predicatio  TeusaB  Goibus  personavit , Sena  Episcopum 
habuit , et  post  ingressum  Langobardorux  in  Italia  a 
tempore  Ruotari  Regis  usque  actenus  semper  Episcopus 
ibidem  fuit.  Sed  tam  Rohanordii  tempore , quam  Lan- 
GOBARDORiTH  habendo  et  non  habendo  Sena»  Episcopum 
usque  in  prcsentem  diem  ipsas  Ecclesias  et  Baptisteria 
et  Monasteria  cum  suis  oraculis  ad  nos  pertinuerunt  (a)  et 
de  nobis  Ghrisma  snsceperunt  per  singulis  annis,  et  con- 
signalionem  in  popolo  fccimus  et  secundum  canonicam 

regulam  habere  debemus et  presbiteri  su]N'ascrìpta- 

rum  Ecclesianim  semper.  • • . (b)  transierunt  quam  et  qui 
nuDC  supersunt  sacrationem  a sede  Beati  Donati  summi- 
serunt  (c).  Et  ecce  manus  eorum  scriplas,  ubi  fidem  et  obe- 


(a)  Mvnxroni,  pervenerunt, 

(b)  Td;  tam  qui 

(c)  Id.,  sumpsenmt  ^ 

(i)  Ecclesia  Senensis  minime  habebat  Pontificem.  L’ elo- 
quenza d’Adeodato  non  è più  felice  innanzi  al  Re,  ch’ella  non 
fu  innanzi  a’  quattro  Vescovi  ; nè  quel  Prelato  seppe  mai  ri- 
salire a’  vizj  primordiali  della  possessione  Aretina. 
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dkoliam  secundum  coosuetudinem  Abbtinb  proiuiserunt 
Ecclesie.  Nam  et  de  hac  causa  jam  missus  mprascripti 
Domini  Regis  nomiue  GDNTERANNotarias(l)  dtrecius  ss/,  qui 
et  rausas  et  merita  tam  per  ipsos  Presbiteros  et  diaconos 
quia  sacrationem  a nostra  EccK^ia  susceperunt  seu  et  per 
singulos  Arihannos  (2)  (a)  ipsius  Senensis  Givitatis  inquisivit* 
et  rei  ventate  comperta  usqne  in  Concilium  Episcopomm  (3) 
deduxit  , idcst  in  presentia  sanclissimorum  Fratrum  no- 
strorum  Theodaldi  Fbsulane  Ecclesie  Maximi  Pisanae. 
Speciosi  FLOBSinriNE,  atque  Talbspriani  Ldcensis  Ecclesie 
Episcopi,  in  quorum  presentia  ut  supra  altercavimus  ; et 
ipsi  canonico  ordine  rekcla  inquisilione  quam  missus  Do- 
mini nostri  fecerat  terminum  posuerunt  et  cum  sex  pres- 
biteris  mtis  sibi  Sacramentum  prebui,  quod  ipsa  diocesis 
Ecclesie  cum  Monasterìis  et  oraculis  suis  semper  ad  Beati 
Donati  perlinuissent  sedem  , nec  per  legem  eas  perdere 
debcmus. 

Tdhc  nostra  Excellentia  una  cum  venerandis  VirisTuEO- 


(a)  àtvn^rroKi,  Arimartos 

(i)  Gunteran  Notariua.  Qui  non  si  parla  se  non  dell’infor* 
mazioiii  prese  da  Gunteram  , senza  farsi  molto  del  Giudicato 
d’Ambrosio , Maggiordomo , e del  Precetto  dello  stesso  Liul- 
prando  ( Fedi  prec.  Num.  400.  4o5  ). 

(u)  yirimannos.  Questa  vote  qui  si  ripete  nel  significato  stes- 
so generalissimo , in  cui  ella  s’ ascoltò  innanzi  a Gunteiam  o 
Gunteran  , ed  a'  quattro  Vescovi. 

(3)  Concilium  Episcoporum.  Il  Mansi  ' cita  queste  due  pa- 
role di  Liulprando  , si  come  quelle  che  contribuirono  a fargli 
registrare  la  Sentenza  dc’Vescovi,  raduiiuti  presso  al  Vico  Walla- 
ri,  nella  Gran  fìaccolta  de'G>ncilj.  Ma  in  bocca  del  Re  la  voce 
Condì)  aveva  eziandio  un  senso  più  Longobardo  e speciale  , 
intorno  a cui  ai  può  rileggere  la  Legge  8 dell’Ldittn  di  Rotati. 

1 Mansi,  Nova  Collcctio,  XII.  251. 

III.  15 
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DORO  Episcopo  CASTRI  NOSTRI  (1)  Felicitatm  (2)  et 


(i^  Castri  nostri  Felicitatis.  Qui  certo  il  He  parla  io  un 
(cnso  particolare  d’esser  suo  proprio  il  Castro  o Castel  di  Fe- 
licità , non  altrimenti  che  proprie  de’ Re  Longobardi  erano  le 
Città  d’  Arezzo  c di  Siena.  11  Hcpetti  * dice  , con  moderno 
vocabolo  , che  le  citlà  di  tal  sorta  formavano  la  Ijista  ci- 
vile de’  Re  Longobardi.  Ciò  riesce  alla  celebre  controversia  , 
proposta  dal  dottissimo  Berretta  se  la  Toscana  Longobarda  si 
dividesse  in  due  j nella  Regale,  e nella  Ducale,  oltre  la  To- 
scana Romana , che  restò  sotto  il  dominio  di  Roma  e degl’  Im- 
peratori Bizantini.  Alla  divisione  Berrettiana  , per  opposti  mo- 
tivi , contraddissero  il  Pizzetti  * ed  il  Brunetti  * : persuaso  il 
primo  d’essersi  la  Toscana  partita  in  varj  Ducati  ; ed  il  secondo, 
eh’  ella  fosse  tutta  Regale , nè  aver  avuto  altri  Duchi  se  non 
il  solo  di  Lucca  , soggetto  al  Re.  Con  molta  dottrina  e con 
ammirabil  modestia  i due  Lucchesi  Ciancili  ^ c Bertini  * pre- 
sero a difendere  la  loro  patria  , quasi  tutta  la  Toscana  Longo- 
barda fosse  unita  sotto  il  dominio  del  solo  Duca  di  Lucca,  si 
come  avveniva  ne'Ducati  di  Benevento,  di  Spoleto  e del  Friuli. 
Tale  opinione  tende  a distruggere  od  almeno  a modiGcar  le  di- 
stinzioni , che  sogliono  farsi  U-s  Duchi  Maggiori  ed  i Atinori 
de’ Longobardi  : argomenti,  di  cui  parlerò  nella  Storia;  qui  mi 
basta  d’  averli  accennati. 

(a)  Felicitatis.  Kon  si  legge  questa  parola  nel  Muratori. 

Dov’era  situato  il  Castrilo  di  Felicità,  che  Liutprando  chia- 
ma suol  Brunetti’  vuole,  forse  per  la  presenza  del  Vescovo 
Teodoro,  che  qui  Castrum  stia  in  luogo  di  Città  ; poi  non  aven- 
do egli  letta  presso  il  Grandi  la  parola , mancante  nel  Muratori, 
di  Felicitatis , dìessi  a credere  , che  quel  Teodoro  fosse  Vescovo 

1 RepetU,  Dizionario  Geografico  Toscano,  ec.  IV.  6.  (A.  1841). 

2 Berretta,  Tab.  Chorograph.  Ilaliae,  Apud  Muratori,  Col.  197.  198. 
(A.  1727). 

3 PizzetU , Aniich.  Toscane , II.  273-300.  Cap.  XI.  (A.  1781). 

4 Brnnelli,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  243.  (A.  1806;. 

8 Micolao  Ciancili,  Memorie  e Documenti  di  Lucca,  I.  25-83.  (A.1813). 

6 Bertini,  Memorie  di  Lucca,  Tom.  IV.  Parte  I.  pag (A.  1818). 

7 Brunetti , (oc.  cil.  1.  248,  727. 


227 

Ehdliaro  Abbate  aique  Sergio  (a)  vei  Albino  Prcsbile- 


(a)  MvBjtxott,  Seiguel, 

del  Costruiti  di  Pavia  •!  Quivi , nel  7 15, sedeva  S.Armentario  pre- 
decessore di  Pietro.  Maggior  danno  era  occorso,  che  dal  P.Grandi 
non  si  fosse  ancor  pubblicata  la  Sentenza  del  Re  Liutprando , al- 
lorquando il  Berretta  metteva  in  Iure  la  sua  Tavola  Corografica*', 
e che  il  Muratori , tenendosi  all’  altra  e parimente  Aretina  sua 
Copia , non  avesse  badato  a quella  già  nota  pel  Grandi.  Al  Cia- 
nelli  ^ , che  lesse,  per  quanto  può  giudicarsi,  la  sola  Murato- 
riana,  parve,  dovesse  leggersi  Castrinovi  nella  Sentenza. 

Intanto  dal  Berretta  * crasi  attribuito  all’Anonimo  Ravennate, 
Scrittore  d’incerta  età,  d’avere  per  la  prima  volta  nominato  il 
Castello  di  Felicità  -,  ciò  che  a noi , addottrinati  dal  Grandi , 
non  più  si  permette  di  credere.  Ma  con  raro  acume  d’ingegno 
vide  il  Berretta,  che  il  Castello  di  Felicità  volea  cercarsi  nelle 
vicinanze  di  Tiferno,  la  quale  oggi  si  chiama,  secondo  i più, 
Città  di  Castello,  sulla  sinistra  riva  del  Tevere.  Incontro  a Ti- 
femo , sulla  destra  del  fiume , allargavasi  la  deliziosa  Villa  di 
Plinio  il  Giovine;  felici  luoghi  per  Pubertà  del  suolo  e pe’doni 
della  natura  , donde  procedette  LI  nome  a quell’  angolo  della 
Toscana  fra  la  città  d' Arezzo  ed  il  Tevere.  In  questa  Villa  di 
Plinio,  con  molta  verisimiglianza,  si  colloca  dal  Berretta  il  Ca- 
strum  Felicitalia  del  Re  Liutprando  ; mentre  Tiferno  giacca  de- 
serta ed  afflitta  sull’  opposta  sponda  , per  efletto  della  guerra 
Gotica  e poi  della  Longobardica  : ma  ne’  seguenti  secoli  risorse 
Tiferno  ed  attirò  a se , meritandolo , il  nome  di  Castrum  Fe- 
licitàtis.  Con  questo  titolo  fu  sempre  mai  conosciuta  la  pre- 
sente Città  di  Castello  dopo  Carlomogno ; una  delle  più  leggia- 
dre , che  io  avessi  mai  vedute  in  Italia  , quantunque  i molti 
suoi  pregj  ed  i suoi  edificj  siati  poco  noti  all'universale.  Or  chi 
avrebbe  aspettato  , che  il  P.  Grandi  * fosse  ito  a cercare  il  Ca- 

1 Brunetti , toc.  rii.  1.  24£,  693,  727. 

ì Ciancili , toc.  cit.  pag.  72. 

3 Berretta,  loc.  cit.  Col. CCIX.  CCX.  (A.  1727). 

4 Grandi,  loc.  cit.  pag.  108,  NoU  (p)  ; e p.  126,  Nola  (c). 

* L'Epistola  del  Grandi  pubblirossi  dopo  il  14.  Dicembre  1727,  coinè  si 
scorge  dall'  Approvazione  del  Censore  L'baldo  di  Saii  Telmo. 

* 
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ris  (1)  nec  non  illiutrìhus  Judtcibus  notlrt»  (2),  qui  nobùi- 
cum  aderant,  ideai  Acdualdo  Dace  (3)  Gaiddaldo  elLANDOMO 
Acfris  et  Adfirt  Statoribus  {Stratoribus),  Senonb,  Rotfut 
et  Rdbebto  Majordomo  (4),  hanc  audientes  vestram  alligatio- 
nem  (a)  interrogavimus  et  per  Dominum  factorem  Celi , et 
Terre  et  per  beatum  Petrch,  cui  Dominus  ligandi  solven- 
dique  in  Gelo  et  in  Terra  Iribuit  potestatem,  adjuravtmus  (S) 


(i)  MtntJTOBi,  aUegatimem 

atrum  Felicitatia  non  vicino  alle  sorgenti  del  Tevere  , dove  sta 
veramente , ma  sì  verso  la  foce  , in  Ostia  , ed  a breve  distanza 
da  Roma?  Ma  non  lardò  a correggersi  e nelle  Giunte  disse  d’aver 
trovato  appo  t’Ughelli  dove  fosse  veramente  il  Tifernate  Ca- 
afrum  FeticiteUia. 

(t)  Emuliano  Abbate  , ntque  Sergio  vel  Albino  Presln/eria. 
Questi  tre  sembrano  Preti  di  atirpe  Romana , ma  Lon^obar- 
dizzali.  Nella  loro  qualità  Sacerdotale  , in  un’Ecclesiastica  lite, 
precedono  agl’  llluatri  Giuiici  Laici. 

(a)  JUualribua  ludicibua  noatris.  La  parola  nosiria  ben  ella 
dimostra  , che  si  fatti  Giudici  erano  eletti  dal  Re  in  ciascuna 
delle  cause  dette  Regali  , di  cui  lungamente  favellai  nel  Ce- 
mento all’Editto  di  Rolari  : eletti  , dico  , nella  ricorrenza  di 
ciascuna  fra  tali  c.^iise  da  sbrigarsi. 

(3)  Audualdo  Duce.  Di  un  Audoald  , Duca  , parlerò  ben 
presto,  sotto  l’anno  718. 

(4)  Roberto  Majordomo.  Costui  sembra  essere  succeduto  ad 
Ambrosio  del  714.  Così  credeva  il  Grandi  : ma  fuvvi  chi  so- 
spettò , non  vi  fossero  stati  ad  un’ora  nel  Palazzo  de’  Re  Lon- 
gobardi pili  Maggiordomi  , dappoiché  tanto  erano  costoro  infe- 
riori per  dignità  e per  grado  a'  Maggiordomi  de’Re  Franchi, 

(5)  Adjuravimua.  « Trovandosi  , dice  il  Brunetti  non  po- 
ti co  intrigato  Li ulpra lido  nel  giudicare  i due  Vescovi,  beucliè 
» per  quello  d’.àrezzo  fossero  i tanti  testimoni  uditi  da  Gunte- 
» ram  , ricorse  aUo  Scongiuro.  Fu  tale  la  commozione  cagio- 

1 Grandi , pag.  269.  In  Addendi!. 

3 Brunetti , loe.  est.  I.  217. 
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ipsum  Adbodatdh  Episcopum  Skhbnsis  Ecclesie  ut  nobis 
de  hac  causa  luce  clarius  diceret  veritatem,  qualiter  cau-> 
sam  sine  peccalo  finire  deberemus 

Qui  slatini  coram  omnibus  pronuDciavit  (a)  in  faciem  et 

ita  professus  est coram «(b)  quod  iste  sepius 

diete  Ecclesie  et  Monasteria  cum  suis  oraculis  consecra- 
tionem  et  obedienliam  a sede  B.  Domati  Aretinb  Eccle- 
sie Presulis  vel  ab  ejus  Defensore  habuerunt  et  ibidem 
pertiiiuerunt  nam  ad  Sekbnsem  Ecclesiam  nihil  debentur 
nisi  conira  diviuam  et  Canooicam  instituliouem  (c)  dum 
iuter  Aretime  Civitatis  habilatores  et  Senekseu  populum 
iniiuicilia  de  morte  Godalbbrti  Judieit  Cotuobrini  mti 
tempore  gloriosissimi  Aritpbrti  Regis  , fnissct  sic  dolose 
ibidem  ah  Antecessore  meo  (1) , unum  tantummodo  annum 
|)er  aliqiia  oracuia  intra  ipsa  Diodo , enormìter  sacratio 
proveuiL  Sed  et  anno  isto  , dum  incaute  et  contea  justi- 
tiam  causam  promoverem  ex  jussu  bone  memorie  Aposlo- 
lid  ConsTANTiMi  (2;  et  per  me  extra  ordiuem  et  racUonem 


(a)  Mi  HjToni , prorupit 

(b)  Id.,  Domino  non  mentior , 

(c)  Id.,  iiuliluiionem.  Dum 

il  nata  dulie  parole  del  Re  nel  Vescovo  Adeodato,  che  que>ti 
Il  confessò  iiniiiedialamciite  l’ iiivasiuiie  a.  Qual’invasionc?  Quel- 
la, di  cui  or  ora  s’accuserà,  d’ as  ci  consacrato  due  Preti  ed  un 
Oratorio  nella  Diocesi  non  sua. 

Il  noliile  atto  , che  Brunetti  chiama  uno  Scongiuro  , proce- 
dette dal  cuore  d’un  uomo  , il  quale  amava  la  giustizia  ed  il 
vero-,  non  da  niuna  presciizione  del  Dritto  Longobardo. 

(r)  antecessore  meo.  Ciò  basta  per  chiarire  quanto  si 
disse  nel  prec.  Num.  SSg;  che  Adeodato,  cioè,  iron  ancor  se- 
deva in  iiieua , quando  fu  ammazzato  il  Regio  Castaido  Gode- 
pcrto  nel  71 1. 

(v)  Cani  causam  promoverem  ex  jussu  bone  memorie  Apo- 
stolici Constantini.  Avea  dunque  il  Romano  Pontefice  Costan- 
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ibidem  in  Presbileros  diios  et  uno  oraculo  sacratio  facU 
est. 

Hanc  igilur  professionem  nostra  Excellenlia  cum  jam 
dictis  Venerabilibus  Viris  per  illmlres  Judices  noslros  au- 
dientcs  rectum  nobis  paruil  ut  qualilcr  suprascripte  Ec- 
clesie et  Monasterìa  a lungo  tempore  ad  sedem  B.  Donati 
perlinucrunt  et  in  antea  pertincre  deheant,  et  omnis  sa- 
cratio  in  Presbiteros  et  in  Diaconos  per  Presulem  Are- 
tine Ecclesie,  qui  nunc  est  aut  fuerit  omni  tempore,  in 
eos  pcrveniat,  sicnt  et  prefati  Sanctissimi  nostri  Theodaloi 
Maxihi  >Speciosi  et  Talespriani  Episcopi  per  suum  judi- 
catutn  statuerunt,  et  nulla  amodo  liceat  ipse  AnEnnATDS 
Sbmeksis  Ecclesie  Episcopus  vel  successores  cjus  de  ipsis 
dioccsis  (a)  Monasteriis  oraculis  facundiam  ad  loqucndum 

habeat (^)  'Q  Ecclesiis  Monasteriis  aut  oraculis, 

qui  sunt  aut  in  tempore  fuerint,  maneat  ordinatio  nullo 
contradicenle,  sicut  et  antiquitus  usque  actcnus  fuit , qua- 
liter  ipse  Adeodatds  Episcopus  Senensis  Ecclesie , War- 
KEFRiT  et  Agipbrto  Gastaldi  ejusdcm  Civitatis  (1)  nobis  pro- 


(a)  MvnAToni,  Diociis 

(b)  In,,  nisi  vestra 

tino  ben  percepito,  scemilo  le  discipline  del  Drillo  Romano, 
che  giusto  non  era  il  possesso  del  Vescovo  d’A rezzo:  deplora- 
bile frullo  delle  sUagi  c violenze  Longobarde.  Avea  dunque 
comandalo  al  Vescovo  Sauese  di  meltere  in  mostra  i suoi  drilli, 
che  perirono  per  la  dappocaggine  di  cosmi. 

(i)  lyarnefril  et  yif;iperlo  Castaldi  ejusdem  civitatis.  Agi- 
pcrlo  , Castaido  Jìegio  di  Siena,  è egli  quel  Taipcrio,  di  cui 
s’è  toccato  nella  prec.  pag.  igS?  Non  so.  11  Brunetti  * è per- 
suaso , che  Warnefril  ed  Agiperl  fossero  stati  ad  un  tempo  Ga- 
staldi Regi  di  .Siena.  La  quale  citià,  in  tal  caso  , avrebbe  do- 
vuto essere  divisa  in  due,  o vedersi  ella  separala  dalla  suaCain- 

1 BrinioUi , 1.  3U, 
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fessi  sQDt  quod  vestra  mansisset  semper  possessio 

...  .(a)  in  mandatìs  cddgIìs  judicibus  et  gentibus  (1)  atque 
sub  regni  nostri  indictione  pertineiilibus , ut  nullus  eorum 
centra  hoc  nostrum  Dijudìcalum  audeat  ire  quandoque 
preceptum:  sed  nostris  perpetuis  et  inGnitis  presens  noster 
Judiealus  slabilis  persistat  temporibus. 

Ex  edicto  (B)  Domini  Regia  per  SB^ONKM  illmtrem  Virum 
scripsi  ego  Joannbs  Notarius  (2). 


(a)  MvnMTont , Undt  et  darmu 

(b)  Tb.  , Ex  dieta 


pagna  ; cose  non  impossibili.  Ma  chi  vieta  di  credere,  che  Agipert 
succeduto  foste  a Warnefrit  dopo  il  ao.  Giugno  7i5  , nel  quale 
s’ascoltavano  da  Gunterain  o Guuteran  i testimoni? 

(i)  ludiciòua  et  gentibus.  Cosi  nel  Manoscriito  delle  Carnai* 
dolesi  presso  il  Grandi  : cosi  nell’altro  dc’Canonici  Aretini  pres- 
so il  Muratori.  Se  cosi  veramente  si  scrisse  neW Originale  Sen- 
tenza di  Liutprando  dall’  Illustre  Uomo  Senone  ( ciò  che  non 
credo  ) , sarebbe  stata  cotesta  una  nuova  e strana  forma  di  dire. 
Non  v’orano  ^\ìx  genti  nel  Regno  di  Liutprando  ; e tutti  chiama- 
vansi  ed  erano  Longobardi  nel  715  gli  abitatori  di  quello  , fosse 
qualunque  la  Nazione  o la  razza  dond’ erano  usciti.  Nondimeno 
chi  può  far  sicurtà  , che  non  avesse  voluto  quel  Senone  ado- 
perar la- parola  gentibus,  quasi  per  dare  una  pubblicità  mag- 
giore alla  Sentenza?  La  sua  ignoranza  non  sarebbe  una  prova  , 
che  tali  genti , e soprattutto  i nipoti  de’  vinti  Romani  , vives- 
sero ciascuno  col  suo  Dritto  Romano,  Sarmatioo,  Bulgarico. 

(a)  Ottimamente  il  Grandi  nota  in  questo  luogo  : » Deest  da- 
» ta  cum  suis  Cbronicis  Notis  , quae  maiorem  lucem  buie  nc- 
» godo  afferrent  u. 

Sapremmo,  fra  le  altre  cose , in  qual  città  sentenziò  il  Re  , 
chi  fossero  Auduald  Duca  , e quell’Emuliano  od  Emiliano  Aba- 
te , forse  di  San  Fiero  in  Cicl  d’ Oro. 
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NOVERO  DF  LUOGHI  SACRI  NOMINATI  NF  QUATTRO 
DOCUMENTI  DELLA  LITE  ARETINA  E SANESE  ( Num. 
400.  406.  407.  408 }. 

Emmanuele  Repetti , che  or  abbiamo  perduto  , fu  mio  amico 
ed  amorevol  Maestro  di  Geografìa  Toscana.  £’  dotò  la  sua  pa- 
tria d’un  Dizionario  Geografico  e Storico  *,  a cui  difficilmente 
si  può  da  qualsivoglia  Nazione  contrapporre  uno  pili  ricco  di 
notizie  del  Medio-Evo , e d’ altri  pregj  , a’  quali  sovente  io 
feci  e dovrò  fare  nelle  mie  Storie  un  cenno.  Piacque  al  Repetti 
studiar  particolarmente  i Sacri  Luoghi  nominati  nella  lite  fra 
Siena  ed  Arezzo  ; molti  de'  quali  volli  anche  io  visitare  a bella 
posta.  Or  che  potrei  dirne  io  più  eh’  egli  non  disse?  Agevole 
fatica  sarà  perciò  di  venire  a mano  a mano  ricordando  le  sue 
parole.  Anche  il  Brunetti  avrebbe  voluto  illustrar  que’luoglii  : 
ma  egli  era  più  assai  valente  conoscitore  de’ caratteri  nelle  Scrit- 
ture della  mezzana  età. 

SI  fatti  nomi  saranno  distribuiti  da  me  in  due  ordini  ■,  ma  , 
là  dove  tace  il  Repetti , anche  io  dovrò  lacere. 

J.  I.  LduOHI  , de’  <IVAI.I  SI  FAUEA  IN  TOll’  I QUATTBO 
DOCDMENTI. 

i.°  Santa  Maria  in  Cosona.  In  Val  d’Orcia,  circa  4 miglia  a 
Maestro  di  Fienza  ( Repetti , I.  837  ). 

а. *  Santo  Andrea  in  Malcino.  Oggi  S.  And.  in  Marceni  o Mal- 
cini , Chiesa  Plebana  di  Montalcino  ( /(/.,  III.  5a.  e ago  ). 

3. °  Santa  Maria  in  Pacina.  In  Val  d’Arbia  ; 8 miglia  a Le- 
vante da  Siena  ( Id.  IV.  5,6). 

4. °  Battistero  di  S.  Reslituta  in  fundo  Rusciano{eà  in  Uxiano, 
Num.407).  Circa  tre  miglia  ad  Ostro-libeccio  di  Montalcino,  in 
Val  d’Orcia.  [Id.,W.  ago,  746).  Pedi  il  Battistero  Num.  ai. 

5. °  Santa  Maria  in  AJ esula  o Misula.  In  Val  di  Cliìana,  verso 
Asinalunga  ( Id.  111.  ig3.  ed  1.  1G6  ). 

б. °  iSi  Felice  in  Avane.  Nell’Alto  Chianti , 6 miglia  a Setten- 
trione di  Castelnuovo  Berardenga  ( Id.  1.  173  ). 

1 Repetti,  Dizionario  GeograGco  Storico,  Firenze,  6.  Voi.  in  8.°  gr.  (A, 
1833, 1839, 1839, 1841, 1843, 1846);  oltre  uno  per  la  sola  Firenze  (A.1849). 
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7. ”  S.  yalentino  in  Casale  Ursìna  od  Ursino  ( per  errore  Uri- 
mo  nel  Num.  400).  È nel  Oislello  di  Monte- Follonica  in  Val 
di  Chiana,  8 miglia  ad  Ostro-libeccio  d’Asinalunga  (/«/.IlI.Sgtt). 

8. "  S.  yilo  in  RuligUano.  San  Vito  in  Valle  Superiore  del- 
l’Ombrone  Saiiese  , 4 miglia  a Settentrione  di  Corsignano,  pa- 
tria di  Pio  Il.°;  divenuta  oggi  , per  suo  comandamento  , la 
Cattedrale  di  Pienra  ( Id.  1.  807:  IV.  igi  ). 

9. °  S.  Maria  in  Castel  Poliziano.  Negò  il  Brunetti,  che  qui  si 
trattasse  d’una  Pieve  deirodicrna  Città  di  Montepulciano  in 
Val  di  Chiana.  Ma  il  Repetti  (III.  465)  ricorda  quattro  Do- 
cumenti àmiatini  deH’Arcbivio  Diplomatico  di  Firenze,  scritti 
sotto  i primi  Re  Carolingi , ove  si  rammenta  il  Castello  e la 
Pieve  di  Politiano  , cioè  di  Monte  Pulciano. 

10. °  Monastero  di  S.  Angelo  in  Laico.  Non  trovo  nulla  uè 
presso  Repetti,  nè  altrove,  che  mi  dia  notizie  di  questo  Mo- 
nastero , fondato  da  Tottone.  Il  Monastero  di  S.  Angelo  era 
una  Pie>'c,  in  cui  si  comprendeva  il  Vico  Ctunesam , secon- 
do la  testimonianza  del  vecchio  Mario  (L).  Ignoto  affatto  m’è 
tal  Vico  Ceneusum,  di  cui  sarà  facilmente  corrotto  il  nome  nel 
Manoscritto  Aretino,  pubblicato  dal  Muratori:  doveva  essere 
per  altro  in  Val  d’ Orcia  , secondo  Giovanni , liòer  homo 
Exercitalis  di  Grecena  (LII)j  per  l’appunto  in  Val  d’ Orcia. 

1 1. °  BaUistero  dì  .San  Giovanni  in  Rancia  o Rantra.  E nulla 
trovo  intorno  a tal  Battistero.  S.  Tommaso  in  Rancia  era 
Chiesa  nella  Pieve  in  Val  d’Ombrone  ( Re  petti , 1.  i5i  ). 
Avrà  perduto  il  nome  di  San  Giovanni  -,  del  che  gli  esempj 
abbondano  in  altre  Chiese. 

II.  Lcouul  , Da’ QUALI  SI  FARLA  ORA  IN  UNO  ES  ORA  IN  UN 
ALTRO  de’ QUATTRO  DOCUMENTI. 

12. °  Madre  Chiesa  di  Santa  Marta  e di  San  Pietro  in  Paca. 
(Num.  400.  4oh.  408).  In  Val  d’Orcia,  e verso  il  fiume  Asso 
( Repelli,  IV.  74  ).  Nel  716  la  Pieve  di  Santa  Maria  e di 
San  Pietro  in  Pava  comprendeva  San  Giovanni  d*  Asso  e 
la  Canonica  di  Monte  {Id.  1.  164).  Oggi  S.  Giovanni  d’.Asso 
è Castello , nel  cui  territorio  s'ammira , dice  il  Repctti  ( I. 
i63:  111.  5o8  ),  il  tempio  Battesimale  di  forma  ollogona  ; 
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l’  antico,  cioè,  di  Sanla  Maria  e di  San  Pielro  in  Fava  } 
d’uno  stile  architettonico,  che  mostra  appartenere  ad  un’e- 
poca anteriore  alla  decadenza  delle  belle  arti.  La  forma  ot- 
togona  di  San  Vitale  di  Ravenna  e di  Santa  Maria  e S.  Pietro 
in  Fava  sembrano  ass^are  all’origine  deH’uiio  e dejl’ altro 
Tempio  una  medesima  data  verso  il  534  ì prima  della  rico- 
struzione di  Santa  Sofìa  e del  nascimento  di  quello,  che  suol 
chiamarsi  lo  stile  Bizantino. 

13. °  Chiesa  di  San  Marcellino  vicino  al  Battistero  di  San  Pie- 
ro in  Bava  ( Num.  406  ).  N’era  custode  il  Clerico  Godegis 
(XLIX)  nel  71 5. 

14. "  Monastero  di  San  Piero  in  Asso  { Num.  400.  407.  408  ). 
Oggi  quasi  distrutto.  Sulla  destra  ripa  dell’  Asso  ; a quattro 
miglia  da  Monialciiio  ( Repetti , I.  166  ).  Credo  , clic  a San 
Piero  in  Asso  il  Prete  Aufrìt  (XXI)  avesse  dato  per  errore 
( se  non  fu  sbaglio  del  Copista  ) il  nome  di  5.  Pietro  ad 
Absu-piano  \ quasi  ad planum  Absi , cioè  dell’  Asso. 

15. °  Battistero  di  Santa  Maria  in  Saliu  ( Num.  406.  407  ). 
Nel  Territorio  di  San  Giovanni  d'Asso,  in  Val  d'Orcia  (Ve/. 
1.  164). 

16. °  Battistero  di  San  Quirico  e Giovanni  in  P’ico  Falcino 
( Num.  406.  407.  4u8  ).  Non  f'ico  Falcino  ■.  ma  il  Muratori 
legge  f ico  Falcino,  ed  il  Rcpetti  PaUecino  o Palecino.  An- 
tica Pieve  del  Tciritorio  di  San  Giovanni  d’Asso,  in  Val 
d’Orcia  ( Repetti,  1.  164  )• 

17. "  Battistero  di  San  Dottato  in  Ettiliano  (Num. 407).  Non 
diverso  da  San  Donato  in  Ciniiliano  ( Nuni.  40G  ) : e cosi 
anche  afferma  il  Repelti  (1.  i6a  ). 

18. "  Monastero  di  San  Donato  ad  Asso  ( Num.  406  ).  Edifi- 
cato dal  Re  Ariberto  II.",  come  depose  il  Prete  Aulrit  (XXI), 
vicino  al  Battistero  di  San  Donalo  ad  Asso  , ovvero  di  Ciii- 
tigliano  : erroneamente  detto  qui  Attiliano  od  Mttiliano.  In 
Val  d’Orcia,  Comunità  di  Pienza  ( Repetti  , I.  i6a  ). 

ig.*  Battistero  di  Santo  Stefano  iti  Acciano  ( Num.4oG.  407. 
408).  Acciano  chiamossi  di  poi  Acennano , e Cennano-,Cs- 
sale  perduto  fra  Castel  Muzi  e Pienza  , in  Vai  d’Orcia  ( Id. 
1.35,  566,  567  ). 

ao.°  Alonastero  di  Sun  Pellegrino  del  luogo  Passetto  ( Num. 
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4o6  )■  Il  Prete  Matuciiis  (XXII)  lo  dice  vicino  al  BallUtcro 
di  Santo  Stefano  d’Acciano -,  cioè,  in  Val  d’Orcia. 

ai.°  Jiallistero  della  Santa  Madre  Chiesa  in  Sesciano  (Num. 
400).  Sesciano  chianiossi  ancora  e Resciano  e Rusciano , in 
V'al  d’Orcia.  Oggi  appellasi  P'illa  di  Santa  Resliluta  [P^edi 
il  Battistero  Num.  4 ) , a tre  miglia  Ostro-libeccio  da  Mon- 
Calcino  ( Repetli , IV.  744,  745  ). 

aa."  Battistero  di  San  Quirico  in  Osenna  ( Num.  400.  406?). 
Cosi  chiamavasi  la  Terra,  che  ritiene  ora  il  nome  di  S.Qui- 
rico  in  Val  d'Orcia  , sulla  strada  Consolare  da  Siena  a Ro- 
ma. La  sua  Pieve  antica  intitolavasi  di  San  Quirico  e Giu- 
ìitta  ( /rf.,  V.  Ita  ). 

a3.*  Battistero  di  San  Vito  in  Osenna  ( Num.  406?  407).  Non 
trovo  nulla  intorno  ad  esso  nel  Repetli  ; e temo  non  siasi  vo- 
luto da' quattro  Vescovi  del  5.  Luglio  716  parlar  dell’altro 
di  San  Quirico  in  Osenna  ( Vedi  la  Nota  (1)  alla  prec.  pag. 
ai4  ).  Bonushoino  (XVI) , Prete  del  Battistero  di  S.  Vito  , 
giura  pel  Pallio  di  S.  Quirico  ( Vedi  prec.  pag.  ig5  ).  Se 
non  erano  gli  stessi,  dovevano  essere  molto  vicini  fra  loro  i 
àac Battisteri,  come  apparisce  dal  detto  del  Prete  Aufrii(XXI): 
l’uno  e l’altro  in  Val  d'Orcia.  Può  essere  stato  ancora  S. 
Vito  in  Vescona  (oggi  in  Creta),  del  quale  Vedi  il  seg.Num.a5. 

34.°  Oratorio  di  San  Vito  nella  Pieve  di  Santa  Maria  in  Pa- 
cina  (Num.  406).  Cosi  deposc  Tanoald , libero  uo/no  (LXll). 
E però  st.ava  in  Val  d’  Arbia. 

a5."  Battistero  di  San  Vito  (in  Vescona?)  (Nuui.  400.406).  Avea 
sotto  di  se  la  Basilica  di  Santo  Ansano  , secondo  il  Clerico 
Audeclii  (XXIll).  Fu  quel  San  Vita  in  Creta  nella  Valle  Su- 
periore dell’  Ombronc  Sanese,  detto  anche  S.  P’’ito  in  Versu- 
ris.  Cosi  pensa  il  lìepeiti , che  1’  annovera  fra  le  Parrorcliic, 
sulle  quali  cadde  la  lite  del  716  (I.  833:  IV.  361:  V.  704). 

36. °  Monastero  di  Santo  Ansano  ( Num.  406.  407.  408  ).  Fon- 
dato da  Willcrat  e Roti  verso  il  678  ( prec.  pag.  186). 
In  Val  d'Arbia  , non  lungi  da  Montaperto,  Pivìer  di  Pacine 
( RepeUi  , I.  91  ). 

37. "  Chiesa  di  San  Giuliano  ( Num.  406  ).  Ricordala  dal  Ve- 
scovo di  Fiesole  (XXVIII),  insieme  con  quella  di  Pacinc 
( Vedi  prec.  pag.  3o3  ) : c però  iu  Val  d’  Arbia. 
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3ii.°  Chiesa  di  Santo  Antonio  in  Castello  ( Nani.  406  ).  Idem-. 
e però  in  Val  d’  Arbia. 

3g.°  Chiesa  di  Plausena,  edificata  dal  Prete  di  Santo  Auloiiiu 
in  Cartello  ( Num.  406  ).  Idem  : c però  in  Val  d’  Arbia. 

30. °  Battistero  di  Santo  Andrea  in  Asciano  ( Miun.  400).  A- 
sciano,  o Sisciaiio;  Capoluogo,  sulla  sponda  sinistra  dell’Om- 
brone  Sanese  ( Repetti , I.  i5i  ). 

31. "  Santo  Ippolito  in  Asciano  (per  errore,  in  Ressiano,  Mum. 
406  : in  Sexiano  , Num.  407  : in  Sessiano,  Num.  408).  Nel- 
la C.omuDÌià  d'  Asciano  ( it/.  1.  i5i  ). 

33. "  San  yito  in  Vescona  ( Num.  400.  407  ).  Nella  Comunità 
d’  Asciano  ( Id.  V.  704  ). 

53."  Basilica  di  San  Sempliciano  in  Restano  (Nuin.406).  Cioè, 
ili  Sostano  detto  della  Berardenga,  nella  Valle  dell' Ombrone 
Sanese  ( Id.  V.  377  ). 

34. °  Pieoe  di  Santa  Maria  d' Alteserra  ( Num.  40G  ).  Oggi  si 
chiama  Santa  Maria  a Monte  Benichi.  Nella  Val  d'Aiiibra, 
sul  fianco  Orientale  de’ Monti  che  dividono  l’Ambra  dal- 
r Ombrone  ( Id.  I.  76  ). 

35. "  Oratorio  (ti  San  Pietro  (Num.  406).  Nella  Pieve  di  Sani.-t 
Maria  Alteserra  , come  depone  Mainald  (LXXIIl). 

36. "  Basilica  ( o Cappella  ) di  San  Pietro  in  jundo  Gellina 
( Num.  406  ).  Anche  nel  Piviere  precedente  di  Santa  Maria 
d' Alteserra  ( Id.  1.  76  ).  Sarebbe  mai  lo  stesso  che  il  precc~ 
dente  Oratorio  di  San  Pietro  ? 

37. “  Basilica  di  San  yincenxo  in  Jundo  Botii/iagi  ( Num. 
406).  Anche  nella  Pieve  precedente  d’Altcserra  [Repetti,  I.76). 
Ora  il  Casale,  che  cliiamavasi  Bonus  Pagus , ha  nome  San 
Vincenzo  a San  Vincenti  sotto  Monte-Luco  della  Berarden- 
ga , ili  Val  d’  Ambra  ( Id.  HI.  411  : V.  173  ). 

38. "  Sant' Angelo  AboUenis  al  confine  Pisano  (Num.  406).  Il 
Clerico  Alierai  (XLli)  attestò,  che  da  Mescla,  nel  Territo- 
rio d'Asiualunga  , la  Diocesi  Aretina  distendcvasi  fino  a que- 
sto Santo  Angelo,  in  su’ confini  del  Pisano.  Molto  di  tali  detti 
si  giovò  Pietro  Paolo  Pizzetli  ' per  determinare  i limiti  di 
rii  non  so  qual  suo  Ducato  Aretino  in  Toscana.  £’  credè  che 


1 Pizzclti,  Antichità  Toscane,  U.  279.  (A.  1781).  e 
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S.  Angelo  Abolleni»  fosse  ora  SarUo  Angelo  in  Colle  presso 
Moiitalcino.  Ciò  piacque  al  Repetd,  che  dubita  ( 1. 86  ),  non 
avesse  forse  a doversi  leggere  <S.  Angelo  in  CoUini»,  per  dino- 
tare i poggi,  diramanlisi  da  Mon falcino  fra  l’Oicia  e l’Om- 
brone  , ove  per  l’ appunto  sorge  S.  Angelo  in  Colle. 

39.°  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Sesta  , nel  confine  di  Chiusi 
(Num.  /io6).  Altro  limite  assegnato  Terso  un’altra  parte  dallo 
stesso  Clerico  Allerat  alla  Diocesi  Aretina  ; del  che  si  vegga 
Repctii , là  dove  tocca  della  Chiesa  di  Sesta  (I.  86). 

4a"  S.  Felice  ne'  confini  di  Chiusi  (Num.  406).  Terzo  limite 
assegnato  alla  Diocesi  Aretina  dal  vecchio  Prete  Orso  (XLlll), 
il  qual  era  di  San  Felice.  11  Pizzetti  vi  fa  molti  ragiona- 
menti sopra,  in  servigio  delle  sue  opinioni  sul  Ducato  di 
Chiusi. 

41."  Battistero  di  San  Fito  in  Prumano  (Num.  407).  Quanto 
a me,  nulla  ne  so.  11  Brunetti  (I.  365)  noi  giudica  diverso  da 
San  Filo  in  RutigUano  del  prec.  Num.  8. 

NOVERO  DE’ LUOGHI  NON  SVCRI,  NOMINATI  DA’ TE- 
STIMONI DINANZI  A GUNTERAM  ( Nura.  406  ). 

1. "  Absu-piauo.  Si  vegga  il  prec.  Num.  14  Ad  Lunghi  Sacri. 

2. °  Antonie  , o piuttosto  A Monte  (Vico).  Ricordate  dall’i?- 
.sc/rrV(7Ì!e  Teodal  (XLV)  c da  Fotone  Transpadano  (XLVl), 
Sembra  un  tal  Fico  essere  stato  quello  in  cui  sorgea  la  Ca- 
nonica di  Monte  in  Val  d’Asso:  colà,  dove  ora  si  vede  il  Ca- 
stelletto di  Monteron-Grifoli  ( Repetti , I.  1G4:  111.  5oS  ). 

3. "  Bonpago  (tondo  o Vico).  Fedi  prec.  Num.  Sy.  Ad  Luoghi 
Sacri. 

4. “  Cemonia  (Vico).  Vicino  a San  Piero  in  Fava,  sull’  Asso  c 

però  in  Val  d’Oreia  , secondo  V Esercitale  Castorio  (XLVIll). 

5. ”  Cfouesam  (Vico).  Nella  Pieve,  ov’ era  Grccina,  ora  distrut- 

ta, sull’Asso,  in  Val  d’ Ctrtia. 

6. ”  Geliino.  (Fondo).  Fedi  prec.  Noni.  36.  de’  Luoghi  Sacri. 

7. °  Grecena  o Grecina.  Vico  distrutto,  ne’ contorni  e distretto 
di  .San  Giovanni  d’Asso,  in  Val  d’Orcia  (Repelli,  II.  5o5). 

8. ”  Luco  (Vico).  Si  vegga  il  prec.  Num.  io.  Ad  Luoghi  Sacri. 

g.”  Orsino  (Casale).  Si  vegga  il  Num.  7 Ad  Luoghi  Sacri. 
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10. °  PaUecino  (Vico).  F'edi  prec.  Nutn.  i6.  àc' Luoghi  Sacri. 

11. *  Pantano  (Vico).  Vicino  a SanU  Resliiuta  in  Val  d’Orcia, 
secondo  Ellerad,  Centtnario  (XXXIV). 

ia.°  Reaciano  ( Rexianum  e Ruxianum  ed  Uxianum  ) : là 
dov’  è Santa  Reatìtuta.  Si  veggano  i prcc.  Num.  4021  dei 
Luoghi  Sacri. 

|3."  Reuninade  (Vico).  Vicino  a Santa  Reuitula;  in  Val  d’Or- 
cia, secondo  VEaercitala  Gutidoald  (XXXII). 

14.“  Sesaiano  (Corte  Regia).  Per  tale  addiiolla  il  vecchio  Preto 
o Pretone  (LIV),  Scarione  del  Re.  Si  veggano  i Kum.  4,  21 
e 33  He' Luoghi  Sacri. 


NOTA 

Sul  giudizio  recato  intorno  a due  delle  Carte  .dretine 
dal  Signor  di  Saviguy. 

Chi  crederebbe,  che  il  Signor  di  Savignj  avesse  dato  per  fal>i: 
1.*  Il  Giudicato  d’  Ambrosio , Maggiordomo  : 2.°  La  Regale 
Sentenza  di  Liutprando , stampata  dal  P.  Grandi.  £ perchè 
mai  ? Perchè  Ambrosio  g;iudicò  e’  solo , senza  Scabini  ; e perchè 
tanto  chiara  è la  suppotizione,  che  Ughelli  stesso  confessol- 
la  *.  11  Re  Liutprando  poi  giudicò , assistilo  dagli  Scabini  : la- 
onde bisogna  rigettar  ugualmente  la  Carta  del  P.  Grandi. 

Già  s’è  risposto  a’dubbj  dell’Ughelli  c del  Beuvoglienti  (Fe- 
di prec.  pag.  |58)  sul  Giudicato  d’Ambrosio  : e Muratori  più 
d’  ogni  aluxi  ne  pose  in  chiarezza  la  verità  , quantunque  non 
s’abbia  la  Copia  intera  dell’Atto.  Semeris,  testimonio  (I),  disse 
a Guiiteran  d’essere  stato  interrogalo  dal  Maggiordomo  Am- 
brosio; ma  non  pervennero  a noi  le  deposizioni  ottenute  da  lui, 
si  come  ci  pervennero  l’allre  di  Gunteram.  Intanto,  le  molte  Carle 
Aretine  intorno  alla  lite  di  Siena  e d’ Arezzo  si  fondano  tutte 
su  quel  Giudicalo  Ambrosiano,  cd  attestano  la  vittoria  conse- 
guita dal  Vescovo  d’ Arezzo  : ma  il  Signor  di  Savigny  avrebbe 
dovuto  leggere  la  Bolla  dcU’y53  (Fedi  prec.  pag.  217),  con-* 


1 Savifny,  Hisloire  dn  Droil  Romsin,  1. 172.  Note  [e].  Trad.  del  1839. 

2 bt.  Ibiil. , Note  !f). 
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serrata  negli  stessi  Archivj  Aretini , dalla  quale  apparisce  il 
trionfo  del  Vescovo  di  Siena  , e dove  si  rammenta  il  contrario 
Giudicato  del  Re  Liutprando. 

Io  fra  poco  parlerò  di  quel,  che  il  Signor  di  Savignj  scrive 
intorno  all’OflIeio  degli  Scalini  prima  di  Carlomagno  : ma  si 
può  egli  rigettar  a libito  le  Carle  antiche  , se  non  favorevoli 
alle  nostre  opinioni?  Bene  il  Signor  di  Savigny  si  sarebbe  dis- 
ingannalo, s’egli  avesse  veduto  le  risposte  agl’inutili  dubbj  del- 
rUglielli,  date  dal  Muratori,  dal  Lami,  dal  Pizzetti,  dal  Bru- 
netti , dal  Berlini  e dal  Repetti-,  o se  gli  fossero  venute  sotto 
gli  occhj  le  molte  deposizioni  fatte  dinanzi  a Gunterani.  Una  gran 
porzione  delle  fihiese  nominate  da  que’  testimoni  sussistono  an- 
cora ; gli  Archivj  d’Arezzo  e d’altre  città  di  Toscana  son  piene 
de’  Documenti  spettanti  ad  una  si  celebre  controversia  ^ e le 
molte  Bolle  di  Pio  II.”  date  nel  decimo  quinto  secolo  sulle 
contenziose  Parrocchie  ne  furuno  una  solenne  ripriiova. 

u Ajo  , scrive  il  Muratori  * , tantum  eruditionis  tantumque 
» Crìiicae  Artis  hercle  non  fuisse  saeculis  posicriorìbus  ( poat 
H Carolum  Magnum  ) , ut  couGngere  potuerint  Monumenta  ^ 
» quae  ego  nunc  ezero  -,  nihd  piane  praeferentia , quod  iu  Hi- 
> storiam  pugnet,  immo  notas  omues  ' ^rmanae  anliquitatis 
» complexa.  Mumquam  succurrisset , exempli  caussà  , subse- 
» quutae  aetatis  ìngeniis  Aunosno  Uacem  {Fedi  prec.  pag.aaS) 

» in  LiuxrRANDi  Diplomate  collocare Haec  inipostorcs 

» plerumque  ignoraut , et  dum  veteres  tabulas  sibi  confingendas 
» sumunt , omnia  prae  inscitiA  Uistoriae  miicent  atqiie  con- 
» fundunt  ». 


1 Muratori , Ani.  Medi!  AEri , VI.  383  , 386. 
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NUMERO  CCGGR. 


Rmoaldo , Duca  di  Benevento , concede  aJ  Goargango 
Giovanni  f eh’ e’  potesse  dotar  la  sorella  Tundila. 

Anno  715.  (o  730?)  Luglio. 

(Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  preaao  IXgbelli  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  nostri  Iesu  Ghbisti. 
Firmamcs  nos  %ir  glorìosissimus  Ruhdaldus  summus  Dux 
genlis  Longobabdortth  , per  rogum  Unsi  Duddi  (2)  et  re- 


(i)  Ughelli  , Vili.  6a5.  (A.  i66a).  ( Ex  Parie  III.’  Num.  a. 
fol.  B8.  a tergo  del  Codice  Vaticano  4989  ).  ^edi  Asaemani  '. 

(a)  Duddi.  Asaai  sovente  nelle  Carle  Beneventane  di  Santa 
Sofìa  ricorre  la  voce  Duddo  •,  nome  proprio  non  già  , ma 
d’Olfìcio.  Lungamente  si  travagliò  il  dotto  Annotatore  ^ del  Di 
Meo  per  intenderla  ; ma  non  gli  venne  fatto  di  scoprire  un  si- 
niil  vocabolo  ne’  Glossarj  più  accreditati  , nè  presso  molli  Au> 
tori , da’ quali  si  polca  meglio  sperare  d’aveme  la  dichiarazione. 
Io  non  fui  più  felice  ; la  parola  Duddo  non  si  trova  neppure 
nell’ ultima  Edizione  Parigina  del  Ducange  , curata  dall’ llen- 
schel.  Ma  da  per  ogni  dove  nella  Cronica  di  Santa  Sofìa  si 
legge , che  il  Duddo  è altresi  Referendario  del  Duca  Beneven- 
tano ; e però  ella  era  cotesta  una  delle  più  rilevanti  cariche  di 
quel  Palazzo  Ducale.  Il  perchè  sospetta  l’Annotatore  del  Di  Meo, 
nè  io  mi  discosto  da  lui  , che  Duddo  valga  Cubicularius  , ov- 
vero un  qualunque  uomo  più  intimamente  familiare  del  Duca 
di  Benevento. 

Quanto  alla  radice  Germanica  del  vocabolo  Duddo,  si  mostra 
l’Annotatore  disposto  a trarla  dall’  altra  di  Drudo , allegando 
l’autorità  d’Olao  Wormio , dello  Spclmanuo  e dglPllickes,  che 
Drudo  signifìchi  un  fedele  P'aasallo.  lo  lascio  a’Grimm  e ad 
altri  dotti  di  Germania  tali  ricerche. 

1 Asseroani,  Hai.  Hist.  Script.  II.  B79.  (A.  1781). 

2 Di  Meo,  Annali,  XI.  442,443.  [A.lSIUj.  NeirAp|>emlice  deU'Edilore 
all' Indice  d' alcune  Voci. 
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ferendarij  nostri,  vobis  Ioanni  et  sorori  TTOrcNDitAB  se- 
cundiim  qualitcr  ad  noslram  potestatem  postviatis ,»  ut  si 
tibi  IoANNi  Dominus  donaucrit  spatium  ad  vìucndum,  si- 
mulquc  et  sorori  tuae  dum  venerit  ci  tompos  ut  sibi  vi- 
rum  socìare  debeas,  tu  Ioannbs  cani  ordinare,  et  in  omni- 
bus dolem  dare  [i) , sicuti  omnis  disponit  sororem  ad  viro 

(i)  Tu  Ioannes  eam  ordinare , et  in  omnibus  dotem  dare. 
Giovanni  adunque  , senza  un  Privilegio,  non  potea  dotar  sua  so- 
rella ? No  , certo  ; essendo  egli  un  Guargango , che  altra  fa- 
coltà non  avea , secondo  l’Editto  di  Rotari , se  non  di  trasmet- 
tere i suoi  averi  a'soU  figliuoli  legittimi  ; ove  non  ottenesse  con- 
trari Privilegi  dalla  bontà  del  Re  ( nisi  aliam  legem  a nostra 
pietate  meruerint  ).  Ed  or , per  opera , intendiamo  quanto  dura 
fosse  nel  Regno  Longobardo  la  condizione  degli  stranieri  o Guar- 
gangi.  Essendo  celibi  essi , come  questo  Giovanni  del  715,  non 
poteano  dotare  una  sorella  -,  non  poteano  lasciar  niente  a’geni- 
tori.  Ardisco  dire , che  nel  presente  Codice  Diplomatico  non 
liavvi  Carta  , la  quale  in  minor  numero  di  (>arolc  ci  riveli  più 
grandi  cose , non  solo  intorno  allo  stato  particolare  de’  Guar- 
gangi,  ma  intorno  alla  Storia  civile  del  Ducato  Beneventano  , 
ed  in  genere  a’  legami  di  questo  col  Regno  Longobardo. 

Dalla  concessione  del  Duca_  Romoaldo  risulta,  1,"  Che  la 
Legge  3go  (Alurator.)  di  Rotari  so' G uargangi  era  fedelmente 
osservala  nel  Ducato , come  tutto  il  resto  dell’  Editto  , a cui 
consentirono  tuli’  i Longobardi  nel  643.  a."  Che  il  dritto  del  Re 
di  privilegiare  i Guargangi  s’esercitava  in  Benevento  da’Duchi. 

E però  le  maggiori  e le  più  nuove  inchieste  voglionsi  fare, 
coll’aiuto  della  Carta  presente,  sulla  qualità  del  dominio  d’un 
Duca  di  Benevento,  e sulle  sue  attinenze  col  Regno.  iTomc  far 
tali,  ricerche  in  alcune  poche  Note  a’  Documenti  del  Codice 
Diplomatico?  Pur  qualche  cosa  bisogna  dirne  : soprattutto  in- 
torno al  punto  di  sapere,  se  i Duchi  di  Benevento  fossero  sem- 
plici Confederati  de’  Re  Longobardi  ; e se  stalo  vi  fosse  bisogno 
dell’assenso  d’essi  Duchi,  acciocché  l’Editto  di  Rotari,  c le 
Giunte  cosi  di  Grimoaldo  come  del  Primo  Libro  di  Liutpraudo 
avessero  forza  e vigore  nel  Ducato. 

III.  IG 
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sociandum.  Ad  haec  poslulalis  nostram  polesialcni , ut  si" 
cuti  habct  casus  humanus , si  tu  Ioannes  aulequam  Ubi 

Colai  questione  si  trasfonde  naturalmente  nell’  altra  di  ve> 
dere , in  qual  regione  del  Regno  Longobardo  si  comprendessero 
i Ducati  di  Benevento , di  Spoleto  e del  Friuli.  Promisi  ( Vedi 
prec.  pag.  149),  che  nella  Storia  parlalo  avrei  delle  tre  Parli , 
le  quali  formavano  il  Regno^  ed  in  cui  dicessi  questo  diviso  nel 
a8.  Febbraio  713  da  Liutprando;  la  Neustria  , cioè  , l’Austria  e 
la  Toscana.  Qui  la  Carta  di  Romoa^do , ed  i suoi  Dritti  Sovrani 
tvìGuargangi  mi  sospingono  a dir  brevemente,  ma  il  dimostrerò 
con  maggiore  ampiezza  in  appresso;  di  non  esservi  ostacolo 
alcuno  a credere  di  comprendersi  l’ intero  Ducato  del  Friuli  nel- 
l’Austria ; elle  i Ducati  di  Spoleto  e di  Benevento  si  conteneva- 
no in  parte  nell’  Austria  medesima,  ovvero  in  tutta  la  contrada 
Orientale  d’ Italia  fra  gli  Appennini  ed  il  Mare  Adriatico  da  un 
lato,  c dall’  altro  nella  Toscana  fra  gli  Appennini  ed  il  Mar  Tir- 
reno. Perciò  Salerno,  ed  ogni  paese  conquistato  da’Longobardi  Be- 
neventani fìno  a’iimili  dell’ odienia  Calabria  s’appartencano  alla 
Thuacia  di  Liutprando  Re:  del  che  non  darò  altre  prove  per  ora 
se  non  una  sola  ; quella  del  termine  di  sessanta  giorni  ptostu  dalla 
Dieta  Longobarda  dell’ anno  733  per  le  catture  de’ servi  fuggitivi 
ne’luoghi  più  lontani  del  Regno  : c fra  questi  luogtii  più  lontani 
s’ annoverarono  per  1’  appunto  i compresi  nella  ’J'huscia  trans 
ydtpes  : ossia  oltre  gli  Appennini , thi  movesse  da  Pavia.  Or 
non  è egli  ridicolo  il  presupporre  , come  s’  è fatto  finora  perchè 
non  vi  pose  mente,  non  sarebbe  ridicolo  il  dire,  che  Firenze  o 
Pisa  od  Arezzo  fossero  i luoghi  più  remoti  da  Pavia , ove  si  ce- 
lebrava la  Dieta  Longobarda? 

Carlo  Sigouio  ',  uomo  immortale,  ben  vide  una  parte  di  questa 
veritò  , quando  e’  collocò  il  Ducato  di  Benevento  nell’  Austria 
Longobarda  ; ma  funne  ingiustamente  ripreso  dal  Berretta 
Quel  Ducato,  giova  ripeterlo,  si  distcndea  sì  nell’Austria  sul- 
l’Adriatico, e si  nella  Tuscia  lungo  il  mare  Inferiore  o Tirreno. 

1 Caroli  Siconii,  De  Regno  Itali.’ic.  Eilizionc  Bolognese  del  i589;  nell  ln- 
dice  detta  quale  si  Irova  .solamente  la  sua  opinione  sopra  Benevento,  spet- 
tante all'Anstria  l.ongoharda:  e ciò  sotto  la  Voce;  Kaliaet  Prcvineia»  17'us. 

2 Berretta , Tab.  Uiorograpbica  Italiae.  Col.  XLIil. 
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iegitimam  vxorem  sociare  debeas  , et  sine  fiUo  de  legiti- 
ma  uxore  morlmis  fuerts  (1),  vt  oainia  et  ia  omnibus  portio 
substantiae  tuae  remaneat  Tondilab  sororì  tuae  ad  possi- 
dendum  (2).  Et  iterum  postulasti,  ut  si , quod  absit,  et  tos 
IoANNBS,  et  soror  tua  sine  filijs  de  hac  luce  transierilis , 
ut  omnis  portio  substantiae  tuae  in  potestale  genitricis  ve- 
strae  remaneat  (3) , ut  ipsa  exinde  prò  salute  animarum 


Stabilito  in  tal  guisa  il  vero  concetto  sulla  divisione  geogra* 
fica  e politica  del  Regno  Longobardo , le  rimanenti  questioni  si 
sciolgono  con  minor  difiicoltà.  1 Duchi  e gli  Ottimati  di  Bene- 
vento,  di  Spoleto  e del  Frisili  andavano  alla  Dieta  di  Pavia  nelle 
Gtlende  di  Marzo  per  fermar  le  Leggi  -,  e però  elle  dovevano 
avere  , si  come  deliberate  in  comune , forza  e vigore  in  Bene- 
vento  C(]  a Spoleto  , senza  nuovo  assenso  ' de*  Buchi  : ma  tutta 
l’autorità  Regale  in  quanto  all’  osservanza  di  si  fatte  Leggi  slava 
ne’  Duchi , senza  che  questi  avessero  mai  bisogno  di  rivolgersi 
a Pavia;  eccetto  in  qualche  caso  delle  guerre  o delle  paci.  Ma 
spesso  i Duchi  di  Spoleto  e di  Benevento  faceano  la  guerra  e 
la  pace  da  se  : qualche  volta  parimente  i Re  Longobardi  tenta- 
vano,  quando  erano  i più  forti , di  ridurli  all’obbedienza  ; il  che 
non  sempre  accadeva.  Certa  cosa  ella  è,  la  quale  mi  basta  per 
ora  , che  la  facoltà  , riserbata  da  Rotar!  al  solo  Re  di  privi- 
legiare i Guargangi , s’eserciuva  in  Luglio  yiS  da  Romoaldo, 
Duca  di  Benevento  ; il  qual  Duca  in  questo  sun  Diploma  ed  iti 
ogni  altro  non  facea  neppur  menzione  d^li  anni  della  domina- 
zione de’  Re  Longobardi.  Meno  possente  fu  il  Ducato  Friulese, 
per  molte  ragioni  , perchè  più  prossimo  a Pavia. 

(i)  Si  ainc  filio  legitimo  mortuusfuerit.  Era  il  solo  caso,  nel 
quale  non  facea  mestieri  d'alcun  Diploma  Ducale  a Giovanni. 

(a)  Porlio  subslantiae  tuae  remaneat  Tundilae  sororì  tuae 
ad  possidendum.  Oltre  il  poterla  dotare  , Giovanni  ottenne 
di  lasciare  le  sue  sostanze  in  retaggio  alla  sorella. 

(3)  Portio  substantiae  tuae  in  potestate  genitricis  vestrae  re- 
maneat. Sempre  più  dura  la  Legge  Sgo  di  Rotar!  contro  i Guar- 
gangi. Non  esser  loro  permesso  di  lasciar  niente  a' genitori! 

* 
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vestrarum  peragai  (1). 

Quam  vero  chartulam  firmalionis  ex  iassione  nominatae 
potestatis  dictaui  ego  Ursus  Duddus  et  referendartus  libi 
IoAinu  Notario  scribendum. 

Actum  BENEVENn  in  Palatio  mense  tulio  per  Indict.  ler- 
tiam  decimam  (2). 


(i)  Pro  salute  animarum  vestrarum  peragat.  E se  il  Duca 
Romoaldo  concede , che  Giovanni  abbia  per  erede  la  madre  , 
il  fa  dicendo , esser  ciò  per  mercè  dell’anima  de’  figliuoli  ! 

(a)  Indictionem  iertiam  decimam.  La  G>pia  dell’  Ughelli 
pone  per  errore  la  decima  soltanto.  L’  Assemani  ’ legge  retta- 
mente iertiam  decimam, 

1 A<semani , Ital.  Hist.  Scrip.  II.  579. 

NUMERO  CCCCX. 

Memoria,  che  Uulprando  Re  allualmenU  rilasciò  in  poter 
del  Pontefice  Romano  il  Patrimonio  dell’ Alpi  Cozie,  già 
restituito  con  Diploma  d’Ariberto  II.° 

Anno  715? 

(Da  Paolo  Diacono  (1)). 


I. 

Hoc  tempore  Aribebtos  rex  Langobardoroh,  donatio- 
uem  Patrimonii  Alpioh  Gotturch  , quae  quondam  ad 
jus  perlinuerant  Apostolicae  Sedis  (2) , sed  a Langobardis 

(i)  Pauli  Diaconi,  De  Geslis  Langobardorum  Lib.  VI.  Gap. 
a8.  (in  quanto  al  fatto  d’Aribei'to  11.°). 

— Lib.  VI.  Gap.  43.  (in  quanto  al  fatto  di  Liuiprando). 

(a)  jdd  fus  perlinuerant  Apostjolicae  Sedis.  Già  dissi  nella 
Storia  *,  che  non  certo  alcuno  de’  Re  Goti , ma  Giustiniano  lin- 

1 Storia  d’Italia,  III.  61. 
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multo  tempore,  fuerant  ablatae,  reslitait,  et  hanc  dona- 
iioocm , aureis  exaratam  lilterìs , Rohah  direxit. 

11. 

Eo  tempore  Liutprandds  rcx , donationem  Palrimooii 
Alpiuh  Gottubcm  Ro9Ia!U£  Ecclesiao  confirmavit  (1). 


pcratorc  iloiiò  a Papa  Vigilio  il  Patrimonio  delia  Provincia  nuo- 
vamciile  formata  dell’  Alpi  Cozie.  Se  questo  Patrimonio  com- 
prendesse Genova  ed  altre  CitU,  come  sembrò  a molti  ^ ovvero 
si  componesse  di  semplici  poderi  e di  nude  tenute,  il  dirò  an- 
che a suo  tempo  nella  Storia. 

(i)  Confirmavit.  Non  solamente  Liulprando  ricusò  in  prin- 
cipio di  mandar  buona  la  restituzione  del  Patrimonio  dell’Alpi 
Cozie  , ma  tolse  alla  Chiesa  Romana  , secondo  scrive  Anastasio 
Bibliotecario',  i Patriinonj  Sabinesi  ; uè  restituilli  se  non  dopo 
ircnt’aiini , cioè  nel  74'a.  11  che  fa  conoscere,  d’ esser  cominciala 
la  sua  opposizione  al  PouteCce  (in  dal7iu,  quando  e’ sali  sul 
trono  de'Longobardi  : ma  questa  cessò  presto  intorno  al  solo 
Patrimonio  dell’Alpi  Cozie*,  ciò  che  Paolo  Diacono  chiama  una 
confermatone  del  Diploma  d’AribcrIo  11.°.  La  quale,  a giudi- 
zio del  Muratori  *,  si  fece  nel  716:  lasciatosi  vincere  Liutpran- 
do  dalle  Lettere  di  Gregorio  11.°  Papa  , che  frattanto  nulla 
potè  ottenere  in  Sabina. 

1 Anastas.  Bibliotb.  in  Zacharia. 

2 Muratori,  Annali,  Anno  715. 
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NUMERO  CCCCXI. 

Memoria  d' un  Diploma  di  Ile  Liutprando  a' mercalanti 
di  Cornacchia. 

Anno  71  B? 

(Dal  Muratori  (IJ  ). 


(i)  Muratori  ' ebbe  quelito  Diploma  dal  non  mai  a bastanza 
lodato  Archivio  del  Capitolo  di  Cremona.  Confidatosi  nell’Indi- 
zione XI11.‘ ivi  segnata^  dubitò,  non  si  dovesse  rilciirc  al  yiB 
od  al  jZo  si  fatto  Diploma  Liutprandeo  ; ma  la  natura  delle 
cose  ivi  contenute  lo  assegna  senza  dubbio  al  73u , sotto  il  quale 
sarà  da  me  registrato,  nel  giorno  i5.  Maggio  di  quell’anno. 

1 Muratori,  Ant.  Medii  AEvi,  II.  23. 

NUMERO  CCCCXII. 

Liiulprando  Re  concede  a’  Veneti  ed  al  lor  Doge  Paoluccio 
esenzioni  e privilegj  nel  Regno  Longobardo. 

Anno  715.  circa. 

(Dal  Dandolo  (1)). 

llic  Padlutids  Dux  atuiciliain  cum  Liutphando  Regc 
coDtraxil,  et  pacta  inter  Venetos  et  Longobardos  fecit  , 
per  quae  sibi , et  Populo  suo  immunitates  plurimas  acqui- 
sivit , et  lincs  IIeracliae  cum  Marcello  Magislro  Mililum 
teriuinavit , vidclicct  a Flava  Majore  usque  in  Flava» 
SiccAU  , sive  Flavixellau. 


(i)  Andr.  Dandulus,  In  Ciuonico,  Apud  Muratori,  Script.  Rer. 
Ital.  Xll.  i3o.  (A.  1728). 

i'edi  Mall'ei,  Verona  Illustrata,  Lib.  X. 
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NUMERO  CCCCXIH. 

Memoria  deìV  ìscrizioru  intorno  all’  altare  della  Chiesa  di 
S.  Giotan  Batista  in  Cividal  del  Friuli  ; altare  fatto 
edificare  dal  Duca  Pemmone , terminalo  dai  suo  figliuolo 
Fachis , che  poi  fu  Re  de’ Longobardi. 

Anno  71S?  (1). 

( Dal  FoDltnloi  (2)  ). 


(i)  L’ Iscrizione  , facendo  molto  di  Rachis,  fu  posta  pih  tardi 
assai  dell’anno  -jiS.  lo  la  riferirò  sotto  il  741  : tre  anni  pri- 
ma della  Rogai  Dignità,  da  lui  ottenuta. 

(3)  il  Fonlaiiiiii  ‘ pubblicò  tale  Iscrizione  col  /oc  simile  del 
carattere;  ben  presto  ristampata  dal  P.  De  Rubeis  *.  Ma  pochi 
han  saputo  grado  al  P.  Canciani  d’averci  dato  incise  * le  figure 
dell’Àltare  Fiiulese  , non  che  le  parole  fattevi  scolpire  intorno 
intorno  da  Ruchis;  nel  qual  marmo  vedesi  effigiato  il  fìgliuol  di 
Pemmone  insieme  con  due  fratelli  , vestili  alla  patria  foggia 
Longobarda.  Kon  credeva  il  P.  Canciani  ( c perciò  io  vo’  parlar- 
ne) donar  la  luce  del  giorno  ad  un  documento  insigne  di  Storia 
nel  porci  sotto  gli  occlij  un’  incisione  , condotta  prima  del  760 
in  Italia  ; non  pensava  punto  a renderci  noie  le  forme  dei 
caratteri  allora  usali  nel  Friuli  , ma  le  fogge  solamente  del 
vestir  Longobardo.  Egli  operò  assai  più  che  non  prometteva  , 
mostrando  in  quel  Monumento  lU  certa  data  le  colonnine  , 
pendenti  per  1’  aria  , e le  persone , che  seggono  senza  toccare 
il  suolo  ; non  che  i taùernacolini  e P altre  valentie  , che  il 
Vasari  chiamava  maledizioni  dell’arte  Tedescai  maledizioni 
procedenti,  a suo  senno,  da’Goti.  Veggano  dunque  gli  Archi- 
tetti , veggano  gli  Scultori  ed  i Pittori  quell’  innanzi  nel  P. 
Canciani  ; veggano , se  la  barbarie  di  si  fatto  lavoro  del  716 
c del  741  stato  fosse  l’effetto  della  barbarie  Romana  e Bizantina, 

1 Fontanini , Dùcns  Argeoteus  VoliTUS,  etc.,  pag.  30.  31.  Romae,  in  4.* 
(A.  1727). 

2 De  Rubeis,  Uonum.  Eccl.  Aquil.  Col.  319.  (A.  1740). 

3 Canciani,  Leg.  Boriiarorum,  U.  337.  (A.  1783). 
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e non  piuttosto  della  Gotica.  Non  credo  veramente,  che  in  Roma 
in  Bizanzio  si  fosse  cotanto  il  gusto  corrotto  ; ed  i Longobardi, 
o piuttosto  i Bavari  , non  aveano  regnalo  ancora  dopo  Botali 
a bastanza  por  imporre  a’  loro  capricci  ed  alle  loro  ignoranze  il 
nome  d’  Architettura  Longobarda,  lo  credo  perciò  , che  tal  di- 
segno fra’l  7i5  ed  il  741  (al  più  tardi)  rappresenti  le  corruzioni 
dell’  Architettura  non  Romana  c non  Bizantina , ma  della  Go- 
tica e deH’Àriana  ; senza  l’ogiva,  egli  è vero  ; ma  poco  manca 
negli  archetti  additatici  dal  P.  Canciani  all’  ogiva.  £d  è forse 
Vagiva  il  sol  distintivo  dell’Architettura  Gotica?  £ anzi  tutta 
la  compagc  d’un  edificio:  nella  quale,  secondo  i varj  secoli, 
prevale  o no  l’arco  acuto,  da  noi  detto  l’ogiva. 

So  che  molli  fanno  i leggiadri , e dicono  ; chiamarsi  da  noi 
Architettura  e Scoltura  Gotica  1’  arte  brutta  c deforme.  Tutta- 
via, quel  che  ci  offende  ora  polca  sembrar  bellissimo  nel  7 15  c 
nel  741  a’  Goti  Ariani , ond’  era  piena  sempre  l’ Italia.  Se  a 
sì  fatti  Goti  non  parve  bellissimo  1’  Altare  Femmonino  del 
Friuli  , egli  dunque  parve  tale  a’  Romani  ed  a’  Bizantini  : e 
però  , se  i Romani  od  i Greci  , e non  i Goti,  scolpirono  quel- 
r Altare,  tutto  ciò,  che  ci  apparisce  orrido  cd  incomportabile 
nella  Scoltura  c nell’ Architettura  , dovrebbe  chiamarsi  Romano 
da  noi  o Bizantino.  Certo  ; qualunque  fosse  stato  l’Artefice  , 
un  Duca  del  Friuli  non  intese  allogar  l’opera  del  suo  Altare  ad 
uno  Scultore,  il  quale  per  la  prima  volta  desse  di  piglio  allo 
scalpello  ed  andasse  privo  di  qualunque  rinomanza.  Se  il  Duca 
ingannossi  nella  scelta  , rimane  sempre  a cercare  , di  qual  na- 
zione uscisse  r infelice  Artefice?  A qual  corruzione  , Gotica  o 
Romana  ? , spettassero  le  colonnine  , gli  archetti  e le  tristi  fi- 
gure di  quella  malaugurata  fatica?  Troppo  dall’alto  sarebbe  ca- 
duta 1’  arte  antica  , se  quegli  archi  e quelle  colonne  dovessero 
attribuirsi  alle  nuove  miserie  della  mente  Romana, 
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2i9 


Giudicato  d’ Viziano , Notaru  e Messo  del  Re  Liutprando , 
fra’  Vescovi  Talesperiano  di  Lucca  e Giovanni  di  Pistoia. 

Anno  71G.  Febbraio, 

( Dal  Uarsocchiul  (1)  ). 

Exemplar.  Dch  ex  jussione  domini  praecellentissinii 
Lidtphandi  regis  coujunxisse  ego  Ultiancs  notarius  et  mis- 


(])  Fiù  corretta  d’ogni  altra  mi  sembra  la  stampa  del  Bar- 
soccbini',  che  più  lunghi  spazj  ebbe  a studiar  le  Carte  Luc- 
chesi ; e questa,  che  vivendo  il  Berlini  sera  perduta  , e’  la  trovò 
di  poi  iieirArchivio  Arcivescovile  ( * I.  8i  ).  11  Muratori  ® l’avea 
già  messa  in  luce;  indi  nuovamente  la  pubblicò  Filippo  Brunet- 
ti *.  Anche  il  Berlini  ♦ la  ripropose  ; ma  da  una  privala  Copia 
dell’Orsucci , c divisa  in  varj  brani,  per  illustrarla  c.  correg- 
gervi alcuni  errori,  che  per  1'  angustia  del  tempo  erano  sfug- 
giti al  Muratori. 

Morto  Balsari,  quel  Giovanni,  che  gli  avea  fatto  laute  pro- 
messe ( prec.  Num.  366  ) , intentò  lite  a Talesperiano  , 

Successore  d’esso  Balsari,  sulle  Parrocchie  Rurali  {^Adocias,  Dio~ 
cias , Tiocias)  di  Santo  Andrea  e di  San  Gerusalemme;  po- 
ste nel  territorio  Pistoiese  , ma  spettanti  alla  Pieve  Lucchese  di 
San  Pietro  in  Neure.  11  Prete  ViLiIiano  parlò  pel  Vescovo  di 
Lucca;  il  Prete  Ausullo,  od  Ansullo,  per  l’altro  di  Pistoia.  L’Of- 
ficio d’Avvocato  era  proibito  dal  Dritto  Longobardo;  ma  già  l’uso 
Romano  introdotto  avea  ne’ costumi  più  d’ un’eccezione  in  favor 
de’ Preti  c de’ Vescovi,  finché  le  Chiese  non  ottennero  dalle 
Leggi  un’  Avvocato.  Pur  nondimeno  il  giudizio  profferito  dal 
Messo  Regio  Ulziano  fu  tutto  Longobardo  ; e bastò  il  solo  giura- 
mento dell’attore  Vitaliano  ad  ottener  la  sentenza  in  prò  del  Ve- 


1 Barsocebini , Mcm.  di  Lucca,  cc.  Toni.  V.  l’arte  II-  |>ag.  >>06.  [.V.  1837). 

2 Muratori,  A.  M.  >£vi,  Y.  013.  914.  (A.  1711). 

3 BrunetU , Cod.  Dipi.  Tose.  I.  432 , 433-  (A.  1806). 

4 Berlini,  Mem.  di  Lucca,  Toin.lV.  Fari.  1.  pag. 81, 303,306.  {A.1818). 
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tus  domni  Regis  ad  Basilica  Sancti  Pltri  , locus  ubi  di-- 
citur  Neurb  (1)  ad  intentionein  quam  vcrtebatur  inter  V.  B. 
(Kirum  Bealissimum)  Tausperiako  episcopo,  nec  non  et 
JoANNE  idem  episcopo  Pistoribnse  deliverandum  ; et  jam 
inivi  coojunxissemus  ego,  qui  supra.  Ultiands,  una  cum 
Spontioso  (2)  episcopo , et  Walpert  duci  (3),  Alais  Ca- 
staldo (4),  vcl  aliis  singuli  circumstantibus:  linde  nos  inqui- 
renles  per  Vitaliano  Presbitero  a cujus  ipsas  Diocesis  {Dio- 
cias)  a tempore  Rohanoroh  vel  Langobardorum  : fuissent  ; 

scovo  di  Lucca.  L niuno  pensò  a chiamare  i SagramenlaU  , os- 
serva il  Bruueiti  * ; tanto  piacque  il  solo  giuramento  del  chie- 
dilorc  a’  Giudici. 

(i)  Basilica  Sancti  Pelli , loco  ubi  dicilur  Neure.  Posta  sul 
Cume  Nievole  ; come  dimostra  il  Uertiui  * contro  il  Rosati  ^ , 
che  prelendea  ravvisar  la  Basilica  di  San  Pietro  nell'  odierna 
Pieve  di  Montecarlo.  Contro  la  quale  opinione  s’era  già  levato 
il  Brunetti  *. 

(a)  Spontioso.  Elgli  non  è diverso  da  Specioso,  Vescovo  Fio- 
rentino , di  cui  Pedi  il  Kum.  prec.  407. 

(3)  fP'alpert  Duci.  Di  costui  s'  è parlato  ( Pedi  prec.  Num. 
3g4  ),  e si  riparlerà.  Or  tutti  veggano  quanto  nel  giudicare  so- 
vrasti un  Kotaro  o Cancelliere  del  Re  al  Duca  di  Lucca,  il  quale 
nè  presiede  nè  apre  bocca  nella  controversia. 

(4)  A!(Ms  Castaldo.  Era  egli  Castaido  in  Lucca , sotto  il 
Duca  Walpcrto  ? Importerebbe  molto  il  saperlo  ; ma  qui  non 
si  dice,  che  Alachi  esercitasse  in  Lucca  l’OiEcio.  Il  Bertini  ^ lo 
chiama  Caslaldio  nel  testo  del  Documento  ; ma  nel  suo  pro- 
prio racconto  gli  attribuisce  il  titolo  di  Scabino,  e credo  che 
avesse  dato  nel  vero.  Brunetti  * lo  tiene  senza  piu  per  Castaldo 
di  Pistoia. 

1 Brunetti , toc.  eil.  I.  218. 

2 Bertini , toc.  eil.  pag.  308. 

3 Rosati,  Serie  de  Vescovi  di  Pistoia,  pag (A.  1766). 

4 Brunetti , (oc.  cit.  I.  246.  266. 

9 Bertini , toc.  eil.  pag.  303. 

6 Brunetti , toc.  cit.  pag.  245. 
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et  inivi  nubis  professiis  est,  quod  ipsa  Sucerdocias  sempcr 

ad  parte  Lucense  fuissent.  Et  qualitcr  Cbristo per 

evangelia  lirmavit. 

PosTEA  vero  dicebat  suprascriptus  Johannes  cpiscopus, 
et  Ausollo  presbiter  ipsius  Johanni  , quod  Aegicsias  S.vncti 
Angrei  {Andree?) , ubi  est  Baptisterium , una  cum  Hcglesia 
Sancti  Hierosaleu  (1)  nostra  deveat  esse. 

Ad  bec  respondebat  jamdictus  Vitauanos  presbiter  : 
non  est  veritas,  nisi  dum  menime  poterà  concorrere  ad 
tantas  Eglesiam  Baptismum  Tacere  sic  ipsas  Aeglesias  Sancti 
Andree  cum  Batisterio  suo,  et  Sancti  Hjebusaleh  tibi 
prcstavemus  , et  inivi  Missa  et  Baptismum  Tacere  do- 
verìs  dum  usque  nobis  placitum  Tuerit  ; nec  per  lege  ipsas 
Aeglesias  vobis  dimictere  deveo. 

Unde  DOS  suprascripti  Judicis  degrevimus , ut  Presbite 
{sic)  ViTAUANUs  dicere  juratus,  quod  ipsas  Aeglesias  Sancti 
Andree  cum  Baptisterio  suo,  et  Sanch  IIierdsalem  a 
tempore  Rohanorch  vel  usque  et  modo  semper  sub  jura 
Aeglesiae  Sancti  Petri  Tuerunt  ; nec  per  lege , eas  vobis 
dimictere  deveo. 

Qdidem  et  ipse  Sagramentus  in  nostris  prcsentiam  de- 
ductus  est  ; ut  in  eadem  deliverationem  deveant  permanere. 

Unde  hac  Notitia  ludegali  Ebregagsds  notarius  regie 
potcstati  scribere  commonuemus. 

Facta  Notitia  ludegali  meuse  februario  , regnante  do- 
mino Lidtpband  Rege  anno  quarto , indirtione  XIIII  Te- 
lici ter  (2). 

(i)  Sancii  liieruaalem.  Era  un  Santo;  e vera  un’ altra  Chie- 
sa in  Fiesole,  ad  esso  intitolala,  per  quanto  si  legge  nel  Lami 

(3)  Fu  ella  tutta  de’ Vescovi  e de’Preti  la  barbarie  dello  stile 
nella  presente  Carta  ? Rassomigliavano  tutti  al  Prete  Sieberad  , 


1 Lauti , Monum.  Eccl.  Florenlinae , Tom.  Ili.  pag.  XXXIX. 
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(li  cui  si  vegga  il  prcc.  Num.  394  ? Di  (jucl  Sichurad  abbiamo 
V Autograjò  •.  non  cosi  abbiamo  quel  d’ Ebregauso  , il  quale 
distese  la  sentenza  , onde  non  ci  pervenne  se  non  una  G)pia.  Le 
Scrittine  Lucchesi  dell’ottavo  secolo  si  contraddistinguono,  per 
la  bai'liarie , fra  le  molte  del  Regno  Longobardo , che  neppur 
hanno  il  vanto  d*  eleganza. 

NUMERO  CCCCXV. 

Filipert , Clerico , vende  a Gaidudd , Medico  pubblico  , 
una  casa  con  Prato  e Molino  sul  fiume  Braina  in 
Pistoia. 

Anno  716.  Sellembrc  20. 

( Da]  Brunetti  (1)  ). 

1.  In  nomine  Domini  regnante  domn  n Lidtprandds 


(i)  11  Brunetti’  stampò  tale  Istromcnto  Aulografo  , tratto 
dall’  Archivio  Diplomatico  di  Firenze.  Ma  pessimo  vezzo  del 
Brunetti  è il  tacere  da  qual  conserva  fosse  pervenuta  ciascuna 
Carta  nel  Diplomatico  Fiorentino.  Si  sappia  perciò,  che  rislro- 
mento  del  ao.  Settembre  716  trovavasi  nell’Archivio  de’ Roc- 
cliettini  di  Pistoia,  come  già  dissi  nella  Prefazione  Generale  al 
presente  Codice.  Di  là  venne  fatto  al  Muratori  d’  utt(.‘ner  Do- 
cumenti rilevantissimi  : ed  è ben  maraviglia  , ch'e’  non  avesse 
veduto  la  vendita  pattuita  dal  Clerico  Filipcrto.  Già  ptima  del 
Brunetti , lo  Zaccaria  * stampata  1’  aveva  , sebbene  con  minor 
cura.  Nè  io  starò  a darne  le  Varianti,  avendo  riscontrato  sul.* 
V ydutografo  quanta  diligenza  si  pose  dal  Brunetti  nel  copiarlo  : 
sottilissima  Pergamena,  da  lui  descritta,  ma  corrosa  molto  dalla 
parte  destra  in  principio , e molto  più  maltrattata  nella  sini- 
stra. La  Scrittura  è continuata  c senza  distinzione  di  parole. 
Nel  Tergo  si  legge  : » Cariala  eomparalioni  da  Fiurjsaxo 


1 Brunetti , Cod.  Diplum.  Toscano , I.  433-459. 

2 Zaccaria,  Anecdota  Pistorìens.  pag.  33S).  (A.  1735). 
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excell,  rego  anno  propit,  quarto  et  diae  ^kesirno  septem- 
brh  per  Indiclionm...  (^Correva  la  XIV.*). 

2.  Sctipsi  ego  Tacuaid  notar  rogatus  et  petitus  ad  Fi- 
UPE8T  clirlco  filio  quondam  ¥iUma  - 

3.  ri  qui  pretium  accepit  ad  Galdoald  vm  ( virutn  ma- 
gni ficum)  medico  reg  pcus  publieus)  (1)  prò  soli- 

dia  nobus  (noma)  nomerò  centum 

4.  de  sala  jurì  sui  pcde  plana  muru  tercidata  scandala 
coopcrta  (2)  una  cum  mediaetate  de  terra  et 

5.  de  prato  ubi  ipsa  sala  ediflcata  est  et  partcm  renun- 
ciatas  (3)  adque  omncm  portioncm  ejus  mulini  qui 

6.  edificatus  est  in  flubìo  qui  dicilur  Braina  seo  sup 

gora  portio  sua  de  terra 

7.  fine  orto  Gahfuloni  et  via  pubblica  seo  prati 

tali  usque  in  flubio  Brainb 

8.  mediaetate  corte  mediaetate  de  prato  vcl  omnem  cjus 
portionc  de  mulino  quod  in  ipso  ssto  loco 

» /ì/io  Filimare  fabro  ».  Bruiicul  ha  sup|>litn  con  Intiere 
corsive  a quelle  , che  vi  mancano. 

(1)  Gundualdum  virum  magnificum  medico  liegis  puhli- 
cus.  Costui  fu  molto  ricco , e poi  fondò  S.  Borlolomco  di  Pi- 
stoia de’Canonici  Regolari,  come  si  vedrà  nell’anno  766.  Allora 
si  toccherà  di  questo  Medico , insigne  per  le  sue  liberalità  ed 
anche  in  Pavia. 

(2)  Sala . , . .pede  plana  muru  tercidata  scandala  coopcrta. 
Della  Sala  già  favellai  nella  Nota  (68)  all’Editto  di  Rotaci.  Nc 
riparlerò  , con  la  scorta  del  Cav.  Carlo  Promis , quando  verrà  il 
tempo  delle  Lt^i  su’  Maestri  Comaqini  del  Codice  Cavense. 
Scandala , cioè  scandalis  coopcrta  ; de’  quali  anche  ivi  si 
tratterà.  Muru  tercidata.  Sembra  , nota  il  Brunetti  , essere 
stata  una  casa  chiusa  e circondata  da  un  muro. 

(3)  Ubi  ipsa  Sala  edificata  est  et  partim  renuncùttas.  » Mol- 
» to  oscura  , continua  il  Brunetti,  è la  presente  frase.  Potrebbe 
» interpetrarsi  ( nè  io  dissento  ) per  le  parti  annesse  alla  'l'erra 
)»  ed  al  Prato,  la  cui  metà  si  comprcndea  nella  vendita  ». 
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9.  cdiikatas  est  omnia  et  in  omnibus  cum  omni  jure 
et  pertinentia  sua  vel  qualiter  filima- 

10.  ri  genitor  ejos  in  integro  possedinint  omnia  et  in 
omnibus  in  integro  sst  [suprascriptus)  ùlipert 

11.  vendidet  mancipaviet  tradidet(l)  livera  quoque  ab 
omni  nexu  publico  (2)  vel  non 

12.  donatum  vel  quoquo  genio  alienatum  ant  traditum 
set  ncc  aliquit  inibi  iuri  suo  de  n/a  sala  et 

1 3.  prato  et  portione  mulini  vel  de  terra  sup  ipsa  gora 
usquc  in  flubio  Braixb  vel  de  quanto 

1 4.  pertenet  reservassc  professus  est  set  dixisset  et  suos 
omnes  inde  exisset  et  ss  fiili- 

15.  perto  cum  hhd  (haeredibus)  suos  ssta  mediaetate  cor- 
tes et  mediaetate  de  prato  vel 


(i)  Vendidet  mancipavit  tradidet.  Gii  può  dubitare  cosi  pei 
nomi  ( non  sono  di  Santi  e massimamente  quello  di  Filibert  ) 
come  per  la  barbarie  nel  dire  f che  tanto  il  venditore  Clerico 
quanto  il  compratore  Medico  fossero  stati  entrambi  di  stirpe  Lon- 
gobarda o Barbarica?  £ pure  le  formole  del  Dritto  Romano  da 
Roma  , da  Napoli  , da  Venezia  penetravano  in  tutto  il  Regno 
Longobardo  ; ed  i più  ignoranti  Barbari  se  no  cominciavano  a 
far  belli. 

(a)  L.ivera  quoque  ab  omni  nexu  publico.  Ripeterò  qui  ciò 
che  scrissi  altrove  *:  » La  casa  vendeasi  (cfn  Filibert')  come  libera 
» da  (Igni  pubblico  nesso  o vincolo  \ donde  il  Brunetti  * prese  il 
d destro  a dubitare,  non  le  Città  di  quel  tempo  avessero  una  Co- 
li manale  o Municipale  amministrazione.  L’aveano  al  certo,  come 
a già  dissi  * e dirò  più  ampiamente  in  appresso  : ma  tal  Mu- 
li nicipio  era  Longobardo  , non  Romano;  e nella  Carta  di  Gun- 
II  doaldo  la  parola  pubblico  addita  i dritti  del  Patrimonio  di 
w Liutprando,  non  del  Comune  Longobardo  in  Pistoia  u. 

1 Discorso  de' vinti  Romani,  CXIX. 

2 Brunetti,  loc,  cit.  I.  433.  c 71G. 

3 Discorso,  f.  CXXXVill.  ' 
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16.  saam  portionem  de  idmIìdo  et  (erra  sup  gora  sìcnt 
av  {ab)  ipso  vel  ad  qd  {qumìdam)  genitore  cjus  Filimari  fuet 

17.  omnia  et  in  omnibus  in  integro  ab  omni  hmnine 
defensare  quod  si  defendere  menime  potuerttQus 

18.  lune  sit  componiturus  sstoGALDUALD  vel  ad  ejus  libd 
{haeredes)  aut  cui  galddald  ipsum  locum  reìiquerit 

19.  aliura  talem  locum  qualiter  supcrius  legilur  sub 
extimalionem  intra  ipso  luco  una  cum  suprascrlpto  pre- 

20.  cium  vei  quod  ibi  amodo  melioratum  fuerit  (1) 
emturi  suo  vel  cui  ipse  reìiquerit  reslitucre 

21.  et  nihil  sibi  ex  prelium  rei  sslc  aliquid  reddivi  • 
dixet  ac  pist  regn  et  ind  ssta  [Aclum  Pistorii  regno  et  ìn- 
diclione  suprascripia)  feliciter 

22.  -J-  ego  qs  {qui  mpra)  filiptds  clerico  venditor  lianc 
cartola  venditionis  scrivere  rogavi  et  manu 

23.  mea  propria  suscripsi  et  suprascripli  cenlos  sol^  de 
presenti  accepi 

24.  ■}•  ego  FALCO  relegioso  rogatus  ad  filipertu  ven- 
di turis  manu  mea 

25.  teslis  suscripsi  et  sst  cento  sol,  presente  accepit 

26.  *j-  ego  ELDBPT  in  c gast,  (in  civilale  gaslaldus  (2)  ) 
rogatus  ad  FtuPT  venditore  iti  hanc  cartula  venditionis.. . 

27.  ri  qui  me  presente  manu  sua  suscripsel  et  supi- 
scripto  cento  sol,  presente  accepit 


(i)  Quod  iùì  amodo  melioratum  fuerit.  Ecco  un  esempio 
della  propagazione  de’  concetti  sull’ enfiteusi  Romana  e su’  mi- 
glioramenti delle  terre  fra’  Longobardi. 

(a)  Edelpert  in  cioitaie  gas/aldus.  Brunetti  lo  crede  in  Pi- 
stoia un  Castaido  successore  d’  Aluclii , del  quale  fedi  prec. 
Nuin.  414.  Pistoia  era  ella  propria  del  Re  , come  Siena  ed 
Arezzo?  Non  ho  documenti  per  afTermarlo  , sebbene  io  creda, 
che  tale  fosse  stala  quella  città. 
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28.  signum  -t-  raaaus  pgruald  vd  (ìlio  qd  tunnoni 
Icstis  signum  -j-  manus  tonosi  vd  (viri  devoti)  (ìlio  qd . . . . 

29.  signum  f manus  totoni  vd  Alio  qd  Ansigacs  lestis 

30.  -j-  ego  qs  TACOALD  scrìplor  hujus  cartula  post  a te- 
slìbus  robora- 

31.  ta  compiivi  et  dedit. 

NUMERO  CCCCXVI. 

Prologo  del  Secondo  Libro  di  IJutprando. 

Anno  717.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  CaTcnn  ). 

Incipit  Pbot,ogus  de  anno  quinto. 

Ego  in  dei  omnipotentis  nomine  Lidtpran»  excelicntis- 
siiiius  rcx  gcntis  felicissime  ac  catholice  dcoque  dilecte 
Langobardorum  (1). 

(i)  Gentis  felicissime  ac  catholice  deoque  dilecte  lango- 
òiirdorum.  Liulprando  non  nasceva  egli  di  sangue  Bavaro?  Non 
veniva  egli  iillimamcntc  di  Baviera  con  Asprando  suo  padre? 
l’ur  tuttavolla  c’  si  chiamava  ed  era  divenuto  Longobardo  : 
crasi  1 cioè  , Longobardizzato  per  l’ incorporazione  avvenuta 
di  tutti  gli  abitanti  del  Regno,  c massimamente  de’  Romani 
vinti  da’ Longobardi  , nell’ «wjca  cittadinanza  c ov\  guidri- 
gildo Longobardo. 

Reminiscor.  quam  sicut  superius  a nobis  pagina  Icgitur 
instituta.  Anno  scilicet  regni  nostri  primo  indici,  undecima, 
eaque  nobis  nostrisque  iudicibus  et  Reliqdis  Largobardis 
fidelibus  nostris  (2)  ob  dei  timore  et  amore,  recta  compa- 
ruit  in  antiquo  ediclo  porpore  recto  adicere  curavimus 
nioderauiinc  • , • 

(a)  Iudicibus  et  nilii/uis  Langobanlis  nostris  fidelibus.  Ecco 
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il  generale  intervento , non  intermesso  giammai , cosi  degli  Ot- 
timati, come  di  tutt’i  guerrieri  o cittadini  Longobardi  e Z,on- 
gobardiitati. 

Nunc  iterum  annuente  dei  omni  potentis  misericordia 
dei  kalendarutn  marctarum.,.  anno  regni  mei  deo  propi- 
cio  quinto,  indiclìone  quintadecima.,.  SimUiter  modo  cum 
omnibtts  judicibus  nostrit  de  partibus  Austrie  nbustrib. 
nec  non  et  de  tuscib  (3)  Cnibus  seu  et  ceteris  nostrU  Lan- 
GOBARDis.  adhuc  previdimus  ut  adaugere  illa  que  deo  cre- 
dimus  placita  esse,  ut  in  mullis  causis  et  locis  providean- 
tur  pcrjuria.  et  cause  eque  a quibuscumque  hominibus  mi- 
sericorditer  disponantur.  in  peccatis  bonus  deinceps  ne- 
quaquam  procedaL  et  illud  forsitan  antea  videbantur  ob- 
scurum  nunc  omnibus  luce  clarius  innotescat*,*  Primo  o- 
mmum  de  morgincaph  mulicris. 

(3)  Austrie  Neuslrie  ; uec  non  et  Tuscie , eie.  Come  si  può 
escludere  dalla  generai  radunanza  di  tulla  Ingente  Longobar- 
da , come  si  può  escludere  il  Ducato  di  Benevento  ; ossia  la 
maggior  parte  dell’  odierno  Reame  di  Napoli  ? So  , che  generi- 
che , non  dimostrative  nè  geografiche  furono  le  parole  Austria 
c Neustria  c Tuscia  ; ma  clic  comprendevano  tutta  la  regione , 
dove  i Longobardi  ed  i Longobardi  s za  li  abitavano  in  Italia. 
La  Neustria  comprendeva  tutte  le  parti  Occidentali  del  Regno, 
e massimamente  la  Liguria,  cosi  Mediterranea,  ov’erano  Mi- 
lano c Pavia , come  la  Marittima , conquistata  non  prima  di 
Rotari  j nella  quale  sorgevano  Genova  e Savona.  L’Austria  di- 
notava le  regioni  Orientali  d’ogni  sorta , soggette  alla  domina- 
zione dc’Barbari:  ma  quali  fossero  gl’ interiori  conGni,  che  se- 
paravano l’Austria  dalla  Neustria  nello  spazio  rinchiuso  fra  l'Al- 
pi  ed  il  Pe,  non  so  dirlo:  c,  credo , non  v’erano  punto,  per- 
chè Austria  e Neustria  teneansi  per  voci  tanto  indeterminate 
quanto  suonano  appo  noi  quelle  à'Oriente  e à' Occidente  ( f^edi 
prec.  pag.  a4a  , c la  seg.  a/a  ). 

ni.  17 
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NUMERO  CCCGXVn. 

Nove  Leggi  pubblicate  da  Liulprando  nel  quinto  anno 
del  suo  Regno. 

Anno  717.  Marzo  1. 

( Dal  testo  Carense  (!)  ). 

( Libro  11.°  di  Muratori  (2)  ). 

Primo  omnium  de  morgincapui  mulieris. 

[Non  numerata)  ( I.  Muratori  ).  Si  quis  Lakgobabdds. 
morgincaph  coojugi  sue  dare  voluerit  quando  ea  sibi  in 
conjugio  sociaberit.  ila  deccrnimus  ut  alia  die  antea  pa- 
rcnles  et  amicos  suos  oslendat  per  scriptum  a testibus  ro~ 
boratum  (3)  et  dicat  quia  ecce  quod  conjugi  mee  morgincaph 
dedit  ut  in  futuro  prò  hanc  causa  perjuriuin  non  percurrat. 
ipsum  autem  morgincaph  nolumus  ut  amplius  sit  nisi 
quarta  pars  de  eius  subslancia  qui  ipsum  morgincaph 
fecit.  Si  quidcm  minus  voluerit  dare  de  rebus  suis  qua 
ipsam  quartam  porcionem  habeat  licenciam  in  omnibus 
dandi  quantum  voluerit.  Nani  supra  ipsam  quarta  por- 
cionem  dare  nullatenus  possil.,. 

(1)  Ilo  già  dello  nella  prec.  pag.  146,  che  avrei  omesso  qua- 
lunque confronti  del  testo  Vesmiano  e del  Cavense  : ma  non 
posso  non  additare  i Volumi  , ne’ quali  si  divide  il  Vesmiano, 
nè  il  numero  delle  Leggi,  nè,  là  dove  fa  uopo,  lo  Giunte  pub- 
blicate dal  Cav.  Vesme. 

(2)  È questo  il  Secondo  Volume  del  Vesme  , che  anche  ha 
nove  Leggi  r ma  l’ultima  non  è numerala.  Per  lo  contrario  nel 
Cavense  la  prima  deWanno  quinto  di  Liulprando  si  vede  priva 
del  suo  Numero  ; e cosi  la  parità  si  ristabilisce  fra  il  Secondo 
Libro  appo  il  Muratori  ed  il  Secondo  Volume  presso  il  Vesme: 
si  ristabilisce  fra  questi  due  testi  ed  il  Cavense. 

(3)  Per  scriptum  a testibus  roboratum.  L’uso  della  scrittura 
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no’  contratti  diviene  sempre  piìi  generale  presso  i Longobardi. 
Dopo  il  717  non  più  si  permise,  come  dianzi,  cbe  U Mor- 
gincap  delle  femmine  si  potesse  cosU'tuir  senza  una  scrittura., 
segnata  da’ testimoni.  Costoro,  già  l’ho  più  volte  detto,  erano 
affatto  diversi  da’  Sagramentali , che  non  venivano  mai  a de< 
porre  intorno  a cose  da  essi  vedute  o sapute  per  loro  propria 
scienza.  Quanto  al  Morgincap  , se  le  mogli  de*  vinti  Romani 
fossero  state  immuni  dall’obbligo  imposto  al  tempo  di  Liutprando, 
e se  la  Legge  presente  di  questo  Re  non  s’ avesse  a tenere  per  ter- 
ritoriale, dunque  i mariti  di  sangue  Romano,  al  pari  degli  altri 
di  sangue  BuJgarico  e Sarmatico , potevano  far  qualunque  più 
smoderata  donazione  alle  loro  mogli.  £ se  alcuno  dicesse  che 
i mariti  di  sangue  Romano  sarebbero  stati  repressi  dalle  Leggi 
Giustinianee,  proibitrici  delle  donazioni  eccessive,  risponderei, 
che  si  fatte  Leggi  non  parlavano  del  morgincap  ; e che  però 
non  sarebbesi  potuto  , senza  la  presente  Liutprandea,  impedire 
ad  un  uomo  del  sangue  Romano  d’ imitar  le  prodigalità  Lon- 
gobarde, profondendo  alle  donne  di  qualunque  razza  si  fossero, 
Barbarica  o Romana,  l’ intero  patrimonio. 


Vili.  (II)  Si  quisquaUscumque  causa  ituer  Cdliberlos  (4) 
aut  parmles  eveneriL  aut  acta  fuerit  inteucio.  et  homnes. 
boni  (5)  tres  aut  qualtuor  interfuerint.  non  reprobelur  pustea 
ipsa  causa,  nisi  eorum  testimonio  ambe  partes  credant  qui 
fuerint  inter.  Pro  cujus  causa,  testes  illi  reddiderit.  ipse 
homo  causatori  suo  (6)  per  sacramentum  satisfaciat.  Testes 
vero  illi  tales  sint.  quorum  opinio  in  bonis  precellat  ope- 
ribus.  et  quibus  fides  amiltitur.  vei  quibus  Princeps  aut 
ludex  (7)  credere  possit.  Et  si  fursitan  rememorati  testes  ve- 
ritate  ipsam  celare  voluerint.  tunc  per  sacramentum  satis- 
faciant  Principi,  aut  ad  missum  etus  (9)  ut  ipsa  veritas  non 
olTuscetur.  Si  quidem  per  gud  (Wadiam)  obligatio  facta 
fuerit  et  intencio  prò  hoc  fuerit  excitata,  in  eo  iudicio 
inaneat.  sicut  in  anteriore  edicto  legitur  quod  gloriosissimus 
Rothari  rex  instituit.,. 

* 
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(4)  IrUer  Collibertos.  Ho  trattato  de’  Colìiberti  dell’  età  <11 
Rotati  uelle  Note  all’Editto,  dove  a bella  posta  ho  voluto  non 
toccar  delle  cose  avvenute  dopo  <juel  Re  ; a’  giorni  soprattutto 
delle  due  Dinastie  Bavariche  degli  Agilolfìngi  e degli  Asprari- 
dei.  Ora  l’ Asprandeo  Re  Lintprando  più  chiaramente  , che 
Rotali  non  fece,  parla  della  qualità  à' itomi  ni  liberi,  onde  go- 
deano  i CoUiberti  nel  717. 

Ciò  ai  vedrà  rifermato  dall'altre  sue  Leggi , e posto  in  atto 
da  un  Istromento  Pisano,  il  quale  sarà  qui  registrato  sotto  l’an- 
no 730  , durante  il  suo  Regno. 

(5)  Homines  boni.  Degli  uomini  buoni , adoperati  per  testi- 
iDooi,  si  veggano  le  Note  al  prec.  Nnm.  3ii. 

(6)  Causatori  suo.  Cosi  chiamavasi  ogni  attore  o chieditore 
in  qualunque  giudizio  Longobardo. 

(7)  Quibus  Princeps  aut  Index.  Qui  chiaramente  si  stabili- 
sce la  differenza  tra  le  Cause  Recali , ove  il  Re  giudicava  della 
persona  , e le  non  Regali  , agitate  innanzi  a qualunque  altro 
Giudice  , grande  0 piccolo.  Sto  a vedere,  che  la  presente  Tregge 
non  debba  risguardar  punto , come  sì  vuole  , i vinti  Romani  ; 
e che  non  ad  essi,  come  a tutti  gl!  altri  suoi  sudditi  , avesse 
Liutprando  comandato  d’aversi  a presentare,  secondo  i varj  casi, 
o dinanzi  a lui , od  a qualunque  altro  Giudice.  Si  vada  ora  e 
si  neghi  di  prestar  fede  al  Giudicato  profferito  dal  Re  fra 'Ve- 
scovi di  Siena  e d’  Arezzo. 

(8)  Credere  debeat.  Ecco  introdotte  nella  Legge  Longobarda 
le  parole  de’Digesti,  fatti  compilare  da  Giustiniano:  Tu  vide- 
bis  quanta  fidea  adhibenda  .«'/  testibus.  Ma  v’  era  egli  bisogno, 
che  un  Longobardo  , un  Bavaro  leggesse  propriamente  ne’  Di- 
gesti si  fatte  parole  per  inserirle  in  una  Legge  Barbarica  , ov- 
vero non  Romana  ? 

(9)  .dd  Missum  ejus  Ecco  rOfiicio  àdMessi  Regj, 

affatto  ignoti  nell’Editto  di  Rotaci,  e che  già  sotto  i Bavari 
Asprandei  ed  anche  Agilolfìngi  s’ erano  introdotti  ne' costumi  Lon- 
gobardi; si  come  Ambrosio,  Maggiordomo,  Gunteram  ed  Ul- 
ziano;  ec(x>,  dico,  si  tsMì  Alessi  Regj  solennemente  riconosciuti 
d.alla  Dieta  del  717  per  Officiali,  che  oramai  procedevano  da 
una  pubblica  istituzione  del  Regno  Longobardo.  Ciò  recar  do- 
veva c recò  grandi  mutamenti  Giurisdizionali , onde  favellerò 
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nella  Sluria  e nella  Diuerlaùone  Bavarica.  Il  Dritto,  conte- 
nuto nell’Edilto  Rolariano  del  643,  ti  veniva  tutto  di  trasforman- 
do : nò  restava  te  non  l’ immutabilità  deiru/uevi  cittadinanta 
£,om(obarda  e dell’ apprezzo  pel  guidrigildo.  E pur  questo  ti 
vedrà  or  ora  soggetto  ad  un  gran  rivolgimento. 

Vini.  (III).  Si  quis  servum  suum  aut  ancillam  tn  matiu 
rtgis  dedtril  (10)  et  ipse  princeps  eos  per  manu  sacerdotis 
circa  sacro  aitarlo  liberos  dimiserit.  sic  permaneant  liberi 
sicut  illi  qui  fulfread  ihìngcui  sunt.  et  qui  mundium  de 
ipsa  libera  a Principe  expelierit  (11).  sic  eum  babeat  sicut 
de  fulfread  mxdiere.  Nani  amplius  ei  nuilam  condicionem 
babeat  ncque  ipsa  n^ue  filij  eius  et  hoc  statuimus  ut  ma- 
sculi  qui  de  ipsa  libera  nati  fuerint  absque  mundio  sint. 
fcmine  autcìn  habcant  mundium  sicut  et  mater  earuni.  et 
ipse  mundio  non  sit  amplius  nisi  trcs  solidi*,* 

(10)  In  manu  regia  dederit.  Ecco  un  costume  diverso  da 
quello,  di  cui  sì  parla  ncU’Edìtto  di  Rotar!;  del  manomettere, 
cioè  , i servi  per  impana , ossia  in  volani  Regia.  Qui  non  si 
parla  del  desiderio  Regio,  ma  si  presuppone,  che  ciascuno  pos- 
sa da  se  mettere  i suoi  servi  nella  mano  del  Re-,  indi  si  parla 
della  manomissione,  che  avrebbe  fatta  il  Re  innanzi  a" Sacri 
dllari  : uso  nuovamente  introdotto  dopo  la  conversione  dei 
Longobardi  al  Cattolicismo.  E però  a’ quattro  modi  prescritti  da 
Rotar!  a potersi  manomettere  i servi  , s’aggiunse  il  quinto  dei 
Sacri  dltari  , secondo  1’  antica  Legge  di  Costanliiio  ed  i riti  del 
L,ibro  Diurno,  pe’ quali  soleva  il  Sacerdote,  leggendo  il  Mea- 
sale  od  altro  Libro  Liturgico,  dichiarar  que’ servi  altrettanti 
ciUadini  Romani  ; con  quello  stesso  animo  , con  cui  non  tra- 
lasciava il  Re  giammai  di  chiamarsi  Flavio  Liutprando  ( V sdì 
prcc.  Nuin.  3o6). 

(11)  Qui  mundium  da  ipaa  lìbera  a Prìncipe  expelierit. 
Il  Mundio  delle  donne  manomesse  innanzi  al  Sacro  Aliare  , 
domandavasi  al  Re  non  dagli  antichi  padroni  ; ma  chiunque 
uomo  potea  comperare  o ricevere  in  dono  un  tal  Mundio  dal 
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Re.  Pur  nulla  vietava , che  anche  gli  antichi  padroni  potessero, 
se  pentiti  d’aver  abbandonato  il  Mundw,  concorrere  a compe- 
rarlo dal  Re,  tramutando  in  un  nuovo  1’  antico  lor  dritto  do- 
menicale. 

Fra  le  serve  , manomesse  innanzi  al  Sacro  Altare,  non  forse 
tutto  di  v’eran  donne  di  sangue  Romandi  Chi  mai  potrebbe  ne- 
garlo, e chi  dubitare  che  anzi  non  fossero  le  donne  di  tal  san- 
gue il  maggior  numero  ? Elle  nondimeno  restavano  soggette  al 
sempiterno  mundio  Longobardo  , vuoi  del  Re  , vuoi  di  qualun- 
que altro,  secondo  la  Legge  3o5  dell’Editto  di  Rotari.  Or  qual 
prova  migliore  , che  l’Editto  e le  Giunte  susseguenti  de’Re  Lon- 
gobardi furono  Leggi  territorialil  Se  una  Romana  cìtladinan- 
Ba  vi  fosse  stata  col  pubblico  uso  del  Romano  Dritto  nel  Re- 
gno Longobardo , non  avrebbe  dovuto  forse  la  serva  di  sangue 
Romano,  in  virth  della  manomissione  per  mano  del  Sacerdote 
suir Altare , diventar  vera  ed  attuale  cittadina  Romana , co- 
me a lei  si  diceva  nella  formala  Ecclesiastica  della  sua  mano- 
missione? Avrebbe  perciò  dovuto  ella  notarsi  ne’Registri  degli 
Ordini  o delle  Cune  fra  le  cittadine  Romane.  Ma  no  : ella 
rimaneva  per  tutta  la  vita  soggetta  sempre  al  mundio  Longo- 
bardo ; ed  il  suo  mundualdo,  mancando  qualunque  altro,  sa- 
rebbe stato  il  suo  proprio  figliuolo  ! 

X.  (IV).  Si  quis  servum  suum  aut  ancilla  liheros  dimiserit 
el  posuerit  ei  mundium  aut  unum  solidum  aut  duo  aut  tres 
aut  VI.  (12)  tantum  habeat  mundium  quantum  ei  in  char- 
tula  affixerìt.  et  postea  qui  de  ipsa  liberta  nati  fueriL  sivc 
masculi  sive  Temine,  non  babeant  amplius  mundium.  nisi 
quantum  et  mater  earum.,. 

(la)  Aut  unum  solidum  aut  duo  aut  tres  aut  VI.  Di  qui 
s’  apprende,  che  uno  de’più  ahi  prezzi  del  Mundio  d’un  servo 
era  di  sei  soldi. 

XI.  (V).  Si  quis  servum  dum  in  fuga  est  furtum  feceriL 
et  in  ipsa  fuga  /bns  provincia  exierit.  sic  exinde  procedat 
iudicium.  sicut  gluriosissimus  RuTUAHt  rcx  inslituit.  et  si 
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ipse  servus  intra  provincia  se  dilaberìt.  lune  dumious  eius 
habeal  spacium  ad  eum  requirendum  per  meoses  tres.  et 
si  euin  in  venerii  et  causa  furtuin  fecisset.  Tunc  dumious 
eius  comp  ipsum  furtum  sicut  lex  est  et  si  forsilan  ma- 
nifestum  non  fuerit  et  duiuinus  isdem  servi  vetaverit  quod 
ipsum  furtum  servis  eius  non  fecisset.,.  Tunc  aut  per 
pugnam  aut  per  sacramento  se  defendat  si  poluerit(13).,. 

( 1 3)  Tane  per  pugnam  , aut  per  sacramenta  defendat  si 
potueril.  Colui,  che  diceva  d’essere  stato  rubato  dal  servo  al- 
itili, non  dovea  forae  dimostrare,  secondo  il  Dritto  Romano, 
d’aver  egli  palilo  veramenlc  il  furio?  Qui,  per  lo  conlrario, 
è lena  lo  il  padrone  del  servo,  accusalo  di  furto,  a combattere 
od  a giurare.  V’  ha  forse  alcuna  eccezione  in  favor  de’  padroni 
di  sangue  Romano  ? Se  Romana  cittadinanxa  vi  fosse  stata 
col  pubblico  uso  del  Romano  Dritto  , il  padrone  di  sangue 
Romano  ccrlamcnle  non  avrebbe  potuto  costringersi  a combat- 
tere. Ma  tulli  doveano  combitlcrc  o giurare,  in  quel  caso  , i 
padroni  de’ servi  j c poi  si  negherà,  che  potendo  questi  padroni 
procedere  dalle  più  diverse  razze  di  nazioni , la  presente  Cegge 
di  Liiiiprando  non  fosse  territoriale  per  tuli'  i sudditi , abita- 
tori del  Regno? 

XII.  (VI).  Sì  quis  puella  anle  xii.  annis  sponsaverit  aut 
tulerìt.  lune  ille  qui  eain  tulct  aut  sponsavìt  comp  sicut  in 
cdicliim  tic  raptum  conlìiiel.  hoc  est  sol  n.  c.  c.  c.  c.  med 
regi(li)ct  nied  cidcni  iufantulu  et  ipsa  rcverlatur  in  casa  in 
pecunia  sua  et  sii  quieta  usqiie  ad  statutum  leinpus  postea 
aulem  eligat  sìvi  ipsa  et  niibal  cui  voluerit.  Si  autem  muN- 
doald  ejus  conscncienles  fucril  aut  tradidcrit  eam  anle 
supcrscriptos  xii.  an.  comp.  in  sacro  palacio.  sol  c.  c.  c. 
et  mundio  ciiis  amittal  ri  sii  ipsa  cum  rebus  suis  in  mun- 
dio palacij.  pater  aulem  aut  fraler  poleslalem  habeat  cui 
voluerit.  aut  quale  elalem  dandum  aut  dìsponsandum  fi- 
lia  aut  sororem  suam.  ista  licencia  ideo  dedimus  eo  quod 


Digitized  by  Coogle 


264 

credimus  quod  pater  filia.  aut  frater  sororem  snam  do- 
losi animo  aut  cuntra  racìonem  cuiquam  hominu  {sic)  non 
debcat  dare.,. 

(14)  Afedietatem  regi.  Se  tutte  le  donzelle  di  qualunque  na- 
zione, abitatrice  del  Regno  Longobardo,  non  fossero  state  soggette 
senza  eccezione  al  mundio , e però  anche  le  donzelle  di  san- 
gue Romano  ; la  pena  del  Dritto  Romano  contro  i rapitori 
non  sarebbe  stata  quella  di  novecento  soldi  , qui  posti  da  Liut- 
prando,  nè  alcuna  delle  provvisioni  della  presente  Legge  avreb- 
be colpito  i rapitori  di  stirpe  Romana. 

XIII.  (VII).  Si  quis  LANGOBAnnus  ab  alio  hominc  qnod  Deus 
averta!,  ioteremptus  fuerit.  et  causam  sccunduni  legem 
ad  composicionem  venerit  et  ipse  qui  occisus  fuerit.  filium 
masculu  non  reliquerit  quamquam  lìlias  instituissct  here- 
des  sicut  mascnlus  in  omnem  substanciam  patris  et  malris. 
Ipsa  composicionem  volumns  ut  accipiant  propinqui  pa- 
rentes  eius  qui  occisus  fuerit  illi  qui  prò  caput  succedere  (15) 
potucrunt.  quia  6Iie  eius  eo  quod  feniineum  sexum  esse 
probantur  non  possunt  faida  ipsa  liberare.  Ideo  prospexi- 
mus  ut  ipsam  conposicionem  non  recipiant.  nisi  ut  dixi- 
mus  supra  fratres  aut  propinquiorcs  parcnles.  et  si  fratres 
aut  propinqui  parentes  non  fucrini.  Tunc  med  de  ipsa 
composicione  suscipiant  filìc  ipsius  (16).  Si  una  aut  plures 
fuerint  et  med  curlis  regia.,. 

(15)  Pro  caput  succedere.  Ecco  le  frasi  del  Dritto  Romano 
Giustinianeo  insinuarsi  a malgrado  do’  Longobardi  , o,  non  sa- 
pendolo essi  , nelle  lor  Leggi. 

(»6)  Tunc  medietatem  de  ipsa  campositione  suscipiant  fi- 
lie.  Già  gli  clTclli  Ac\  guidrigildo  cominciano  a variare;  intro- 
ducenJosi  con  la  presente  Legge  una  distribuzione  Giustinianea, 
per  caput,  de’ danari  procedenti  dall’ apprezzo  fatto  del  capo 
d’  uii  uomo  ucciso  ; cosi  Longobardo  come  Longobardizeato. 

XIV. (VIll).  Si  sorores  in  casa  patris  rcmanserinl  aut  ad 
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marituni  ambulaverint  siiccedant  fratrì  suo  et  matrì  sue  io 
omnem  substancia  eoruoi  sicut  antea  statuimus  et  si  con- 
tigerit  unam  ex  eis  de  sororibus  mori,  lune  que  in  ca- 
pillo  remanserunt  et  que  ad  marilu  ambiilavenint  in 
omnem  porcionem  sorori  sue  defuncte  quamvis  puella 
mortua  sit  succedant.  Parentes  autem  propinqui  aut  mun- 
doalde  eanim  tantum  mundium  earum  suscipiant  Si  autem 
contigerit  illa  mori  que  iam  nupto  tradita  est.  Tunc  ille 
ei  succeda!  qui  eam  prò  mundio  sua  fecit(17).,. 

(17)  Tunc  ille  ei  succedat  qui  ea  prò  rniindium  sua  fecit. 
Ricorre  sempre  la  perpetua  interrogazione , se  le  donne  di  san- 
gue Romano  erano  esenti  dal  mundio , c se  i lor  Mundualdi 
non  dovcaiio  succedere  adesse  ne’ casi  preveduti  nell’Editto  di 
Rotari  e nelle  Giunte  di  Liulprando  ? Ed  oramai  non  si  può 
altrimenti  rispondere  che  col  sorriso  a chi  ardisse  negare  d’  es- 
sere le  donne  di  sangue  Romano  soggette  al  mundio. 

XV.(lX).Si  quis  autem  quaicscumque  causas  amodo  emer- 
serit  de  bis  capitulis  que  nunc  excellencia  nostra  statuii, 
a presenti  die  Kalendnrum  marciarum  hoc  est  vi.  Ind.  et 
anno  regni  mei  in  Dei  nomine  quinto,  voltimus  ut  sic 
terminentur  sicut  celsitudo  nostra  cum  Icdicibos  et  rbli- 
QDis  Langobardis  decrcvit.  et  supra  leguntur  que  vero  de 
talibus  ante  capitulis  pervencruot  et  iam  finite  aut  statuto 
sniit  sic  permaneant  sicut  agnoscuntur  esse  decise (1 8). 

Expl.  Gap. 

(18)  yignoscunlur  esse  decise.  Ove  le  Giunte  di  Liulprando 
non  fossero  state  Leggi  territoriali  al  pari  dell’Editto  di  Rotar!, 
duiuiue  non  altri  giudizj  nè  altre  sentenze  avrebbero  avuto  vi- 
gore se  non  le  sole  profferite  fino  a 1.  Marzo  717  fra’ Longo- 
bardi puri.  E le  cause  decise  fra’ Longobardi  puri  ed  i Goti  ed 
i Bulgari  ed  i Sarmati  ? Non  chieggo  di  quelle  tra’Longobardi 
puri  V gli  uomini  procedenti  dalla  schiatta  de’  vinti  Romani. 
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Mi  fi  permetta  di  qui  trascrivere  alcune  delle  cose  da  me  al- 
trove dette  * ili  generale  sul  Secondo  libro  o P'olume  di  Liui- 
prando. 

M Provvede  Liulprando  ( prospeximus  ) , cioè  inlrodusse  il 
Il  nuovo  DrUto,  che  le  figliuole  d’un  Longobardo,  ammazzato 
» senza  lasciar  figliuoli  masclij,  riscuotere  non  potessero  il  gui- 
V (irigildo  intero  del  padre , ma  uni  sola  metà  : il  rimanente 
Il  si  riserbò  alla  Corte  del  Re.  In  tal  modo  v*era  una  speranza 
» di  lucro  per  quesU,  od  una  specie  di  compenso  alle  perdite 
Il  fatte  coH’essersi  permesso  l’uso  del  tesUmento  perl'arUma  i>. 

» Volle  in  oltre  Liutprando  , che  con  nuovo  rito  si  potessero 
Il  dare  i servi  e le  serve  al  Re , il  quale  avesse  potestà  di  li- 
» bcrarli  per  mano  de’Sacerdoti  dinanzi  al  Sacro  Altare:  in  ul 
Il  caso  i servi  doveaiisi  tenere  per  futf reali,  ma  senza  le  quai- 
u tro  vie  II. 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , g.  CXX. 

NUMERO  CCCCXVIII, 

Memoria  del  rislabilimento  della  Badia  di  UoìUecasino 
per  opera  di  Pelronace  , Bresciano. 

Anno  718.  io  circa  (1). 

( DairAbbale  Aulpcrto  (2)  e da  Paulo  Diacono  ^3)  ]. 

1.  {Autperlo). 

Divina  rcvelationc  compulsi  venerahiles  Palres  (Paldo, 
Taso,  Tato  S.  Vincextu  ad  Voltornum  [Vedi  prec.  Nuui. 


(1)  Di  questa  data  Pèdi  le  seguenti  Note. 

(a)  iVulberli  Abliatis  , Vita  SS.  Palriim  l’aldonis  , Talonis  et 
Tasoni  , iu  Chronico  Voliuriiensi , Apud  Muratori , Scrip.  Rcr. 
lial.  Tom.  l.  Part.  I.  pag.  35i.  (A.  173.5). 

(2)  Pauli  Diaconi,  De  Geslis  Laiigubardorum,  Lib.Vl.  Gap  40. 
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369)),  ut  Monasterium  B.  Bbnbdicti  apud  Gasindh.... 
quod  a Lamgobardis  fuerat  destructum , suo  stadio  et  la- 
bore reaedificarent , suosque  Monachos  ibi  fuereat  habi- 

tare quod  quidem  Saocti  Patres  vigilanti  studio 

perfecerunt ....  Pbtronace  , qui  de  Brixia  advenicns  ora- 
tioois  gralia  idem  Monasterium  ascendens,  ea,  quae  IXù 

servi  egerant,  viderat  (1) Idem  Pbtronax  electionc 

istorum  Sanctonim  Patrum  constitutus  est  Abbas 

t 

li.  (Paolo  Diacotwi). 

Circa  haec  tempora  Pbtronax,  civis  Brixianab  urbis  (2), 


(i)  Petronact. . . .qui viderat.  Seguo  senza  più  l’ opinioni  del 
Muratori*  e del  Di  Meo*,  collocando  nel  718  ad  un  bel  circa 
rarrivo  di  Petronace  in  Monte  Casino,  e gli  aiuti  prestali  alla 
riediCcazione  del  Monastero  da’Monaci  del  Volturno.  Indarno 
l’Assemani  volle  dubitare,  che  ciò  fosse  avvenuto  verso  l’anno 
718:  alTerniando,  che  il  Cronista  del  Volturno  non  meritava  lede, 
perchè  Scrittore  dell’  undeciino  secolo.  Si , rispose  il  Di  Meo  : 
ma  il  Cronista  tiella  sua  Cronica  inceri  per  l’appunto  le  parole 
d’Autperto,  lodate  da  Paolo  Diacono , intorno  a quella  ricdiG- 
caziune.  Dell’Opere  d’Aulbcrto,  Abate  del  Volturno,  si  leggano 
il  Mabillon  * ed  il  Tiraboschi  *. 

(a)  Civis  Brixianae  urbis.  Ecco  i cittadini  lloinaiii  del  Re- 
gno  Longobardo;  ed  uno  di  questi  è Petronace. Cosi  affermar  suole 
un  qualche  Libro  ; c massimamente  un’Opera  Tedesca  dell’  He- 
gel sull’  Italia  ; se  mi  fu  riferita  fedelmente  la  sua  opinione. 
Fummi  altresi  narrato,  che  il  Signor  Hegel  mi  biasima  in  un 
suo  lavoro,  che  io  non  intenda  il  Tedesco;  se  l’intendessi, 
potrei  meglio  intendere  la  Storia  Italiana.  Giustissimo  sarebbe  il 
rimprovero,  se  io  volessi  pigliare  a scrivere  le  Storie  dell'  A- 

1 Muratori,  Annali,  Anno  718. 

2 Di  Meo,  Annali , II.  203.  sotto  il  718. 

3 Mahillon,  Annal.  Bened.  Tom.  11.  Gap.  71.  93. 

4 Tiraboschi,  Storia  della  Letteratura  Italiana,  Tomo  111.  Farteli.  Libro  IL 
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divino  amore  companctus  Roham  venit,  horlatuqae  (unc 
Ghegoru  Apostolicae  sedis  Papae,  Cassindh  Caslrum  per- 
veniens,  ibi  cum  aliquibus  simplicibus  viris,  jam  ante 
rcsidenlibus,  habitaro  coepit,  qui  cundem  venerabilem  vi- 

rum  Petronaceu  sibi  seniorem  instituerunt Mona- 

slerium  vero  Beali  Vincbntu  Martyris , quod  juxta  Vol- 
TDBNi  fontem  situm  est , et  nunc  magna  Congregatione 
refulget,  a tribus  nobilibus  fralribus , hoc  est,  Tato  , Taso 
et  Paldo  , jam  Cune  aediBcalum , sicut  viri  eniditiuimi 
Autbebti  ejtisdem  Munaslcrii  Abbatis  in  volumine , quod 
de  hac  re  composuit , scripta  significant 


Ictnagiia  odierna;  ma  poicliè  scrivo  quelle  d'Ilaiia,  uso  di  ricor- 
rere alle  sorgenti  , ben  io  posso  studiarle  ivi  come  ogni  altro;  c 
»e  non  intendo  il  Tedesco  d’oggidi  , non  per  questo  mi  si  toglie 
di  jioternii  a quelle  accostare.  Laonde  non  mi  fa  mestieri  nè  di 
Comcnii  nè  di  Comcnlatori  per  toccar  con  mano,  die  Paolo  Dia- 
cono favella  di  Pefronace  , come  d’un  cittadino,  si,  di  Brescia, 
ma  non  Romano  ; e che  ben  potè  quel  ristoratore  di  Montecasiiio 
esseic  Longobardo,  come  Longobardi  erano  un  si  gran  numero 
di  Monaci  dell’età  sua. 

Già  de’ cittadini  cU  Brescia  parlai  nel  registrar  una  Lettera 
di  San  Gregorio  intorno  ad  essi  ( yedi  prcc.  Num.  ng  ),  mo- 
strando die  non  erano  cittadini  Romani  agli  occhj  de’Longobar- 
di:  ma  che  cittadini  Romani  erano  e dovevano  essere  a giudizio 
di  San  Gregorio  , quantunque  fossero  stali  parte  Longobardu- 
zati  c parte  ridotti  nella  scivitii  c nel r^//t/<'omrfo  da’ Barbari. 
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NUMERO  CCCCXIX. 

Epitaffio  d’ Audoaldo  Duca,  seppellito  in  Santa  Maria 
alle  Pertiche  in  Pavia  (1). 

Anno  718?  Luglio  7. 

( Dal  Monitori  (1)  ). 

S17B  REGI  BUS  LIGUHIAE  DUCATUM  TENUIT  AUDAX 
AUDOALD(3)  ARMIPOTENS, CLARIS  NATALIBUS  ORTUS, 
VICTRIX  CUJUS  DEXTER  SDBEGIT  NAVITER  HOSTES 
FInÌTIMOS  (4),  ET  CUNCTOS  L^fTE  LONGEQUE 

DEGENTES , 

BELLIGERAS  DOMAVIT  ACIES  , ET  HOSTILIA  CA- 
STRA (5) 

MAXIMA  CUM  LAUDE  PROSTRAVlT  DIDIMUS  ISTE , 
CUJUS  HIC  EST  CORPUS  HUJUS  SUB  TEGMINE  CAUTIS. 

Più  sotto  si  leggono  quest'  altre  parole 

LATE  AT  NON  FAMA  SILET  , VULGATIS  FAMA 

TRIUMPHIS , 

QUAE  VIVUM  , QUALIS  FUERIT  , QUANTUSQUE  PER 

URBEM(6) 

INNOTUIT,  LAURJGERUM  ET  VIRTUS  BELLICA 

DUCEM  ; ‘ 

SEXIES  QUI  DENIS  PERACTIS  CIRCITER  ANNIS  (7) 
SPIRITUM  AD  AETERA  MISIT , ET  MEMBRA  SEPULCRO 
HUMANDA  DEDIT , PRIMA  CUM  INDICTIO  ESSET 
DIE  NONARUM  JULIARUM,  FERIA  QUINTA  (8). 


(1)  S.  Maria  alle  Pertiche  , fabbricata  dalla  Reina  Rodelin- 
da  , moglie  di  Bertarido. 

(a)  Ivi  era  l’ Iscrizione , copiata  e posta  in  luce  dal  Mura- 
tori ' nella  sua  gioventù.  Distrutta  quella  Chiesa  , tal  Epitaffio, 
per  attestato  del  Rubolini  passò  nella  Raccolta  de’Mami  nel 
Palazzo  Malaspina  in  Pavia. 

1 Muratori , AnticbiU  Estensi , I.  74.  (A.  1717). 

2 Robolini , Memorie  di  Paria , I.  84.  NoU  (2).  (A.  1823).  ^ . 
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(3)  Sub  Regibus  Liguriae  Ducatum  tenuit  audax  Andò-  ' 
ald.  11  P.  Berretta  non  tardò  a voler  con  questa  Iscrizione  con- 
fortare i suoi  pensamenti  sulle  varie  qualità  de’  Ducili  Longo- 
bardi ; gli  uni  in  Regno  et  de  Regno  ; gli  altri  in  Regno,  non 
de-  Regno  : i primi  , cioè , Duchi  d’  una  qualche  sola  città  ; 

d’  un’intera  Provincia  gli  altri,  nella  quale  v’erano  molte  Gttà, 
e ciascuna  di  queste  vedeasi  governata  da  uno  di  si  fatti  Duchi. 

K.  giudizio  del  Berretta  fu  Audoald  un  Duca  Provinciale  della 
Liguria  Marittima  , dalla  Magra  lino  al  Varo , e sedette  in  To- 
rino : ciò  che  piacque  genericamente  a Scipione  Maffei  * ; ma  il 
Durandi  * s’oppose  per  un  verso  , ed  il  Pizzetti  * ( e’  ristampò 
l’Epitaffio  d’ Audoald)  per  l’altro:  quegli  volendo,  che  Audoald 
fosse  stato  Duca  in  Pavia  od  in  Milano , sub  Regibus , ovvero 
sotto  il  dominio  de’ Re  ; questi,  credendolo  un  Duca  di  Firenze. 

Io  dirò  f dopo  alquante  Note , le  mie  Congetture  intorno  ad 
Auduald. 

(4)  Subegit  naviter  hostes  Finilimos.  Si  noti  la  parola  Fi- 
nitimi, per  avvalersene  or  ora. 

(5)  Late  longeque  degentes  Beili geras  domavit  acies  , et  ho- 
stilla  castra.  Si  notino  quest’  altre  con  lo  stesso  fine. 

(6)  Per  Urbem.  Qual  fu  mai  questa  città? 

(7)  Sexies  qui  denis  peractis  circiter  annis.  Audnald  mori 
dunque  d’  anni  circa  i sessanta. 

(8)  Prima. . . .Indiclio. . . .die  Nona  rum  Juliarum  , Feria 
quinta.  Su  questa  data  cadono  tutte  le  difficoltà  ; che  non  si 
possono  discioglierc  senza  snspetlare  d’  esser  corso  un  errore  o 
sulla  Feria  quinta  o sulle  None  ; ossia  sul  sette  Luglio. 
Cresce  la  difficoltà  , osservandosi , che  tutte  queste  date  sono 
scritte  alla  distesa  con  lettere  nell’  Epitaffio  : dalle  quali  date 
risulta,  che  Audoaldo  mori  nel  Giovedì  7.  Luglio  718;  poiché 
non  in  altro  anno  il  sette  di  Luglio  cadde  fino  al  763  in  un 
Giovedì:  essendo  stala  la  Pasqua  del  718  a’ 27  di  Marzo. 


1 Berretta , Tabula  Cborograpbica  Italiae , Col.  XXXVIII.  (A.  1737). 
lUaffei , Verona  illustrata , Lib.  X.  pag.  S29.  (A.  1732). 

3 Durandi,  Cacciatori  PollenUni,  pag.  98,  96.  (A.  1773). 

4 Pizzetti,  Anticb.  Toscane,  li.  305-309.  (A.1781). 
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CONGETTCIU;  INTORNO  AD  AUDVAU),  DUCA  DI  LIGURU. 

Ma  quali  nemici  e confinanti  e lontani  ; quali  schiere  av- 
verse potè  Àudual'l  vincere  in  ampie  non  che  in  remote  re- 
gioni! Ove  acquistò  tanti  allori  (laurigerum)  ed  una  si  gran 
fauia  in  guerra  ? Il  Muratori  non  si  rivolse  a cercar  niuna  di 
tali  qualità  , che  pur  volcano  cercarsi  : lietissimo  , com’  egli 
narra  di  se , per  aver  udito  ricordare  un  Audoaldo  , Duca  , 
nella  Sentenza  Liutprandea  del  716 '•  Nè  il  Muratori  diè  fiato 
d’  aver  letto  le  gravi  proposte  del  suo  amico  il  P.  Berretta  in- 
torno al  Ducato  del  misterioso  Auduald. 

Ma  bene  Iacopo  Durandi  notò  contro  il  P.  Berretta  , che  non 
fuvvi  giammai  un  Ducato  proprio  della  Liguria  Marittima  ; che 
Pavia  e Milano  apparteneano  alla  Mediterranea  o Traspadana 
Liguria  ne’  tempi  Longobardi  ; e che  perciò  Auduald , essendo 
stato  seppellito  in  Pavia  , resse  verso  questa  parte  d’ Italia  i 
freni  del  suo  Ducato.  Con  maggior  sagacia  il  Pizzetti  negò,  che 
prima  del  718  avesse  potuto  Àudualdo  cingere  il  capo  di  tanti 
allori  , non  essendovi  state  guerre  d’  alcuna  sorta  ^ che  perciò 
Auduald  fu  Capitano  di  Liutprando  nella  conquista  dell’  Esar- 
cato sopra  i Romani , ossia  Greci  ; e che  non  egli  mori  nella 
Prima  Indizione  del  718,  ma  nella  Prima  Indizione  , ricorsa 
1’  anno  748.  Gaspare  Luigi  Odorico  * credette  per  lo  contrario  , 
senza  conoscere  o senza  nominare  il  Pizzetti  , che  non  si  potesse 
afl'ermar  nulla  di  certo  sul  tempo  della  morte  d’  Auduald. 

Togliendo  affatto  di  mezzo  l’anno  718  del  Muratori,  m’uni- 
sco all’ Odorico  nel  suo  desiderio  di  volerne  cercare  un  altro  ; 
e mi  stringo  al  Pizzetti , dicendo  averlo  egli  trovato  nel  748. 
Auduald  , morto  sessagenario  nella  Prima  Indtùorte  del  748, 
avea  venti  sette  anni , quando  e’  giudicava  , seduto  dopo  i Sa- 
cerdoti a fianco  del  Re  Liutprando nella  lite  tra  Siena  ed 
Arezzo.  Ma  l’Odorico  * ricusa  di  concedere  al  Muratori , che  non 
fuvvi  un  altro  Duca  Auduald,  diverso  dal  Duca,  Giudice  del7i5< 

1 Muratori,  Aut.  Med.  iEvi , VI.  388-386. 

9 Quia  ille  ( Auduald  ) fuerit , ne  ullà  quidem  conjecturl  assequi  antea 
9 potui.  Nunc  palam  Gt  temporibus  LturvEANDl  vixisse,  etc.  9. 

2 Odorico,  Lettere  Ligustiche,  pag,  87-92.  Ba.wano  (A.  179^, 

3 Odorico  , toc.  cil.  pag.  90-91. 
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Inquanto  iX  Ducato  di  Liguria,  vana  è la  speranza  di  eonv* 
prendere  dall’Iscrizione  dove  questo  s’ allargasse.  In  tal  marmo 
bisogna  contentarsi  di  l^ere  quelle  magniOche  lodi,  alle  quali 
si  può  non  prestar  fede  intera , del  suo  Duca  ; ma  nel  marmo 
stesso  v’ha  una  parola,  su  cui  la  seguente  mia  congettura  si  fon- 
da, e che  non  potè  scolpirvisi  nè  per  caso  fortuito  nè  per  adu- 
lazione. Vo’dir  la  parola  dinotante  non  i confinanti  nemici,  ma 
si  quelli , che  spaziavansi  più  lungi  : late  longeque  degentes. 

lo  non  giudico  essersi  ciò  detto  senza  un’  intenzione.  Veggo 
perciò  col  Pizzetti , veggo  ì Greci  dell’  Esarcato  ne’  confinanti 
co’ Longobardi  : ma  il  Pizzetti  qui  si  fermò  senza  cercare  i ne- 
mici lontani  [longe),  e questi  furono  gli  Arabi,  quando  invasero 
da  per  ogni  dove  (late)  la  Provenza  , ed  il  Re  Liutprando  andò 
in  soccorso  di  Carlo  Martello  nel  739  nella  Settima  Indizione. 
Auduald  allora  dovè  conseguir  le  lodi,  che  leggonsi  neli’lscrì- 
zione.  Sopravvisse  perciò  a Liutprando,  e morì  nella  Prima-,  cioè 
nel  748  ; sepolto  in  Santa  Maria  alle  Pertiche. 

Ma  chi  sono  i Re , de’ quali  si  parla  nell’Iscrizione?  Sono, 
senza  ninno  afEanno,  Liutprando  ed  Ildebrando,  che  regnavano 
insieme  quando  i Longobardi  si  condussero  in  Provenza  nel  739. 
Or  chi  vieta  di  congetturare  , che  allora  per  l’appunto  , tub 
Regihus  , si  fosse  voluto  premiare  il  valor  d’Audualdo  , già 
Duce  dianzi  nell’  Arabica  guerra  , dandogli  reggere  una  Pro- 
vincia della  Liguria  , o Traspadana  o Marittima  che  fosse  ? 
Quest’opinione  mi  sembra  in  verità  più  che  una  semplice  con- 
gettura. Chi  sarebbero  stai’  i Re  ? Tuli’  i Re  del  Regno  Lon- 
gobardo ? 

In  qualunque  ipotesi,  bisogna  corregger  la  Feria  quinta  nello 
Epitaffio  , ponendone  un’altra  in  vece.  A chi  di  noi  non  occorre 
d’  errar  sovente  nel  giorno  preciso  di  qualunque  avvenimento 
della  nostra  vita?  Pochi  anni  fra  la  morte  d’Audualdo,  e la 
scoltura  dell’Iscrizione  bastarono  a generare  un  errore  lievissimo 
intorno  all’ultimo  giorno  di  lui.  Forse  ancora  l’Autor  dell’Epi- 
taffio scrisse  la  vera  Feria,  che  fu  Domenica,  cioè  la  Prima ^ 
caduta  se  ben  computai , nel  7 Luglio  748:  ma  errò  l’ Inciso- 
re , leggendo  V nella  scheda  in  vece  di  1:  poi  scolpi  Quinta 
per  intero. 

Dopo  tali  Osservazioni  e’ diventa  inutile  d’andar  abbacando 


Digitized  by  Google 


273 

iatorno  al  tu6  Regibua , e di  scorgervi  col  Darandi  na’ allu- 
sione al  dominio  de’  Re  Longobardi  sopra  i Duchi  nella  Ligu- 
ria. Per  dritto , se  non  per  fatto , que’  Re  avevano  la  maggio- 
ranza eziandio  su’  Duchi  di  Spoleto  e di  Benevento  : ma  il  ri- 
cordare questa  maggioranza  in  un’  Epitaffio  , ad  altro  non  sa- 
rebbe riuscito  se  non  a menomarla. 

NUMERO  ccccaa. 

Donazione  di  Romoaldo , Duca  di  Benevento , a Deuededit, 

Abate  di  S.  Giovanm  verso  Alife;  non  éU  Montecasino. 

Akno  718.  Ottobre. 

(Rai  P.  GattoU  (1)). 

In  nomine  stimmi  Dei  Eterni , aque  filii  ejus  domini 
nostri  Jesu  Chbisti  , Sanctoque  Spiritci.  Nos  denique  do- 
minus  Rohdald  vir  gloriosissimtis  , et  eximius  Dux  gen- 
tis  Langobabrohum. 

CoNCEssmus  vobis  Dedsrbdi  venerabili  Abbati  montis  Ca- 
sini (2) , et  in  Monasterio  S.  BENEoicn  confessoris  Ghristi, 

(i)  J1  P.  Abate  della  Noce  * trovò  la  Copia  di  questo  Diplo- 
ma inserita  nel  Registro  ( Num.  ig5.  fol.  85.  a tergo)  di  Pietro, 
Diacono  Casinese  : poscia  il  P.  Gattola  * pubblicolla  per  le  stam- 
pe ; dotti  ed  ingenui  Casinesi. 

(a)  Deusdf.di  venerabili  Abbati  Montis  Casini,  Ma  nel  718 
non  erasi  ristorato  pressocchè  ancora  la  Badia  Casinese  da  Pe- 
tronace  ( fhdi  prec.  Num.  419  ),  il  quale  poscia  govemolla  per 
più  di  Irent’anni.  Fatto  sta,  che  l’Indizione  11.*,  segnata  in  let- 
tere nel  presente  Diploma  di  Romoaldo,  non  potea  stare  con  alcu- 
no de’  dodici  anni  di  vita  rimasti  a quel  Duca  dopo  averlo  fatto 
spedire  nel  718.  Perciò  il  Gattola  si  volse  a Deusdedit,  Abate 
veramente  di  Montecasino  dall’8a8  all’ 833,  ricordando  i racconti 
di  Leone  Ostiense*,  che  Sicone,  Principe  di  Benevento  e con- 

1 Angeli  de  Noce , Nola  (1)  Ad  Caput  22.  Ub.  1.  Leonis  Ostiensii;  Apud 
Muratori , Scrip.  Ber.  Ita!.  IV.  296.  (A.  1723). 

3 Erasmi  Gattuiae , Ad  Historiam  Abbaliae  Cuineniis  Accessiones,  1. 32. 
VenetUs  (A.  1734). 

% Leonis  Ostiensis , Cbronie.  S.  Monwt.  Casinensis,  Lib.  I.  Cap.  22. 

III.  18 
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io  quo  sacralissimum  corpus  ejus  bumatum  est,  hoc  est 
territorio  nostro , in  loco , qui  nominatur  fluvio  Lauro 

temporaneo  di  quel  Deusdedil,  dooogli  le  terre  potaedule  dal  Pa- 
lazzo Beneventano  sul  Lauro:  indi  pretese,  che  il  Copista  er- 
rato avesse  nel  Registro,  ponendo  Romoaldo  Duca  , ed  e’  dovea 
metter  il  Principe  Sicone. 

Qui  surse  con  molto  ingegno  il  Di  Meo  contro  al  Gattola, 
notando,  che  mentre  durarono  i sei  anni  del  .Principato  disi- 
cene in  Benevento  e dell’Abbaziale  governo  di  Dèusdedit  in  Mon- 
tecasino , mai  non  ricorse  del  pari  la  Seconda  I edizione  : il  Di- 
ploma essersi  dato  per  comandamento  del  Duca  da  Persio,  suo 
Vicedomino  e Referendario  , e fatto  scrivere  dal  Notare  Grau- 
sone  : i quali  due  nomi  s’ incontrano  con  tanta  frequenza  ne’  Di- 
plomi Romoaldini.  Concluse  il  Di  Meo,  che  Deusdedit  dell’In- 
dizione Seconda,  ricaduta  nel  718  , fu  Abate  d’un  Monastero, 
detto  di  San  Giovanni  verso  Alifi  : e che  questo  Deusdedit  ap- 
parisce dappoi  nel  746  in  una  Carta  della  Cronica  di  Santa  So- 
fìa. Tal  Carta  con  altra  simile  , ov’  egli  è nominato , si  regi- 
strerà da  me  nel  suo  luogo. 

Tutto  concorre  a persuaderci , nè  io  dissento  in  alcuna  guisa, 
della  verità  esposta  dal  Di  Meo.  Pur  c’  può  sembrar  duro,  che 
due  volte  si  nomini  qui  Deusdedit , si  come  Abate  di  Monte- 
casino  , e non  di  San  Giovanni  d'Alifi.  Ma  il  nodo  è facile  a 
sciogliere  ; ciò  che  avrebbe  di  leggieri  fatto  lo  stesso  Di  Meo,  se 
non  si  fosse  adirato  verso  il  Galtola  , com’  è suo  costume  verso 
chiunque  prenda  egli  a combattere.  Imperciocché  ben  poterono 
le  cose,  donate  sul  Lauro  dopo  l’8a8  dal  Principe  Sicone  a 
Deusdedit  di  Montecasino , esser  diverse  da  quelle  poste  sul  me- 
desimo fiume  , delle  quali  era  stato  il  Duca  Romoaldo  gene- 
roso in  prò  del  più  antico  Deusdedit , Abbate  di  S.  Giovanni 
Alifuno. 

'lo  credo  nondimeno,  che  le  terre  dei  718.  sul  Lauro  acquisla- 
roDsi  da  Montecasino  fra  quelle , di  cui  a suo  tempo  s’ascoltcìà 
esservi  stala  controversia  nei  745  ; acquislaronsi,  dico,  in  virtù 
di  convenzione  fra  Deusdedit,  Abate  vivo  tuttora  di  SanGiovanni, 

1 Di  Meo , AddiIì  , II.  283.  > 
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et  fine  posila  per  ipso  fluvio,  et  usqnc  in  via  Brctini  , 

e Gisaibcrto  , Monaco  Casincsc.  Per  effetto  della  quale , il  Diplo- 
ma Romoalditio  del  718  passò  nel  745  in  balia  de’ Casinesi.  Or, 
poiché  nn  errore  intorno  alla  Seconda  Indizione  si  commise  cer- 
tamente nel  Registro  di  Pietro  Diacono,  non  essendo  essa  venata 
mai  dall’SaS  all’  833  , può  agevolmente  assolversi  da  tal  colpa 
il  G>pista , ma  per  gravarlo  d’un  fallo  più  leggiero  e naturale: 
d’aver,  cioè,  con  troppa  fretta  creduto,  che  il  Deusdedit  del 
718,  cioè  l’4bate  di  S.  Giovanni  AJifano  , fosse  non  altri,  se 
non  il  Deusdedit,  Abate  Casinese  dell’838.  in  tal  guisa  l’Autore 
od  il  Copiator  del  Registro  avrà  giudicato  d’aversi  a compendiare 
i fatti  avvenuti  fra  il  718  e l’838;  od  avrà  forse  confuso  nella 
sua  mente  i due  Deusdedit,  tenendoli  per  un  solo  Abbate,  al 
quale  fosse  toccato  in  sorte  d’aver  le  medesime  terre. 

Una  seconda  supposizione.  Potè  il  Principe  Sicone  confermare 
in  favore  di  Deusdedit,  Abate  di  Montecaiino  , i doni  fatti  dal 
Duca  Romoaldo  nel  718  all’Alifano  Abate  Deusdedit  ; laonde 
l’Autore  di  quel  Registro,  che  domandasi  di  Pietro  Diacono, 
ebbe  a riputar  lecito  ed  utile  il  ridurre  ad  un  solo  i due  Diplo- 
mi , con  la  sola  menzione  del  primitivo  e del  veramente  necessa- 
rio ; soggiungendovi  eziandio  alcuni  parlari  ed  alquante  formolc 
del  Siconiano.  A tal  sospetto  mi  sospinge  il  considerare  da  un 
lato,  quanto  sarebbe  riuscito  difficile  ad  un  impostore  de’ seguenti 
secoli  aver  notizie  di  Persio  c di  Grausoue  , Officiali  del  Duca 
Romoaldo  ; dall’  altro  , il  vedere  che  lo  stile  del  presente  Di- 
ploma non  somiglia  moltissimo  a quello,  da  noi  si  conosciuto  per 
la  Cronica  di  Santa  Sofia,  di  Persio  e di  Grausoue.  Se  vera- 
mente i Diplomi  furono  due  , il  Compendio  in  un  solo  dovè 
ridursi  ad  effetto  anche  prima  di  Leone  Ostiense. 

L’Abbate  della  Noce  con  rara  modestia  e con  amabil  can- 
dore conclude:  u Nolui  haec  praeiericns  abscondere  : quod,  si 
n inscitiam  aperii  meain  , aperit  et  (Idem  i>. 

Trattandosi  di  Sunti  e di  Compendj  delle  Carle  antiche  ne- 
gli Archivi  , si  va  esposti  sovente  ad  alcune  singolari  ludifica- 
zioni,  da  una  delle  quali  sembra  essere  stato  sorpreso  un  grande 
uomo.  Parlo  di  Ludovico  Antonio  Muratori  ( P^ecli  V Ulroracmo 
Lucchese  di  Pertuald  del  731  nel  seg.  Nuin.  4.33  ). 

* 
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et  6ne  Fara,  et  usque  io  lacu  Rnvio,  et  Boltorara  (!}, 
et  fine  Mahdra  Corbcu  , et  fine  Capitila  , et  fine  sopra- 
scrìpto  flavio,  qui  foit  ipso  territorio  sub  accione  Trisisi 
Gastaldei  nostro  quatinos  ab  hodiema  die  in  perpetnum 
habeatis  , et  possideatis  tam  vos  qui  supra  Decsdedi  ve- 
nerabili Abbati  monasterii  montis  Casini,  quam  et  succes- 
sores  v^tros , qui  in  prefato  monasterio  S.  Benedicti  de- 
servire visi  fuerint,  ut  a nulla  parva  magnaque  persona 
videlicet  Phingbps,  Dox,  Comes,  Marchio  (2),  Vice  Comes, 


(i)  Pluvio  Lauro. . . Via  Brutini, . ..Fara. . ..Loca  Ruvio, 
Bulturara. 

— Pia  Brutirta.  Volesse  mai  dir  ApnUina?  L’  asserirei  con 
pih  franchezza  , se  fossi  ben  persuaso  , che  il  Castrum  Apni- 
tii  di  San  Gregorio  {Ftài  prec.  Num.  a33.  a5o.  a5i)  avesse  dato 
il  nome  fin  dal  718  all*  ampia  regione , chiamata  presso  noi  de- 
gli Abruzzi. 

— Ravii  et  Bulturara, . .Mandra  Corbuli. . , Capitini.  Tutti 
questi  luoghi  ed  il  Lago  Ruvio  appartengono  con  altri  nomi 
oggidì  al  territorio  di  Volturara , Città  Vescovile  dell’  odierna 
Provincia  di  Capitanata:  della  qual  Chiesa  veggasi  1’ Ughelli. 

— Fara.  Le  ^are, ossia  le  generazioni  e famiglie,  ricordate 
nell’  Editto  di  Rotati , coltivavano  un  qualche  fondo , che  poi, 
ritenendo  le  memorie  de’  primi  abitatori  col  nome  stesso  di 
Fara  , divenivano  col  tempo  Villaggi  e Castelli. 

— Bulturara  o Volturara.  Gli  Appennini  separavano  il  terri- 
torio d’Alife,  ov’era  il  Monastero  di  San  Giovanni , da  quello 
deir  odierna  Volturara,  posta  nella  Daunia  , e diversa  dall’altra 
degl’Irpini,  ove  nacque  il  dotto  Alessandro  Di  Meo.  In  tal  gui- 
sa, la  Daunica  Voltnrara  troravasi  alle  spalle  d’Alifi;  e senza  i 
Monti , sarebbe  stata  breve  la  distanza  in  linea  retta. 

(2)  Princeps Marchio.  In  questo  gran  cumulo  di  titoli, 

e massimamente  nel  titolo  di  Ptincepa , non  posso  non  iscor- 
gere  la  licenza  d’alcuni  Copisti  e Compilatori  di  Cartolar)  Mo- 
nastici dell’  undecimo  e duodecimo  secolo.  Sovente  compendia- 
vano, e sovente  supplivano  del  loro  , quando  e’  non 
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Gastaldeds.  Judex,  Exactor,  neque  a nullo  quempiam 
hominem  nullam  habeatis  aliquando  aliquam  questionem 
Tel  conlradiccionem , sed  pcrpetuis  temporibus  per  hunc 
nostrum  Gnnissimum  praeceptum  securiter , et  firmiter 
habere , et  possidcre  ad  utililatem  praescripti  monasterìi 
valeatis  ipsi  praenominatis  tenis,  qualiter  superìus  perfi- 
nes  declarata  sunt , et  cum  omnibus  ibi  intro  habentibus 
subtus  et  super , et  cum  viis  suis  ibidem  intrandi , et 
rxeundi , et  cum  montibus , planis,  campis , silvis , aquis, 
roolendinis,  planis,  pascuis,  atque  paludibus,  terris  cultis,  et 
incultis , omnia , et  in  omnibus , qualiter  finis  declaratus 
est  coDcessimus  in  praescripto  monasterio , et  ejus  recto- 
ribus  atque  custodibns  ad  faciendum  de  ea  omnia  quae 
eis  placuerit. 

Si  quis  autem  quod  non  optamus  nefario  ausu  prae- 
sumpserit  hoc , quod  ad  laudem  Dei  prò  stabilitate  jam- 
dicti  monasterii  concessae  sunt  contradicere  , vel  quodli- 
bct  modo  aliam  conlrariam  inde  ingerere  , sciat  se  com- 
posilurum  auri  purissimi  libras  quingentas  , medietatem 
Camerae  nostrae,  et  medietatem  pracfati  monasterii. 

Quod  vero  praeceptum  concessionis  ex  jussione  supra- 
scriptae  potcstatis  dictavi  ego  Pbhsius  vice  Domini  , et 
referende  tibi  Grausoni  nutario  scribende. 


in  un  Originate  antico  una  o più  parole,  corrose  o guaste  dal 
tempo.  Mirabil  cosa  intanto  , che  il  Di  Meo  non  avesse  dato  per 
falso  interamente,  e per  una  Monacale  impostura  questo  Diplo- 
ma Romoaldino!  11  Muratori  non  avrebbe  omesso  di  sentenziarlo 
come  tale  per  la  parola  Marchio:  ma  e’  non  conosceva  le  nuove 
Leggi  del  Codice  Cavense , promulgate  nel  746  dal  Re  Kachis, 
dove  odonsi  rammentare  le  Marche.  V’erano  perciò  i Sovrain- 
tendenti  alle  Marche  nel  718  -,  detti  fin  d’allora  Marchionea: 
ma  privi  de’ grandi  splendori,  che  da  essi  vennersi  acquistando 
sotto  i Carolingi. 
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Acro  in  Gì: aldo  ad  Biferno  (I)  in  palacio  mense  Oclo- 
brio  indicionc  seeunda  felicitcr. 


(i)  In  Gualdo  ad  liifernum.  Nel  bosco,  cioè,  sul  liutuc 
Bilcrno.  Data  non  priva  di  singolarità. 

NUMERO  CCCCXXl. 

Telesperiano,  Veicovo  di  Lucca,  concede  all’ Accolito  Maurino, 
la  Chiefa  di  San  Prospero  d’ Anlraccoli. 

Anno  718.  Dicembre. 

( Dal  Bortini  (1/  ). 

'{'  In  nomine  Domini  Dei  nostri.  Jiiesd  Curisti.  Uu— 
gnantc.  Domno  nostro  Liittfrand:  Viro  excellentissinius. 
llegc.  Anno.  Regni  ejus  scptimo.  Mense  Decembrio  : per 
Indictionem.  seeunda.  felicitcr. 

Veneradilis  Telesprianus  gralia  Dei  Episcopus.. . Mau- 
rino vencrabilis  Acolatcs  famulo,  et  sercienil  suo  (2)  per- 
pctuam  salutem.  Quotiiam  beneserventium  opset|uia.  di- 
gnum  semper  remunera tioncm  subicvare.  deveator.  ut  mer- 


(i)  Il  Berlini  * trasse  per  intero  dall’  Arcliivio  ,\rcivescovile 
di  Lucca  (*  N.  i)  si  futlo  Documento  ; di  cui  Muralori  * aveva 
dato  alcuni  cenni  , ma  solo  per  rilevare  la  barbarie  dello  stile 
cosi  degli  Ecclesiastici  come  anello  de’  Vescovi  nell’  ottavo  se- 
colo. Brevi  considerazioni  vi  premise  anche  il  Berlini  *. 

(3)  Famulo  et  servienti  suo.  Che  vuol  dire?  L’Accolito  Mau- 
rino era  stalo  egli  servo  del  Vescovo , e mauoiucsso  da  lui  ? 
Non  sembra  ; nè  sospeltollo  il  Berlini  ; ma , in  quella  più  clic 
barbarica  Latinità  di  Talcsperiano,  famulo  vuol  dire  un  uomo 
ossequioso  al  Vescovo,  c diligente  uc’servigj  della  Chiesa. 

i Derlini,  Blcniorio  di  Lurca,  oc.  Toni.  IV.  Pali.  I.*  Appcudicc,  p.63.G6. 

‘2  Muratori,  A.  M.  Alvi,  II.  lU|.i.  [A.1739i. 

3 BcrUui,  toc.  al.  pag.  306. 
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cidis  meriti  vacua  esset  non  divel.  ideoque  prò  fidelìbus 
ecclesiasticis  serviliis.  tuia  quibus  nobis  placire.  cotidia 

studia,  nus  prò  remunerati tibi  atque  firmamua  in 

ti  Bassilica  Beati  Sancii  Pbosperi  MARraERis.  sita  in  loco 
qui  diciiur.  Intracule  (1).  cum  omnibus  ribus  vel  oSciis.  ad 
ipsam  Ecclesiam  perlinentibus  sicot  jam  antea  a bone  me- 
morie qd.  Marino  Genitori  tuo  cesseramus  (2). 

Et  modo  tivi  per  nostrum  iscriptum  in  ti  firmamus. 
ut  quamdiu  tibi  Dominus  vitam  cumcessereL  tu  supradi- 

cte  Maurine.  ipsam  BasUicam  cum et  possedire. 

diveas. 

Et  nullus  tibi  Episcopus.  aut  Sacerdus  aliqua  sub  in» 
troductionem  aut  prepositionem  Tacere  aveas  licentiam  nisi 
qualiter  ti  actum  fueret.  Set  liccat  ti  semper  in  serbitio 
ejusdem  Bassilice  mure  (more)  ecclesiastico  vivere  et  fruere. 
omnis  ris  (rea),  at  eadem  Bassilica  pertinentis.  nec  aliquù 
tivi  quasi  cunsors  aut  socius.  fieri  posset  aut  faciator. 

Undb  tivi  prome tionis  nostre  pagina,  fieri  ele- 

gimus.  et  Deosdedi  Venerabilis  Lectori  nostro  iscrivere 
jus. . . in  qua  etiam  propriis  manibus.  nostris  subscripsi- 
mus  et  Sacerdotis  nostrus  subviscrivere  cumrogavimus. 
Hactum  Luca  per  indictionc  suprascripta  feliciter. 

Ego  Talbsperiands  umilis  Episcopus  uliic  cartule.  do- 

nationis  facta  in  famulo  me propria  manus  mea 

sumiscripsi. 


(i)  Intracule.  Aulraccoli , paese  oon  lonUno  dalla  città  di 
Lucca. 

(a)  Marino  Genitura  tuo  cesseramus.  Sembra,  che  costui 
fosse  per  vedovanza  passato  negli  Ordini  Ecclesiastici. 
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Ego  Walprand.  in  Dei  nomine  Episcopns  (1).  in  hanc 
cartola  donationis  facta  in  Madriho  a Domno  Talesperìano 
anticessori  meo.  post  eas  mihi  relecta  est  cnm  consenso 
de  Sacerdotis  proprias  manus  mea  suscrit»i  et  confirmavi. 

Ego  Thepingtus.  Arcidiaconns  ex  jussione  Domni  Wal- 
PHAND  Episcopi  ohic  cartule  donationis  facta  in  Maubuio 
prtànlero  propria  mano  mea  suscripsi. 

Ego  Tdeoseuii  Diaconus,  ex  jussione  Domni  Wal- 
PBARD  Episcopi  ohic  cartolo  donationis.  facta  in  Maoriho. 
presòiVero  propria  manus  mea  subscripsi. 

Ego  SiLVEBAT  Presbitcr  ex  jussione  Domni  Walbrand 
Episcopi  ohic  cartule  donationis  facta  in  Madrino  Pres- 
terò propria  manus  mea  subscripsi. 

Ego  Ospbandds  Efiaconus  ex  autentico  txempìavi  nec 
plus,  addedi  nec  menime  scribsi. 


(i)  Pf'cdprand,.^  Epùcopua.  Dopo  alquanti  anni,  essen- 
do il  Vescovo  Talesperìano  morto,  e divenuto  Prete  l’Accolito 
Maurino , il  novello  Vescovo  Walprando  confermò  a costui  la 
concessione  di  S.Prospero  d’Antraccoli.  Questi  è quel  'Walprando, 
Vescovo  di  Lucca , del  quale  si  riferirà  il  testamento  scritto  , 
allorché  dal  Re  Astolfo  gli  fu  imposto  di  raggiungerlo  nell’eser- 
cito. £ Walprando  attualmente  vel  raggiunse.  Di  tal  fatto  ed  il 
Fiuetti  ed  il  Bertini  vollero  indagar  la  cagione,  cercando  se  ve- 
ramente gli  Ecclesiastici  andavano  a combattere  sotto  i Re  Lon- 
gobardi i ciò  che  nella  Storia  de’Franchi  s’  ascolta  essere  avve- 
nuto non  di  rado.  Anche  io  m’ ingegnerò  di  chiarir  questi  usi, 
cotanto  alieni  de’  nostri  ; quantunque  non  si  voglia  dimenticare 
un  Bernardo  Vescovo  di  Munster , che  molto  guerreggiò  in 
Alemagna , son  corsi  appena  due  secoli. 
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(Anno  768  Geo.  1.)  . 

*]-  Noditia  facio  Ego  Pbrbdbo  io  Dei  nomine  Episco- 
pi qualiter  atduxerunt  Madrino  vino  presbiteri  cartola 
donadionis  de  Eglesia  Sancii  Prosperi  quem  ei  facta  fue- 
rat  a qd.  DcHnino  iTalespbriaaos  Epiacopus , et  ipsa  car- 
tola fecimus  relegi  in  oetris  presentiis  et  exemplare  et 
regdedimus  ipsa  autentica:  Magno  viro  Presbitero  qui  in 
ipsa  Eglesia  érat , quem  Maorino  Presbitero  miserai  at 
Dus  (od  nos).  Actnm  est  in  preseodia  Jordan....  Arci- 
presbiteri , Gdilli  Presbiteri,  Tbdobradi  Presbiteri  Gaido- 
Ni  Presbiteri,  JoHAimi  Presbiteri.  JuhÀnnÀqm,  Petronaci  , 
et  Fratelli  Subdiaconi,  Periprandi  SuMiaconi,  Gauseramu 
filio  Gdlispbrti  , Rodspranoi  Glio  Cbbidi  , Rotcbìs  Glio 
SoLDUU,  Ahou  Clerici,  Tbdfrioi  Clerici.  Dohrclo  Clerici. 

Et  hanc  breve  scripsi  ego  Raspbrt  Clericus  Anno  Do- 
mini DESioBnn  primo.  Ralendas  Januaria  Indkt.  undecima. 

* . t , ■ \ S 

(i)  Si  noli  come  in  Lucca,  dov’era  un  Duca,  qualunque  Allo 
dei  Notari , Ecclesiastici  o no , segnava  'sempre  gli  anni  de’  Re 
d’Italia  ; cosa  che  non  si  faceva  nelle  Carte  de’ Duchi  di  Bene- 
vento  e di  Spoleto.  Ma  ben  presto  Lintprando  Re  si  sovvenne 
de’Dncbi  di  Spoleto , e pagoll!  acerbamente  de’  loro  disdegni , e 
del  loro  piglio  nel  mostrarsi  affatto  liberi  d’ ogni  soggezione  verso 
il  Regno  Longobardo.  Anche  i Duchi  di  Benevento  furono',  ma 
con  minor  frutto,  assaliti  da’ Re  prima  cB  Carloroagno;  né'  lo 
stesso  Carlomagno  pervenne  a fondare  stàbilmente  la  sua  Si- 
gnoria sul  Ducato.  ‘ 

Della  data  di  questa  Carta  Lucchese  fecero  menzione  il  Mu- 
ratori * e Monsignor  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  * per  {sta- 
bilir la  Cronologia  di  Re  Desiderio.  - ' ' ' 

1 Uuratori , Annali , Anno  788. 

3 Degli  Azzoni , Tomo  XXIV.  deDa  nnoTa  RaceotU  degli  Opnscoli  Cs- 
logerà-Maodelli.  • '!  ■ > i'  i ‘ 
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NUMERO  CCCCXXII. 

Romoaìdo  11°,  Dtua  di  Benevento , permette  a Giustiniano 
ed  alla  sua  famiglia  d' offerire  il  lor  Patrimonio  intero 
alla  Chiesa  di  Santa  Maria  e di  San  Piero  in  Massano. 

Akho  719.  Gennaio. 

{Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  preiao  VCgbeBi  (1)  J.  • 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ihesd  Qiiusn. 
Magni  est  apud  Dominum , qui  sanctorum  commendatio- 
nis  oblinet  meritum  ; dum  quis  de  suis  proprijs  rebus  Do- 
minoDeo  Creatori , ac  Redemptori  non  ofiert  munus,  sed 
sibimetipsi  in  aeternum  praeparat  mansionem.  Una  cum  yo- 
luntate  et  iussione  Domini  viri  gloriosissimi  Romdaloi  som- 
mi Ducis  gentis  Longobìrdordh  , ego  Il'stiniands  (2)  vna 

(i)  Ugbellì,  Viti.  617.  ('  £x  Parie  U.“  ^um.  14.  fot.  80. 
Cod.  Val  4939  ).  Aiaemani • | ' ' 

Ipi)  luatinianus.  QtM^ii  èra  txrtomenie  un  Romano.  A quale 
de’ Longobardi  o d'altri  Barbari , che  non  fosse  un  Re,  sarebbe 
venuto  in  mente  di  chiamarsi  Giustiniano  ? Romani  del  pari 
sembrano  i nomi  della  moglie  Domila  , e de’  lìgliuoli  Martino 
e Pillone  , cioè  Apollonio.  Ma  Giustiniano  era  egli  un  Romano 
Guargango , od  uno  àe^ hongobardìtf^ls  nel  Regno  Longobar- 
do 7 Era  Guargango  f perchè  fuvyi  bisogno  d’  un  Diploma  del 
Duca  Romoaìdo  a convalidare  la  donszione,  sebbene  fatta  dal- 
l’intera famìglia.  Essendo  Giustiniano  provveduto  di  due  fi- 
gliuoli legittimi,  non  avrebbe  avuto  bisogno  d’ alcun  Privilegio 
Ducale  ; ma  doveva  esser  nata  controversia  nel  Dritto  Longo- 
bardo se  un  Guargango,  avente  figliuoli  legittimi , potesse  la- 
sciar le  sue  sostanze  a’  Sacri  Luoghi , quando  egli  era  sano  del 
corpo  {JTedi  prcc.  p.  i5ti,  e la  Legge  6.*  Lib.  l.°  di  Liut|vando): 
ciò  che  avrebbe  frodato  l’ aspettative  del  Palazzo  Ducale  di  Be- 
nevento. E poi , permettevasi  dall’  Editto  di  Rotari  al  Guar- 
gango lasciar  in  morte  i suoi  averi  a’ legìttimi  figliuoli  : ma  , 

1 Assemsaì , lUl.  Hìsl.  Strip.  11.  579. 
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cum  coniuge  mea  Domila  , et  cuoi  conseitsu  filiorum  no- 
strorum  Pillonis  et  Martim,  ufferiuius  in  Monasterìo  beatae 
sanctissimaeque  Virginia  Mariab  , sanctiqne  Petm  Àpo- 
stolorum  Principia , quod  fundatum  est  in  loco  qui  dicitur 
Massamtm  (1) , omnes  rcs  nosiras  quicquid  habere  visi  su- 
mus  ; id  est , casas , vincas , tcrriloria , cultum  et  incul- 
lum  , mobile  et  immobile  , omnia  et  in  omnibus  , in  ipsuro 
venerabilem  locum  oflerimus  possidendum  ; prò  eo  quod 
nominalos  Glios  nostroa  in  ipsum  monasterium  Monacbo- 
rum  Regulae  tradidimus  ad  deserviendum  ; ea  vero  ratione , 
ut  si  quoquo  tempore  nominali  filij  nostri  se  de  ipso  san- 
do  loco  subtrabere  voluerint,  non  babeant  licentiam  mai 
ut  superius  legitur  cum  omnibus  rebus  nostris  in  praedi- 
cium  lUonasterium  siculi  et  alij  Monachi  deseruiant  Unde 
prò  Armila  le  buius  membrani  nominatam  potestatem  po- 
stulauimus , et  effigiem  annuii  sui  afSgi  praecepit  (2). 

Qood  vero  praeceptum  oflerUonis  ex  iussiune  nomin.ir' 
tae  potestalis  dictaui  ego  Yrsos  referendarius  libi  Vrbanq 
Notano  scribendum. 

Actoh  Bbnbventi  in  Palatio , mense  lan.  per  Indiclio- 
nem  secundam. 


potendo  morir  costoro  prima  del  padre,,  l’aspettalive  Ducali  sa- 
rebbero venule  meno  , se  non  si  fosse  preveduto  uu  tal  caso. 

(i)  MaManunt.  Luogo  verso  Alile,  come  si  scorge  in  altri 
Diplomi  della  Cronica  di  Sunta  Sofia. 

(a)  ninnali  aui  affisi  praecepit.  Non  è egli  falso  questo  Di- 
ploma per  l’anello  ? Qui  neppur  il  Di  Meo  ' bu  avuto  coraggio 
di  aflermarlo.  Perche  mai  non  poteano  un  Re , od  un  Duca  far 
mettere  qualche  volta,  e qualche  volta  no  il  sigillo  ne’loro  Di- 
plomi ? La  difl'ercnza  poteva  qualche  volta  nascere  dall’istan?.a 
maggiore  o minore  di  chi  gli  otteneva.  E poi , a profitto  di  chi 
sarebbesi  falsalo  il  Diploma  ottenuto  da  Giustiniano  ? 

1 Di  Meo,  Annali , 11.  269. 
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NUMERO  CCCCXXni. 


Àudefredo,  Clerico  e Longobardo  dona  i suoi  averi  aita 
Chiesa  de‘  Ss.  Lorenzo  e Valentino  di  Vaccaie. 

Anno  719.  Marzo. 

( Dal  Bertini  (1)  ). 

*f  In  nomine  Domini  Dei  Salvaturi  nostri  JuBsoii  Chri- 
8TCM.  Regnante  Donano  nostro  LiDTPRAm»  Viro  excellen- 
tissimo  Rege  , Anno  Regni  ejus  ottavo,  per  indictione 
septima  (secunda)  (2)  feliciter.  Ideo  auturem  constat  me 
Acnefrid  V.  V.  Ciirico  ac  die  repromisse  et  repromisi  me 
servire  ad  Beato  Sancto  Laorentio  , et  Sancti  Valbntini 
amturi  meo  com  omnia  ris  (res)  mea  quod  mihi  etvine  - 
ret,  casa,  vinea,  servos , vel  ancilia , cultnm , desertum  , 
movile,  vel  in  moviles  esse,  qne  moventinnr.  Casa  qnod 
in  Arno  avire  visi  sumus  in  loco  qui  dicHur  Mdniaiu,  Sorte 
mea  (Langobardiea{3))  uvicumque  est  ad  Beato  Sancto  Lau- 


(i)  11  Berlini  * stampò  si  fatta  donazione  , trovata  nell*  Archi- 
vio Arcivescovile  di  Lucca  ( * 11.  84  ) , ed  illustrolla  nella  sua 
Opera  , pag.  307. 

(a)  Indictione  septima  (secunda).  Ecco  uno  degl’infiniti  esem- 
pi della  negligenza  u dell’ignoranza  de’ Copisti;  tra’ quali  fu 
Pietro , che  non  dice  in  qual  tempo  avesse  copiata  la  donazione 
d’Aunefredo.  L’Indizione  Settima  non  può  stare  coWoitavo  an- 
no di  Liutprando  Re. 

(3)  Sors  Langobardica.  Questa  era  la  piccola  parte  {Sorti- 
cella)  toccata  per  efietto  della  conquista  de’Longobardi  a’ pro- 
genitori del  Clerico  Aunefredo  : ed  or  , viva  Dio  , non  abbiamo 
bisogno  di  ricorrere  agl’indizj  fallaci  de’nomi  proprj;  ma  il  pos- 
sedersi da  qucirAunel'redo  una  Surs  o Sorticella  Longobardica 


1 Bertini , tot.  eil.  Appendice,  pag.  67. 
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sEimo,  et  Sancti  VALsmna  sit  quantum  da  germanis  niei 
evineret.  Sic  tamen  ut  dnm  die  vite  me  (mcoe)  fueret , ia 
mea  sit  potestatem  usumfruclu  : Et  pos  viro  ovitum  meum 
de  ipsa  sortieeUula  mea  aveas  potestales  vivendum  Rox- 
PKaGA , et  Pbbticunda  Ahcille  Dbu  Et  si  forsilans  aliquis 
de  sororis,  aut  oipotis  Domious  advucare  ad  velamen  ad 
ipso  Sancto  loco,  nt  aveas  licentia  ad  vivendum  de  ipsa 
soritceìla,  qnod  ìpsi  Aunifrid.  Clirico  fice  ad  ipso  Sancto 
Loco.  Tamen  sic  aveamus  licentia  si  forsilans  alequa  causa 
opus  fiieret  prò  causa  Sancti  Ladbe»ti,  aut  Sancti  Valen- 
ti»! ut  licentia  aveas  prò  ipso  Sancto  Loco  vindere.  Nam 
non  prò  alia  causa. 


lo  chiarisce  di  sangue  Longobardo.  Laonde  con  sicurezza  mag- 
giore potrò  ripetere  ciò  che  già  scrissi  d’  Aunefredo  • : 

» Intanto  , a mostrare  come  i nuovi  costumi  precorressero  alle 
>•  Leggi  di  Liutprando , giova  ricordare  il  fatto  d’  un  aerico, 
» e però  d’un  Guadino  Longobardo  > che  donò  ad  una  Chiesa 
X del  paese  di  Lucca  parecchj  fondi  ed  una  casa  posU  in  sul- 
« l’Amo,  ritenendone  Tusofrutto  durante  la  sua  vita,  il  quale 
*.  doveva  indi  passare  dopo  la  sua  morte  a due  Monache  , Rot- 
» berga  e Perticunda.  Nulla  v’ha  di  si  opposto  all’Editto  dj 
« Rourì,  quanto  il  distacco  della  proprietà  dall’ usofrntto;  della 
“ qual  cosa  non  avrebbero  i Barbari  avuto  neppure  il  concetto 
« in  Germania.  Ecco  un  altro  esempio  del  modo , con  cui  gli 
» usi  d’nn  popolo  civile , quantunque  divenuto  men  forte,  s’an- 
» davano  da  Roma  e da  Ravenna  propagando  tutto  di  nel  Re- 
» gno  Longobardo  : e tosto  in  ogni  nuova  Dieta  le  dottrine  Ro- 
» mane  v’acquistavano  forza  di  Legge  Longobarda,  ciò  che  mai 
» non  avvenne  si  spesso  come  a’ giorni  di  Liutprando  ». 

In  verità , quel  Re  troppo  tardò  a permettere  con  la  Legge 
degli  Scribi , che  i suoi  Longobardi  vivessero  pure  col  Dritto 
Romano  in  tutto  ciò  che  potea  formar  l’argomento  d’nna  scrit- 
tura innanzi  al  Notare. 

1 Discorso  tle'TiBU  Rornsai , $•  CXXl. 
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AcTtH  in  Vaccdle  prope  Ecclesia  Sancii  LACRSim , et 
Sancii  VALEarm  per  mense  Marlio,  Indictione  et  Regnum 
snprascriptum  feliciter. 

Signum  f manns  AcmfbitV.  V.  Clirico  anc  cartula  fieri 
rogavi. 

Signum  -J-  manus  Paldoib  V.  V.  Presbiter  cumsentien- 
tem  Aunbfbid.  advocandum. 

Signum  manus  GcnoALni  testis.  Signum  f manus 
Tachipbrt  filii  qd.  Tappcli. 

Signum  -f-  manus  Magkuald.  V.  D.  testis.  Signum  *}'  ma- 
nus FiRHicciAin  V.  D.  testis. 

Ego  Tbutpbrt  Girico  rogatus  et  petitus  ad  AraBFRin 
V.  V.  Clirico  iscrivere  cartula  confermationis  ; et  est  avi- 
talor  in  Goaho. 

Ego  Pbtrcs  scripsi  in  hanc  fogìna  renocationis  quan- 
(um  in  axUtnlieo  invenire  potui , nec  amplìus  juncxi,  nec 
menime  feci,  sine  dolo  vel  fraudo  exeemplavi. 

NUMERO  CCCCXXIV. 

Sunduald  vende  a FtUcauso  la  metà  (funu  Casa  in  Pisa. 

Anno  720.  Gennaio  29. 

( Dal  Maratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostris  Jescm  Christi. 

Rbgnantb  Domno  nostro  Liotpband  Rege  anno  Hoctavo 
sup  die  Quartam  Kalendis  Februari , per  Inditione  Tertia. 

Constant,  me  Sunduald,  vir  honorabilis  , bac  dies  arvi- 


(i)  il  Muratori*  trasae  questo  Isiromento  dall’ Archivio  Ar- 
civescovile di  Pisa,  e ristampollo  il  Brunetti*. 


1 Muratori,  A.  M.  AEvi,  lU.  1003.  (A.1740). 

3 Brunetti,  Cod.  Dipt.  Tose.  I.  457,  458.  (A.lSOOj. 
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trìum  bone  mee  volimtatisr. . . . nUctrenìente  neqae  aliqnis 
me  suadente , nisi  booo  animus  meus  TÌndedùse , et  vin^ 
dedi , (radedisse  et  tradedi  (1)  tiri  Fiucaosi  medietatem  de 
casa  meas  infra  Civitatem  cum  gronda  sua  livera  (2),  tam 
solamentam , quam  ligname  fine  grondas , ipsa  medietatem 
de  casas  cum  petras  qne  inibi  esse  videtur  tibi  Fiucadsi 
venoodavit , atque  tradedit , de  quibns  pretium  petivi.  Et 
in  presenti  accepit  auris  solidos  nove  tantummodo , sicnt 
inter  nobis  bono  animus  in  placetum  convinit , et  Constant 
me  in  omnibus  esse  supplelus , et  nihil  mihi  in  amplius 
pretium  rtddevin  viderìs  set  omnia  mihi  cumpletus  pa- 
nasti. Unde  abmodo  tu  suprascripto  Fiucanso  ipsa  medie- 
tatem de  casa  cum  solamento  haveas , teneas , possedeas 
tu,  tuisque,  vel  heredibus  tui  in  perpetua  temporibus 
vindici  atque  defendas  et  qoidquid  exinde  agere,  facere 
voluerilis  vendendo,  donandi,  ut  potens  firmissìmus  do- 
mino in  tua. . . .emturi  sit  potestatem  ipsa  medietatem  de 
casa  vel  solamento  quia  livi  venondavit  atque  tradedi. 
Et  quod  non  credìmus , nec  fieri  potens , ut  si  contra  hanc 
cartula  venditionem  a me  facla  ire  , venire  temptavero  ego 
per  me  Sundcald,  aut  heredibus  meus , et  menime  potuero 
defendere  aut  anstare  ipsa  suprascriptam  medietatem  de 
Casas  de  quacumque  homine  sit  tivi  empturis  , componi- 
mus  pine  nomine  auri  Soledos  Denarios  dece  octo,  quod 


(t)  P^indedisse  et  vindedi,  tradetUase  et  tradedi.  Chi  non 
direbbe  , che  quest’  abbondanza  di  parole  barbariche  non  fosse 
una  ricordanza  dello  stile  degli  antichi  Romani  ? £d  un  tenUr- 
tivo  infelice  d’ un’ imitazione  impossibile? 

(a)  Cum  gronda  sua  livera.  11  Carpentier  , uno  de’  CcHiti* 
nuatori  del  Ducange,  avendo  letta  nel  Muratori  questa  vendita, 
registrò  nel  suo  Supplemento  la  voce  gronda  ; interpeirandola 
per  Tettoia,  n Par  prominens  tectorum  ( subgrunda  ) ^ quii 
» aquae  a muro  proijciuiitur  ». 
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est  dupla  (1)  boaa  conditioiiem,  et  cartnla  venditionis  in  sua 
pennaneat  firmìtatein.  Unde  prò  monimine  et  cantila  pre- 
aentis  tutori  temporibns  anc  cartola  venditionis  Ansou 
Notariom  scrivere  rogavit. 

Aerini  Pisa,  per  Indidone  snprascripta  feliciter. 
SigQum  manos  Sdndoald  Vir  bonorabilis , qui  banc 
CarUila  scrivere  rogavit 

Sigoom  manus  Pbbtdaldi  v.  d.  (viri  devoti)  tesds. 
Signom  manus  *}*  Audolfi  v.  d.  testis. 

Signum  manus  'f'  VEooLAims  v.  d.  testis. 

Signom  manus  -{*  Counreu)  v.  b.  (viri  honesti)  testis. 
Signom  manna  Ginn>0AUH  v.  d.  testis. 

Signum  manus  -t*  Bbparato  v.  s.  (otr  spectabiUt)  clerìcus 
testis. 

Ego  Aksolf  Notarius  rogatos  et  petetus  ab  Sohdoald  , 
qui  banc  cartola  scripàt  et  deplevit 


(i)  Qaod  est  dupla.  Già  tati’ i Longobardi  aspirano  al  viag- 
gio di  Roma  ; già  tuui  dall’  eterna  Città  ritornano  a casa  con 
rammirazione  anclie  involontaria  nel  cuore  , col  desiderio  e con 
la  vanità  d’ ireitar  la  cosa  Romana. 

Ciò  non  toglie,  il  debbo  sempre  ripetere,  l’ albagìe  della 
cittadinanza  Longobarda  e del  guidrigildo  ; al  modo  stesso , 
che  la  vista  de’ grandi  ediiicj  dell’Antichità  non  rinfrancava  i 
Romani  spiriti  nè  difendeva  l’Architettnra  e l’ arti  del  disegna 
dalla  crescente  barbarie.  Ma  chi  crederebbe  d’esservi  stati  no- 
mini dottissimi , che  dalla  pena  del  doppio  stipulata  in  questa 
ed  in  altre  Carte  Barbariche  dopo  Rolari  . avesser  dedotto  il 
pubblico  uso  del  Diritto  Romano  in  prò  de’  vinti  Romani  del 
Regno  Longobardo  7 V’  ha  egli  bisogno  di  studiare  i Digesti  od 
il  Codice  di  Giustiniano  per  minacciare  od  imporre  la  pena 
del  doppio  sì  contravventori  ? A quale  più  stupido  popolo  non 
viene  in  mente  un  tal  modo  per  far  rispettare  l’obbligasioni  con- 
tratte? Di  ciò  riparlerò  sotto  l’anno  726. 
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NUMERO  CCCCXXV. 

Ttulfcid  td  (diri  f.ongobcurdi  fondano  la  Chiesa  e l’Otpedale 
di  .San  Silvestro  fuori  Porla  .San  Pietro,  in  Lutea. 

Anno  720.  rirca  (1). 

( Dal  Barsoccbini  (2)  ). 

p/ar.  In  Dom.  Domini  Dei  nostri  J.  Xti. 

CoNGBDB  Dovis  auxilium  est , dum  hic  peregrinamor  car- 
nali olBcium  gerimos  (cnsaurizare  novis  super  (erram.... 
ulilia  sunt,  ut  caro  nostra  mortalis  anima  immortalis. . . . 

Unoe  nos  Tbotpald  cum  germanus  meus , et  Dohhdldh, 
Lbonaci  cum  germano  mco  seo  et  Adnoald  , Wilifrit  , 
Madrindh,  Tecdoraci  , Nanddluh,  Ge.«inianch  cleric.  Gd- 
DiscALCDH , recorrentes  nos  nos  omnis  ad  aula  misericordie 
prò. . . .nostris  , quam  in  lioc  secolo  gcssimus  adquc  geri- 
mus,  prò  hamorem  Dei  et  redemlione  anime  nostre  Hccclesia 
ha  fundanientis  fabricis  vestibolis  constituemus  in  honore 
bcatiss.  Dei  confessoris  S.  Silvestri  ....  porta  Beati  S.  Pe- 
TRI , ubi  nos  vel  si  indigni  Sinedocium  Tacere  visi  siimus 


(i)  Di  questa  data  f'edi  la  tcg.  Nola  (2). 

(3)  Trascflgo  la  slaiiqia  del  liarsocchini  condotta  sulla  Co~ 
pia  antica  dcU’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*  L.  6a).  Mu- 
ratori * avea  divulgato  si  fatto  Utroinento  di  fondazione  ; ripro- 
posto, ma  non  intero,  dal  Brunetti  ’ ; c v’erano  molte  lacune  , 
che  il  Berlini  * fece  s|  arire.  Le  Carte  Lucchesi  presso  il  Mura- 
tori sono  qualche  volta  più  Sunti  che  Copie.  Il  quale  crede 
scritta  la  presente  Carta  nel  71U  in  circa.  Dal  Bcrtini  e dal  Bar- 
socchini  le  si  assegna  il  730.  P'edi  seg.  Munì.  426. 


1 Barsocchini,  Hem.  di  Lucca,  Tom.  V.  Parte  II.  pag.  6.  7.  (i.  18371- 

2 Muratori,  A.  M.  AEri,  III.  S66.  (A.1740j. 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  490-Ì62.  (A.  1803!. 

4 Berlini,  Mem.  di  Lucca,  Tom,  IV.  Parte  I.  pag.  307-308.  (.A.  1818;. 

II/.  19 
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in  (erra,  qui  novis tioneni  a Teodoraci  (ìlio  qd.  Lbo- 

TARi  advioet,  in  qna  fundamento  prefata  Eccl.  sita  est. 

InaRCo  donamus Hecclesie  beati  S.  Silvestri  fun- 

damento ipso  una  cum  casa , quem  Sinbdoco  costituemus , 
cum  corte  vel  orto,  seo  omoem  intrinsicus:  sei  et  bcdneo 
qui  novis  vicarie  , et  ex  comparalionem  advinet  a Dn. 

venerab.  Talesperiano  (1) nus  una  cum  fundamentu, 

uhi  ipse  balneum  situs  est. 

Qcamque  et  perunumque  nostrum  (erra  prope  civitate 
a designato  nomine,  idest  ego  Tbdhtpald  cum  gg.  meus 
oflerui  inivi  terra  modioruin  Iris  super....  Waltari  ; 
Dommuldm  terra  modiorum  tris  in  Placole  inter  adfinis 
terra  Duci  nostri  ; Leonaci  cum  gg.  suo  terra  modio-» 
rum  quattuor  super  casa  BoauNCiULi  iu  Macritula  ; et 
duas  modiorum  terra  Madrinus  in  Albingoro  prò,...  . 
Acnuald  terra  mod.  tris  in  loco  ubi  Tbdtpald  dedet 
super  Silice;  Wilefrit  terra  mod.  tris  prope  casa  Wal- 
tari;  Nandulo  mod.  duo  in  Fabruro,  et  (ertio  modi- 
locum  ante  casa  Bcccidli  ; Geminuncs  prò  terra  et  vinea 
ofieruit  solidos  quadragenta  ; Teodoraci  prò  terra  et  vi- 
nea Solid.  quadraginta,  ut  exinde  terra,  et  vinea  compa- 
rilur;  Gddiscalco  (erra  mod.  duo,  tris  scaffiliorum  prope 
terra  Tirioni  et  scaffilum  (2)  prope  terra  Lidwald  ; et  prò 


(i)  Balneo. ..  .a  Talesperi'ino.  Qiieslo  bagno  venduto  da  Te- 
lejpfriano  , Vescovo  di  Lucca , rammenta  te  Terme  falle  co- 
struire da  Damiano,  Vescovo  di  Pavia  prec.Num.386 

non  che  il  Bagno  del  Rei  donde  venne  al  luogo  il  nome  di 
Bagnorea. 

(a)  Scafft/um.  Brunetti  * scrive  : » questa  misura  potea  corri- 
a spondere  alla  mina  , ovvero  alla  metà  d’uno  staio,  o pur  iVa- 
u zione  d’un  moggio  ».  Qui  tre  scaffili  stanno  in  realtà  per  una 
porzione  del  moggio. 

1 Brunetti , /oc.  cU.  pag.  353.  721. 
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vinea  unumquemqtie  nostrum  solid.  decm , excepto  Mao- 
RIKCS  qui  dede  duo  modiorum  vinea  in  Savbllìano,  et 
Gbhikiani's  et  Tr^dobaci  qui  dedirunt  predictos  solid.  prò 
terra  et  vinea  : Et  octuagenta  solid.  in  auro , quam  libi 
suprascripte  virtutis  offcrimus. 

(Inde  hec  que  superius  legitur , et  ha  uovis  oiTertum  est 
libi  Heccl.  beati  S.  Silvbstbi  , una  cum  ipso  Sinbdogo  vel 
balìuo  cum  fundamentis , vel  ortis  ab  hodierna  die  tradimus 
in  integrum  possedendum  per  dolis  titolo.  Et  ita  addidet 
animus  nostrus  ut  ad  guvernandum  io  poteslalem  cusUidis 
illius  GoaDONi  presb.,  qucm  inivi  cum  comune  consUio  prts- 
ÌHlenim  ordinavimus  (1),  inveniatur  esse!  percgrinus  susci- 
piendum , pauperis  viduis  et  orfanis  consolandum , man- 
datum  jux la  regole  ordine  faeiendum,  et  prò  nostris  faci- 
noribus  Dominum  deprecandum  ; in  omnibus  et  per  omnia 
opem  ujusce  Xinedoci  secundum  priscorum  patrum  tradi- 
lionem  juxta  ujus  scnlentie  io  omnibus  adimplire  diveas. 

Et  hoc  addimus  ut  si  ipse  Àbbas  custus  de  hac  luce 
migraveret,  quem  iniyi  PrLorem  et  gubernalorem  due 
partis  ex  novis  ( nolm  (2)  ) una  cum  monaci  ipsi  eligerent, 
tertia  pars  ex  nostrus  inivi. . .lia  ipsum  Abbalem  ordinan- 
dum  prediclum  officium  Dei  peragemlum. 

Nam  Duiii  noslrorum  oQerentium  exiode  in  aliquo 
subtragatur  aut  a novis  minuetur  ; nec  nulla  inivi  pote- 


(i)  Comuni  connlio  presbiterufn  ordinavimue.  Ecco  il 
Dritto  dì  padronato  sempre  più  stabilito  e coniermalo  in  prò 
<ic’  fondatori  Longobardi  : e , quel  che  è più  , il  gius  di  con- 
correre co’ Monaci  all’elezione  dell'Abate  de' Monasteri , no- 
vellamente costruiti , come  qui  appresso  pattuiscono  Teuipald 
ed , i Compagni. 

(a)  Due  partis  ex  novis.  Qui  non  bene  comprendo  qual  par- 
te , se  due  terzi  od  un  terzo  de’  voti , s'abbiano  riserbatn  i fon- 
datori. 

* 
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slatem  aveamus  , ncque . . . dum  ; ncque  in  ipso  MtieiitM 
invasionem  faàendutn  (1) , nec  in  nulla  res  quas  inivi  ha 
novis  ofTertum  est  ; nisi  in  omnibus  ut  prediximus  in 
potestate  S.  Silvestri  invenialur  esse  : et  absque  omnem 

m quis  inivi  contea  ipsum  Ecclcsiam  aggere  volue- 

ret,  ha  novis  removator  exinde  violentiam,  et  defensitor 
non  querentis , quod  in  aliquo  a nos  perteneat.  Contea 
quam  dotali  seo  monusculi  nostri  cartui . . . quam  nos  et 
beredis  nostrus  adversus  ipsa  S.  Dei  Ecciesiani , vel  quod 
inibi  ha  nobis  offertuffl  est  aliquando  spondimus  esse  venturi. 
Post  facla  viro  dotìs  cartola  Dei  compulsatone  cor- 

rìptus  ego  Waltari S.  Silvestri  ofiero  in  iniegrum 

possedendum  clausura  in  Colliario  cnm  vinea  et  olivas  , 
seo  virgarium  plus  minus  modiorum  Dece  , cum  omnia 
quidquid  infra  ipsa  clausura  est  cum  cultnm  vel  incultura 
in  iniegrum....  nostrìs  peccalis  Sacerdus,  qui  inivi  or- 
dinatus  est  ant  fueret  horare  diveas. 

Signum  -f-  ms.  Tedtpald.  v.  d.  donatoris 
Signum  ms.  Dovhdli  conserbatoris  (2) 

Signum  -j-  ms.  Teotpert  fratri  ejus  consentienlis. 
Signum  -f-  ms.  Leohaq  v.  v.  auctoris  et  conservatoris  (3) 
Signum  -}-  ms.  Petronaci.  . . consentientis 
Signuid  nos  Admuald  v.  d.  idem  conserbatoris. 


(i)  Neque  in  ipso  balneum  invasionem  faciendum.  Vie- 
taroTisi  qualunque  uso  personale  del  bagno  , che  deputarono  ai 
soli  servigi  di  carità  verso  gl’  infermi.  Tale  sembra  essere  stato 
anche  l’ intendimento  de’  Vescovi , che  si  volentieri  fabbricava- 
no un  qualche  bagno  in  quell’età. 

(a)  Conserbatoris.  Credo  voglia  dire,  ch’egli  era  c si  dava 
per  mantcnitore  della  sua  parola,  e sostenitore  della  fatta  do- 
nazione. 

(3)  Auctoris  et  conservatoris.  Qui  è anche  piu  chiaro  il  con- 
cetto, esposto  nella  precedente  Mota. 


Digitized  by  Google 


293 


' SignuiD  -]-  m$.  WiLiFRio  consentientis 
Signum ms.  Madrini  Scam  (I)  traditoris 
Signum  -}-  ms.  Teodoraci  idem  coaaentientis 
SigDum  ms.  Nakduli  Negudianti  (2)  cidiluris 
Signum  *f-  ms.  Gehiniam  consentis 
Signum  ms.  Godiscalco  v.  d.  qui  banc  cartulam  Gore 
rogavirunl,  quem  ego  qs.  ad  signa  eorum  contrascripsi. 
Signum  -j*  ms.  Waltarini  qui  hoc  offeruet 
Signum  ms.  Radipbrt 
Signum  ms.  Gaofrid 
Signum  -f  ms.  àuriwandali 
Signum  -f  ms.  Gairipald  auluri 
Signum  Asprand 

•f-  Album  -f-  Guidoald 

...noLF  exiguus  indignus  presb.  rogatus  ad  Waltarbne 
uhic  earlule  dunationis  in  Eccles.  S.  Selvesfri,  vel  ejus- 

que  Senodocus,  cot  superius  legitur  testi  supcripsi 

uiPERT  V.  1.  uhic  cartule  rogatus  a Walterbne  uhic  car- 
tule  donatiom's  facta  in  Eccl.  S.  Sblvestki  vel  ejusque 

SEnoDocu , sicut  supra  legitur  testis  suscripsi 

Floriprandds  not.  ex  autentico  quantum  cognoscere  polui 
Gdcliter  exemplavi  absquc  fraude 

-j-  III  nom.  Dn.  J.  X.ti  Dum  Dbo  juvante  Eccl.  beati 
S.  Silvestri  sita  fuisset  ad  porta  beati  S.  Pbtri  , et  per 


(l)  Maurini  Scarto.  Degli  Scarioni  ha  favellato  nel  Discor- 
&o  e dovrò  più  luiigainente  favellar  nella  Storia. 

{■2)  Nanduli  JSei^idianti . Qui  cominciasi  a vedere,  die  cil- 
ladiiii  Longobardi  erano  i Negotianli  : nuovo  ed  ininieiiso  ri- 
volgimento  avvenuto  ne’ costumi  Barbarici.  In  breve  s'ascollerò 
il  Re  Astolfo  prescrivere  quali  armi  si  debbano  impugnare  dai 
Negozianti,  suoi  sudditi.  Nulla  impedisce  di  credere,  che  questo 
Nandulo  fosse  un  qualcuno  dc’vinli  Romani  Longobardi ZBati. 

\ Discorso  de' Tinti  Romani,  §.  CLIX.  CLXVl. 


Digitized  by  Coogle 


294 

cristiaoDS  homenis  condita , et  per  dotis  et  donis  tetulo 
confermata,  amor  superne  vertutìs  meum  animum  adco- 
raodavet,  prò  meis  facinoribus  ofTero  ego  GEmniAimg  v. 
d.(l)  Dbo  et  tibi  sepedicte  Hecclesie  beati  S.  Silvestri,  idest 
in  primis  quatuor  mod.  terra  ad  Ar6iu  super  via , ad 
Aqdalonga  mod.  dua , ad  Tempakiara  mod.  duo , de  terra 
da  CcNiCHisi  ad  Area  mod.  duo  de  summo  campo  da  S. 
Martino,  Caldaria  una  , ornile  cum  catena  fumaria  (2).  Hec 
istum  predicta  Eccl.  quiete  juro  sivi  defendas,  et  nullus 
de  cridis  meus  hoc  ipsum  monusculum  exinde  subtragì 
possit , et  Sacerdus  inivi  consistentis  prò  meis  facinoribus 
X.TD»  Dominum  deprecari  diveas. 


(i)  Ceminianus  , vir  devotus.  £ nulla  impedisce  similiiienle 
di  penaare  lo  stesso  intorno  a questo  donatore  Geiiiiniano. 

(a)  Caldaria  una,  ornile  cum  catena  fumaria.  Magro  dono, 
se  fosse  stato  il  solo,  e senza  l’accompagnamento  d’un’aliro  di 
moggia  dieci  di  terre , poste  in  varj  luoghi  del  Lucchese. 

— Argili.  Luc^o  presso  a San  Piero  di  Vigesimo. 

— Tempaniana.  Tempagnano  di  VeddoUavo  ? 

— Aqualonga.  Oggi  Acqualunga.  V’ha  un  luogo  di  tal 
nume  presso  a Paganico,  un  altro  verso  Ripafratta,  uno  dc’Ca- 
stelli  del  Conte  Ugolino. 

— Area,  forse  Arena  in  Val  di  Scrchio  [f'edi  scg.  Wum. 
433). 
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Aufrid  vende  un  orlo  a’  fondatori  della  Chieta  ed  Oepedcde 
di  San  Silvestro  in  Lutea. 

Anno  720.  Marzo. 

( Dal  Muraiori  (Ij). 

I:«  nomine  Domini  Dei  cl  Salvaloris  nostri  ksD  Cubisti, 
Regnante  Domno  nostro  Liutprand  viro  excellentissiino 
Uege  Anno  Orlavo , per  Indictionem  III.  felicilcr. 

Consta  , ine  Aufbid  V.  D.  hanc  die  (2)  vendcdisse  et 
vendedi , tradedisse  et  tradedi  vobis  Aundald,  Teutpald, 
Leonaci,  Petbonaci,  Teutpert,  Douhou,  WiLiFRiD,  Nan- 
DULO,  Geminiano  Clerico,  Tedoeraci  ortu  meo,  quam  avc- 


(i)  Muraioli*  trovò  questa  Carta,  che  gli  parve  Originale 
nell’  Arcliiviu  Arcivescovile  di  Lucca  ( mihi  visuin  Archety- 
pum),  e che  slava  unita  con  la  precedente  della  fondazione 
di  San  Silvestro.  Dalla  sua  data  di  Marzo  yao  dedusse  quella 
del  718  in  circa  , da  doversi  attribuire  a tal  fondazione.  Seb- 
bene Aufrido  avesse  venduto  probabilmente  l’orto  dopo  il  gior- 
no I.  Marzo  , in  cui  si  tenca  la  Dieta  Longobarda  in  Pavia  e 
Liutprandu  vi  pubblicava  le  nuove  Leggi , pur  tuttavolta  io  non 
ho  voluto  registrar  si  fatte  Leggi  prima  della  vendita  dell’orlo, 
perchè  siretlaniente  legata  con  1’  cdilicazione  dell'  Ospedale  di 
San  Silvestro.  Brunetti , Berlini  e Barsocchiiii  non  fecero  alcun 
motto  d’ Aufrido. 

(a)  Hanc  die.  Manca  per  l’appunto  nella  Carta  il  giorno.  £d 
or  cominciasi  a vedere  comune  l’uso  nelle  scritture  dciroitavo 
secolo  di  tacere  quando  il  giorno  e quando  il  mese  della  cele- 
brazione d’un  allo  : il  qual  costume  io  dovei  chiamar  e chiamo 
aùigoìaritsimo  ( Fedi  prec.  pag.  i3a  ) , quando  egli  cominciò 
ad  apparirci  neW  yiutografo  Lncchese  del  7i3. 

1 Uuratori , toc,  eli,  Col.  367.  368. 
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re  videor  aDle  Sanclo  Svlvestrk  , qui  latore  tene  prope 
Curie  vel  orte  Sancii  Silvestri  rectu  casa  Dohnici  , vel 
de  fìlio  JovANM  , et  in  integro  ipso  orto  vobis  tradedi 
possedendum,  ut  ab  hodierna  die  abeatis,  lenealis,  et  in 
in  vostra  sit  poteslalem  de  ipso  orto  Tacere  quod  volue- 
ritis. 

Undb  accepisset  (aceepi)  et  suscepi  a vobis  Adkdald  , 
Tectpald,  Teutpert,  Pbtronaci,  Leonaci  , Dohhvli,  Wi- 
LiFRiDi , Nanddli , Geminiano  Clerico,  et  Tblderaci,  pre- 
tinm  placito  et  defìnito  capilulo  auri  soledas  quinqua- 
ginla,  de  quibus  previdi  vobis  Cartola  venditionis  Tacere , 
ut  ab  hodierna  die  aveatis,  possidealis , et  in  vestra  po- 
testate , et  sicot  uon  crido,  ut  si  ego  aut  eredis  meus  vos 
molestaverinius,  aut  da  quniivet  liomine  vobis  dcTcnsarc 
non  poluero , spondeo  vobis  eom  ponet  e udupla  condicio - 
netn  (1):  quani  viro  (veio)  venditionis  Cartola  Gairehiisd 
V.  D.  scribere  rogavi. 

Actcm  Luca,  iMeiisc  Marlio.  prò  Iinlietionc  siiprascri- 
pla  Telicitcr.  Siguum  manus  Aufuidi  vetidiluri  et  repro- 
missuri. 


(i]  Udupla  condicionem.  Ilavvi  gente  più  ignomalc  di  co- 
storo ? Aneli’ essi  nondimeno  pattuiscono  la  pena  del  doppio  ^ 
senza  per  (piesio  aver  avuto  bisogno  di  gire  alla  Scuola  dc  Di-* 
gesti.  Vedi  piec.  pag.  288. 
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NUMERO  CCCCXXVII. 

Prologo  pubblicalo  da  Liutprando  nell’ 

Anno  720.  Marzo  1. 

. (Dal  Codice  CaTeiue  (1)). 

Incipit  Proloous.  db  anno  octabo. 

Modo  vero  Ego  ia  Dei  oranipotentis  noniioc  excellcn- 
lissimus  Liddprand  rex  felicissime  genlis  Langodardoroh. 
Anno  De(^propicio  regni  mei  oclavo  Kalendarum  mar- 
ciarum  iod  lercia  una  cdm  incustribos  viris  optiuatibos 

MEIS.  NEUSTRIE  AUSTRIE  ET  DE  TDSCIE  PARTIBDS  (2).  VEL 
DNIUERSIS  NOBILIBDS  LANGOBARDis  (3).  duffl  singula  quc  an- 


(i)  Questa  volta  per  avventura  il  testo  Cavensc  del  presente 
Prologo  di  Liutpraudo  sembra  meno  scorretto  del  Vesmiano  , 
in  quanto  alla  lingua. 

(a)  JVeitatrie  fusine  et  Tuscie  pattiòus.  Non  cessa  la  solita 
divisione  in  tre,  tutta  ideale,  del  Regno  Longobardo. 

(3)  y el  iiniversix  nohiUhus  [jan^obardis.  1 semplici  Nobili 
s’odono  qui  nominar  separatamente  dagli  OllimaU.  Camillo  Pel- 
legrini avrebbe  detto  , che  tutti  nobili  si  riputavano  i cittadini, 
ossia  i guerrieri  Longobardi  : opinione  difesa  ed  impugnata  va- 
lorosamente da  molli  Scrittori  ; elei  che  tratterò  altrove.  Or  mi 
contento  solo  di  notare  , che  i cittadini  di  puro  sangue  Longo- 
gobardo  si  credeano  ed  eran  ci eduli  più  nobili  de’ vinti  Romani 
e di  tutti  gli  altri  ùon^obardiztali.  Antica  e perpetua  disputa 
fra’  popoli  vincitori  ed  i vinti;  fra’no^iVi  ed  i nobilitali.  Ho  già 
parlato  dcgl’/iiV/a/^o  , ossia  ile’  figliuoli  de  Goti  nella  Spagna; 
qualità  passata  in  titolo  d’onore  sulle  razze  de’  vinti  Romani, 
quantunque  i Visigoti  avessero  sempre  abborrito  l’uso  del  gui- 
drigildo ; e che  perciò  sarebbe  stalo  mille  volte  più  facile  d’abo- 
lire fin  dal  principio  qualunque  distinzione  fra  essi  cd  i vinti 
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terìoribus  tilulis  hujus  edicli  leguolur  studiose  hac  sublililcr 
pertraclassemus.  Assistektb  omni  popolo  (1)  . presentes 
( quas  ) seques  ( $equem  ) sernio  monstraveril  addere  elu- 
cidare. sive  slatuere  prooidimus  leges.,. 


Romani  si  di  Spagna  c si  della  Gallia  Gotica,  [f'edi  prec.Num. 
389,  e Storia  d’Italia,  II.  881.  1671). 

(i)  AasisUnUs  omni  populo.  Ritorna  Liuiprando  alla  frase 
del  Prologo  al  suo  primo  Libro.  Gò  die  tali  parole  significas- 
sero in  bocca  di  lui , secondo  l’età  varie  del  suo  Regno , il  clic 
cercherò  in  altro  luogo. 

NUMERO  CCCCXXVm. 

Sii  nuove  Leggi  pubblicale  da  Liuiprando  nrlf 
Anno  720.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Casense  [Ij  ). 

( Libro  IV.’  di  Muralori  (2)  ). 

(1)'  Alcune  principalissime  Leggi  di  Liutprando,  che  dal  Ca- 
vense  attribuiscoiisi  all’ottavo  anno,  son  registrate  nel  Vesmiano 
sotto  il  nono,  cioè  il  731.  Ma  già  si  sa  , che  io  non  debbo  sve- 
stire la  persona  di  pubblicatore  del  Cavensc , il  quide  qui  non 
s’accorda  neppure  con  la  numerazione  e distribuzione  Murato- 
riana.  Presso  il  Muratori  le  prime  sei  Leggi  del  Quarto  Libro 
di  Liuiprando  son  quelle,  che  s’accordano  con  la  XV.*  XV1-* 
XVll  * XVIII.*  XIX.*  e XX  del  Cavense. 

(3)  Qui , ma  con  ordine  diverso  in  quanto  alla  collocazione 
delle  Leggi , viene  il  Terzo  f'otume  del  Fesnie. 

XV.  ( I.  Muralori  ) Hoc  perspeximus  ut  inira  decem 
et  odo  annis  non  sit  Icgilioius  homo  res  suas  alieoandu. 
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Hceplo  si  pater  eius  debitum  dimiseril  habeat  potestatem 
una  cutn  notieia  princtpis  terre  ipsius  (3).  Tantum  de  rebus 
suis  dandum  quantum  ipse  debitus  fuerit.  ut  ei  major  * 
damnietas  propler  honorem  solidorum  non  accresca!,  et 
ipte  princeps  qui  prò  tempore  fuerit.  propter  deum  et  anime 
tue  mercedem  dirìga!  personam  deum  timentem  de  sua 
presencia  qui  hoc  ipsum  opus  sapienter  consideret  ut  ad 
ipsum  infantulum  aliqua  damnietas  contra  racionem  aut  per 
neglegencia  minime  pervem'at.  et  in  nonodeàtno  anno  sii 
homini  Langobardo  legitima  etas  (4).  et  quocumque  fecerit 
vel  judicaverit  de  rebus  suis  stabili,  ordine  dcbeat  per- 
manere. Et  hoc  statuimus  adque  definibimus  ut  si  cuicum- 
que  ante  ipsos  x.  et  vili,  annos  evencrit  egritudo  et  se 
viderit  a mortis  perìculum  tendere,  habeat  liixncia  de  re* 
bus  suis  prò  anima  sua  in  sanctis  locis  causa  pietatU  vel 
in  sinodochio  iudicare  quod  voltserit  (5).  et  quod  iudicaverit 
prò  amina  sua  (am'ma  sua)  stabile  permaneat.,. 

(5)  Principis  terre  ipaius.  Sembra  udire  intorno  al  Principe 
della  terra  le  parole  di  Senatore  del  714.  [Vedi  prec.  pag.  i6g). 

Ma  Senatore  parlava  di  Pavia , e però  del  Re  : qui  si  tocca  in 
generale  di  tutl*  i Giudici  d’ ogni  grado,  i quali  avessero  il 
governo  d’  una  Terra  Longobarda  , obbligandoli  a prestare 
l'autorità  in  prò  de’ pupilli. 

(4)  Legitima  etas.  Questa  Legge , che  pone  al  dieciottcsimo 
anno  compiuto  i cominciamenti  della  maggior  età  d’ogni  Lon- 
gobardo e d’ogni  Longoòardixeato  allarga  i termini  assegnatile 
dall’Editto  di  Botari. 

(5)  Iudicare  quod  volaerit.  Non  bavvi  uomo  di  buona  fede, 
il  quale  non  si  rallegri  nel  veder  cotanto  propagati  fra  la  gente 
Longobarda  i semi  della  Cristiana  carità , or  che  la  maggior 
parte  de*  Barbari  era  divenuta  Cattolica.  £ però  tante  fondazioni 
d’Ospedali  e di  Chiese  *,  onde  si  videro  illustri  esempi 

e massimamente  in  Lucca. 

Ma  i miti  pensieri  ed  alcune  Cristiane  virtù  non  bastavano 
ancora  per  toglier  via  il  fiuto  della  barbarie  Longobarda,  lo 
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tn’unisco  silicei  amen  te  col  Muratori , col  Pizzelli  , col  Brunetti 
e col  Berlini  a lodare  il  nuovo  senso  di  inisericorilia  , che  si 
spaiidca  fra  cjucl  popolo  : ma  , pensando  al  suo  j^'uiilrigiido  , 
m’arretro  c vado  fra  ine  considerando  , clic  le  ricchezze  , onde 
ora  cominciasi  a fare  unsi  nobile  uso  in  prò  degl’infelici,  da- 
vano a ciascun  ricco  il  dritto  d’  adoperarle  in  iscapriccirsi  , ed 
impunemente  vendicarsi  di  qualunque  inimico. 

XVI.  (li)  (6).  Si  quis  liber  homo  se  defendeodum  liberum 
hominem  occiderit.  et  si  probatum  faerit  quod  se  defendutn 
i|»um  homÌDe  occidisset  si  (sic)  comp.  sicat  in  aaleriorea 
cdicio  contiaet  qaod  gloriosissimus  Rotbari  rcx  Tacere  visus 
est  (7).  Nana  super  altcruna  si  ambula verit.  et  si  eum  prò  qua- 
cumque  causa  occiserit.  omoem  substanciam  suam  amittat 
et  habeant  eam  heredes  ipsius  qui  occisus  est  (8  ).  In  hoc  or- 
dine ila  sane  ut  si  miiius  fuerìt  ipsa  substanciam  homi- 
cide  quam  anterior  cumposicio  erat.  nisi  si  tantum.  Tuoc 
et  res  ipsas  perdat  ipse  homicida.  et  persona  eius  Irada- 
tur  apud  propinquos  defuncti.  Nam  si  amplius  habuerit 
ipso  homicida  substanciam  quam  ipsa  composicio  anterior 
eraL  Amittat  omnes  res  suas  (9)  et  accipiat  heredes  ipsius 
qui  hoccisus  est  in  anlea  tantum  quantum  composicio  an- 
tiqua fuit.  et  quod  superfuerit  mcJ  habeat  curtis  regia  et 
nicd  heredes  defuncti,  et  ipse  homicida  animam  suam  li- 
berei.,. 

(6)  Questa  è la  Legge  più  notabile  di  tulli  gli  Editti  de’ciii- 
qiie  Legislatori  Longobardi;  annoverata  dal  Muratori  fra’prov- 
vediinenti  deH'oUavo  anno;  del  nono  djU'lleroldo  c dal  Vesme. 

(7)  Rothari  Kex  facete  vùus  est.  Cioè  nella  Legge  389  del 
testo  Muratoiiano. 

(8)  Omnem  subslantiam  suam  amiltal  et  habeant  eam  hert- 
fles  ipsius  qui  occisus  est.  Or  che  vuol  egli  mai,  nel  720  o nel 
721,  il  Ile  Liulprando?  Vuol  dire,  che  i suoi  jwpoli  aspirano  a 
toglici  si  d’addosso  il  liuto  Barbarico,  c ad  imitar  l’esempio  civile 
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de’Romanì  di  Roma,  di  Napoli,  di  Ravenna  e di  Venezia;  vuol 
dire,  che  già  comprendono  quanto  bestiai  cosa  fosse  ìì  guidrigildo 
Germanico  ; (guanto  impotente  a frenar  le  pazze  e sanguinarie 
concupiscenze  de’  ricchi , a’  quali  era  lecito  per  danari  d’  am- 
mazzar qualunque  loro  inimico.  1 Longobardi  adunque  nel  730 
o nel  731  percepirono,  che  bisognava  tener  altra  via  e seguir 
diversa  disciplina  per  ischi  vare  o per  punir  gli  omicidj.  Quel 
guidrigildo  adunque,  l’orgoglio  e la  gloria  de’Germani  di  Ta- 
cito, quel  guidrigildo  che  fino  al  sedicesimo  secolo  Cristiano  , 
pose  in  bocca  di  Giovan  Basilio  Heroldo  * non  so  quali  vanti 
puerili  di  maggioranza  c di  signoria  delle  razze  Germaniche  sulle 
Latine,  perdè  la  più  gran  parte  della  sua  forza  sotto  la  domi- 
nazione de’Bavarì  Asprandei:  ed  i L<ingobardi  stanziarono  la  pre- 
sente Legge  , che  può  in  qualche  modo  chiamarsi  una  traduzione 
delia  Legge  Cornelia  de  Sicariis , ossia  de’ provvedi  menti  simili 
a’Romani,  ]>e' quali  Milone  si  vide  balestrato  a scontare  l’ucci- 
sione di  Clodio  in  Marsiglia.  Or  chi  non  conosce  in  qual  modo 
Roma  Cristiana  ed  il  suo  Pontificato  Latino  sòarbarirono  la  Bar- 
barie? Non  v’erano  Cattedre,  nà  Tribunali  di  Dritto  Romano  e 
non  Decurioni  e Curie  nel  Regno  Longobardo:  ma  dove  non 
penetrava  il  concetto  di  Roma?  Ecco  i Barbari  finalmente  ren- 
dergli omaggio  , e divenire  più  veramente  Cattolici  e civili  ad 
un’  ora  -,  ecco  dismettere  in  parte  il  patrio  errore  del  guidri- 
gildo, Poco  mancò  per  verità  , che  i Longobardi  non  divenisser 
Latini  sotto  Liutprando  : e poi  ci  maraviglieremo  , ebe  sotto  lui 
si  concedette  per  la  prima  il  pubblico  u»o  del  Dritto  Romano 
a’Longobardi  puri;  e s’allargò  il  respiro  a’viiiti  Romani  Lon- 
gobardi itati , da’ quali  non  se  n’era  giammai , ma  nell’arcano 
delle  lor  case,  intermessà  la  pratica?  ' - ’ 

Più  nobili  effetti ' si  sarebber  veduti  procedere  dalla  presente 
Legge , se  non  fosse  cessata  la  Dinastia  Bavarica  : se  le  due 
Dinastìe  Longobarde  , die  le  succedettero  , non  avessero  nuo- 
vamente rattristato  il  concetto  Latino  ; se  la  Legge  Salica  di 
Carlomagno  non  ci  avesse  condotto  in  Italia  gli  obbrobrj  del 
guidrigildo  fermo  con  le  vanità  delle  streghe  , da  cui  egli 
dicea  mangiarsi  gli  uomini  vivi.  Questi  è quel  Carlomagno,  che 

1 Vidi  Storia  <T  Italia,  I.  4S2.  e Discorso  de' vinti  Romain,  i.  XXII. 
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fece  le  viste  d’ esser  tenero  di  Roma  ; intanto  e*  travagliò  lun. 
gemente  i Romani  Pontefici , si  come  apparisce  dalle  Lettere  del 
Codice  Carolino,  negando  sUre  a’  patti  consentili  da  suo  padre 
Pipino  , di  nazione  a nazione  , tra’Romani  di  Roma  ed  i Fran- 
chi. Poi  quando  Carlomagno  in  prò  di  Roma  si  fe’  cader  qualche 
cosa  dalle  mani,  lasciossi  gridar  eccelso  donatore  del  non  suo. 

(9)  I^atn  Si  amplius  Aaòuerii. . . .homicida quam  ìp$a 

compositio  anterior  erat,  amìUat  omnes  re»  tua»,  eie.  Ma  quan- 
to piò  a’  Longobardi  piacque  l’ imitazione  Romana  intorno  ad 
una  più  efficace  pena  degli  omicidj , tanto  pih  stettero  saldi 
nell’ onorare  per  mezzo  del  guidrigildo  la  patria  loro  cittadi- 
nanza. L’apprezzo  della  testa  d’ogni  cittadino  ucciso  continuò 
a distinguere  i gradi  varj  cittadineschi  : e per  ciascun  guerriero 
dovè,  come  dianzi , farsi  quell’apprezzo , che  parca  si  oltrag- 
gioso a’  Romani  di  Roma , di  Napoli , di  Ravenna  e di  Vene- 
zia. 11  guidrigildo  Germanico  adunque  conservò  nell’Italia  Lon- 
gobarda i suoi  onori  primieri  ; ma  dopo  il  720  o 721  cessò  d’es- 
sere r unica  pena  dell’  omicidio  volontario. 

E però  nacque  nelle  Leggi  e ne’ Documenti  una  formola  di 
nuovo  significalo  ; che  per  molti  delitti  ed  anche  per  alcune 
semplici  contravvenzioni  ti  ponesse  la  pena  del  guidrigildo  : 
una  multa  , cioè  , uguale  al  danaro  , per  cui  sarebbesi  apfNrez- 
tato  il  capo  del  delinquente , nel  caso  ch’ei  fosse  ucciso.  In  tal 
guisa , dopo  tei  o sette  anni,  comandò  Liutprando  nel  727  con 
la  Legge  degli  Scribi , che  ciascuno  de’  Nolari  negligenti  nel- 
l’ Officio  pagar  doveste  il  suo  guidrigildo. 

lo  deduceva  e deduco  da  tal  comandamento , che  dunque 
tutt’i  Notori,  e soprattutto  quelli  dei  sangue  Romano,  erano 
tenuti  per  cittadini  o Longobsu'di  o LongtAardittati  nel  727. 
A ciò  s’  oppose  un  uomo  insigne , che  io  venero  ed  amo , in 
alcune  sue  Lettere,  venute  meritamente  in  gran  celehriU,  di- 
cendo, che  \\  guidrigildo  era  una  sempL'ce  multa  per  molti  de- 
litti. Egli  avea  pienamente  ragione , collocandosi  nei  727;  ma 
la  sua  ragione  per  l’appunto  è quella  che  rafforza  la  mia;  per- 
chè se  ì\ guidrigildo  era  in  molti  casi  divenuto  una  multa,  ciò 
non  accadde  se  ntm  dopo  la  presente  L^ge  Liutprandea  del  720 
o del  721  : ma  un  tal  nuovo  Dritto  non  operava,  che  a tassare  si 
fatte  multe  non  si  dovesse  prospere  per  via  dell’apprezzo  del 
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Caput  civù  ; non  certamente  del  capo  dì  cittadino  Romano , 
ina  »i  di  ciUadina  Longobardo , secondo  le  yarie  qualità  e 
differenze  tra  Notati  c Notali.  La  variabilità  di  tale  apprezzo 
era  quella  , in  clic  per  l’appunto  consistea  la  ciUadinanoa  Lon- 
gobarda, unificala  da  Rotari  per  tuli'  i sudditi,  abitatori  del 
suo  Regno  : unictt  cittadinanza , la  quale  fu  abolita  da  Carlo- 
magno  con  l’ introduzione  del  guidrigildo  fermo,  e con  quella 
delle  varie  Leggi  concedute  a dateun  de’molti  popoli,  che  per 
opera  sua  vennero  ad  abitare  in  Italia. 

XVII.  (Ili)  Si  scrvus  cura  volunUte  domini  sui  libertm 
hominem  occiserit.  et  probatom  fnerit.  Tane  ipse  dominus 
et  in  omnes  res  suas  amittat  (10).  in  eo  ordine  sicut  supra 
adncxum  est.  et  si  dominus  eius  uegaverit  quoJ  per  ipsius 
consilium  actum  non  fuisset.  purifieet  se  ad  legem  edicti 
et  comp.  ipsum  morluum  sicut  antea  fuit  coosuetudo  et 
insuper  ipsum  servum  tradat  io  manus  parentibus  defuncti.,. 

(io)  Tane  ipse  dominus  et  in  omnes  res  suas  amittat.  Tanto 
fu  l’eccitamento  della  Dieta  Longobarda  contro  le  prepotenze 
de’ricchi  Longobardi , e sì  convinta  la  coscienza  pubblica  di  vo- 
lersi gli  omicidi  punire  con  più  gr.ivi  pene  che  non  del  gui- 
drigildo, che  anche  i padroni  de’sorvi  micidiali  si  videro  sot- 
toposti alla  perdita  di  tulle  le  sostanze. 

XVIII.  (IV).  Si  qua  mplier  res  suas  consenciente  viro  suo 
aut  communiter  venundare  voluerit.  ipse  qui  hemerc  vult 
faciant  noticiam  ad  dtios  uel  tres  parentes  ipsius  mulieris 
qui  propinquiores  sunl  (11).  et  si  in  presencia  de  ipsis  paren- 
tibus suis  mulier  illa  vioiencias  aliqiias  se  dixerit  pali  non 
sit  stabile  quod  vendiderunt.,.  Nam  si  in  presencia  ipso- 
rum  parenlum  suorum  vel  iudicis  qui  in  locwn  fuerit 
violenciam  se  pati  non  reclamaverit  nisi  voluntate  sua 
ipsas  res  se  dixerit  venundare.  Tunc  ab  ilio  die  omni 
tempore  quod  vendiderit  stabile  debeat  permanere.,.  Ita 
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tamen  al  ipsi  parcntes  qui  interfaerint.  ani  ludtjc  in  car- 
tulam  ipsam  roanum  ponaot.  Et  si  contigeril.  ut  ille.  ma- 
rilus.  murìatur  et  ad  aiium  ambulaverit  stabilem  pcriuanet 
ipsa  vendicio.  Scriba  autena  qui  cartulam  ipsam  scripserit 
non  aliter  presuma!  scribere  nisi  cum  nuticia  parentum 
aul  judicù  sicul  supra  dictum  est.  et  si  aliter  fecerit  sit 
ipsa  vendicio  vacua,  et  prefalus  scriba  sit  culpabilis  sicut 
qui  cartulam  fabam  scribi!.,. 

(il)  duoa  vel  tre»  parentes  ipsin»  mulìerU  qui  propin- 
quiores  aunt.  Ecco  l’origine  in  Italia  di  quelli,  che  poi  si  chia- 
marono conaigU  di  Famiglia  , ristrclli  al  solo  uopo  di  tutelar 
la  debolezza  delle  donne,  lo  non  istarò  qui  a vedere  se  simili 
Concigli  si  congregassero  in  prò  di  quelle  nell’antico  Imperio  di 
Roma  ; c quali  fossero  i termini  de’  domestici  tribunali.  Ma  il 
nome  Germanico  di  Mundio  e di  Mundualdo  si  prbpagò  dal 
Regno  Longobardo  in  tutta  l’Italia  Romana,  si  che  fino  a’ pri- 
mieri mici  giorni  durò  ne’conUatti  delle  donne  l’Officio  di  Mun- 
dualdo in  INapoli , dove  giammai  non  allignarono  i Birbarì. 

XVllil.  (V).  Si  quis  servum  siium  vel  ancìllam  in  Ecclesia 
circa  aliare  amodo  liberum  vel  liheram  ditniserU  sic  ei 
maneat  libertas  sicut  illis  qui  fulfread  in  quarta  manus 
traditus.  et  hamud  factus  est  nam  q'ui  Mionem  Tacere 
voluerit  non  eum  ducat  in  ecclesiam.  nisi  in  alio  modo 
facias  qualher  voluerit.  siile  per  rartulam  seu  qualiter  ei 
plac'uCrit  (12).,.  • ' ■ i • i .. ./ 

■ I _ • ! . • ■ 1 il  ;.i  .. 

. .(la)  Sivo  ptr  cartulain , seu  quqlder  gi.phcuerit.  Gli  Aldj 
non  si.poicvauo,in  altri  modi  creare  se  >non  per  mezzo  d’una 
Carla  di  luaiiomissione  , dove  si  dichiarassero  i comuni  patti  e 
le  reciproche  obbligazioni  de'padroni  e de’  servi , che  s’affran- 
cavano. Vedi  la  Legge  227  di  Rotati.  Nella  presente  di  Liut- 
prando  , per  la  necessitò  di  dovere  fermarsi  qiic’ patti,  s’al- 
larga il  divieto  di  Rorari- anche  alla  manomissione  innanzi  al 
iiacro  Altare.  ' 
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XX.  (VI).  Si  muUer  lìbera  servum  tulerit  et  parentes  eius 
intra  anni  spacium  in  ea  vindictana  dare  neglexerjt  sicut 
in  anteriore  cdicto  continet.  Tunc  quandocumque  post 
ipsutn  anni  spacium  inventa  fuerit.  $it  anelila  palacij.  et 
ipse  servus  similiter  ad  puhlicum  (13)  repUcelur.  Ac  lìlij  qui 
ex  eis  nati  fuerint  curlis  regìe  omnino  descrviant.  Nana 
si  parentes  ipsius  mulicris  vel  dominus  servis  complebe- 
rint  intra  suprascriptum  annis  spalium  quod  anteriore 
edictus  continet  sic  permaneat  (14)',* 

(13)  yid  puhìlcum.  Cioè  al  Patrimonio  del  Re. 

(14)  In  tutta  la  presente  Legge  si  rincrudisce  il  sofHo  Germa- 
nico. La  Religione  Cristiana  ed  i mutati  costumi  aveano  fatto 
cader  in  disuso  la  severità  di  Rotar!  nell’  Editto  , là  dove  si 
comandava  , s’  uccidessero  i servi  ; e le  donne  libere  , che  ne 
avessero  sposato  alcuno,  andassero  a servir  tra  le  ancelle  del  Pa- 
lazzo. Già  nella  Carta  Cremonese  del  712  ( fedi  prec.  Num. 
393  ) s’è  osservato  con  quanta  pietà  gli  Ecclesiastici  ed  i fonda- 
tori delle  Chiese  operassero  in  prò  di  simili  matrimoni  disuguali. 
Ma  forse  non  rari  casi  di  seduzione,  seguiti  da  infauste  nozze, 
aveano  sparso  il  dolore  nelle  famiglie;  i servi  aveano  sovente 
trionfato  della  debolezza  donnesca , ed  i Longobardi  erano  per- 
venuti al  punto  in  cui  Roma  pervenne,  quando  la  Legge  Elia 
Senzia  * dovè  frenare  gli  abusi  nascenti  dalla  colluvie  delle  ma- 
nomissioni. £ però  Liutprando  tornò  agli  acerbi  rimedj  di  Rotal  i; 
ina  invano,  si  come  ben  presto  si  vedrà.  E non  di  rado  i padri 
bisognosi  vendevano  il  dritto  del  Mundio  sulle  loro  fìgliuolc 
.indie  a’ padroni  d’iin  servo,  il  quale  si  congiungesse  in  matri- 
monio con  alcuna  di  si  fatte  donne  hhyrc  ed  ingenue,  f'edi 
I scg.  Num.  434.  .498. 


1 Tedi  istoria  il  Italia,  I.  416. 
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NUMERO  CCCCXXIX. 

Fondazione  di  S.  Michele  Arcangelo  nel  Casale  Terenziano 
in  Sabina,  prossimo  a Rieli. 

Anno  720.  circa. 

(Dal  Rcgistru  Farfenso  (1)). 


(i)  Questa  fondazione  , che  risulta  da  un  Ciudicato  di  Lu- 
po, Duca  di  Spoleto,  del  760,  si  riferirà  sotto  quell’anno.  Qui 
giova,  dopo  la  Legge  del  720  o 721  sul  guidrigildo,  passare 
ad  alcune 

CoNaiDERAZioMi  8U1.I4A  cittadinanza  e suede  condizioni  dcoei 

UOMINI  ABITANTI  VERSO  lE  72O  £721  Ne’PaTRIMONJ  DBEEA 

Chiesa  Romana  in  Sabina  e neee’  àeei  Cozie. 

Io  credo , che  niuno  Rao  a questo  giorno  avesse  fatto  una 
simil  domanda  intorno  a costoro;  il  rispondere  alla  quale  imporla 
molto  per  ben  comprendere  i motivi  si  della  Legge  ultimamente 
promulgata  da  Liutpraudo  sul  guidrigildo , e si  dell’altra  sugli 
Scribi,  che  pochi  anni  appresso  c’  pubblicò.  1 Patrimonj  , donati 
da  Giustiuiano  a' Romani  Pouiefici  nella  nuova,  o,  sto  per  dire, 
fittizia  Provincia,  allor  allora  formaUt,  dell’iVlpi  Cozie  tra  Geno- 
va, Piacenza  e Pavia,  ebbe  varie  fortune  sotto  i Longobardi.  Autari 
e gli  altri  Re  Ariani  poco  rispettarono  il  possesso  dc’Pontelìci,  av- 
versi alla  loro  credenza.  Più  mite  mostrossi  Agilulfo,  ingrazia  di 
Teodolinda,  prima  e dopo  d’essersi  egli  convcrtito  alla  fede  Cat- 
tolica. Ma  una  gran  porzione  di  tali  Patrimonj  era  situala  nella 
Liguria  Romana,  e però  in  una  Provincia  dell’Imperio,  la  quale 
non  conquistossi  da’Longobardi  se  non  sotto  Rotati,  poco  in- 
nanzi al  643,  quando  si  compose  l’Editto.  Allora  gli  uomini 
Romani , abitatori  de’  Patrimonj  della  Romana  Chiesa  nella 
conquistata  Liguria  , passarono  sotto  il  dominio  de'  Barbari  ; e 
parte  furono , mercè  il  guidrigildo,  incorporali  nella  cittadi- 
nanza Longobarda  , parte  caddero  nella  servitù  e nell’  Al-. 
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dionato  così  del  Re , come  de’  guerrieri , a’  quali  egli  polè 
farne  la  concessione.  Avendo  il  Pontefice  perdute  ornai  le  sue 
possessioni  dcU’Alpi  Cozie,  cessò  di  spedirvi  un  Difensort,  che 
soleva  essere  un  Suddiacono. 

Ma  il  Suddiacono  tornowi,  quando  Ariperto  11.°  verso  il  707, 
indi  Liutprando  nel  716  restituirono  ( yedi  prec.  fium.  410  ) 
il  Patrimonio  dell’Alpi  Cozie  alla  Chiesa  Romana.  Quel  Sud- 
diacono  trovò  essere  divenuti  affatto  Longobardi  , o come  cit- 
tadini o come  j4ldj  e servi  Germanici , gli  abitanti^  ed  egli  non 
tu  se  non  uno  straniero  o Guargango  nel  Regno  Longobardo; 
uno  straniero  Difensore  o Proccuratorc  d’un  padrone,  che  non 
era  Guargango,  perchè  non  era  venuto  ad  abitare  nel  Regno. 
11  Suddiacono  adunque  dovette  vivere  a Legge  Longobarda , 
secondo  l’ Editto  Rutariano  : e , s’ egli  era  ucciso  , il  suo  capo 
dovevasi  apprezzare , secondo  il  suo  grado. 

Può  credersi  agevolmente,  che  l’aura  Romana  diffusa  in  mez- 
zo alla  Provincia  dell’Alpi  Cozie  da  un  Guargango  Ecclesia- 
stico, venutovi  di  Roma,  giovato  avesse  a persuader  Liutprando 
ed  i principali  tra’suoi  Ottimati  di  Bavarica  stirpe , a riformate 
1’  antico  provvedimento  sul  guidrigildo  Longobardo;  c che  si 
fatti  consigli  fossero  stati  seguili  dall'effctlo;  dalla  pubblicazio- 
ne, cioè,  della  Legge  del  730  o 721.  Che  che  si  voglia  credere 
intorno  a ciò  , i Longobardi  certamente  in  quell’  anno  , per 
mezzo  di  si  fatta  Legge,  s’accostarono  alle  condizioni  civili  dei 
Romani  di  Roma  e di  Napoli. 

Diverse  furono  le  qualità  de’  Patrimonj  di  Sabina,  die  Liut- 
prando Re  occupò  in  parte  fino  dal  primo  anno  del  suo  Regno, 
lo  nulla  so  per  certa  Storia  di  simili  qualità,  ma  non  penso,  che 
l’occupazione  d’un  territorio,  fatta  senza  ninna  guerra  in  danno 
della  Chiesa  Romana  , somigliar  potesse  ne’  suoi  effetti  ad  una 
conquista.  E però  quel  Re  dovè  tenere  i Patiimonj  di  Sabina 
per  titolo  di  deposito  nelle  sue  mani  fino  a che  non  si  chiaris- 
sero alcuni  punti  di  controversie  , delle  quali  dileguossi  ogni 
memoria  presso  la  posterità.  U che  tanto  più  è vero , quanto 
Liutprando  non  negò  di  confermare  al  Pontefice  i Pauimon| 
dell’  Alpi  Cozie. 

Ciò  induce  a credere  od  a sospettare  almeno , che  tali  cou- 

* 


Digitized  by  Coogle 


308 


troversie  s’aggirassero  intorno  a’ confini  del  Ducato  di  Roma 
rd  a quelli  del  Ducato  di  Spoleto.  Ampia  vicino  a Roma  era 
l’cslensione  de’  Patrimoni  Pontifici  : ma  una  gran  parte  di  que- 
sti , collocati  nella  Sabina  tra  Farla  c Rieti , senza  dubbio  tro- 
vavansi  già  caduti  sotto  il  dominio  de’ Longobardi  Spoletini.  £ 
però  gli  Ecclesiastici  e gli  altri  cittadini  di  Romano  sangue 
nel  Ducato  di  Spoleto  viveano  a Legge  Longobarda , come 
sotto  il  760  vedrassi  aver  vivuto  per  l’appunto  il  Prete  Gau- 
diano,  fondatore  di  S.  Michele  Arcangelo  in  Sabina  presso  Rieti. 

L’occupazione  fatta  dal  Re  nel  ’]\i  d’una  parte  de’Sabinesi 
Patriniouj  dovè  lasciar  le  cose  com’cll’erano  dianzi:  e però  gli 
abitanti  di  questa  parte  non  soggetta  punto  al  Regno  Longo- 
bardo, e per  esso  al  Ducato  di  Spoleto,  dovette  rimanersi  Ro- 
mana, c continuare  a vivere  col  suo  Romano  Dritto  ; cosi  ci- 
vile che  criminale.  11  Re  Liutprando,  clic  dopo  trent'anni  re- 
stituì al  Pontefice  i Patrimonj  Sabinesi  , non  ignorò  fin  dal 
principio,  che  del  territorio  da  Ini  occupato  era  dubbiosa  la  pos- 
sessione. Laonde  non  potò  ivi  mutar  le  Leggi,  c pubblicarvi  le 
Longobarde,  sì  come  le  sole,  che  obbligassero  qualunque  abi- 
tante del  suolo;  ma  dovè  contentarsi  di  tener  quel  suolo  per 
mezzo  de’  suoi  Soldati  , limitandosi  a que’  soli  provvedimenti  , 
co’ quali  assicurar  si  potesse  la  dimora  de’ Longobardi  fino  a 
che  non  si  componessero  le  difficoltà,  e non  si  vedesse  a quale 
de’  due  Ducati  appartenessero  i Patrimonj. 

Avvenne  intanto  nel  720  o nel  721  , che  la  Legge  sul  ;^i- 
drigildo  avvicinasse  l'essere  de’ Longobardi  a quel  de’ Romani 
di  Roma  : c nel  727  avvenne  , che  nel  Regno  di  Liutprando 
vi  fossero  gli  abitanti  Romani , e viventi  a Legge  Romana , dei 
Patrimonj  Sabinesi  litigiosi  , con  qualche  Notaro  similmente 
Romano.  Ciò  non  impedì  a Liutprando  , eh’  e’  nella  Legge  de- 
gli Scribi  non  trattasse  questo  Notaro  alla  Longobarda  per  non 
averlo  eccettuato  dalla  disposizione  generale  di  doversi  pagare 
da  ogni  qualunque  Notaro  del  Regno  il  guidrigildo.  È vero, 
che  assai  tenue  poteva  essere  nel  727  la  popolazione  Romana 
de’  Patrimonj  Sabinesi  occupati  da  Liutprando  : ma  ella  v’era, 
ed  il  Re  coll’averla  dimenticata  la  pareggiò  ad  ogni  altra  del 
Suo  Regno  , volendo,  che  s’apprezzasse  pur  il  capo  cittadinesco 
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di  quegl’ iofflici  Notali  per  riscuotere  da  essi  una  multa  uguale 
all’  importo  dell’  apprezzo  : ma  chi  avesse  ucciso  alcuno  di  si 
fatti  Notari  , avrebbe  , oltre  i danari  di  cotesto  guidrigildo  , 
perduto  ancora  tutte  le  sue  rimanenti  sostanze. 

NUMERO  CCCGXXX. 

Romoaldo,  Duca  di  Benevento,  àmia  una  Gondoma  nel  luogo 
detto  Greci  ad  Orso,  Vestarario. 

Anno  '720.  Agosto. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  TUghelll  (I)  ). 

In  Domine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesc  CniusTi. 
CoNCESsiMOs  DOS  Domious  vir  gloriosissimus  Roudaldus 
Summus  Dui  gentis  Langobardoroh,  per  rogum  Tddel.a- 
CHis  Gastaldi  mstri,  libi  Urso  Vestarario  (2)  nostro  Con- 


(i)  Ughelli,  Vili.  6a5.  (Ex  Parie  111.*  Num.  i.  fol.  88.  Cod. 
Vatic.  4g3g  ).  f^edi  Assemani  *. 

(a)  C/rso  P^estarario.  Dopo  quello  di  Diiddo,  il  titolo  e l’Of- 
ficio di  Vestarario  s’ascoltano  assai  spesso  nel  Palazzo  Ducale 
di  Benevento , sì  come  nel  Pontifìcio  di  Roma.  Gran  danno  che 
il  Cardinal  Borgia  non  avesse  preso  a scrivere  le  Storie  del  Du- 
cato, indi  Principato , Beneventano , se  non  da’ tempi  dopo  la 
metà  dell’ottavo  secolo  ! 11  Di  Meo  s’allargò  un  poco  nelle  cose 
Beneventane  del  settimo  e deH’ottavo',  ma  più  in  servigio  della 
Cronologia  che  non  in  quello  degli  ordinamenti  politici  e civili 
del  paese.  Gli  si  vuole  nondimeno  saper  grado  per  non  aver  egli 
dimenticato  di  notare  con  qual  felicità  fiorirono  le  lettere  in  Be- 
nevento. Lo  splendore  di  quella  Corte  Ducale  sembra  potersi 
paragonare,  salvo  la  varietà  de’ tempi  c delle  discipline,  alla 
benigna  luce  che  ne’aecoli  vicini  a noi  si  diffuse  in  un  assai  mi- 
nore Ducato.  Vo’  dir  quello  d’Urbino;  e non  debbo  lacere,  che 
ninna  delle  più  grandi  Corti  d’ Europa  ebbe  ijiaggiori  meriti  c 

1 Assemani,  Hai.  Hisl.  Scrip.  II.  579. 
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domam  (i),  nomine  Ioannis  cum  uxore,  filli  et  filiabus, 
vel  cum  omnibus  eorum  pertincnlibus,  quae  fuerunt  de 
Graeq  (2)  , de  tubacto  tuo  Ursb  (3)  ; quatenus  ab  ho- 
dierna  die  habeas  et  possidcas , tam  tu , quam  et  filli  fi- 
liorum  tuorum , et  a nullo , quoquam  bominum  nunquam 
babeas  aliquando  aliquam  quaestionem  aut  reprehensionem; 
sed  perpetuis  temporibus  ipsam  jam  nominatam  Condomam 
cum  casa , vineis , territorio , cultum  vel  incultum,  cum 
mobili  et  immobili , omnia  et  in  omnibus  babere  ac  pos- 
sidere  valcatis. 

Quon  vero  praeceptum  couccssionis  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis  dictavi  ego  Petrcs  (4)  Vice-Dominus  et 
referendarim  Ubi  Godeperto  Notarlo  scribendum. 

Actcm  Benevbnti^  in  Palatio,  mense  Aug.  per  Indie. 
III.  felicitcr. 


giovò  tanto  all’  intellotlo  umano  , quanto  1’  Urbinate  fra  gli 
aspri  suoi  Monti. 

(i)  Condoma.  A ciò  che  ne  dissi  nelle  Note  .ni  prcc.  Nnm. 
a38.  giova  ricordar  la  spiegazione  data  di  questa  Voce  dal  Glos- 
sario Cavense  : » Cundoma  , /fZearCurte  ubi  servi  habitant  a. 

(a)  Graeci.  Terra,  e poi  Gistcllo,  non  lungi  d’Ariano;  in  quella 
che  oggi  dicesi  Provincia  d’ Avellino. 

(3)  De  subacto  tuo  , Urse.  Quest’  Orso  adunque  governava 
una  Subazione  o Sotto  Distretto , là  dove  fogli  donata  la  Co/i- 
doma  dal  Duca. 

(/j)  Petrus.  Cosi  legge  rUgliclli;  c così  dee  stare  ; non  Orso, 
come  scrisse  il  Di  Meo  *. 

1 l)i  Meo,  Annali,  11.  271. 
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Iscriziotìe  ptr  la  Chiesa  di  San  Giovanni  de  Portu  Aspero 
in  Monopoli. 

Anno  720? 

I Dal  Canonico  Nardelli  (1)  ). 

S.  S.  IO.  DE  PORTU  ASPERO 
SOLPERIUS  EP.  MONOP.  B. 

R.  S.  A.  DCCXX. 

GREG.  U.  P. 

Ecclesiam  S.  loaonis  de  Porto  Aspero 
Salpcrius  Episcopus  Monopolitanus  benedìxit 
Reparalae  Salulis  anno  720. 

Gregorio  Secando.  PontiGce. 


(i)  Alessandro  Nardelli  * pubblicò  questa  Iscrizione,  che  parve 
a lui  essere  Gotica.  Qui  parlava  costui  secondo  l’uso  volgare, 
ciie  i caratteri  Latini,  oggi  chiamati  per  la  lor  particolar  for- 
ma Tedeschi , avessero  a dirsi  Gotici.  Poco  male  in  quanto  al 
Nardelli,  uomo  di  gran  semplicità;  si  che  il  Di  Meo  * non  gli 
si  scagliò  contro,  e contentossi  di  scrivere,  ch’ei  non  sapeva 
indurti  a credere  d'aver  Monopoli  avuto  Vescovi  a que’dl  ; 
ni  che  in  Puglia  s'usasse  l'anno  della  Riparata  Salute.  Io 
credo , che  l’ Iscrizione  sia  recente  , ma  dinotante  un  fatto  an- 
tico c trasmesso  per  tradizione  alla  posterità.  Monopoli  era  Lon- 
gobarda ella  nel  730? 

1 Nardelli,  Monopoli  HaniretUla,  pag.  139. Napoli,  in  8.°  (A.  1773). 

2 Di  Meo,  Annali , U.  371. 
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NUMERO  CCCCXXXIl. 


Perlmìd,  tormto  dal  suo  pellegrinaggio  di  /{orna,  dotia 
molte  possessioni  alla  Chiesa  ed  al  Monistero  di  S.  Mi- 
chele, da  lui  fondalo  presso  alle  mura  di  Lucca. 

Awmo  721. 

( Dal  Muratori  (1)  e dal  Berlini  (2)  ). 

I.  Copia  del  Muratori, 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jesd  Cnnisri. 

Regnante  Domno  nostro  Lidtprand  viro  excellentissi- 
mo  Rege,  anno  Glicissimo  Regni  ejus  nono  per  Indictione 
quarta  feliciter. 

Omnidm  Ecclesiarum  Copditor  Christds  eie.  unde  ego 
Pebtdaldo  coosiderans  atque  pertractans  animum  méam, 


(i)  11  Muratori  *,  che  trovò  la  presente  Carta  nell’  Archivio 
Arcivescovile  di  Lucca  , giudicò  esser  questo  l'intero  atto,  seb- 
bene ivi  leggesse  , che  li  a le  molte  Case  o possessioni  donate  da 
Pertuald , non  si  facea  motto  su  non  della  sola  di  Monciatico. 
Mè  il  Brunetti  che  ristampò  tal  Carta , vi  pose  mente. 

(u)  ]1  dotto  e candido  Berlini  ricordando  la  stampa  Mura- 
toriana  , 1’  ebbe  come  non  avvenuta.  £d  avea  piena  ragione  ; 
poiché  non  può  idearsene  alcuna  piu  lontana  dalla  vera,  chV 
tolse  da  queir  Archivio  stesso  ( **  O.  67).  Egli  è curioso  il 
vedere  , come  nella  Copia  Muratoriana  sovrabbondino  le  cose 
inutili  e manchino  le  necessarie  ( P'edi  prec.  pag.  376  ).  lo  la 
ristamperò  in  primo  luogo;  e riserbo  il  secondo  alla  Bertinia- 
na , che  sola  cercherò  d’ illustrare  con  qualche  Nota. 

1 Muratori , A.  M.  AEvi , 111.  8<i7.  (A.  1740). 

4 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  403,464.  (A.  1806). 

3 Derlini,  Mem.  di  Lucca  , Tom.  IV.  Parte  1.  pag.  308.  (A.  1818). 
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dum  erumpere  non  niea  necessitate  , seJ  Dei  compulsa- 
tione  correctus  ubi  longinquo  urbe  Viduam,  Pupillutn,  et 
Orfanum  protegere  prò  ilio  desiderium  complectar,  limini- 
btis  Beati  Petbi  Aposlolorum  Principis  Romàne  urbis  de- 
volum  juxla  placilum  Deo  ad  propria  remeatus , queque  il- 
lue Deo  detolus  sum,  ipso  jumnietn,  ut  virttss  permiserit, 
opem  perfìci. 

Idcirco  ego  Pebtoaldo  oOero  Deo  et  Ubi  Ecclesie  beati 
Arciiangeli  Micuaei.i  quem  a fundamentis,  fabricis,  ve- 
stibulis  in  honore  Ciiristi  Domini  nostri  constitui  prope 
domicellula  niea,  ubi  cummanire  videor,  quam  et  ad  ejus 
Monastcrium  , idest  Carte  Cum  fundamento , ubi  ipsa  Ec- 
clesia vel  Monasterio  sita  sunt , per  loca  designata  finis 
fossato  etc.  terra  pertenente  modiloco  unum  , ubi  sibi 
Abbas  vel  Monachi  inivi  consistentis  ortum  vel  pigmen- 
tario havire  debeat , una  cum  terra  prope  Cavitate  ad  Valle 
modiorum  quinque , decimas , vineas  et  olioas , quemque 
hacire  videor  ad  Sancto  Pàncràtio,  et  decimas  de  vineas  et 
olivas,  quam  havire  videor  de  proprio  loco,  qui  dicitur  Mu- 
riatico super  Sancto  Petro,  similiterque  Decimas  de  omnem 
laborem  meum , tam  vinum  quam  granum  dedit , vel  mihi 
Dominus  dederit,  ìnivi  persolvere  debeam  ad  illas  vero 
vinea  , quam  nominatim  decrevi , adimplire  debeas , ad 
gregis  equorum,  armentorum,  Ovium,  seu  Porcorum,  omnia 
qui  nati  fuerent  a Kalendas  januarias  Indictione  IV.  in  ipso 
sancto  loco  idem  decimas  dare  debeas , et  terra  de  Arina  , 
qui  mihi  a Regia  potestate  concessa  est  in  integrum. 

Db  Casis  vero  in  primis  in  Mokciatico  Casa , qui  re- 
gitur  per  SintarIiNE  etc.  prò  anime  mee  remedium  per  do- 
tis  tetulo  oQerre  visus  sum,  ab  hoc  die  trado  in  integrum 
possedendum  ; ita  Sacerdos , qui  iuivi  cunstitutus  est,  aut 
fuerit  prò  meis  facinoribus  Dominum  deprecari  debeat 
oiiicium  puragendum,  f^iduam,  Orfanum  et  Pauperem  con- 
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ulandum,  Egiuum,  et  Peregrinum  recipiendum , juxta  Dei 
preceplum,  omnium  opem  (erre  non  desinet. 

Et  si  quis  de  filiis  meis  in  ipso  saucto  loco  Deo  ser» 
vire  volaeret  regularìter  agere , nulla  ei  sit  contradictio, 
quid  si  mioimc  ex  legitimo  prolis  meas  inivi  volueret  Deo 
servire,  et  Abbas  qui  inivi  constitutus  fuerat,  de  faac  luce 
migraveret , quem  ipsum  Congregationem  , sive  Abbatem 
et  Priorem  eligere  ipse  in  loco,  et  nihil  inivi  meis  here- 
dibus  potestatem  habeas  invasionem  faciendi , ncque  exinde 
aliquid  subtragendi , nm  si  a qualibet  homine  tn  ipsa  Ec- 
clesia tei  Munaslerio  conira  juslitia  polsatus  fueret  a mem 
, propritis  heredis  habeas  defensionem,  nain  non  menuitus  can- 
tra (juam  dolali  seu  monosculi  mei  paginam  numqnam  me 
heredes  meus  adversus  ipsam  sanctam  virtutem  aliquando 
spondimus  esset  venturus , sed  omnia  sicut  supra  legitur 
inviolabiliter  conservare. 

Quam  dotali  et  motmsculi  mei  Carttda. . . .(P)btro  nepoli 
meo  dictante  genitori  suo  Pbtboni  scrivere  commonui. 

Actum  Luca. 

Signum  manus  Pertdaldcm  autori  et  conservatori. 

Signnfu  manus  Fiupert  dio  ejus  consentientis. 

Signum  manus  Ansualdcm  testis. 

Signum  manus  Radipebt  v.  d.  testis 
. Ego  Rachipbandcs  Clericus  exemplar  fideliter  exemplavi. 

Ego  Erhimari  Clericus  faune  Exemplar  de  Exemplari 
fideliter  exemplavi. 

II.  Copia  del  Berlini 

Exemplar  ex  autentico. 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jhbsd  Crristi,  regnante 
Domno  nostro  Lditprard  viro  excellentìssimo  Rege , anno 
filicissimo  Regni  ejus  nono,  per  inditiodem  quarta  feiiciter. 

1 Bcrtini , he.  cit.  Appendice , pag.  08.  69. 
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OmniTii  Ecclesiarum  cooditor  Christos  ipse  nobis  dal 
spem , et  certam  abere  fiduciam , ut  illut  quem  ab  juveo- 
tutem  nostra  egessimus,  prò  sacris  et  bonis  operibus  ab- 
hiamur  (1). 

Urde  ego  Pertoalr  V.  D.  (2)  consideraos  adque  pertractans 
animum  meum , duna  enim  peregre  non  mea  necessitalem , 
sed  Dei  compulsationem  correctus  habavi  longinquo  Urbe 
viduam  , pupillum , et  orfanum  protegendo , illue  deside- 
rium  complectos  Liminibus  Beati  Petri  Àpostolorum  Prin- 
cipia Romane  Urbis  devotum  juxta  placitum  Deo  ad  pro- 
pria remeatus , queqne  ìlluc  Deo  devotus  suoi , ipso  iu- 
vantem , ut  virtus  permiset  opem  perfici  (3). 

InciBCO  ego  Pertdald  V.  D.  oflero  et  libi  Ecclesìe  Beati 
Sancti  Archangeli  Hichaeu,  quem  a fundamentis , fa- 
bricis , vestibulis  in  honorc  Ghbisti  Domini  constitui  prope 
domus  cellula  mea , ubi  cummanire  videor , qoam  et  ad 
ejus  Honasterium  idest  curte  cum  fundamentu  ubi  ipse 


(i)  Ecco  ad  una  più  lunga  diceria  della  Muratoriana  succe- 
dere presso  il  Berlini  un  sensato  e breve  ragionamento  di  Per- 
tualdu.  « 

(a)  Perluald , Vir  Devotus.  A malgrado  delia  modestia  di 
questo  titolo  , Pertualdo  era  un  alto  e ricco  personaggio  Lon- 
gobardo. Fu  padre  di  Peredeo  , che  indi  sedè  Vescovo  in  Lucca. 
Ottenne  doni  da’Be,  fra’ quali  annoverossi  una  terra  in  Arena. 
Più  soltOj  Pertualdo  si  qualillca  per  Uomo  Magnifico. 

(3)  Opem  perfici,  Pertualdo  aneli’  egli  fu  Romeo , quando 
Principi  c Re  concorrevano  a venerare  in  Roma  il  Sepolcro  de- 
gli Apostoli,  e massimamente  daU’ultima  Inghilterra,  come  si 
vide  per  non  pochi  csempj , e come  notò  eziandio  Paolo  Diacono. 

I Barbari  tornavano , mi  si  conceda  il  dirlo,  tornavano  inurbati 
a casa  ; fogge,  riti,  costumi  e sovente  le  Leggi  si  mutavano,  se- 
guitando l’aura  di  quella  Roma,  che  or  di  nuovo  regnava,  mercè 
la  Religione  sulle  Genti , quantunque  se  ne  facesse  un  sì  cru- 
dele strazio  da’ Greci. 
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Ecclesia  vel  Munasterio  sitas  sunt  per  loca  designata , fini 
Fossato,  et  trans  Fossato  da  occasum  solis  Gnis  puteo 
antiquo,  et  strata  publica  terra  pertenentc  modilocum  (1) 
unum,  ubi  sibi  Abbas,  vel  Monachi  inivi  consistentis  ortum 
vel  pigmenlarium  havire  debeat  una  cum  terra  prope  civi- 
tate  ad  Valle  modiorum  quatuor,  Campo  ad  Qoiirro  mo* 
diorum  quinque,  decimas  de  vinea  et  olibas  (2),  quenquem 
havire  vidcor  ad  Sancto  Pancratio  , et  decimas  de  vineas 
et  olivas , quam  havire  videor  de  proprio  peculiare  in 
loco  qui  dicitur  McRtATico  super  Sancto  Petro  : simili- 
que  decimas  de  omnem  lavorem  meum , tam  vinum,  quam 
granum , oleum , vel  de  quot  mihi  Dominos  dederit  iuivi 
persolvere  debeam. 

Ad  illas  vero  vinea  quam  nominatim  decrevi  ad  desi- 
gnatum  et visum  decimas  dare  absque  ista  decimas 

(i)  Modilocum.  Questa  parola,  mancante  nel  Ducangc  ed  in 
tuU’i  suoi  Continuatori,  si  spiega  dal  Brunetti  ’ per  giardino  od 
orto  d’ un  sol  nwgt;io.  Si  vegga  nella  prec.  pag.  184  Verga- 
rius  modilocus;  anche  in  Lucca  nel  713.  Cosi  ha  il  Documento 
rtum.  3g4. 

(a)  Decimas  de  vinea  et  olibas.  Le  decime  su  tult’  i prodotti 
della  terra  cominciano  a comparire  con  molta  frequenza  ne’ Do- 
cumenti. Non  procedevano  elle  dalla  prima  divisione  delie  ter- 
re, si  famosa  presso  Paolo  Diacono;  mercè  la  quale  i vinti  Ro- 
mani divennero  Terzialori  , e dovettero  somministrare  a’Lon- 
gohardi  la  terza  parte  delle  raccolte  d’ogoi  genere.  La  razza  di 
que’7'er</a/or<  si  conservò  lungamente  nel  Ducato  Beneventa- 
no , si  come  ci  additano  i Capitolari  de’  suoi  Principi  nel  Co- 
dice Cavensc  : ma  nel  resto  del  Regno  Longobardo  perdettero 
essi  quel  nome  particolare  , sendosi  mutati  e rimutati  più  volle 
i eontratti  aldionali  o Colonici,  ed  avendo  i padroni  Longobardi 
modificalo  in  diverse  guise  il  modo  ad  aumentar  il  reddito  delle 
terre  in  lor  prò.  Delle  decime  si  legga  il  Diploma  di  Cuniberto 
del  686.  nel  prec.  Num.  35u. 

1 Brunetti,  Cod.  Diplum.  Toscano,  1.  728. 


Digilized  by  Google 


317 

quo<]  est  mobile  , ad  illa  vero  in  mule  viueas  decimas  de 

virgario  adimplere  debeas gregis  equorum  , armen- 

torum  , ovium  , seu  porconim , omnia  qui  nati  fuerent  a 
caleiidas  Januaria  , Inditione  quarta  in  ipso  Sancto  loco 
idem  decimas  dare  debeas. 

Et  terra  ad  Arina  , qui  mihi  a Regia  pausiate  concessa 
est,  in  integrum. 

De  casis  vero  in  primis  in  Monaciatico  casa , qui  re- 
gitur  per  Sintarinb  boulco  cum  omnia  ad  se  pertenente 
in  integrum. 

Casa  in  Cicbbiana  , qui  regi  tur  per  Macrbllo  Massario. 

Casa  in  Capellb  qui  regitur  per  Barinclulo  massario. 

Casa  in  Monte  Colacqo  qui  regitur  per  Audolf  mas- 
sario. 

Casa  in  Actiliano  qni  regitur  per  Pettolo  massario. 

Casa  in  Rasiniano  qui  regitur  per  Mauricio  massario. 

Casa  in  Cicina,  qui  regitur  per  Deooatds  inassario. 

Casa  in  Cornino  qui  regitur  per  Roddlo  massario. 

Casa  in  Rotilano  qui  regitur  per  Marcbllo  massario. 

Casa  in  Roseixb  (1)  qui  regitur  per  Teuddald  massario. 

(i)  Rotelle.  De’luoghi  nomÌDali  nella  presente  Donazione  ad- 
diterò solo  quelli , di  cui  so  qualche  cosa. 

— Rotelle.  Nella  Valle  inferiore  deU’Ombrone  Sanese.  Una 
delle  maggiori  Etrusche  città. 

— Rutilano.  Forse  Rutigliano,  di  cui  F'edi  prec.  pag.  233. 
verso  Montalcino. 

— Cornino.  Contado  o Sulidominio  detto  di  Cornino  in  Val 
di  Cornia  , verso  Populonia.  Repelli  dubita  I.  804  non  questo 
Contado  fosse  proprio  [domnicato)  del  Re,  le  teste  del  quale 
si  concedettero  a varj  Ottimati  Longobardi , fra’  quali  questo 
Periualdo. 

— Cicina  o Cecina.  È questo  uno  de’  più  grossi  fiumi  To- 
scani, che  si  scarica  nel  mare  fra  Vada  e Bibbona.  Oggi  nella 
Valle  inferiore  del  fiume  si  veggono  le  rovine  di  Castel  Cecina. 
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Hbac  istas  superias  nominatas  casas  cum  cultis  vel  in- 
cultis  omnia , et  in  omnibus , mobilia  vel  immobilia  quid- 
quid  ad  ipsas  casas  pertenit,  tibi  predicte  Ecclesie  Sahcti 
AacnAMGELi  una  cum  aliis  predesignatis  rebus  meis , quam 
inivi  prò  anime  mee  remedium  per  dotis  titulo  ofiferre 
visum  sum , ab  hoc  die  trado  in  integro  possedendum  ita 
ut  Sacerdos  qui  inivi  constitutus  est  aut  fuerit  prò  meis 
facinoribus  Dominum  deprecari  debeat,  of&cium  Dei  per- 
agendum , viduam , orfanim  et  pauperem  consulandum  , 
eginum  et  peregriniim  recipiendum  juxta  Dei  preceptum 
omnium  opem  ferrem  non  desine!. 

Et  si  quis  de  filiis  meis  in  isto  Sancto  loco  Deo  ser- 
vire volueret  regulariter  agere,  nulla  ei  sit  contradictio. 

Qcm  si  minime  ex  ligitimo  prolb  meus  inivi  volueret 
Deo  servire , et  Abbas  qui  inivi  constitutus  fueret  de  hac 
luce  migraverit,  quem  ipsam  Congregationem  sivi  Abba- 
tem,  et  Priorem  eligeret,  ipse  sit  in  loco. 

Et  nihil  inivi  meis  heredibus  potestatem  habeas  inva- 
sionem  faciendum  , neque  exinde  aliquid  subtragendum  , 
nisi  si  a qualive  homioe  ipse  Ecclesia , vel  Monasterio 
contea  justitia  pulsatus  fuerit,  meus  proprius  heredis  ha- 
beas defensionem.  Nam  non  menuetnr  contea  quam  dotali, 
seu  munusctUi  me  (mei)  paginam  nunquam  me  heredes 
meus  adversus  ipsam  sanctam  Virtute  aliquando  spondi - 
mus  esse  venturus.  Sed  omnia  sicut  supra  iegitur  invio- 
labiliter  conservare. 

Quam  dotalis  et  munuscuU  me  (mei)  carlulam  Petho 


— Rasiniano.  Presso  Lucca. 

— Monte  Colaccio.  Castello  nella  Pieve  di  Sovigliana  in 
Val  d’Era. 

— Cicerìana.  In  Val  di  Lima  nel  Lucchese. 

— Monaciatico.  Vico  d’AntraccoIi,  vicino  a Lucca. 

— Arena.  In  Val  di  Serchio  presso  Pisa. 
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nepoli  meo,  dictante  genilore  suo  Petru:«b  scrivere  eoa  i- 
monui 

Actcm  Luca. 

SigDum  -{-  nianus  Pertcald  V.  M.  autori  et  conservaUiri. 

Signutn  -f-  manus  Sundipert  filio  ejus  conseìilientis. 

Signum  '{'  manus  Ansuald  V.  M.  testis. 

Signum  -j-  manus  Acnifredi  V.  D.  testis. 

Signum  *}*  manus  PerbtheO  idem  tìlio  ejus  consenlienti  s. 

Signum  -f  manus  Radipebti  V.  D.  testis. 

Signum  *]*  manus  Tedderisci  V.  D.  testis. 

Signum  -J-  manus  Adtpert  V.  D.  testis. 

-f  Ego  OspRANDUS  Diaconus  ex  autentico  lìdeliter 
plari,  nec  plus  addedit  nec  menimc  scripsi. 

Ego  Raciiifbardcs  Clerìcus  exemplar  iterum  Odeli- 
tcr  esemplari. 

-j-  Ego  Ermiwari  Clcricus  de  esemplare  iterum  Gdclitcr 
esemplari. 

NUMERO  CCCCXXXIII. 

Cinque  altre  Leggi  di  Liutprando  Re. 

Anno  721.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  CaTenso  (1)  ). 

De  anno  nono  incipit  Prologus. 

( Libro  VI."  di  Muratori  (2)  ). 

Ego  in  Dei  omnipotentis  nomine  Licdprand  eiicellcntis- 
simus  dco  dìiucte  et  catholicc  gcntis  Langobardord»  rcx. 
anno  regni  mei  deo  propicio  nono  indie  quarta  adhercre 
previdimus  leges*,* 

(i)  Qui  parimeiite  il  Cavense  discosutsi  dal  Muratori.mo  e dal 
Veamiano  in  quanto  al  numero  delle  Leggi , onde  si  compone 
il  Libro  qui  attribuito  al  nona  anno.  Ancora,  se  ne  discosta  in 
quanto  alla  loro  collocazione. 
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(a)  Queste  Leggi  appartengono  al  Quarto  f^olume  del  Vesnie. 
A me  non  sembra  irragionevole  adatto  la  collocazione  Cavense 
dci  le  Leggi  di^W'otlavo  e del  nono  anno.  Quelle  del  nona  appai  - 
Icn  gono  solo  all’ordine  giurisdizionale;  donde  nacque  per  avven- 
tur.  a (ma  chi  potrebbe  adcrimrlo?),  die  sì  falle  Leggi  non  furono 
ann  overate  daLiutprnndo  in  alcuno  de’suoi  P'olumi,  come  si  scorge 
nel  seguente  Prologo  delle  Leggi  da  lui  pubblicate  nel  suo  deci- 
mo anno,  cioè  nel  i.  Marzo  722.  Chi  sa,  che  1’  ordinamento  giu- 
risd  izionalc  del  1.  Marzo  721  sembralo  fosse  a Liutprando  non 
appi  irtenere  al  Corpo  deU’Edillo?  Al  di  d'oggi  anche  noi  fac- 
ciamo in  tal  guisa,  lasciando  fuori  de’ Codici  Civili  c Criminali 
ogni  Legge  intorno  all’ oidinnmento  giudiziario.  Se  daddovcro 
avve  line  cosi,  ecco  trovala  di  leggieri  la  ragione,  per  cui  non 
si  giiudicò  d’aversi  a preiuellere  niuii  Prologo,  eccetto  pochis- 
sime parole,  alle  sei  Leggi  del  721  sulle  giurisdizioni  giudizia- 
rie. ((*uelle  pochissime  parole  non  le  inventò  il  Copista  rlel  Ca- 
vense..  Fedi  la  seg.  Legge  XXIX.  di  Liutprando. 

I 

XX  I.  (VII.  Muratori].  Si  quis  caiisam  liabueril  el  scul- 
dahis  (tuo  dixerit  et  ipsc  sculdahis  ei  iiisliciaiu  intra  qualtuor 
dics  fa  cerei  neglexerit.  Si  ambo  causalores  de  ipso  sculdui 
sunt.  T.unc  comp.  ei  causam  suain  unde  reclamavit  ipse  scul- 
dahts  siilid  vi.  et  iudici  suo  simililcr  sol  scx.  Et  si  forsilan 
illc  supiT  quam  reclamavit  infirmus  est  aui  prò  ulilitalc  sua 
in  alia  rivitalc  esse  dinoscitur  expcctel  eum  doncc  rever- 
talur,  aivl  de  infìrmìtate  sua  coiivaloscat.  El  cuiii  regres- 
sus  fueril  aut  de  infìrmitatc  eum  convalucril.  si  infra 
stalulos  quatluor  dies  minime  eum  ad  iiisticiam  facicndani 
dislrioxcrit  comp  ipsc  scuìdahis  sìcut  jnm  dicium  est  ei 
cujus  causam  fuerit  sol  vi.  Si  vero  lalis  causa  fueril 
quod  ipsc  sculdahis  deliberare  minime  possit  distringal 
ambe  parles  ad  iudice  suo  venicndum  el  si  iudex  ipse 
causam  ipsam  dilataveri  intra  scx  dies.  et  intcr  eos  per 
kgcm  non  judicaverit  comp  illi  qui  reclamavit  sol.  xv. 
El  si  nec  ittdex  ipse  deliberare  non  polueril  dislringat 
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intra,  xii,  dies  spacitun  ambas  partcs  in  presencia  regi. 
Nani  si  alitcr  fecerit  ipse  index  et  intra  \ii.  dies  ut  di- 
ctum  est  jutticiam  suam  non  judicaverit  (non  incenerit)  qui 
clavit  {procìammit)  comp  ei  ipse  index  sol  xii.  et  regi  suo 
soT.  XX.  (3). 

(3)  Elgli  non  è possibile  trattar  delle  ginrisdizioni  del  721  in 
alijuantc  semplici  Note  : basta  soltanto  , che  io  mi  tenga  stretto 
nella  questione  Longobarda,  c domandi  se  fosse  riuscito  possi- 
bile nel  721  ad  un  Re  Longobardo  escludere  dall’autorità  di 
queste  sue  Leggi  le  stirpi  de’  vinti  Romani  ? Or  come  ? Dopo 
ccncinquanta  tre  anni  della  dimora  Barbarica  in  Italia,  i vinti 
non  avrebbero  nelle  lor  liti  dovuto  ubbidire  agli  Scttldascì,  e 
sarebbe  stato  inutile  il  serbare  le  condizioni  qui  poste  nel  caso, 
che  i litiganti  appartenessero  al  territorio  di  AacSculdasci  diversi? 
Mentre  Liuipraiido  prevedeva  sì  fatti  casi,  e’dunque  non  avrebbe 
preveduto  l'altro  maggiormente  usuale  d’ un  Romano,  che  liti- 
gasse con  un  Longobardo?  Era  questa  la  quarta  volta  dopoRolari 
c Giiraoaldo,  che  faceansi  e disi'nccansì  le  Leggi  nel  Regno  Lon- 
gobardo, senza  che  a niuno  fosse  venuto  in  nicnlc  giammai 
d’aversi  quelle  a tenere  jrer  non  ternloriaìi od  obbligatorie 
per  tutti  gli  abitatori  del  «Regno;  ed  ora  ci  si  viene  a diré, 
che  i vinti  Romani  punto  non  eran  soggetti  all’autorità  degli 
Editti  Longobardi  ? 

XXII.  (Vili).  Si  homines  de  sub  uno  judice  'de  diiobus  la- 
men  >scH/da/u8  causam  habuerit.  lite  qui’  pulsai  vadat  cum 
misso  aut  cum  epistola  de  suo  sculdidtis'  ad’tlluni  alium 
de  sub  qucDi  ipse  est  cum  quo  causam  habet.  «t  ' si  ei 
intea  qualtuor  dies  minime  justiciam  fecerit  eo(u]k  ei  ipse 
seuldakis  qoi  distringure  neglexerit.  ej)  qui  veclaiuavit  sol 
sexi'  ei'iudici  sul  sex.  Ex  si  talis  causi  ' fuerit  que  deli- 
berare non  possit  distringat  eos  intra  sèxi  dies  ad  iudi- 
ctm-.situm  secundum  antèrÌDrefCapi(ulum.«  Nam  si-qualiter 
in  superiore  capitulo.ccmstitutum  est.  ct'sivci  scu/da/its  sive 
index  non  ìn;  >omnibti$ 'compleverint.  eump  quuliter  supra 
III.  21 
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adfixum  est  illi  (fui  caasam  soam  reclamavit  soT  sex.  ad 
iudici  suo  sol  scx.  et  iudex  comp.  ei  cuius  causam  ne- 
glexerit  sol  xii.  et  regi  sol  xx.,.  (4). 

(4)  Coloro , i quali  pensano  che  i vinti  non  vivessero  soggetti 
agli  Editti,  debbono  per  necessità  negare,  che  uno  di  sì  fatti  vinti 
fosse  obbligato  di  presentarsi  agli  Sculdasci ; debbono  anzi  affer- 
mare, che  si  fatti  Sculdasci  non  divenissero  debitori  d’alcuua 
multa  in  benefìcio  del  Re,  quando  tralasciavano  d’amministrar 
la  giustizia  verso  gli  uomini  di  stirpe  Romana. 

XXIII.  (IX).  Si  quis  in  alia  civilate  causa  habucrit  simililer 
Tadat  cum  epistola  de  Indice  suo  ad  Indice  qni  in  loco 
est  (5)  et  si  ipsc  Index  ci  iusliciam  intra  octo  dies  minime 
faciendum  dislrinxerit  aut  non  complcvcrit  comp  illi  qui 
de  causa  sua  reclamavit  sol  xx.  et  regi  alios  xx.  et  si 
tales  causa  fuerit  que  deliberare  minime  possit  ponat  con- 
stitulum  ut  distringat  hominem  illum  de  sub  sua  indicalia 
intra  duudecim  dies  spacium  ad  presencia  regis  ambulanduni. 
Nam  si  aliter  fccerit  et  disgere  [dirigere)  neglexerit  comp 
sicut  supra  dicium  est  xl.  soli  et  med  regis  et  med  eis 
qui  causam  sua  reclamavit  ,.  ' 

(5)  f'adat  cum  epìstola  de  Indice  suo  ad  Tudice  qui  in 
loco  est.  Erano  forse  i vinti  Romani  liberi  di  non  andare  ? 

XXillI.  (X).  Si  quis  causa  babuerit  et  sculdoAis  ani  Index 
eis  secundnm  edicti  tinore  et  per  legem  iudicaverii  (6)  et 
ipse  stare  in  eodem  iudicio  minime  volnerit  comp  illi 
qui  iudicavit  sol  xx.  Nam  de  ea  causa  que  per  arbitrium 
iudicata  fuerit  et  ipse  sibi  non  crediderit.  legem  iudicasset 
et  ad  regem  reclamaverìu  non  sit  culpabilis.  et  si  iudex 
coatra  legem  iudicaverit  comp  soli  xl.  med  regi  et  med 
cui  causa  fuit.'  et  si  «forsitan  index  causa  per  arbitrium 
iudicaverit.  et  iudicium  eius  rectom  comparuerit  non  sit 
culpabilis.  nisi  prebeat  sacramentum  regis  quod  non  ini- 
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quo  animo  aut  corniptus  a premium  causa  ipsa  non  iu- 
dicassel  nisi  ei  legem  comparuisset.  et  sit  absolutos.  Nam 
si  jurare  non  prcsumpserit  comp  ut  supra  dictum  est.,. 

(6)  Sculdahis  ani  Index  secundum  Edicli  tinore  et  per  le- 
gem judicaverit.  Ora  vo’ dir  contro  di  me;  ora  vo’  passare  , 
ma  non  per  rimanervi  , nel  campo  degli  Avversar).  Ecco,  essi 
diranno;  ceco  lo  5c«/t/i7scjo  Longobardo  giudicare  qualche  vol- 
ta secondo  l’Editto,  c qualche  volta  secondo  la  Legge  : cioè, 
secondo  il  Dritto  Romano.  Perchè  ? Perchè  , risponderebbe  il 
P.  Grandi  e forse  il  Signor  di  Savigny , la  voce  Lex  non  dinotò 
giammai  altro  se  non  , per  eccellenza  , le  Leggi  di  Roma.  Uno 
SciUdaacio  adunque  non  avrebbe  conceduto  agli  Editti  Lon- 
gobardi la  forza  e la  qudilà  di  Lexl  Qui  njudicare  per  legemiì 
s\^nx&cai,  giudicar  secondo  In  giustizia  ed  il  buon  senso;  non 
altro:  giudicar,  cioè , secondo  la  giustizia  ed  il  buon  senso  con- 
tenuti negli  Editti  Longobardi.  .Ma  giù  ho  confessato,  che  nel  721 
i Longobardi  prendeano  per  se  molte  discipline  da  Roma  e da 
Kai>oli , senza  che  ancora  fosse  venuta  in  luce  la  Legge  degli 
•Scribi.  S’ è poi  udito  sovente  nell’ Editto  di  Rotavi  cd  altrove 
in  quanti  significati  diversi  allargavasi  la  voce  Eex  ; non  in 
quella  di  Dritto  Romano  o Giustinianeo  giaminai , quasi  da’Lon- 
gobardi  si  . professassero  le  isottigliezze  qualche  volta  soverchie 
uè  sempre  costanti  d’alcuni  Giureconsulti  di  Roma.  E poi  basta 
rileggere  la  precedente  Legge  XXI  di  Liutprando,  nella  <[ualc 
si  prevede,  che  il  Giudice  possa,  non  giudicare  i Longobardi  se- 
cundum Legem  senza  più,  e senza  parlarsi  deH’Editto. 

, .ir  .)  I 

XX.V.  (XI).  Et  hoc  statuimus  alqiie  censuimus  ut  si 
suprascriptis  capilulis  quos  modo  adjuuximus  qualescumque 
cause  antea  emerserunt.  aut  facte  suoi  in  co  ordine  fitiiau- 
tur  el  maneant  sìcut  anlerior  fui!  constitucio.  vd  quolibet 
in  antiquo  cdicto  corpore  conlincntur  (7).  que  vero  amodo 
idest  a die  isto  Kaleodarum  marciarum  ind.  v.  evenerit  vel 
fierit  (/ìert)  coutigerit.  sic  tcrnàinentur  vel  finem  arcipiaut 

sicut  prcseuti  pagina  nuc  sta lucrc  visi  sumtis  exceplo  de 
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muUere  Ubera  qui  scrvnm  tulit  et  sccundum  aiilcriorcm 
cdictum  condcnnatam  non  est  ubicnmque  invenlam  fucrit. 
sii  anciUa  foiacij  et  fUij  eiu$  servi  regie,,. 

Explicit  Gap  de  A^NO  primo  { nono  (8)  ). 

(7)  Il  dicliiararsi  conlinuamente  da  Liulprando  ne’ varj  suoi 
l.iòri  o folumi  . che  lo  cause  fluite  non  si  riagitassero,  è ella 
una  dlsposmone,  la  quale  avesse  potuto  non  riuscir  comune  al- 
tiesì  a’ vinti  Romani?  Costoro  adunque  avrebber  soli  potuto  dar 
mano  a riaccender  le  fiamme  delle  liti  già  decise? 

(8)  ^nno  primo.  11  Copista  dormiva  certamente  qrìando  egli 
poneva  il  primo  anno  di  Liutprando  pel  nono. 

NUMERO  CCCCXXXIV. 

AiuMruda  ottiene  il  consenso  de’ fratelli  Sigirardo  ed  Aro- 
chi,  per  isposnre  un  loro  servo  : ed  essi  pagano  tre  soldi 
pel  Mundio  di  lei,  ad  Autareno,  suo  padre. 

Anno  721.  Maggio  12. 

(Dal  Fumagalli  (1)). 


Regnante  domno  nostro  Lictpband  viro  excellj  rege 
in  Italia  (2)  anno  piaelatis  ejus  nono  duodecima  dio  mcnsis 

(0  11  P.  Abate  Fuinngalli  ' trasse  questa  Carta  riacentioa 
Originale  dall’  Archivio  de’  suoi  Gst.  rciesi  di  Santo  Ambrogio 
di  Mil-mo,  e corredolla  d’ una  partieolar  Dissertaztone;^ 
la  ristampò  nel  Codice  Diplomatico  Sant’Ambrosiano,  col  fac 
simile  lo  parlai  lungamente  del  suo  contenuto  ; e poco  qui 
mi  rimaiTebbc  a soggiungere,  se  le  G-ggi  pubblicate  due  mesi 
prima  ^ Untpr.-iudo.non  recassero  una  nuova  luce  alla  que 

(a)  RegnaiUe.,.  :LiutpraJicl . . .in  llalia.V.cco  un  altra  rqiro- 

1 Fumagalli,  Antichità  Longobardo-Milanesi,  I. 

_ Codice  Diplomatico  Saùf  Ambrosiano , pag.  1,  a.  (A.uwo). 
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madia  iadictiune  quarta  scripsi  ego  Vitalis  ur  subdiaconas 
txeeplor  civitatis  Placbmtinab  rogatus  (1)  et  petitus  ad  An- 
STRUOA  mulieretn  ipsa  tamen  praesentem  mihique  dietan- 
tm  (2)  et  prae^entia  lestium  mano  sua  propria  subter  si- 
gnum  sancte  Crucis  facientem. 

Qua  constat  me  accepissit  : et  in  praesenti  : acctpi  (3)  ad 


Va,  che  i Re  Longobardi  amavano,  con  ragione  o no,  il  titolo 
di  Re  d'Italia.  Cosi  anche  scrisse  nel  710  nella  sua  Carta, 
parimente  Originale , il  Notaro  Ticiano  sotto  Ariberto  Il.° 
(l'edi  prec.  Num.  387):  il  che  serva  per  uso  di  coloro,  i quali 
diceano  falsa  l’ Iscrizione  del  Re  Agilulfo  {P'edi  prec.  Num.  65). 

(1)  Exceptor  civitatis  Placentinae.  Di  si  fatta  qualità  Pedi 
1’  uitima  Nota. 

(2)  Anstruda  mulierem . . . mihique  dictantem.  Aiistruda  è 
colei,  che  parla  e che  detta;  ella  confessa  d’aver  da’duc  fra- 
telli ricevuto  i tre  soldi  d’oro  per  prezzo  del  suo  Mundio.  £ 
però  il  Fumagalli  fece  lunghi  ragionamenti  sulle  persone , a 
cui  doreasi  pagare  un  tal  prezzo  ; e se  i <rs  soldi  avesser  do- 
vuto cedere  in  beneficio  d’Autareiio,  padre  d’Anstruda. 

Ma  come  dubitarne  il  meno  del  mondo  ? 11  Mundualdo  era 
certamente  colui,  al  quale  il  prezzo  spettava;  ma  qui  Autarc- 
no  rilasciò  alla  figliuola  i tre  soldi  per  J'aderfio  e per  simili  ra- 
gioni , le  quali  da  noi  si  direbbero  dotali  {Fedi  Leg.  i8a  di 
Rotari). 

(3)  Accepi.  £ però  Anstruda  è quella,  che  afferma  d’ averli 
ricevuti  que’/rs  soldi,  sendo  servo  il  suo  fidanzalo,  o già  marito: 
ed  Amareno  approva  si  fatte  convenzioni  con  la  sua  presenza,  di- 
cendo nella  sottoscrizione  di  consentire  a tutto.  Un  Notarn  meno 
ignorante  del  Suddiacono  Vitale,  avrebbe  senza  fallo  dichiarato 
più  ampiamente  l’ intenzioni  delle  Parli  ed  i termini  del  con- 
tratto, senza  voler  pendere  dalle  parole , che.  Anstruda  veniva 
dettando  in  pernicie  di  se  stessa  , privandosi  della  libertà  in- 
tera cittadinesca,  ed  offendendo  i ilritti  della  sua  prole  futura* 

V’  ha  egli  una  Latinità  più  bestiale  di  questa  , che  il  Sud- 
diacono  Vitale  metteva  in  mostra?  L’ncu  v’ha  modo  ad  accu- 
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SiGiRAD  et  Arochi  uudd  germanis  civis  Sepriasc,!  (1)  havi- 
taturis  loci  qui  dicitur  Cahpbllionb  (2):  mundio  prò  stato 
meo  : auri  solidos  n tres  : prò  eo  quod  serrus  'vester  in 
conjugio  tuli:  ea  vero  scilicet  ralionem  ut  ab  hac  die  in 
mundio  suprascrìptorum  Sigirad  et  Aroghis  permaneat 
sicut  et  alias  mundialas  ipsomm. 

Nbc  ullum  : umquam  tempore  se  possit  iam  dieta  ÀN- 
STRUDA  de  ipsorum  mundio  subtrahere  sed  ut  supra  di- 
xemus  ab  hac  diae  : diaebus  vitac  raeae  semper  quem 
mundio  in  Sigirat  et  Arochis  vel  ad  heredibus  ipsorum 
permanere  deveant. 

Et  si  ex  ipso  coito  Olii  aut  Alias  procreati  fuerint  ma- 
scolini vero  semper  quem  in  vostro  mundio  permaneant 


sanie  i Copisti,  poiché  s'è  già  detto  {Pedi  prec.  p.  t3a),  d’esscr 
la  pergamena  Originale.  Al  Fumagalli  sembra,  che  questo  era 
il  Lalino  rustico,  c che  anche  le  femmine  il  parlavano,  quan- 
tunque noi  sapessero  scrivere.  Anstruda  era  ella  femmina  Ro- 
mana o Longobarda?  Se  Romana,  ella  vivea  dunque  a Legge 
Longobarda  , perchè  soggetta  sempre  al  Mundio  territoriale 
nel  Regno  di  Liutprando. 

(l)  Civis  Sepriasca.  Nota  il  Fumagalli  , che  qui  Civis  non 
vuol  dir  cittadino  , ma  città  : quella  , cioè  di  Seprìo  , i cui 
splendori  antichi  e’ viene  annoverando,  credendola  non  diversa 
daH’antico  Insubrium  , ove  dimorarono  prima  gl’insubri  od 
Umbri  inferiori  , e poscia  i Galli. 

(3)  Campelliune.  Caiupilione  , oggi  Campione  sulle  rive  del 
Lago  di  Lugano  , in  Diocesi  di  Como  -,  luogo  , il  quale  civil- 
mente e geograficamente  avrebbe  dovuto  appartenere  altresì  a 
Como.  Il  Contado  Sepricsc  nondimeno  si  distcndea  fino  a Cam- 
pinone sotto  i Re  Longobardi  : la  città  di  Seprio  indi  apparve 
munita  d’un  forte  Castello,  abitato  da  Gastaldi  e Scaùini.  Cam- 
pione, assai  piccola  Terra,  fu  sempre  rinomata  pe’suoi  Scultori, 
Architetti  e Maestri  di  fabbrica  , dal  duodecimo  secolo  fino  ai 
di  nostri.  Succedettero  a'  Maestri  Comacini. 
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femioas  vero  qui  nalas  fuerint  quando  ad  marìtum  am- 
bolaverit  dit  una  quis  mundium  suum  per  caput  sicut  in 
suprascriplam  genitririm  ipsorum  datum  est. 

Ersi  forsitan  jam  sepia  dieta  ànsbrada  (I)  de  ipsorum 
suprascriplorum  mundio  subtracre  volucrit  non  haveat  li- 
centia  : sed  ab  hac  diae  praenoniinatis  Sigirat  et  Ahocois 
vel  ipsorum  heredis  quoco  in  tempore  exire  voluerit 
componat  vobis  vel  ab  hcredibus  vestris  auri  solidos  dc- 
cim.  (2). 

Et  hanc  cartolam  in  sua  maneat  Gnnitate. 

Actum  Adgdst.  Placencia  (3). 

-j-  Signum  manus  Asstrdda  qui  hanc  cartolam  mun- 
dii  prò  stato  sno  fieri  rogavit. 


(1)  ylnserada.  Lo  slesso  che  Anslruda.  Ben  dice  il  Fumagal- 
li , essere  assai  frequenti  le  mutazioni  d’uno  stesso  nome  nelle 
Carte  del  Medio-Evo , anche  OrìginaU , dove  gli  errori  sono 
soltanto  degli  autori. 

(2)  Solidos  decim.  La  pena  pattuita  è d’  oltre  il  triplo  del 
prezzo , e non  già  quella  del  doppio , come  alcuni  si  persua-  , 
sero  , che  si  facesse  costantemente  da’  Longobardi , seguitando 
non  su  qual’  esempio  Romano. 

(3)  August.  Placencia.  Giovanni  de  Mussis  presso  il  Mura- 
tori * lasciò  scritto , che  Piacenza  si  denominasse  Augusta.  Piac- 
que al  Proposto  Poggiali  * di  negarlo  : ma  ora  viene  a rslfor- 
zarzare  i racconti  del  De  Mussis  l’ ignorante  Suddiacono  Vitale. 
Tuttavia  rimane  a vedere  se  veramente  così  parlavasi  allora  nel 
rustico  Latino  d’AusIruda,  o se  l’infeliee  Suddiacono  aggiunse 
di  suo  si  fatta  erudizione  alla  sua  Carla.  Già  s’ascoltò  ( Pedi 
prcc.  Mum.  340),  che  Piacenza  era  nel  674  parlicolar 
Corte  di  Bcrlarido  Re  [donuucata')’,  il  quale  nel  suo  dindin 
culo  non  le  die  il  titolo  à' A ngiista , quantunque  avesse  ivi  dato 
quel  di  Flavio  a se  medesimo. 

1 loh.  De  Mussis,  Ctiionic.  Placeutinum,  Apud  Muratori,  Scrip.  Rer. 

Ital.  XVI.  tUt.  (A.1730). 

2 Posgiali,  Memorie  Storicbe  di  1'iacciii.i,  I.  4a.  (A.  1737). 
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SignuDi  f nianuii  Autuakem  uh  genelur  ipseius 
coDsenlieos. 

Signum  -j-  manus  Bbnedicto  ur  clerici  teslis. 

-f*  Signum  -f-  manus  Gaifbit  ud  flJii  quondam  Lopcni 
de  Marinasco  testis. 

“j*  Ego  GonEFRiT  lipr  uhic  carlolc  de  aceptum  mundio 
rogatus  ad  AssTBDnA  et  AornAREAB  ieailore  ipsius  testis 
subscripsi. 

■f  Ego  Faostincs  hpr  uhic  cartolo  de  accepto  mundio 
rogatus  ad  Anstbcda  et  Autuarene  genitore  ipseius  testis 
subscripsi. 

•f  Ego  Helcpo  hpr  buie  cartolo  de  acepto  mundio  ro- 
gatus ad  Anstruda  et  AiTnARB.VE  genitur  ipseius  testis 
subscripsi. 

•J"  Ego  qui  supra  ViTALis  ur  subdiaconux[l)  scriptor  hu- 
jus  cartolo  postraditam  compievi  et  dedi. 


(i)  yitalis  vr  Suhdlaconus.  Cioè,  vir  reverendun.  Noti  solo 
Vitale,  ma  quasi  tutti  gli  altri  testimoni  della  presente  Carta 
si  sottoscrivono  con  qualclie  cifra  od  abbreviatura  , di  vh  (r’/r 
honestis  o<l  hononiòi/is  od  /lonoratus)  ; di  /tpr  {^humUis  od 
honorabilis  Presbyler)  ; di  vd  [vir  devotiis  o discretus). 

Da  questa  incertezza,  notata  con  ragione  dal  Fumagalli,  ap- 
prendasi a conoscere  quanto  più  incerta  sia  la  (pialilù  d’A’a'ce- 
plntv  , ch’egli  concede  arbitrariaoicntc  al  Suddiacono  Vitale  in 
principio  della  sua  Carta  del  721  ; scrivendo  alla  distesa  cd  in 
IrUcre  si  fatta  qualità  nel  (indice  di  Santo  Ambrosio  dei  i8u5. 
Ma  cosi  non  fece,  nè  dovea  far  Fumagalli  nella  prima  Edizione 
donataci  da  lui  di  tal  Carta  nel  1792:  dove  non  si  legge  se 
non  cioè  vir  reverendtis  , come  tornò  Vitale  a chiamarsi 

nella  final  sua  sotloserizionc.  Avrà  meglio  veduto  e considerato 
il  Fumagalli  nel  i8o5  , che  non  nel  1792  ; ma  cosi  nell’uno 
come  nell’altro  anno  e’ non  vide  uè  veder  potea  nell’vi/«(o^''/i7/b 
di  Vitale  se  non  una  semplice  cifra  od  abbreviatura  , la  quale 
non  può  per  propria  natura  giammai  recarci  a ninna  certezza- 


Digitized  by  Google 


329 


Si  potrà  ef-li  super  <l;i  niiin  allrn,  ehe  non  d»  Dio  Signore  > se 
nella  moritiidine  dc’tesiimoni  ciascuno  tra  loro  intendesse  dire 
vtr  devotus  e non  vir  dìscrctus  con  la  cifra  vtl  d’una  sottoscri- 
zione? Pognianio,  che  il  Fumagalli  avesse  ben  letto  Z?.vc  nella 
Carta  di  Vitale;  non  per  questo  vi  sarà  chi  voglia  giurare  d’aver 
voluto  il  Suddiacono  dir  piuttosto  excriplor  \ titolo,  che  spesso 
prendevano  in  generale  i Notar!  , e che  in  particolare  nel  caso 
presente  conviene  a chi  non  fece  se  non  gittar  sulla  Carla  le 
parole  dettategli  dalla  donna. 

Ma  il  Fumagalli  non  trasse  argomenti  d’  alcuna  sorta  dalle 
sue  discordanti  opinioni  sul  valore  della  cifra  segnata  da  Vitale; 
nè  fabbricò  sopra  un  si  debole  fondamento.  11  Signor  di  Savigny 
fabbricovvi,  che,  leggendo  Exceplor  e non Exerìptor,  v’aggiunse 
in  oltre  ì’Ordo  o la  Curia  di  Piacenza  nel  731  : quasi  Vitale 
Suddiadono  fosse  un  Notaro  pubblico  della  Romana  Curia  Pia- 
centina. Insigne  argoinenio  a dimostrar  la  durala  del  reggimento 
Municipale  de’  vinti  Romani  del  Regno  Longobardo?  £ questa 
sembra  una  delle  più  maravigliose  prove  :il  Signor  di  Savigny! 
la  prova,  cioè,  ritratta  da  un’abbreviatura  impossibile  a spie- 
garsi, ove  il  Suddiaeono  Vitale  non  ritornasse  in  vita,  e da  una 
città  domnicala  del  Re  Beriarido,  c però  anche  di  Liutprando, 
la  quale  governava^  da  un  Castaldo  Longobardo  ! 

Queste  cose  iu  parte  le  dissi  : ma  non  dee  forse  crescere  lo 
stupore  nell’ ascoltare  , che  una  Curia  de’ vinti  Romani  voglia 
concedersi  nel  Maggio  yx\,  cioè  due  mesi  dopo  essersi  da  Liut- 
prando  riordinate  le  giurisdizioni  del  Regno  Longobardo?  Rima- 
sero dunque  , a giudizio  del  Savigny  , non  contemplate  da  si 
falle  Leggi,  altre  giurisdizioni?  Rimasero  i Duumviri  ed  i Quin- 
quennali ed  i Decurioni  di  Piacenza  insieme  co’ lor  Notati  c 
donzelli  ed  Excripluri  ed  EuieplorCì  Si  ; rimasero,  egli  risponde, 
le  giurisdizioni  della  Curia  Rumuna  Piuecntina,  rap|)icsenlaia  da 
Vitale;  giurisdizioni  , che  liniilavansi  a’vinli  Romani;  rinia!.ero 
pe’  negozj  di  soli  que’Rumaiii.  Ma  il  Mundio  d’Aiistruda  era  un 
negozio  Loiigobarilo;  e però  dove  sarebbe  ita  l’autorità  delle  Leggi 
Liutprandee  del  1.  Marzo  7Z1?  Dove  sarebbe  ita,  se  qualunque 
altro  negozio  avesse  dovuto  agitarsi  tra  Longobardi  e vinti  l’iu- 
iiiani  ? Qui  per  necessità  debltoiio  iucespicar  e cadere  coloro  , 
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■’quali  sembrano  essere  stale  personali  e non  territoriali  prima 
di  Carlomagno  le  Leggi  Longobarde;  qui  restano  in  secco,  nè 
possono  saper  dire  come  si  regolassero  le  liti  c le  faccende  Ira 
un  Romano  ed  un  Longobardo,  nella  supposizione  che  l’Ediuo 
di  Rotati  non  fosse  territoriale. 

NUMERO  CCCCXXXV. 

.Sommario  del  Privilegio  di  Liulprando  Re  a Diodalo, 
Vescovo  di  Como. 

Anno  721. 

( Dal  P.  Tatti  (1)  ). 

Lidtpbandus  Langobardoruii  Rex  Adeodato  Cuhanae 
Eccicsiac  E|iiscu|)o  ComiUtum  Berinzonab  concessi!,  pri- 
mum  Episcopalus  Palrimoniuni,  ac  perplures  Decimas,  et 
rcdilitiis  de  bonis  Rcgalibus , ipsamqiic  Ecclesiaiu  sub  Re- 
gali susccpil  patrocinio.  Anno  7*21. 


(i)  Luigi  Primo  Tatti  ' pubblicò  questi  ricordi  , fatti  com- 
pilare su’  primitivi  Monumenti  della  Chiosa  Comasca  dal  suo 
Vescovo  Lazaro  Caraflni.  Gli  antichi  Diplomi  di  quella  consu- 
mati furono  in  un*  incendio  , del  quale  tocca  un  Diploma  di 
Lotario  I.°  in  data  del  4.  Giugno  843.  Il  Marchese  Rovelli 
dotto  e gentile  Scrittore  , dubita  della  verità  del  presente  Di- 
ploma , perche  quelli  degl’  Imperatori  , che  venuer  dopo  , 
tacciono  dulia  concessione  di  Bcriiizonu  u Rel'.uzuua. 


1 Talli,  Annali  Sacri  di  Como  , I.  94t.  Coaio  ;A.  1063).  — EstaUn  Mo- 
nunicnti.s  |iost  Dypiicain,  Lpi.'l.  Coiiieu.  in  V.  Sjiuodo  Comcosi. 

‘À  Rovelli , Storia  di  Como , 1.  308.  (A.  1789). 
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. t NUMERO  CCCCXXXVI. 

^ Nuovo  Prologo  di  Rotori. 

Anno  722.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Cavense  (1)). 

? t 

Incipit  Pro  eoo  us.  de  anno  decimo. 

Ego  in  dei  omnipotentis  nomine  Lidophasd  exceilentis- 
simus.  Dco  dìlecto  et  catholice  geotis  Langobardoritm  rex. 
Reminiscor  quoniam  iam  in  superiore  cdicti  corpore  ad- 
icere  curavimus  licei  in  parvo  tamen  involuminibus  lribm{l). 
Idest  in  primo,  in  quinto,  et  in  octavo  regni  nostri  anno. 
Idest  undecima,  et  ATF."  et  lercia,  ea  qne  reCta  et  secun* 

(i)  fn  voluminibua  tribua.  Nella  prec.  pag.  3ao.  ho  dichia- 
rato i miei  sospetti  , non  le  sci  Leggi  del  i.  Marzo  721  , prive 
di  Prologo,  ri>guardatc  fossero  da  Liutprando  si  come  una  parte 
staccata  ; e quasi  Leggi  dette  con  particolare  vocabolo  Batra- 
vaganti  c trtinaUnrie  , onde  favellai  nel  prec.  Num.  SgG.  Ciò 
sembra  risultare  dal  silenzio  del  presente  Prologo  intorno  alle 
sei  Leggi  promulgate  nell’  anno  nono , Indizione  quarta.  Liul- 
prando  adunque  , seconda  il  Codice  Cavense  , non  annoverò  le 
sci  Leggi  giurisdizionali  del  721  in  alcuno  de’ suoi  Libri  o Vo- 
lumi , soggiunti  agli  Editti  di  Rotari  e di  Grimoaldo.  Ma  il  Cav. 
Vesme  * all'erma  d’  aver  errato  il  Copista  del  Codice  Cavense  ; 
non  essersi  nel  722  radunata  la  Dieta  Longobarda  in  Pavia  ; 
tanto  il  Prologo  quanto  le  Leggi  cosi  giurisdizionali  come  ci- 
vili , divise  nel  Cavense  in  due  anni , appartenere  ad  un  solo, 
thè  fu  il  nono  , c non  al  decimo  , cioè  al  721.  Chi  decidcii  ì 
Non  è la  prima  volta,  che  la  lezione  d'iin  solo  sia  migliore  di 
quella,  contenuta  in  tutti  gli  altri  Codici.  L’ Antbrosiano  presso 
il  Muratori  ammette  in  oltre  d' essersi  nel  decimo  anno  congre- 
gala la  Dieta  Longobarda  ; seblrene  le  attribuisca  Leggi  diverse 
da  queste  ricordale  nel  Cavense. 

t Vcsnsc  , lettera  aJ  l’rol.  Alerhel,  iMg. 22.  .1  ■ 
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dum  dcum  tranquilla  nubis  coinparuorunt.  Nunc  autein 
annos  regni  nostri,  deo  prolegetilc  decimo  die  Kalcnda- 
rum  marciarum  Indie,  quinta  pcrtractande  omnia  et  re- 
currentes  antiquiores  edicta  capituia  una  cu(cutn)  iudicibus  et 
reliquis  Langouardis  fidelibus  noslris  ( 1 ).  Iterantes  in  quarto 
volumine  suppicre  atque  augere  previdimus  que  nobis 
iuxsta  deu  recta  comparuerunt’,' 


(i)  ludicilmn  et  reliquis  Langoòanlis , fidehbus  noslris. 
Quanto  più  1’  autorità  di  Liutprando  si  rafforza  nei  Regno  , 
tanto  più  egli  diventa  parco  d’alcune  parole  ne’ suoi  l’ruloglii. 
si  come  di  quelle  , con  cui  rtcord.ava  già  gli  Ottimati  non  che 
1’  Austria  e U Neoslria.  Or  si  contenta  dire  d’  aver  chiamati 
nella  Dieta-  di  Favia  i Giudici  , cd  i rimanenti  Longobardi , 
suoi  fedeli. 

NUMERO  CCCCXXXVII. 

Nuove  Leggi  di  Liutprando  Re. 

Anno  72'2.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Cavenso  (1)  ). 

( Libro  111.“  di  Muratori  (2)  ). 

XXV.  ( I.  Muratori  ).  Quicumque  homo  sub  regni 
nostri  dicione  (3)  cuicumque  amudo  tTUodia  dederit  et 
(ìdejussoretn  posuerit  presencia  duorum  vel  triu  [triwn) 
testium  quorum  fides  amìttitur  {admttlilur)  in  omnibus 
compiere  debeat,  et  si  distulcrit  et  pigneratus  fuerit  io 
bis  rebus  quibus  licitum  est  pignerandi  nulla  calumnia 
qui  pigneraverit  paciattir.  Nam  qui  siue  bac  manifesta- 
cione  pignerare  presumpserit.  iutomus  ut  in  duplum  pi— 
gnus  restituat.  Si  vero  intcr  credilorem  et  devitorem  et 
lidejussorem  orta  fuerit  inteneio  qualiler  in  anteriore  cdicto 
legitur.  a gloriosissimo  Kotu.vbi  regetu  instituto  per  sa- 
crameutum  determinelur.  Nani  si  in  presencia  duorum  vel 


Digitized  by  Googic 


333 

Irìum  tcstiam  sUpnIacìo  ipsa  facla  fuerit  coram  testimo- 
nio ut  sacramentum  inter  dandis  et  recipicndis  minime 
prcvcniat  credatur.  et  si  debucrìnt  ipsi  testes  testimonium 
suum  firmare  nobis  re/  qui  in  tempore  princeps  fuerit. 
vcl  indici  firmare  debeanL  et  si'  homìnes  inter  non  fuerit 
quando  vuadia  datur  quicumque  fidejussorem  pignoraveri 
romp  sicut  supra  legilur.,»  (^)> 

(i)  li  Cavense  continua  in  quello  lungo  a discottarsi  da’G>- 
dici  Muratoriani  c Vcstiiiani  , cosi  per  l’anno  della  promulga- 
zione come  per  l’ordine  delle  Leggi.  A me  ora  mai  , dopo  le 
proteste  già  fatte  , basta  il  notarlo. 

(a)  La  Legge  quicumque  homo  e le  tre  seguenti  formano 
presso  'Vesme  il  111."  Volume. 

(.■?)  Quicumque  homo  »ub  regni  nostri  (licione.  Si  può  egli 
ripetere  più  chiaramente  da  Liutpraodo,  che  ogni  Editto  Lon- 
gobardo era  Legge  territoriale  'ì 

(4)  Questa  è la  famosa  L<!gge,  ove  più  attesamente  si  possono 
scorgere  le  diversità  poste  sì  dall’  Editto  di  Rotaci  e si  da’ nuovi 
costami  fra’ testimoni , d’assistere  ad  un  fatto,  i quali 
affermano  d’averlo  veduto  e conosciuto  per  loro  propria  scienza, 
ed  i giuratori  o Sagramerttali , che  noi  sapeano  , ma  che  pre- 
stavano fede  a’ litiganti. 

XXVI.  (II).  Si  quis  mulu.ivcrit  sol  cuicumque  bo- 
mini  per  caucione  si  intra  quinque  annos  creditur  [ereditar) 
non  habueril  nnde  solvere  renovetur  caucio  ipsa  usque  ad 
annos  decem  (5).  Et  si  intra  annos  dccem  pulsatus  fuerit  et 
non  reddiderit  et  dilataverit  usque  ad  x%.  annos  et  fuerit 
pulsatus  aut  per  principem  aut  per  iudicem  civùalis.  et  pro- 
batutn  fuerit.  ipsa  caucio  devitor  et  beredes  eius  persol- 
vant.  Nam  si  ncc  caucio  fuerit  intra  decem  annos  bis  re- 
novata.  nec  per  principem  vel  judicem  oslensa  sibe  (sire) 
manifestata  usque  ad  xx.  annos.  luvcnius  ut  creditur  post- 
modum  laccai  et  nulla  habeat  facundia  devilorem  suum 
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requirendum  excepto.  si  ei  raptivitas  cveaerit.  Do  cando- 
nibus  autem  quo  usqae  modo  io  preseatc  indie  un.  facto 
sunt  intra  v.  annos  istos  adrenientes.  luvemus  ut  reno- 
ventur  ant  exequantur  devitos.  Nam  si  distulerit  intra  v. 
annos.  devitor  suo  pulsare  ant  caucione  rcnovare  aut  de- 
bitiim  exigendi  neglexerit  non  habeat  p<Mtmodum  facondia 
ipsiira  devitum  requirendum.  De  bis  autem  caucionibus 
que  amodo  facte  fucrint  sic  finiant  sicut  sopra  premisi- 
inus  et  statuimus .,. 

(5)  I coniinercj  cresciuti  fra'Longobardi  e la  migliore  o più 
stalrilc  coltivazione  delle  terre  d’Italia  fecero  sentire  a Liut- 
prando  la  necessità  di  nuovi  ordinamenti  su’erediti  e su’dcbili. 
Clii  ardirebbe  affermare  , che  i vinti  Romani  andassero  esenti 
dall’autorità  di  si  fatte  Leggi? 

XXVII.  (111).  Si  fraler  fratrem  suum  in  peccatis  occidcrit 
quamquam  et  anterìor.  edictis  contiocal  (G).  aut  pro.vimi  pa- 
rentes  bomicide  succedant.  quod  nos  proximos  fratres 
apellamus.  Si  frater  relictus  fucrì  in  rcs  homicidc  fratcr 
succodal.  Ita  ut  secunduiu  quali  tale  persone  de  ipsa  sub- 
staucia  bomicide.  si  iile  qui  occisus  est  fllios  non  relique- 
rint.  composicione  dare  debeant.  Reliqua  autem  quod  fue- 
rit  sibi  habeat.  et  si  pecunia  ipsius  bomicide  in  tantum 
fuerit  sub  estimacione  quantum  ipsa  composicio  est.  aut 
forte  minus  habeant  filij  ipsius  qui  occisus  est .,.  Quod  si 
non  reliquerit  fratrem  unum  vcl  plures  hi  qui  occisus  est 
quanlulaincumque  sit  substancia  homicidc  filij  eius  qui  oc- 
cisus est  in  ca  succedere  debeant.  Quod  si  non  haboerit 
filios  pruximi.  succedant  ci  parentcs  per  grados.  quod  si 
nec  parcntes  fuerit  quod  ci  legitime  succedere  possint. 
succedant  ci  curtis  regia.  De  anima  autem  bomicide  illius 
sit  in  putestate  regis  sicut  in  anteriore  edicto  legitar.,.  ' 

(6)  Antarior  edictia  contineat.  Ricorda  qui  nella  miscrabil 
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materia  de’parricidj  la  i63  dell’ Editto  di  Rolari.  Nuovi 

casi  'd’atrck:i  violenze  tra  parculi  doverono  condurre  Liutprando 
allo  staiiziamenio  delie  sua  Legge. 

XXVIII.  (IV).  Si  qais  negocio  pcragendum  vel  qnalecum- 
qnc  arlifìcatn  intra  provincia  vel  extra  provincia  ambu- 
laveril  (7)  et  in  lercio  annos  regressus  non  fuerit.  et  si  for- 
sìlaus  inflrmit.ns  ci  emerscrit  faciat  scire  per  iudice.  aut 
per  missum  suum.  Nam  si  hoc  dislulcrìt  mandare,  si  fi- 
lios  rclinqucrit  habeat  res  ipsius  in  suo  iure,  et  si  cui- 
cumque  post  Iransacta  conslituto  caucionem  de  rebus  pa- 
tria sui  ft'cerìt  stabilem  permaneat.  et  devita  patria  aut 
sua  pcrsolvat.  Et  si  ipse  postea  regressus  fuerit.  luvemus 
ut  nec  a filijs  suis  recipiatur  ncc  rea  suas  in  potestatem 
habeat.  quod  si  filius  ipsius  $im  noticia  vel  jumone  regie 
eum  recolligere  presumpserit  omnes  res  ipsius  et  patrìs  et 
matris  substancia  ad  curfm  regiam  revolvatur  et  si  filios 
non  habuerinL  et  habuerit  babeant  fratres  ipsi  res  eius. 
et  si  nec  fratres  habuerit  babeant  proximi  parentes.  et  si 
nec  parrates  proximi  inventi  fuerint.  qui  legilime  succe- 
dere possint.  Post  predictos  tres  annos  curlU  regia  suc- 
ccdat.  Quod  si  habuerit  uxorem  et  intra  suprascripto  con- 
slituto  hoc  est  lercio  annos  minime  regressus  fuerit  ve- 
niat  ipsa  ad  folaeium  regi  qui  in  tempore  fuerit  qualiter 
ei  ipsc  maritandi  licenciam  dederit.  aut  causa  ipsius  or- 
dinaverit  vel  tractaverit  ita  facere  debcat.  Nam  sine  per- 
missum  regis  non  presumat  maritum  ducere,  et  si  post 
tres  annos  inventi  fuerint  potestatem  habeat  rex  de  eie 
judicare  qualiter  voluerit.,. 

(7)  Si  gaia  negocio  peragtndum  vel  gualecunigue  arlificum 
intra  provincia  vel  extra  provincia  ambalaverit . Non  è questo 
il  luogo  di  parlare  de’cotiiroercj  de’ Negoziami  e dell’ industrie 
degli  Artefici  del  Regno  Longobardo.  Ma  egli  è opprlunissiino 
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il  chiedere  se  que’  Negozianti  e quegli  Artefiri  uscivano  dal  paro 
sangue  dc’Longobardi,  o da  quello  dc’vinti  Romani?  Uscivano 
diiiruno  e dall’altro,  io  rispondo;  ma  stando  solamente  a quelli 
del  Romano , chi  non  vede  che  la  presente  Legge  di  Liutpran- 
do  era  lerritorialp  per  essi  ? E che  invano  avrebbero  costoro  in- 
vocato qualunque  provvedimento  del  Dritto  Giustinianeo  intor- 
no al  mercanteggiare  , se  l’ imitazione  Romana  già  non  avesse 
pievaliiio  per  l'atto  nell'intelletto  e ne’costumi  de’vincitori  pri- 
ma della  facoltà  conceduta  dalla  Legge  degli  Scribi  a si  fatti 
vincitori  di  stipular  contratti  secondo  il  Dritto  Giustinianeo  in- 
nanzi agH  Scribi  ? Vano  poi  sarebbe  il  negare  , che  nel  722 
non  pochi  Longobardi  puri  si  fossero  dati  alla  mercatura. 

XXVIIIJ.  (manca  nel  lesto  àluraloriano).  Si  q mulicr  res 
snas  vendere  voluerit.  non  absconse  nisi  in  presencia  Prineipis 
ani  ludicis,  vcl  Sculdahis  seu  duo  aut  tres  parenics.  suos 
secum  habeant.  et  sic  ludicem  roget  quia  res  meas  volo 
vendere,  et  sic  parentcs  in  ipsa  vendicionem  manum  ponat. 
et  ipsa  se  venditricem  faciat  sic.  et  mundoald  eì  consenciat 
et  quod  vendiderit  stabilem  sit. 

Scriba  autem  qui  cartula  ipsa  scrìpserìt.  non  alitar  pre- 
sumat  scribcre  nisi  cum  noliria  pareotum  aut  iudieis  qui 
in  loco  fuerit.  et  si  alitar  feceril  ipsa  veadicio  vacua  sii. 
et  prefatus  scriba  sit  cuipabilis  sicut  qui  cartula  falsa  scrì- 
psit  sicut  supra  (8).  > . - > . 

(8)  La  Seconda  Parte  di  questa  Legge  non  è che  la  pretta 
e semplice  ripetizione  di  ciò  che  sta  scritto  nella  |:cceedente 
XVIIL*  del  Cavensc,  ossia  nella  IV."  del  IV."  Libro  di  Mura- 
tori. Kè  la  Prima  Parte  dillerisee  Un  gian  fatto  dalla  Prima 
della  medesima  Legge  XVlll.  ■'  ‘ 

Di  qui  sorge  un  argomento  certissimo  a non  dispregiare  nel 
presente  rincontro  questo  luogo  il  testo  del  Codice  Caveusc.  Due 
Leggi  presso  a poco  d’  un  tenore  medesimo  sarebbersi  elle  pub- 
blicate in  un  solo  giorno  , cioè  nelle.  Caleude  di  Marzo  d'  un 
quahimjiie  anno?  Cosi  fanno  i Codici  Vesmiani  , registrandole 
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«lue  volle  ( XVin,  e XXIX  ) «olio  U i.  Mmo  dell’anno  nono, 
cioè  del  731.  Cosi  anche  Iacea  quel  della  Cattedrale  di  Modena  ; 
ma  il  Muratori  trasportò  la  Seconda  Legge  in  una  Nota  ; esem- 
pio seguitato  dal  Canciani,  e non  dal  Georgish  nè  dal  Walther, 
a’quali  piacque  d’omelterla.  Pur  qualche  divario  v’ha  senza  dub- 
bio fra  le  due  Leggi , pel  quale  non  si  può  l'ultima  trascurare  del 
tutto,  dappoiché  vi  si  parla  del  Principe,  ossia  del  Re,  di  cui 
non  si  fe’motto  nella  precedente.  Perciò  egli  è mestieri,  che  l’una 
e l’altra  s’attribuiscano  a due  anni  diversi , come  si  scorge  nel 
Cavense}  ove  la  prima  s’annovera  sotto  il  1.  Marzo  731,  e la 
seconda  sotto  il  1.  Marzo  733.  Nel  733  in  realtà  potè  parer 
necessario  a Liutprando  l’ inculcar  nuovamente  1’  osservanza  e 
dichiarar  meglio  l’ intenzioni  de’ suoi  provvedimenti  del  731  sui 
contratti  delle  donne. 

Ciò  non  toglie,  che  s’abbiano  ad  avere  per  molto  giudiziose 
le  proposte  del  Cav.  Vesme  contro  la  distribuzione  delle  Leggi 
Liutprandee  nel  Cavense.  Anche  lUeroldo  non  ne  conosce  al- 
cuna sotto  l’anno  decinu». 

Qiiam  quidem  superius  in  hoc  edicto  corpore  ea  quenobis 
et  noslris  itàdtcibtu.  vel  ceteris  largobardis  congrua  panie- 
nini  in  qwxtluor  wluminibus  adiungere  curavimos.,.  Et  nane 
si  aJiqoid  prò  gentis  nostre  salvacionem  adbuc  adicere  pos- 
sumus.  credimus  prò  his  dei  misericordia  ad  ipsius  retrì- 
bucionem  eternam  ad  ipsum  dominum  iescm  christdm 
nichilominus  promereri  (9).,. 

(g)  Non  so  se  tal  Conclusione  della  Legge  XXIX  fosse 
stala  in  orìgine  una  parte  del  Prologo  al  Quarto  Volume  di 
Liutprando  ; Prologo,  che  il  Copista  potuto  avesse  partir  in  due, 
collocandone  una  porzione  in  principio , e 1’  altra  in  fine  del 
medesimo  Volume. 


Ili. 


22 
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NUMERO  ccccxxxvin. 

Orso,  Chtrico,  fonda  il  Monastero  di  Monache 
di  Santa  Maria  in  Lucca. 

Anno  722. 

( Dal  Binoccbini  (1)  ). 

-f  In  dodi.  Domioi  Dei  nostri  Jbso  X.n. 

Regnante  Do.  nostro  Lictprando  yir  excellentiss.  Rege, 
anno  fiiiciss.  regni  ejus  in  Dei  nomen  undecimo,  per  indi- 
tione  qninta  feliciter.  Dum  praesentis  vitae,  et  transitus  islius 
temporis  facilitas noster  nativitalis.  hujus  saeculi  apa- 
tia devolvitur.  certissime  considerandum  est.  h mente 

intentionem  cogitandum.  eaque  nobiscum  in  perpetuum 
tenere  non  possumus.  de  ipsa  temporalia.  rerum  abundan- 
tia  quod  nobis.  Dominus  dignalus  ^t  donare,  aelema 
marcare  debcamns.  quìa  hujus  mundi,  divitie  donando  in 
aeterna  reservantur  et  retenendo.  àeterna  poena.  damnan- 
tor.  Unde  Dominus  per  scmelipsum  loquitur  dicens.  nolite 
ikesaurizare  ‘ vobfs  su].er  terram.  ubi  furie  effodiunt  et  fu- 
rantur.  std  thensaurizale  vobis  thesaurum  in  ioelutn.  ubi 
fur.  idest  Diabolus  non  adpropìnquat.  et. ...  dicens. /ocùe 
vobis  amicos  de  mamone  iniquitatis.  ut  cum  defeceritis  red- 
piant  vos  in  aeterna  tabernacula  (2).  ' ‘ 

(i)  Barsocchiiii  ’ diè  intera  la  Carta  d’Orso  daU'Àrchivio  Ar- 
civescovile di  Lucca  (*R.  64)  : della  quale  il  Muratori  * pub- 
blicò le  parti  piu  rilevanti  , ristampate  pascla  dal  Brunetti  *. 
il  M.ibillon  * ne  avea  dato  le  notizie. 

(a)  Tutto  questo  proemio  fu  omesso  dal  Muratori. 

1 Barsocchini , Meco,  di  Lucca  Tom.  IV.  Parte  I.  pag.  9 , <0. 

2 Muratori,  A.  M.  .Eri,  V.  803.  (A.  1742). 

8 Brunetti , Cod.  Dipi.  Tose.  I.  485,  466.  (A.  1806). 

4 SlabilloD,  Annal.  Bencd.  Lib.  XIX.  Cap.  78.  (A.  1704J. 
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Hmc  ilaque  ego  Ursos  ex  (oU  mente  devotionis  per- 
Iractans  ea  que  supra  memorata  sunt.  prò  mercidetn.  et 
remedium  anime  mene,  et  comparationem  vitae  eterne.  Ae- 
dificavi Ecclesia  proprio  in  territorio  meo.  in  honore.  S.  Dei 
Genilricis  Marie,  in  qua  filia  mea  Ursa.  Abbalissa  esse  con- 
stituo.  una  cum  germana  sua.  AKStRCDA  religiosa  hac  mo- 
nastica vitam  gerentis.  in  qua  Ecclesia  mea  prò  facinora 
hodie  in  presenlia  civium  do  dono  trado  donatoque  esse  volo. 

In  primis  fundamentum,  ubi  predicta  Ecclesia  fundata  est. 
cum  curte  et  puleo  suo.  orlo,  aditu.  accessu.  et  Fussinclo 
vachis  exilu  suo.  hoc  est  terra  modio.  simis  Campo  in 
Fdssinulo.  qui  nobis  in  cambio  advenit.  medictate  de  oa- 
ckit  et  medietatc  de  v. . . .(ly  in  integrum,  et  casa  Fdrcoli 
in  Massa  Tagiani  , qui  mihi  advenit  ex  dono  dn.  Aripert 

rege.  Candido  vaccario.  cum  armento  suo melato 

suo  in  loco  Temolo.  Sala  in  loco  Ferrcniaso.  cum  duas 
tasa$  tributarm[2).  una  qui  regitur  per  Candido,  altera  per 
Majoriano  cum  familia  eorura.  vinca  uliveto  sii  va.  pecu- 
liare prato  in  ipso  loco,  supra  memor.ito.  Et  rasa  Aro- 


(i)  Medietale  de  vachi»  et  niedietate  de  i’....  Muratori  e 
Bruaetti  rtenipiuiio  la  parola,  scrivendo  aviòu.i  : non  sarebbe 
meglio  riempirla,  scrivendo  vilu/is , secondo  la  lellera  iniziale 
segnata  dal  Barsocchini  ? 

(a)  Casa»  tributarias.  Ecco  In  qual  modo  ncH’Edilto  di  Bo- 
taci, nelle  riiuanenli  Leggi  de’Longobardi  e ne’lnro  privati  con- 
tratti le  parole  tributo  e tributario  ritenevano  il  lor  significato 
servile  alla  Germanica;  si  come  dimostrai  nel  Discorso  ed  espo- 
si nella  Storia  *.  Ciò  serve  a dichiarar  l' intenzioni  di  Paolo 
Diacono,  quando  egli  racconta,  che  i vinti  Romani  divennero 
tributar)  de’  Longobardi  al  tempo  di  Clefo  e de’  Duchi  ; cioè 
servi  ed  Aldj,  eccetto  i Sacerdoti  ed  i patteggiati. 

1 Discorso  de' violi  Romani,  $.  XXVIII. 

2 Storia  d' Italia,  I.  1092. 

« 
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ALDI casas  (luas  in  Novale  de  Murganicaput  mu-> 

lieri  mee(l).  una  qui  regitur  per  Friihchis.  et  una  per  Gor- 

BDLo.  Godoata prò  iivera.  Gdnda  prò  livera.  Wi- 

LiPERODLA  prò  Uvera{2).  Candida  prò  ancilla.  Tinctcla  prò 

anelila  (3).  Ut  haec  omnia  jam  dieta  Dei  Ecclesia  ha 

jure  possedent.  Et  quod  adhuc  ibidem  largitus  fuero  Gr- 
mum  permaneat.  Et  cristiaois  temporibus,  sanctarum  an- 
cillarum ....  monasterio  nuncupentur. 

Et  post  decesso  Urse  Glie  mee  Anstdda  germana  ejus 
monasterii  cura  ipsa  suscepiat.  Et.  post  ambarum  decessum. 
eam  que  sibi  congregatio  eligere  voluerit  ipsa  in  Abbatisse 
ordo  succidat. 

Et  ego  qui  sapra  Ubsds  dum  sub  pr, . . .justa  Dei  vo- 
luntate  in  mea  volo  esse  polestale  gubernandi.  Nam  Glius 
meus.  vel  heredis  meus  nullam  ibidem  habeant  potestatem 
dominandi.  Nisi  orare,  et  benefacire.  nec  nullus  Sacerdus 
ibidem  abitare  presumat  nisi  quem  ipsas  ancillas.  Dei  in- 
vitaverint  missarum  .sollempnia  celebrando.  Si  quis  contea 
hnne  decretum  meum.  ire  quandoque  presumpserit.  in  Dei 

(i)  Morgincapu!  mulir.ri  mee.  Orso,  Clerico,  era  egli  di 
ìiomauo  icingite  o di  Longobardo?  Se  di  Romano,  vivea  dun- 
que a Legge  Longobarda,  perché  avea  donalo  il  Morgincap  alla 
sua  moglie  defunta  , il  quale  do|M>  la  moile  di  costei,  era  tornato 
in  potesti)  di  lui  o delle  figliuole  , Orsa  ed  Anstuda. 

(a)  Pro  iivera.  Queste  tre  donne  Godoata  , Gunda  c Wili- 
pergula  non  erano  libere  , ma  prolibere  , cioè  Aidie  , od  an- 
che serve  manomesse  mercè  il  fatto  d’entrare  al  servizio  d’ un 
Monastero. 

(3)  Pro  ancilla.  Quesl’altre  due  Candida  e Tintola  neppnr 
nasceano  Ubere  Longubaide  ; ma  forse  la  lor  condizione  di  pro- 
ancelle nel  Monastero  di  Santa  Maria  potrebbe  farle  tenere  per 
donne  d’un  grado  migliore  che  non  le  prolibere.  Queste  seconde 
salivano  verso  la  libertà  cittadinesca  ; le  prime  scendeano  verso 
la  servitù  Germanica. 
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incurrat  judicium.  et  ad  ipsa  S.  Dei  Genetricem  anathe- 
mathus  subjaceat. 

Qoam  vero  cartulaoi  decretionis  mee.  nolo,  et  amico  meo 
Agione  vv.  presbitero,  scribendum  rogavi,  et  supter  prò 
conlìrmationem.  propriis  manibus  mcis.  signum  S.  Crucis- 
feci,  testibus  obluli.  eam  roboraìulam  sub  stipulalione.  et 
tpunsione.  que  interposila  (1). 

Actum  Loca,  diem  et  regnum.  et  iiidit.  sup.  feliciter. 

Manus  Uksoni.  autori,  et  donatori,  seo.  et  conser- 
vatori. qui  hanc  cartulani  fieri  rogavit 

-f-  Ego  Talespbrianos  eximius  Episc.  (2)  buie  cartule 
dotalium  rogatus  ad  filio  meo  (spiritali)  Ursone  testis  subsc. 

-f*  Ego  Rodoald  indignus.  ac  presbiter  rogatus.  ad 
Orsoh.  testis  subsc. 


(i)  Sub  ilipulatione.  et  spunsione.  que  inlerposUa.  Ecco  una 
forinola  del  (ulto  Romana  , e però  da  essa  il  Signor  di  Savi- 
gny  * c tulli  si  pongono  in  alto  di  trarre  ima  pruova  lumino- 
sissima della  durata  del  Romano  Dritto  nel  Regno  Longobardo. 
Giù  io  questo  dissi. questo  ridico  e ridirò,  che  dopo  Rotali  l’imita- 
zione d’un  tal  Dritto  si  venne  sempre  più  insinuando  nelle  menti 
de’Loiigobardi,  e non  di  rado  a loro  malgrado.  Imitazione,  si, 
pubblico  uso  appo  i vinti  Romani  giammai;  c dell’imitazione 
abbiamo  qui  un  nobilissimo  esempio  nella  clausola  Romana 
d’Orso  Lucchese,  poiché  giù  s’è  veduto,  che  vivea  egli  a Leg- 
ge Longobarda,  ed  ora  disponca  delle  due  case  di  ^iovale,  da 
lui  donale  per  morgincup  alla  trapassala  sua  moglie. 

(a)  Jiximius  JSpìscopus.  Dubitarono  alcuni  , che  non  s’  a- 
vesse  a dover  leggere  Exiguus.  Ma  \ì Eximius  torna  in  altre 
Carle  di  Telesperiano  , torna  in  molte  di  Vescovi;  ed  è titolo 
non  più  ambizioso  del  Ctarissimus , Reven  udissi  mas  , Erm- 
nentissimus  , a’ quali  siamo  usi;  e però  non  ci  seinbiauu  ec- 
cedenti , come  non  sembrò  V Eximius  al  Mabillon  *. 

1 Sarigny,  Hist.  du  Droit  Romain , 11.  M2  (A.  1839). 

2 Mabillon,  toc.  ctl.  Lib.  UX. , Cap.  78. 
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*}-  Ego  Lcmchisi  exìguus  presb.  rogatus  ab  Ursone  te- 
s(is  subsc. 

Ego  Gacfridi  presb.  rogalus  ad  Arsone  buie  carlule 
dolaltum  teslìs  subsc. 

■f  Maaus  Walpert  viro  illuslri  Duci  teslis(l). 

SigDum  *{*  Manus  Alachis  vm.  testem. 

vL.  rogatus  a Ursone  vir  devotus  uhic  car- 

tule  dolalium  facta  iu  S.  Maria  , vel  coniirmatioDÌs  in  iilia 
sua. . . .superius  legitor  testis  subsc. 

....  manus  Sinduini  testem 

....  Inpranros  subd.  fideliler  extmplavit 

(l)  fValpert  viro  illustri  Huci  testis.  Non  seppe  che  far  più 
il  donatore  Orso,  a render  pubblico  c solenne  il  suo  Atto.  Prima 
disse  di  voler  donare  in  praesentia  civium  ; poscia  invitò  lo 
stesso  Duca  Walperto  a sottoscrivere  con  gli  altri  testimoni.  Sette 
furono  questi;  fra 'quali  ed  il  Vescovo  ed  il  Duca.  Or  perchè  mai 
Orso  non  si  presentava  egli  dinanzi  agli  Esceptori  ed  i rimanenti 
Officiali  òeW Ordine  , ossia  della  Curia  Municipale  de’vinti  Ro- 
mani di  Lucca?  Ma  non  v’era  tal  Ordine  o Curia  in  Lucca  ; e 
però  il  donatore  dovea  pigliar  si  sottili  provvedimenti  pel  suo 
scopo  della  pubblicità.  Nè  al  .Signor  di  Sa  vigny  varrebbe  il  ri- 
s|M>ndcre,  che  Orso  era  un  Longobardo;  poiché  il  Signor  di  Savi- 
gny  per  l’appunto  volea,  che  quattro  contraenti  o Longobardi  od 
inioriio  a cose  Longobarde  avessero  per  raifare  d’un  Mundio  di 
tre  soldi  dovuto  presentarsi  nel  yai  al  Suddiacono  Vitale,  im- 
maginario Escettore  dell’  ideale  Curia  Piacentina,  f^edi  prec. 
Num. 

Ora  soggiungerò  le  notizie  de’ luoghi  a me  noti. 

— Tumolo.  Luogo  nelle  Maremme;  od  istmo  presso  Monte 
Argentaro. 

— Feruniano,  Luogo  della  Versilia.  Un  altro  ve  ri’cra  vi- 
cino a San  Giusto  di  Padule.  Qual’era  quello,  di  cui  Orso  par- 
lava ? Noi  so. 

— Novale.  Forse  Nova  , nella  Pieve  Lucchese  di  Fabbrica 
in  Val  d’  Arno  Inferiore. 
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....  PBAnoDS  presh.  ipsum  aucitnelicum  vidi  et  legi, 
unde  hoc  extmplar  relevatum  eat , in  qua  >maDu  mea 
subs 

...THERi.  presb.  ipsum  auctenticum  vidi  etlegi,unde 
hoc  txemplar 

....  presb.  ipsum  autmtieum  vidi , et  legi,  unde 

....  ANDDs  presb.  ipsum  auteniieum  vidi  et  legi , un- 
de   

....  LIPBBTD8  subd.  ipsuffl  outtniicum  vidi  et  legi  , 
unde. ..  . f . . . 

. . . Tus  subd.  ipsum  aulenticum  vidi  et  legi,  onde. . . . 

NUMERO  CCCCXXXIX. 

Aurinand  e Gaudifrid,  fratelli,  fotxdano  la  Chiesa  ed  il 

Monastero  di  S Pietro  in  Castiglione  in  Garfagnana. 

Anno  723.  Gennaio. 

(Dal  Banoccbini  (1)  ). 

'{'  Exemplar.  In  nom.  Domini  Dei  et  Salvatorìs  nostri 
J.  X.n. 

Regnante  dn.  nostro  Lidtpband  excellentis.  rege,  anno 
filicissimo  regni  ejus  undecimo , per  indict.  sexta,  mense 
Januario  feliciter. 

Dch  Dom.  Omnipotens  corda  fidiiium  inlustrare  di- 
gnatus  est , expansis  manibus  ad  ejus  aulam  concorentis 


(i)  Seguo  l'ultima  Edizione  del  Barsocchini che  tolse  tal 
Carta  dall’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( * •j-f  M.  4)  : stam- 
pata già  con  qualche  varietà  dal  Muratori  * -,  poi  dal  Brunetti 
ed  illustrata , secondo  il  solito , dal  Berlini  *. 

1 Barsocchioi , Mem.  di  Lucca , Tom.  V.  Parie  II.  pag.  9.  10.  (A.1837). 
S Muratori,  A.  M.  AEvi,  V.  871.  (A.  1741). 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  467  , 488.  (A.  1806). 

4 Berlini,  Meni,  di  Lucca,  Tom. IV.  Parte  I.  pag. 88.  313. 
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divino  misterio  confortitor,  at  ad  iilam  desideraviiem  fon- 
tis  satientor , sicut  evangelicam  vox  ammonet  dicens  : fra- 
tris  mei , et  amici  mei  vetàle  ad  regnum  patrie  mei , pos- 
sedile  quod  est  parai um  vovis.  Et  alivi  : vendile  que  pos- 
sedilis  et  date  aelimosinis , et  aveviiis  leusaurum  in  celo  ; et 
sequimini  me  ut  Sancta  Jerusaleh  a Domino  transmissa 
descendentem  de  celo , ubi  lux  indeficiens  est  mereamor 
coulocari  ; et  mannam  illam  celestem  angelicam  cum  San- 
cti,  et  justi  particeps  esse  inveniamor  (1). 

Hinc  itaque  ego  AcsiRAm)  v.  d.  una  cum  Gaidifrid  v.  d- 
germ.  meus  tractavimus,  ut  de  parvitalis  rebus  nostris  novis 
[nobis)  mercidem  adcriscat;  et  accessìmus  ad  v.  b.  Tales- 
PBRiANO  Deo  grafia  Episcopo  in  X.to  pater  nostro,  ut  cum 
^us  Consilio  (2),  seo  licentia  oraculum  S.  Dei  verlutis  (3) 
coDstruere  deverimus , et  quamvis  brevite  ad  fundamentis 
fabricis  Ecclesia  constituimus  in  honore  beati  S.  Petri 
Apostoli  in  loco  qui  vocitator  Castbllioxe  , et  parbulum 
munusculum  ibidem  oOerimus;  idest  terrola  circa  ipsa  Eccl. 
mod.  septe  ; et  in  alio  loco  de  ilio  latere  riu  modiloco 
vinea. 

(i)  Tutto  questo  Proemio  è omesso  dal  Muratori,  e però  dai 
Brunetti. 

(a)  [/(  cum  eju»  consilio.  Il  Ber  tini  * vuole , si  noti  questo 
saggio  costume  dell’ottavo  secolo  di  consultare  il  Vescovo  pri- 
ma (li  fondare  una  qualche  nuova  Chiesa  o Monastero. 

(3)  Oraculum  Sanctae  Dei  virUUis.  Comincia,  e già  ne  tro- 
vammo un  esempio  nella  Carta  di  Pertualdo  (Vedi  prec.  Num. 
432  ) , ad  esser  frequente  questa  frase  di  rispetto  e (Ji  vene- 
razione per  le  Chiese,  che  si  rizzavano  da’Longobardi.  Edera 
divenuto  comune  1’  uso  d’  edificar  Monasteri  per  consacrare  i 
figliuoli  e le  figliuole  de’fondatori  alla  vita  Monastica.  Presso 
questi  fondatori  poi  rimaneva  il  Dritto  di  Padronato  nella 
più  ampia  maniera. 

1 Berlini,  ìoe.  c»l.  pag.  313. 
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Et  ad  boc  nostram  decrivimus  voluntatem  nus  Aori- 
NAMD,  Gaidifrid  , Ut  filli  Dostrì  ividem  in  ipso  Monaslerio 
Domino  servire  deveas,  una  cum  filio  meo  Gaiddald  re- 
ligioso GUrico , seo  et  alii  filii  nostri , qui  Deo  servire 
volueret , et  ividem  monacale  vita  vivere  deveas. 

Et  hoc  volomus  nus  supras.  Adrinand  Gaidofrid,  ut 
in  nostra  vel  de  filii  nostri  sit  potestatem  ividem  sacer- 
dotem  ordinando , et  pos  (post)  nostro  decesso  quem  sivi 
ipsi  monaci  de  ea  congregationem  eligere , ipsum  avcat 
ordinatum. 

Et  quod  superìus  minime  memoravimus,  duodeci  for- 
ma olive  que  novi  (nobis)  ex  comparationem  da  Gualistolo 
advinet  ; ita  ut  ab  odierna  die  firma  ad  ipsa  S.  vertute  in 
iutegrum  possedeat , et  unquam  ullo  tempore  ad  novis  re- 
tragendum  ad  alia  Ecclesia , aut  ad  alium  sacerdotem  , 
quod  a nobis  oSertum  est , nisi  qui  inivi  Abbas  fuere  , 
et  quem  voluere  secum  avire  ipsi  fruator  in  honore  Do- 
mini. 

Et  quod  abse , si  quis  de  novis  subtragere  voluere,  vel 
proprio  defendere  vacuus  et  inanis  exinde  exeat , et  dona 
nostra  in  integro  Oeo  et  S.  Petro  permaneat  confermata. 

Et  cum  summa  dilectione  Sicherao  presb.  amico  nostro 
iianc  cartulam  doldium  scrivere  rogavimus,  et  (ut)  per- 
petuis  temporibus  permaneat. 

Actch  Luca  diem  et  regnum  et  indit.  suprascripta  fe- 
lici ter. 

Signum  -}-  ms.  Adrinand  v.  d.  benefaclori  et  conser- 
batore. 

Signum  ms.  Godofrid  v.d.  bcnefactori  et  conserbaluri. 

Signum  -{*  ms.  Gairdald  v.  d.  filio  ejus  religioso  Clirico 
bcnefacturi  et  conservaturi. 

Signum  -j*  ms.  Gairu  v.  d.  testis. 

Signum  -f  ms.  Anculdlo  v.  d.  testis. 
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Signum  f ms.  Sindcin  v.  d.  lestis. 

SigDum  ni8.  Gacsari  v.  d.  test». 

SigDum  f ms.  Ratcads  v.  d.  testis. 

-f-  Ego  Adstripbrtds  Cler.  far  auttnUeo  fideliter  txem- 

(i)  Ex  autentico  fideliter  exemplaui.  Nel  pubblicare  tal  Car- 
ta , il  Muratori  qaalificolla  per  Arch:tipa. 

NUMERO  CCCCXL 

Nuote  leggìi  pubblicate  da  Liulprando  nell’ 

Anno  723.  Marzo  1. 

{ Dal  Codice  CaTeme  ). 

De  anno  nono (1)  incipit  ProIìOgus. 

( Libro  K®  di  Muratori  (2)  ). 

Ego  in  dei  omnipotentis  nomine  qui  supra  Liddprand 
GBNTis  Langobirdordh  rbx  aoBo  regni  mei  deo  prote- 
gente  xi.  die  Kalendarnm  Marciamm  indie,  vi.  hoc  iterum 
in  quinto  mlumine  adiungere  curavimus.,. 

(i)  Qui  dormiva  il  Copista  del  Cavense  , che  pose  da  capo 
il  nono  anno  dopo  aver  dato  le  Leggi  del  decimo.  Egli  ora 
volea  dir  , coiu’  era  giusto  , 1*  undecimo.  E cosi  disse  poco 
appresso,  coiigiungendo  l’anno  XI.  con  l’Indizione  V).;  con 
che  si  dinotava  il  723. *É  chiara  la  causa  dell’errore,  avendo 
quel  Copista  trovato  scritto  due  volte  XI:  ed  e’  la  prima  volta 
mutò  la  cifra  da  XI  a IX  ; poi  condusse  in  lettere  , credendosi 
diligente , il  nono. 

Manca  nel  Cavense  il  breve  Prologo , che  Icggeii  nel  testo 
Vesmìano  dell’anno  Undecimo  , Indizione  Sesta  , in  fronte  del 
Quinto  yolume'Sesimt.no.  E quinto  è similmente  nel  Cavense; 
il  cui  Copista,  per  colmo  d’ imperfezione  in  questo  luogo , tra- 
lasciò di  segnare  noti  poche  volte  ì Numeri  delle  Leggi.  Essi 
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perciò  saranno  da  ine  additati  , secondo  il  testo  del  Cav.  Ves- 
me  , oltre  il  solito  Numero  iViuraloriano  delle  parentesi. 

(a)  E Quinto  Volume  del  Vesme  ; Volume  attribuito  da’Co- 
dici  Vèsmiani  c dal  Cavense  a\V undecima  anno  di  Liiitprando, 
ma  che  s’ascrive  al  decimo  dall’Ambrosiano  presso  il  Muratori. 

XXX.  (I.  Muratori).  De  his  feminibus  qui  velanien  sancle 
rcligionis  io  se  soscipiunt  ani  parentes  si  vi  eas  deo  vovent. 
aut  ipse  se  eligunt  religioois  habitum  aut  veslium  monachi- 
cam  induere  videntur  quamquam  a sacerdote  consecrate  non 
sinL  sic  nobis  iuste  comparuit  esse  ut  prò  dei  amore  ut  in 
ipso  habitum  in  omnibus  perseverent.  nec  sint  scusacio  mali 
homioibus  dicende  quod  sacrate  non  sint.  Ideo  si  copu- 
lantur  culpa  non  babent  sed  sitpra  premìsimus  que  tale 
signum  supra  se  babent.  idest  vclamen  et  vestem  sancle 
dei  genitricis  Marie,  quocumque  ingenio  super  se  suscipe- 
riut.  et  postea  ad  secularem  vltam  vel  habitum  nullalenus 
Irausire  presumat.  quia  considerare  debet  omois  cbristianus 
quod  si  quisctimque  secolare  parentes  noster  seculanmi  fe- 
minam  disponsat  cum  solo  anulo  ca;n  subarrat.  et  suam 
fecit.  et  si  postea  alter  eam  uvorem  ducit  culpabilis  in- 
venitur  solid  sexcentum.  quanto  magis  debet  causa  dei  et 
sancle  Marie  ampliar  esse  (3)  ut  qui  ipsum  velamen  vel  ha- 
bitum in  se  suscipiunt  in  eodem  debeat  perseverare.  Si 
qua  femina  contra  hoc  quod  nostra  inslituit  excellencia 
egerit.  aut  se  marito  copulaverit.  perdut  omnem  subslan- 
ciam  suam  et  debenial  ipsa  subslancia  ad  potestalem  pa- 
lacij  (4). 

(3)  Quanto  magit  debet  causa  Dei  et  Sanclae  Marine  am- 
plior  esse.  Poiché  Liutprando  abborriva  cotanto  le  donne  , clic 
niaritavanti  dopo  aver  preso  il  sacro  velo  o la  veste  della  Beala 
Vergine  Maria,  domando,  s’e’  permettesse  alle  donne  uscite  dal 
sangue  de’ vinti  Homani  ciò  ch’egli  proibiva  coUnlo  severu- 
meuie  alle  donne  di  puro  sangue  Longobardo  ? Domando  pcr- 
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ciò  se  quesu  Legge  Liulpraiidea  slata  fosse  lerriloriale  per  tutti 
gli  abitanti  del  Regno,  e non  personale  delle  Barbariche  donne 
soltanto  ? 

(4)  Perdat  cmnem  substanciam  suam , et  debeniat  ipsa 
substancia  ad  potesUitem  palaci}.  Ancora , dopiando  , se  alle 
donne  procedenti  dalla  stirpe  de’  vinti  Romani  condonava  il  Re 
di  confiscare  a prò  del  Palazzo  l'intere  loro  sostanze,  contento 
di  toglierle  non  ad  altre  che  alle  Longobarde  sole  ? 

De  persona  autem  eìusdcm  femine  que  tale  lualum  com- 
miserit  xuàial  rex  qui  prò  tempore  fuerit  (5)  qualiter  illi  pla^ 
cucrit.  aut  in  monaslerium  miltenduia.  aut  qualiter  secun- 
duni  deuin.  mclius  providerit  simili  modo  et  dcviclo  et  de 
vestimento  cius  ipse  princeps  ordinct  qualiter  ei  placuerit. 
Si  autem  ille  in  cuius  mundium  tales  femina  est  consen- 
ciens  fuerit  in  suprascriptum  malum  et  probatum  fuerit 
comp  vvidrigild  suum(6]  et  illc  qui  eam  presumpserit  comp 
in  palacio  sol.  oc.  Si  autem  mundoedd  in  ipsum  maium 
coDsenciens  non  fuet.  med  de  ipsis.  oc.  sol  acci piai,  ipse 
et  med  rex.  i]ui  autem  talem  feminam  rapuerit  comp  sul 
mille,  ut  preceda!  causa  dei.  sol.  c.  (7]quam  de  raptus  secu- 
laris  femine  cumposicio  Dccca  in  edicto  leguntur.  ipsa  vero 
qui  non  conservaverit  ea  que  superius  leguntur  et  malum 
suprascriptum  consenscrit  pena  supra  scriptas  subiaceat.,. 

(5)  ludicet  Rex  qui  prò  tempore  fuerit.  Domando  finalmente, 
se  solo  di  queste  Longobarde  riserbava  il  Re  tanto  a se  quanto 
a’  suoi  successori  di  giudicare  ; inviando  le  colpevoli  di  sangue 
Romano  al  giudizio  de’  Magistrati  degli  Ordini  o delle  Curie , 
che  non  v’  erano  ? 

(6)  Componat  widrigild  suam.  Ecco  uno  de’  primi  cscinpj 
del  mutato  linguaggio  giuridico  de’Longobardi.  Poiché  nel  720 
s’era  con  la  Legge  XVI  del  Cavense  (^Pedi  prcc.  pag.  3oo)  alla 
pena  del  guidrigildo  accoppiala  l’altra  più  grave  di  togliersi 
ad  un  micidiale  i suoi  rimanenti  averi,  l’ antica  pena  del  gui- 
drigildo, propria  de’ soli  omicidj,  cominciò  ad  essere  applicata 
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eiiandi’o  in  altri  delitti.  E gl’illeciti  consensi  ed  andie  le  ne- 
gligenze de’  Mundualdi  ebber  tosto  nel  yaS  il  nuovo  castigo 
d’aver  essi  a pagare  il  proprio  ^nidrigildo , ovvero  tanti  da- 
nari, come  già  dichiarai  (J'edi  prec.  pag.  3oa),  per  quanti  sa- 
rebbe stato  quei  Mundttaldo  apprezzato,  se  alcuno  l’ uccidesse. 

(7)  Ul  preceda!  causa  Dei  sol.  C.  L’aggravamento  de’cento 
soldi  , per  onor  della  causa  di  Dio  , non  riguardava  le  donne 
de’  vinti  Romani  agli  occhj  di  chi  non  ha  gli  Editti  de’  Re 
Longobardi  per  territoriali  ! ! ! 

XXXf.  (II).  Si  qui  rapuerit  qualecumque  femimm  libe- 
rarti secularem  unde  in  anteriorem  edicto  legilur.  comp 
sol  DGCCC.  Ita  volumus  ut  de  illis  ccccl.  sol.  pertineunt 
ad  parentes.  vel  mundoald  ut  acdpiat  ex  ipsis  sol  mun- 
duald  qui  fuerit  prò  faligio  suo  (8)  et  exaccione  de  ipsa 
pena  sol  CL.  Reliqui  vero  ccc.  habeat  ipsa  fcmina  cui  talis 
iiijuria  aut  delraccio  facta  est.,. 

Si  autem  patrem  aut  fratrcs  i|>sa  feinina  habuerit  et  in 
eorum  mundium  fuerit.  Tunc  pater  aut  frater  de  ipsa  com- 
posicioue  quod  sol.  CCCCL.  sunt  faciat  cum  fìlia  aut  sorore 
sua  qualiter  voluerit.  Nana  aliter  mundoald  aut  parentes 
sic  dividant  ipsa  composicioncm  sicut  supra  statuimus.,. 

(8)  Munduald  qui  fuerit  prò  fatigio  suo.  Ciò  per  le  sue  cu- 
re o fatiche  , sì  come  in  questa  Legge  nota  il  Muratori. 

XXXII.  (III).  De  bis  qui  inlicito  matrimonio  nati  siint 
vel  nascuntur.  Idem  de  matrima  filiaslra  cognata  quod  est 
uxor  fratria,  aut  soror  uxoria,  quia  et  canones  sic  babet 
et  de  duobus  sororibns  sicut  et  de  duobus  fratribns  qui 
de  tale  matrimonio  natus  fuerit  heredes  legitimus  non  sit 
patri  suo.  nisi  habeant  ipsa  res  parentes  propinqui,  et  si 
parentes  non  fuerint  suecedat  curtis  regia  (9).,. 

(9)  Suecedat  curtis  Regia.  Poiché  havvi  chi  vuole , che  le 
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Leggi  di  Liutprando  non  fossero /errtVon'a/» , dunque  poteva  la 
donna  <\\  sangue  Romano  contrarre  le  nozze  or  vietate  dal  Re! 

XXXIII.  (IV).  Hoc  aulem  deum  javanlem  statuere  previ- 
dimus  ut  atnodo  nullus  homo  presuma!  relieta  de  consobri- 
no  aut  bìsobrino.  suo  ducere.  Si  quis  autem  hoc  quod  iuli- 
citum  est  amodo  lacere  presumpserit.  amittat  substanciam 
sua.  et  qui  de  tale  conjugio  nati  fuerint  legitimi  heredes 
non  existant  Nbi  pareotes  propinqui,  aut  si  pareotes  pro- 
pinqui non  fuerint  curfts  regia  succedat.  Hoc  autem  ideo 
hoc  adlìximus  quia  testem  doo  papa  urbis  Rohb.  qui  in 
omnenwndum  caput  eecUsiarutn  dei  et  sacerdotum  est  (10). 
per  suas  epislolas  nobis  adbortavit  ut  taiem  cotqugium  fieri 
nullatenus  permitteremus.,.  i 

• / I ■ ’ 

(lo)  Papa  Urbis  Rome,  qui  in  omne  mundum  Caput  Ec- 
clesianim  Dei  et  Sacerdotum  est.  Questo  splendido  elogio  del 
Pontificato  è un  degno  argomento  di  Storia , c mostra  quanto, 
dopo  la  Legge  del  yao  sul  guidrigildo  , la  natura  Longobarda 
si  venisse  tutto  di  mutando , per  accostarsi  alla  Romana.  Ri- 
mancano  tre  validi  puntelli  all’  indole  Barbarica  ; le  pugne 
giudiziarie,  i Sagramentali , e le  pruove  dell’acqua  bollente 
nelle  caldaie. 

XXXIV.  (V).  Item  hoc  precepimus  atque  ceusuimus  ut 
nullus  presuma!  commatrem  suam  uxorem  ducere,  sed 
nec  filia  quam  de  sacro  fonte  lebavit  neque  filius  .presu- 
ma! filiam  eius  uxorem  ducere  qui  unni  de  fonte  su- 
scepil  qui  spirilales  germaui  esse  nusctmlur.  et  qui  hoc  tna- 
lum  lacere  temptaverit.  perdat  omnem  substaaciam  suam  (1 1). 
et  fUij  qui  de  fide  inlicito  matrimonio  noscuntur.  heredes 
esse  non  debeant.  nisi  propinqui  pareutes.  et  si  propinqui 
non  fuerint  curtts  rtgia  succedat.  Ubi  «utem  inventi  fuerint 
qui  suprascripta  inlicita  conjugia  contraxeriL  de  presenti 
separenlur  et  pena  suprascripta  subjaceant.,. 
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(il)  Perdat  omnem  auòstancinm  suam.  Chi  contraesse  tali 
nozze  vietale  , non  avea  dunque  a temer  nulla  intorno  al  suo 
patrimonio  , s’ egli  uscisse  dal  »angt4e  de’  vinti  Romani  ? 

XXXV.  (VI).  + Si  quis  sine  voìuntaU  regis  si  quis  in 
qualecumque  civilate  contra  iudicem  suutn  sedicionem  le- 
vaberit  (12)  aul  aliqtio  malum  fecerit  vel  euin  sine  jumone 
regis  expellere  quesierit  (13).  aul  alteri  homines  de  altera 
civitate  contra  alteram  civitatem.  vel  alterum  iudicem  ut 
supra  sine  voluntate  aut  jussionem  regis  sedicionem  fecerit 
aut  eum  expellere  sine  regis  boìuntate  quesierit:. 

Tunc  ille  qui  in  capud  fuerit  anime  sue  incurrat  peri- 
culum.  et  omnes  res  eins  ad  publicura  debeuiant. 

Reliqui  autem  bomìnes  qui  cum  ipsum  fuerit  in  malum 
ronsenciendum  unnsquisque  comp  in  palatio  widrigild 
suum(14).  et  si  casa  cujuscumque  blutaverini  aut  res  eorum 
tuleriuL  qui  cum  palacium  aut  cum  rege  tenenl  et  6dem 
suam  cum  judicem  in  palacio  conservat  cump  omnes  res 
ipsas  cui  eas  abtulerìnt  in  acligild  et  vvridigild  suum  ut 
supra  diximus  comp  in  palacio.  hoc  ideo  previdimus  in 
presentem  pagina  edicti  scribere  ut  malum  vicium  non 
crescat  sed  'amputetur.  et  ut  omnes  in  pace  et  in  grada 
dei  et  regis  vivere  valeat .,. 

f 

(la)  Si  quia contra  judicem  aeàitionem  levaberil.  È 

ella  territoriale  o no  questa  Lcg^e  di  Uuiprando?  Avrebber 
potuto  i vinti  Romani  discacciare  un  Giudice  Longobardo,  sen- 
za esser  puniti  nel  capo  e negli  averi  ? 

(i3)  F'et  eum  aine  jusaiqne  regia  expellere  queùerit.  Di 
quali  Giudici  parlava  mai  Liutprando  ? Qui  egli  non  fa  veruna 
distinzione  fra’Giudici  eletti  da  lui  e dal  Comune  Longobardo-, 
fra  quelli,  cioè , che  nella  precedente  sua  Legge  XXVI  chia- 
mava judicea  cioitaiia  : ma  presuppone , che  il  Re  potesse  tro- 
varsi nel  caso  di  fare  con  l’autorità  sua  discacciar  si  gli  uni  e 
si  gli  altri  Giudici.  Rilevanti  considerazioni  sorgono  da  ciò 
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sugl’  incrementi  di  tale  autorità,  e sullo  Stato  politico  del  Re  i 
gno  nel  ya3;  le  quali  troveranno  il  lor  luogo  nella  Storia. 

(i/i)  Et  widrigUd  suuni , etc.  Nuovo  esempio  del  guidri- 
gildo, accomunato  come  pena  eziandio  ad  altri  delitti  che  agli 
oniìcidj. 

XXXVI.  (VII).  Si  quis  dederit  vvadia  (15)  el  eam  re- 
colligere  neglexcrit.  comp.  sicut  in  anteriore  edicto  legilur. 
et  ille  qui  ipsa  vmdia  acceperit.  si  reddere  neglexerìt  per 
fidejussorem.  et  apud  eum  manserit  sic  comp.  quomodo  et 
ille  qui  guadiam  suam  recolligere  neglexerìt  sol  xxxvi. 

(15)  Si  tjuis  dederit  wadia,  eie.  In  questa  c nelle  seguenti 
cinque  Leggi  Liutprando  riforma  e chiarisce  le  disposizioni  del- 
r Lditto  hotariano  intorno  al  guadio  ; fondamento  principalis- 
simo del  processo  Longobardo.  A me  non  occorre  notar  nulla 
di  particolare  intorno  a tale  materia  ; nè  altro  m’appartiene  se 
non  di  rammentare  in  generale  , che  non  poteano  esservi  due 
maniere  diverse  di  dar  e di  riprendere  il  guadio  fra’  sudditi 
di  Liutprando  ; che  però  queste  sei  Leggi  furono  territoriali 
cosi  pe'  Longobardi  puri  come  pe' Longobardiizati  d’ogni  sorta; 
fra’  quali  giova  ricordare  i Bavari  ed  i vinti  Romani. 

XXXVII.  (Vili).  Si  quis  alij  madiam  dederìt  et  ante- 
quam  eam  per  fidemjussorem  liberi  si  violenter  de  manu 
illius  abstraxerìt  cui  eam  dederìt  comp  ei  cui  ipsa  wadia 
abstraxerit  sol  xxiuj.  Hoc  autem  ideo  adOgi  precepimus  ne 
prò  tale  causa  scandalum  oriatur  aul  anima  pereat  (16). 

(16)  Ale  prò  tate  causa  scandalum  oriatur,  aut  anima  pe- 
reat. Da  tali  parole  del  Re  si  scorge  quanto  nel  733  fossero 
cresciute  le  violenze  fra’  suoi  sudditi  c l’uccisioni , per  le  con- 
troversie intorno  alla  maniera  di  dare  o di  restituire  il  guadio. 

XXXVIU.  (IX).  Si  quis  alij  xmdia  dederìt  et  voluerìt 
eam  per  fidejussores  suos  suscipere.  et  adduxerit  ad  eum 
qui  tmdia  recipiat.  unum  duos.  vel  tres  et  ipse  dixerit  quia 
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nescio  quh  sint.  ut  damnum  ei  Tacere  possit.  Tunc  addu- 
cere  ei  debeat  fidcjussore  aut  de  illa  civitate  unde  ipse  est 
qui  wadia  dedit.  aut  unde  ille  est  qui  suscepit.  et  mini- 
me ibidem  inventi  fuerint.  Tunc  susciperc.  debeant  ipse 
qui  wadia  accepit  Gdejussorem  nomine  liberum  quem  con- 
libertus  tius  (17)  cognitum  habet.  et  dicit  ci  quod  ego  scio 
quia  ei  credere  potest  ut  homo  ilio  qui  wadiam  dedit 
damnum  non  patiatur.,* 

XXXVllIJ.  (X).  Si  quis  alij  madia  dedcrit  prò  qnalibct 
causa  et  fidejussorem  posuerit.  et  postea  ad  ipsum  fidc- 
jussorem  antesteterit.  aut  pignus  de  marni  tulerit  et  prò- 
balum  fuerit  comp  sol  xx. 

(17)  Conlibertus  ejua.  Y)e’ Conliberti  si  vegga  la  Legge  Vili 
di  Liiitprando  nella  prec.  pag.  a6o.  Nella  presente  ninno  può 
dubitare,  che  il  nome  di  Conliberti  diasi  a’  Longobardi,  ed  ai 
Longobardiszali.  Ottime  Riflessioni  del  Professore  Merk<*l  sui 
Conliberti  s’  ascolteranno  in  breve  nelle  Note  alle  Leggi  di 
Rachis. 

XL.  (XI).  Si  quis  alij  wadiam  dederit  prò  qualibet  causa 
et  fidejussorem  posuerit.  et  ipse  lidejussor  euin  pineraverit 
et  pinera  ipsa  ad  creditoretn  dederit  et  postea  ei  ipse  pi- 
gnus cujus  Tuerit  per  virlulem  tuierii  comp  ipsa  pignora 
in  aciigild  (18).,. 

(17)  Per  virlulem  tuierii.  Bene  osserva  in  questo  luogo  il 
Muratori , che  qui  virlulem  valga  forza  o violenza.  Giammai 
la  forza  e la  violenza  poterono  discoropagnarsi  dalla  virtù  nel 
concetto  Barbarico;  e qualche  volta  eziandio  nel  Romano. 

(18)  In  aciigild.  Xìe)!' aciigild,  ossia  nonuplo,  s’ è parlato  a 
bastanza  nelle  Note  (aii)  (ai4)  (284)  all’Editto  di  Rotaci,  e 
del  Guadio  in  generale  nelle  Note  (2^7)  (33 1)  (33a). 

XLI.  (XII).  Si  qnis(alium)an(e  constilutum  pinneraveril  (19) 
III.  23 
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et  probatum  fuerit  quod  ante  comlilutum  pignorasscl  roinp 
ipsum  pìgnus  in  acligild 

(ig)  j^nie  conatilutum  pignoraveril.  Innanzi  tempo,  cioè-, 
innanzi  al  giorno  , in  cui  si  dovesse  adempire  all’obbligazione. 

XLlI.(XllI).Si  quis/tMlex  aut  actor  publicis  (può/tctu)  (20) 
tn  qualecunque  Civitale,  aiU  Locum  inter  àlios  homiaes  qui 
aliqua  discordia  babet  (rerixis  (21)  tulerit,  et  unus  ex  is 
homiaibus  inter  quos  ipsa  trevvas  ( lulta  sunt , eas  ruperit 
medietatem  de  ipsas  trtmas  ),  comp  tn  publicum  et  med 
illius  cujus  causa  est  et  ipsas(.  Et  ipsas)  trevvas  non  sii  minus 
quam  ducentos  sol.  qui  aut  plius  {amplius)  forsilan  prò 
maloribus  {tnajoribus)  causis  poiiere  voluerit  sii  ci  liceoliam- 

(ao)  ludex  aut  Actor  publicis.  Qui  cliiaramcnle  si  parla  dei 
Ministri  o Procuratoli  del  Re.  Senza  dubbio  poteva  ogni  altro 
Giudice,  Sculdascio  ed  Oliicialc  del  Comune  Longobardo  con- 
sigliar la  pace  o la  tregua  fra’ discordi  auiini  ne’ tumulti  delle 
Città  Longobarde:  ma  i Giudici  ed  OlEciali  pruprj  del  Re  a- 
veano  il  carico  particolare  d’ intimar  le  tregue  in  nome  del 
Principe  ; donde  poi  nacque  la  parola  di  violare  o di  mantener 
la  pace  del  Re  : parola  cotanto  celebre  nel  Medio-Evo  ; e mas- 
simamente fra  gli  Anglo-Sassoni , che  furono  si  affini  e simili 
a’  Longobardi,  /^edi  la  seg.  pag.  367  intorno  al  Publicus. 

(ai)  Trevvas.  Non  è questo  il  luogo  di  far  la  Storia  delle 
tregue  del  Medio-Evo,  e massimamente  di  quelle  che  si  dissero 
le  tregue  di  Dio.  Qui  tregiui  si  pone  altresì  per  la  multa,  con 
cui  s’espiava  la  rottura  della  tregua.  11  vinto  Romano  doveva 
egli  o no  rispettare  le  tregue? 

XLUI.  (XIV).  Si  quis  alti  homini  qualecunque  re  dona- 
verit , et  Launegild  susceperit  (22) , et  postea  defendere 
minime  potuerit.  lune  alia  tale  re  quale  donavil  et  qualis 
in  illa  die  inveniatur  esse  reddat  cui  donavit  et  amplius  non 
calunietur.  Et  si  de  conludio  pulsatus  fuerit  satisfaciat  ad 
evangelio  quod  nulliim  colludium  cum  alium  hominem  de 
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ipsa  causa  factum  habeat , et  sit  solutus  de  culpa  (;)  tam(en) 
suprascripta  rem  consimilem  reddat  cui  donavit. 

(aa)  Launegiìd  Busceperit.  Qui  torna  il  LaunechUdo  nelle 
donazioni , e Liutprando  rende  con  questa  sua  Legge  vieppiù 
obbligatorie  le  clausole  poste  da  Rotari.  Or  si  dica  in  baona 
fede  se  nel  Regno , dove  tanta  efficacia  davasi  al  LaunechUdo, 
vi  fossero  mai  Registri  per  notarvi  le  donazioni,  ossia  le  Geate 
Municipali  delle  Curie,  che  s’attribuiscono  a’vinti  Romani. 

XLIV.  (XV).  De  eervum  fugacetn  et  advenam  homi- 
tiem  (23)  si  in  alia  judicalta  inventus  fuerit  (24),  tunc  De- 
canus,  aut  saltarius,  qui  in  Loco  est  comprehendere  de- 
bcat  , et  ad  scuìdahis  suuni  perducat,  et  ipse  Sculdahis 
ludici  suo  eum  consignet.  et  ipse  ludex  putestato  habeat 
eum  inquirendum  unde  ipse  sit.  Et  si  inventus  fuerit  quod 
scrvus  sit  aut  furor  (/ur).  mox  mandet  adjudicem,  aut  ad 
Dominum  eius  unde  ipse  fuerit.  et  abeat  prò  presura  de  ipso 
servo  per  caput  sol  duo.  Si  au  post  inquisita  causa  ipsa 
ipse  homo  qui  comprehensu  est,  aut  inquisitus  fuerit  liber 
apparuit  nulla  sit  culpa  ei  qui  eum  psit(presù)aut  inquisivit- 
si  fuerit  Decanus , aut  Saltarius  hoc  facere  distulcrit  comp 
sol  iiu.  med  scu/d.  suo,  et  med  cujus  causa  est. 

(a3)  De  aervum  fugacem  et  advenam  hominem.  Or  da  ca- 
po si  tratta  de’ servi  fuggitivi;  enorme  fatica  del  Regno  Longo- 
bardo. Vani  tornavano  il  piu  delle  volte  i provvedimenti  di 
Rotari  su  tal  subbietto , e soprattutto  nelle  varie  Leggi  da  lui 
pubblicate  intorno  dPortonarj  : bisognava  in  oltre  metter  d’ac- 
cordo si  fatti  provvedimenti  con  le  nuove  giurisdizioni  stabilite 
dopo  Rotari.  Ed  ecco  ciò  che  si  volle  conseguir  da  Liutprando, 
mercè  la  presente  Legge. 

Gli  Adveni , onde  qui  si  parla  , non  erano  se  non  i Guar- 
gangi , che  tuttodì  scendevano  in  Italia;  non  gli  uomini  trasmi- 
granti con  la  lor  Fara  da  una  in  un’  altra  Provincia  del  Re- 
gno con  permissione  del  Re,  secondo  la  Legge  177  di  Rotari. 
Diceansi  parimente  Adveni  coloro  , i quali  senza  tal  permis- 
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sione;  passavano  di  Provincia  in  Provincia,  come  in  altro  luogo 
dichiarai  *. 

(24)  Si  in  alia  Jiidicalia  inventus  fuerit.  Più  comunemente 
c correttamente  si  dice  jtidiciaria  ; ossia  Distretto  giurisdizio- 
nale : appartenente  a' Decani  ed  a Saltar/.  Erano  questi  Offi- 
ciali del  Comune  Longobardo  ? Si  ; ma  v’  erano  ancora  i De- 
cani ed  i Saltari  del  Re  : sottoposti  gli  uni  e gli  altri  a’  loro 
Sculdasci , si  Regi  e si  Municipali. 

Si  scuid  negleclutn  posuerit  comp  sol.  viti,  (medietatem 
ludici  suo)  et  med  cujus  causa  est.  Si  vero  judex  ad  euro 
inquirendum,  vel  mandatum  faciendutn  unde  ipse  homo  est. 
distulerit.  comp.  in  palalio  sol  xii.  et  si  ilio  Judex  cui  man— 
datum  venerit  neglectum  fuerit  ad  ipsum  hominem  recolli- 
gendum.  aut  arimanno  suo  mandatum  faciendum  (25),  qui.i 
in  (ali  loco  homo  tuas  (lutis^comprensus  est  et  si  hoc  ne- 
glexerit  comp.  in  palalio  sol.  xii.  Et  sit  spatium  de  ipsum 
mandatum.  faciendum  in  istis  parlibus  in  unum  mensem 
TRANS  Alpbs  vero  in  partibus  Toscie  in  mensibus  n.  (26). 

(25)  .Arimanno  suo  mandatum  faciendum.  Ripeterò, 

essendo  questo  il  luogo  suo  proprio  , ripeterò  qui  ciò  che  al- 
trove scrissi  di  tali  jirimanni  *. 

Il  11  Giudice  dovea  , dandone  il  carico  a’proprj  Anmanni, 
Il  mandar  tosto  per  lo  Sculdascio  a ricever  quell’uomo  (l’>^t/- 
n vena).  Tale  Arimanno  d’uii  Giudice  non  vuol  tenersi  perciò 
a come  un  semplice  uomo  libero  : ma  i Giudici  al  pari  de’Ve- 
II  scovi  e de’  Monasteri  aveano  una  mano  di  guerrieri  deputali 
I.  alla  loro  guardia  od  alla  lor  sicurezza,  i quali  godeano,  per 
Il  quanto  reliamenlc  ne  parve  al  Conte  Sclopis  , una  qualche 
» parte  d’ autorità  pubblica  dopo  i Giudici  ». 

Esempio  illustre  degli  * de’ Vescovi /u  recalo  da  me 

in  quelli  del  Vescovo  di  Vercelli  nel  706.  ( redi  pr«c.  Nuni. 

377  ). 

(26)  Tuscie  in  mensibus  u.  Si  vegga  la  seg.  Legge  LXl. 

1 Discorso  de' vinti  Romaui,  §.  CXXIX- 

2 tbid. , §.  CXXIX. 
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XLV.  (XVI).  Si  quis  astcdaria  allerins  cappeìlavtrii  (9!7) 
comp  ei  cui  aslalaria  fuerit  sol  scx. 

(27)  Si  quis  astalaria  alterius  cappellaverit.  I Codici  Ves- 
miani  si  congiungono  col  Cavense  , leggendo  astalaria’,  l’He- 
roldo  si  trova  d’accordo  col  Muratori  , ed  entrambi  hanno  sAi- 
laria  o stalaria.  In  me*zo  alle  molte  interpetrazioni  , che  re- 
cansi  di  siniiglianti  parole  dagli  Scrittori  , sembra  volersi  aiiti- 
porre  quella  di  coloro  i quali  dicono  trattarsi  qui  d’un  albere- 
ta, ove  i pali  si  tagliano.  Il  Glossario  Cavense;  11  Stalaria  , 
u idest  saliccm  u : quasi  Liutprando  avesse  accennato  a’ pali 
recisi  de’  Salci. 

XLVI.  (XVll).  Si  quis  fossatum  in  terra  alterius  fecerit, 
et  sua  non  potuerit  probare  comp  ei  cujus  terra  est  sol  vi. 

XLVII.  (XVIII).  Si  quis  sepe  in  terra  alterius  miserit , 
et  sua  probare  non  potuerit  comp  ei  cui. . terra  est  sol  sex. 

XLVIII.  (XIX).  Si  quis  ìibtrum  hominem  foris  provincia 
vendiderit.  comp.  widrigild  ^us , ac  si  eum  occidisset 

XLIX.  (XX).  Si  quis  servum  alienum  foris  provincia 
vendiderit.  et  probatum  fuerit  in  quadruplum  eum  comp 
sicut  appretiatus  fuerit  ipse  homo  (28)  *,* 

(28)  Sicut  appretiatus  fuerit  ipse  homo.  Trattandosi  qui  d’  un 
servo  , il  Nuovo  Dritto  Liutprandeo  rimosse  i prezzi  fermi,  sta- 
biliti pc’ servi  dall’Editto  di  Rotar!  , cd  introdusse  un  apprezzo 
assoluto  anche  per  ecstoro , quasi  fosser  capaci  d’  un  valore 
simile  al  cittadinescu»dcl  guidrigildo. 

L.  (XXI).  Si  quis  servum  alienum  sine  voiuntate  Domini 
sui  in  sacramentum  miserit , aut  manum  in  Caldariatn  eum 
mitlere  fecerit  (29),  comp.  Domino  ejus  sol  xx. 

(29)  ./4ut  manum  in  Caldariatn  eum  mittere  fecerit.  Io  non 
so  se  tiitt’  i Germani  di  Tacito  fino  da’  più  antichi  tempi  , a 
scoprire  il  vero  , avuto  avessero  1’  uso  della  caldaia  : ma  non 
ditneniichcrò  l’ infami  caldaie  delle  donne  de’  Cimbri , che  nai- 
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rai  ' aver  servito  alle  sanguinose  investigazioni  dell’  avvenire. 
Nè  tacqui  d'aver  la  Le^e  Salica  del  Manoscritto  di  Wolfem- 
bùtlel  condannato  senza  piii  * i vinti  Romani  delle  Gallie  a 
tuffare  il  braccio  nella  caldaia  dell’  acqua  bollente  in  alcuni 
casi.  Or  che  diremo  ? Che  il  Longobardo  temette  in  Italia  d’as* 
soggettare  i vinti  Romani  all’  orrida  prova  della  caldaia  ? Non 
era  questo  il  luogo  dove  necessariamente , se  avesse  voluto  , 
avrebbe  Liuiprando  dovuto  eccettuarli  ? Non  avendoli  egli  ec- 
cettuati , aneh’essi  adunque  dovettero  snudare  il  braccio  c tuf- 
farlo nella  caldaia. 

Più  alta  indagine , ma  non  conveniente  alla  proposta  tratta- 
zione de’ vinti  Romani,  sarebbe  di  cercare  se  il  silenzio  di 
Rotari  faccia  presupporre  di  non  essersi  conosciuto  1’  uso  della 
caldaia  nel  643,  quando  si  pubblicava  l’Elditto:  e se  i Ba- 
vari  dopo  lui  lo  recarono  per  la  prima  volta  in  Italia. 

1 Storia  d' Italia , I.  420, 432. 

2 Ibid.  II.  20S. 

LI.  (XXll).  Si  quis  servutu  alienum  in  manu  regis  dede- 
ril  (30),  et  probalum  fuerit.  quod  non  suum  servum  dedis- 
set  Coiìi^  Regi  sol.  c.  et  ipse  servus  revertatur  ad  pro- 
prium  Dominum  suum.  et  sit  servus  sicut  antea  fuit.  Et 
insuper  qui  eum  in  manu  Regis  dederit,  comp  Domino  ejus 
sol.  XX. 

(3o)  Servum  in  manu  re^is  dederit.  Di  tal  costume  y edi 
prec.  pag.  361. 

LII.  (XXIII).  Si  quis  servum  alienum  sine  voluntate 
Domini  sui  liberum  dimiserit , aut  per  se  , aut  per  qua- 
lecunque.  excepto  per  manu  Regis  et  probatum  fuerit.  quod 
servum  alienum  libertasset.  lune  ip.se  servus  revertatur  ad 
proprium  Dominum  suum.  ut  sit  servus  sicut  et  antea  fuit. 
et  ille  qui  eum  inlicile  liberavit  comp  Domino  ejus  sol  xv. 

LUI.  (XXIV).  Si  quis  servum  alienum  sine  voluntate 
Domini  sui  clcrificaveril  comp.  Domino  ejus  prò  illicita 
presumptione  sol  viginti.  Et  ijtse  servus  revertatur  ad  prò- 
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prium  Dominum  suum , et  ipse  Domìnus  ejus  habeat  eum 
skul  volueril. 

NUMERO  CCCCXLl. 

Regtnaldo,  Prete  e Vidamo  di  Santa  Maria  Cremoneie, 
dà  in  fitto  un  terreno  a Garibaldo  Tosabarba. 

Anno  723.  Giugno  11.  (Venerdì). 

(Donala  dal  Conio  Uorbio  (1)  ). 

CiURTA  FlGTl  costituti  a Reginaldo  Presb.,  et  WiDAlio 
de  Campo  longo  prope  Morbaxidìi  (2). 

(1)  Quanto  più  tenue  per  l’argomento  d’ un  piccol  fitto  al 
òuon  uomo  Garibaldo  , tanto  più  importante  si  rende  il  nostro 
Documento,  perchè  ci  rivela  gli  attributi  dell’Olficio  del  Vidamo 
nel  72.1.  L’esattezza  scrupolosa  delle  date  in  quasi  tutte  le  Carte 
Cremonesi,  è tale  die  potrebbe  aprire  il  varco  a qualche  sospetti  ; 
non  si  fossero,  per  esempio,  consultate  le  Tavole  o 1’ Effemeridi 
Astronomiche  per  notare  con  ogni  verità,  d’essere  il  di  it. Giugno 
caduto  in  giorno  di  Venerdì.  Ma  chi  non  sa  quanto  infelici  riescano 
ì falsar]  nel  segnar  le  date  d’ogni  loro  Scrittura  ? E ben  dice 
il  Dragoni  *,  che  nell’oitavo  secolo  non  v’era  \ Arte  di  verificar 
le  date  per  apprenderle  con  sicurezza  in  quella  grand’  Opera. 
Sì  ; alcuno  risponderà  per  avventura;  ma  bene  un  moderno  fal- 
sario potè,  dopo  la  pubblicazione  di  i\ae\VArte,  foggiar  la  Carta 

presente Foggiar  l’affitto  d’un  breve  terreno!  A quale  uso 

e per  qual  fine  ? Troppa  scienza  c troppo  dottrina  si  sarebbero 
chieste  ad  un  falsario  per  fargli  solamente  sospettare,  che  vi 
fosse  nel  720  un  f^idamo  della  Chiesa  Cremonese.  Ma  Leone 
Diacono  fu  (Quegli,  che  verso  il  999  copiò  questa  e le  Carle  Cre- 
monesi più  antiche  : ampio  e nobii  tesoro  di  cognizioni  storiche, 
il  solo  concetto  del  quale  sarebbe  stato  inaccessibile  a qualunque 
de’più  dotti  cd  eruditi  falsar]. 

(2)  Reginaldo  presb.,  et  ff-'idamo  de  Oimpo  longo  prope 

1 Dragoni , Cenni  Storici  della  Chiesa  Cremonese , pag.  096. 
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In  ooniioe  Doni  nostri  Iesc  Xti,  et  beate  eius  matris 
MARIE  Cbemonensi  civitatc  domo  canonica , et  in  laubia 
ejusdem  canonice  beatissimo  sco  nostro  Zenone  in  epale 
cathedra  residente  anno  epatus  ejus  vigeximo  die  vero 
veneris  undecima  mens  seri  Natali  ssmi  patris  nostri 
Barnabb  indiclione  sexta  ibique  reverendissimus  Reginal- 
ncs  venerabilis  presbiter  de  ordine  majori  sce  Crehonen- 
sis  ecclesie,  et  in  eadem  canonica  scs  marie  Widamos 
manifeslum  est  dedisset , et  consignasset  ad  tenendum  la- 
borandum  , et  meliorandum  bono  omini  Garibaldo  peciam 
unam  de  tera  cum  casa  et  edibeiis , et  pertinentiis  suis 
posita  positam  prope  Morbaxiuh  que  dicitur  Campo  Longo 
juris  issius  (ipsius)  sce  Marie  hajoris  Gremonbnsis  ecclesie 
ut(e()  eiusdem  canonice  Cremonensis:  ideoque  idemGARiB.vL- 
Dcs  proinissus  est  cidem  reverentissimo  Beginaldo  venerabi- 
lis presbiter  ut  Wioahcs  ejusdem  canonice  scs  Marie  Ma- 
jORis  Cremonensis  ecclesie  quod  bene  laborabit , et  me~ 

Morbaxium.  Adamo  nel  68G  {Fedi  prcc.  pag.  io)  sotloscriveasi 
nella  qualità  di  Fi’lamo  del  Capitolo  Cremonese.  Promisi,  che 
avrei  parlato  di  tale  Olhcio  sotto  Paono  ySo  , e cosi  farò:  qui 
volli  frattanto  fermar  l’atteimone  de’  leggitori  sopra  Reginaldo, 
che  nella  Copia  inviatami  dal  Conte  Morbio  è per  ben  otto  vol- 
te nominato  TFidamo.  11  Dragoni  *,  che  trattò  sovente  àe'fFi- 
dami  del  Capitolo  Cremonese,  compendia  la  presente  Carta  con 
molta  brevità  , ed  a Reginaldo  non  dà  se  non  il  titolo  di  ìFi- 
domno.  lo  non  ho  modi  a chiarir  le  ragioni  di  questa  diversità. 

— Morbasco  , luogo  appartenente  al  Capitolo  di  Santa  Maria 
nel  Cremonese  , vicino  al  quale  vedeasi  Campolon^o.  Leone  , 
Diacono  del  999,  diè  , secondo  la  Copia  del  Morbio  , la  deno- 
minazione di  TFidamo  di  Campolongo  a Reginaldo  ; il  qual 
titolo  potrebbe  sembrare  più  conveniente  ad  un  fattor  di  Cam- 
pagna, che  non  ad  un  Canonico  della  Cattedrale  di  Cremona, 
incaricato  dell’amministrazione  di  tutto  il  Patrimonio  Capitolare. 

t Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  391. 
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Uorata  erit  ■tpsa  {«rra ( I)  Cahpolongo,  el  quod  ipse  Ga- 
RiBALDOS  obbligatus  erìt,  et  lenebitur  solvere  ut  promittit 
solvere  oioni  anno  in  festivitate  sci  Michaelis  Ahciian- 
GELI  in  dieta  canonica  majoris  ecclesie  civitatis  creho- 
KEKSis,  et  in  manus  ejusdem  revercntissimus  Reginaldcs 
venerabilis  presbiter  ut  Widahus  vel  qui  prò  tempore 
fuerit  WiDAuus  decem  starios  formenii  bone  qualitatis  , 
et  bene  cribellalos  insuper , et  soldos  moneialos  de  argento 
bona  ilem  decem  ut  denarios  cenltm  vìginti  (2)  in  manus 
diti  Regimaldi  widahi  (3)  scb  marie  vel  qui  prò  tempore 
fuerit  WIDAMOS. 

f RbOIMALDUS  scb  MARIAE  CREMON.  Presbiter,  et  WlDAMDS. 

Signum  manus  ista  Garibaldus  qui  dicilur  Tosabar- 
ba  (4)  qui  in  hac  cartula  consensit  , et  laborare  promisit 
per  annos  decem  seculivos  et  sulvere  omni  anno  Fr.  str. 
X et  soldos  X in  sco  Micuele. 

Signum  Petboni,  Alpbritiii,  et  Berti  tesles  qui  fueruni. 

Albertus  Notarius  sce  crehonemsis  Ecclesie  liunc  car- 
(am  ex  rogatu  reverentissi(mi)  Regikaldi  venerabilis  Pres- 
biter, et  wiDAMOS  ejusdem  scb  marie  scripsi , et  subseri- 
bendo  roboravi. 

Leo  Diaconus  sce  cremo.ne»  ccclie  hane  cartam  earem- 
placi  litera  aut  plus , aut  minus  cxccpto. 

(i)  Et  meliorata  erìt  ipsa  terra.  In  questa  età  i l.ongobaidi , 
per  imitazione  Romana  , congiungevano  sempre  co’ contralti  del 
fitto  delle  terre  il  contratto  cnfilculico  ad  meliorandum  : ciò 
clic  anche  dicevasi  dare  o prendere  a livello. 

(a)  Ut  denarios  centuni  vigiliti.  Nel  yaS  dunque  ciascun 
soldo  d’  argento  valeva  in  Cremona  dodici  danari  ? 

(3)  In  manus  diti  Reginaldi  iridami.  La  carica  di  Eida- 
mo  gli  comandava  non  solo,  ch’egli  fermasse  i contrulti  di  lo 
razione  , ma  che  ne  riscolease  i danari. 

(4)  Toiiabaiia.  Uso  de’  cognomi  più  antico  assai,  che  non  si 
dice,  in  Italia. 
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NUMERO  CCCCXLII. 


Brano  d’una  Bolla  di  Gregorio  11°  al  Clero,  oii’Ordine 
ed  alla  Plebe  de’Turingi. 

Anno  723.  Dicembre  1. 

(Dalle  Elaccolte  de'Concilj  (1)  ). 

GrEGORIDS  EpISCOPCS  , SERVCS  SBKVOBDH  DeI  , ClEKO  , 
ORDINI  (2),  ET  Plebi  consistenti  THURINGI  dilegtissi- 
His  FIL1I  IN  Domino  salgtem.  Probabilibus  desidcriis  nihii 


(1)  Citerò  quella  del  Mansi,  Xll.  a5g  , 240.  (A.  1766), 

(2)  Ordini.  Ecco  ciò  che  nella  sua  Raccolta  de’  Cktncilj  no- 
tava in  questo  luogo  il  P.  Sirmondo.  Egli  non  volle  dar  mai 
alle  stampe  il  Liòer Diurnus,  al  quale  qui  accenna;  e se  ne  ri- 
mase per  venerazione  verso  la  memoria  del  Pontefice  Onorio  1.” 

u Formula  est  gcncralis,  quac  scribi  solcbat  civituti,  cui  or- 
» dinatus  fucrat  Episcopus.  Totidcm  cnira  vcrbis  legilur  inler 
1)  antiquas  t’ormulas  Ecclesiac  Rumanae  , et  inseribitur  » : Sy- 
nodale  quod  accipil  Episcopus  <>. 

— Questo  Sinodale  s’  è riferito  da  me  nel  prec.  Mum.  304.  per 
dimostrare  contro  1’  opinione  del  Signor  di  Savigny  , che  le 
Bolle  de’  Pontefici  Romani  , dettate  con  la  formola  Clero  , 
Ordini  et  Plebi  delle  città  Longobarde , non  costituiscono 
una  prov'a  dell’ ordinatnenlo  Municipale  Romano  in  ciascu- 
na delle  molte  città  d’  Italia  , conquistate  da’  Barbari.  Nella 
Turingia  certamente  non  mai  aveano  signoreggiato  i Romani  , 
e non  s’  era  da  loro  giammai  stabilito  {'Ordine  o la  Curia  in 
niuno  de’  Germanici  villaggi.  Non  ancora  prima  d’Amalabcrga 
degli  Amali  c de’ Goti  , andati  con  essa,  i Turingi  aveaiio 
conosciuta  l’arte  d’edificare:  nè  dopo  la  sua  fuga  l’amarono  quei 
Germani  ; e solo  dopo  la  predicazione  di  San  Bonifacio  comin- 
ciarono a sorgere  di  là  dal  Danubio  le  città,  che  avessero 
potuto  avere  un  Ordine.  Fino  a S.  Bonifacio  non  erano  ivi 
altri  Municipii  se  non  quelli  descritti  da  Tacito;  per  pagos 
vicosque Cent£NuRvh,  qui  jura  dicant,  eie.  ». 


Digitized  by  Google 


363 


tarditalis  praestantes , fratrem  jam  et  Coepiscopum  nostrum 

BoiUFACiim  vobis  ordinavimus  Sacerdotem 

Data  Kalendis  Decembris,  imperante  Dorano  piissimo 
Augusto  Leone  a Deo  coronato  magno  imperatore,  anno 
Vll(l),  sed  et  Ck>!tSTANTiNO  magno  imperatore  ejus  libo  anno 
IV.  indictione  VL 

(i)  Armo  VII.  L’anno  Settimo  di  Leone,  Augusto  Bizantino, 
e l’Indizione  Sesta,  fermano  questa  Bolla  nell’anno  yiS.  Non 
so  perchè  il  Mansi  registrata  l’avesse,  con  molti  altri,  nel  714. 

NUMERO  CCCCXLIII. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicale  da  Liutprando 
nel  suo  duodecimo 

Anno  724.  Marzo  1. 

( Dal  lesto  Cavense  (1)). 

Incipit  Prologcs  de  anno  duodecimo. 

Rbminiscimur  enim  et  firraiter  retineraus  qtioniam  per 
grados  et  tempora  in  bono  proficiunt  opere.  Et  scniper  ad 
nieliora  tendere  videntur  quod  in  diem  operantur  pielas. 
et  ejus  mia  [misericordia)  eum  illustrat.  qui  omnes  vult 
salvos  fieri,  et  ad  agnitioncni  veritatis  venire •,*  Ergo  si 
prò  genlis  nostre  salvalione  (2)  aul  pauperum  fatigatione  (3) 

(1)  Qui  si  rimette  in  via  per  lungo  spazio  di  tempo  il  Copi- 
ala del  Codice  di  Cava  , e camniiii.a  sulUcienlciuenle  in  accordo 
col  testo  Vesiiiiano. 

(a)  Pro  gerUis  nostre  salvatione.  Qual  gente  f Liulpian  o 
era  un  Bavaro  , circondato  da  Bavari  : nondimeno  c’  chiama 
Longobardi  se  stesso  ed  i suoi.  E poi  si  vorrà  , che  i viiiU  Ilo- 
mani  perduto  non  avessero  il  nome  loro  nativo  (pur  troppo  il 
perdettero  nelle  Leggi  e negli  Atti  Pubblici  ) , come  perduto  lo 
avevano  i Bavari,  mercè  la  generale  incorporazione  di  tutti  gli 
abiunti  del  Regno  nell’  unica  cittadinanza  Longobarda. 

(3)  Aul  pauperum  fatigatiew.  Nelle  Note  all’Editto  di  Ro- 
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aliquid  possiimus  conicere  quod  quod  in  edicti  corpore  ad- 
iungioius  quamquam  in  quhique  t'ojutm'ni&uj(l)adinnximus. 
credimus  quod  mia  [misericordia)  Dei  bonum  nobis  prò 
hoc  rciribuat,  co  quod  prò  solo  Dei  timore  et  amore 
hoc  facimus  ut  omnes  cause  per  rationem  et  justitiam  (er- 
mincntur.  nec  sit  aliquid  error.  scd  magis  clarescat  omni- 
bus sua  justitia.  undc  intermissione  nomen  domini  bene- 
dicatur*,*  Phologds. 

Ideoque  Ego  Liopband  in  Dei  nomine  Excellentissimus 
gcntis  Langobabdorum  Xpiane  hac  catholice  Rex.  anno 
Regni  mci  Dco  protegentc  diunìecimo  die  Kaicndarum  mar- 
tiarum.  Indictione  septima  nna  cum  ludicibus  vel  reliquia 
Lakgobardis  fidelibus  noslris  hoc  adiungere  in  Edicti  cu— 
ravimus  pagina,  in  volumine  quidem  sexto  quod  antea  fue- 
rat  multis.  supervenicntibus  causis  obmissimus  [omissum). 
in  primis,  idesl  de  possessione  de  anno  duodecimo’ 


lari  s’udi,  che  molli  Scrittori  pretendeano  ristringere  il  nome  di 
poveri  a’  soli  vinti  Romani.  Sjiero  , che  non  diranno  lo  stesso 
al  tempo  di  L’ulprando,  quasi  la  qualità  di  poveri  non  po- 
tesse nel  724  convenire  se  non  .i’ discendenti  de’ vinti,  o quasi 
non  vi  fossero  poveri  fra’ Longobardi  puri  ed  i Bavari  più  amati 
dal  Re.  La  nuova  pena  della  perdita  di  lutto  il  Patrimonio  , 
eccedente  i danari  da  valutarsi  yic' guidrigildi,  riduceva  molli 
ricchi  Longobardi  c Bavari  alla  mendicità. 

(1)  Jn  quinque  Voluminibus.  Se  le  sei  Leggi  sull’ordine  giu- 
risdizionale del  «OZIO  anno  rimasero  Estravaganti  , come  ri- 
masero poscia  le  Leggi  su'  Maestri  Comacini,  bene  disse  Liut- 
prando,  esser  e’ pervenuto  al  suo  Quinto  Volume. 
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NUMERO  CCCCXLIV. 

Nuove  Leggi  di  Liulprando  promulgate 
nel  suo  duodecimo 

Anno  724.  Marzo  1. 

( Dal  tetto  Cavense  (t;  ). 

( Libro  VI°  di  Muratori). 

. LIIU.  (I.  Muratori).  Si  quis  cartulam  donatioDÌs  per  gai- 
relhinx  factam  (2).  aut  susceptum  Launigild  (3)  ve!  sorte 
comparatiooem  ostcnderìt.  et  res  ipsas  unde  Icgitur  non 
possederil.  et  dixerit  quod  ei  muoimen  suum  absentasset. 
aud  (aut)  absentatum  foisset*,'  Si  per  Iriginla  annos  et  super 
possessio  ipsa  fuerit.  non  habeat  adversus  eum  qui  possedit 
facundiam  loquendi  cuna  tnuniincn  ipsuna.  quod  ostendere 
videtur.  nisi  ipse  Griniter  posscdcat , qui  per  triginta  annos 
possiderat-,’  quia  jatu  a Grimoaldo  Rege.  ite  triginta  an> 
norum  possessióne  constilulum  est',*  eramsi  (nam  si)  intra 
triginta  annorum  possessio  ipsa  fuerit.  Pontificium  (4)  ha- 
beat cuna  muninaen  suum  dicendura  quod  voluerit. 

Et  sic  ipse  qui  possederit.  sccunduni  ediclum  respon- 
deat. 

(i)  Continuano  in  questo  Volume  Ses/o  l’oscitanze  del  Copi- 
sta , che  trascurò  spesso  di  segnare  i Numeri  delle  Leggi  nel 
testo  Cavense. 

(a)  Si  quis  cartulam  donationis  per  gairethinx  facta.  Nuo- 
va dimostrazione  di  ciò,  che  ho  sovente  inculcato  nelle  Note  al- 
1’  Editto  di  Rotar! , e soprattutto  alla  Conclusione  di  quello  , 
essere  la  donazione  o ihinx  diversa  dal  gairethinx  \ dal  se- 
gno, cioè,  o dalla  parola  Sagramenlale , che  reiidea  valide 
cosi  le  donazioni  de’ privati  come  le  Leggi  de’ Re  Longobardi. 

(3)  haunegild.  La  continua  durata  del  launechildo  nelle  do- 
nazioni , è una  delle  migliori  pruove , che  nel  Regno  Longo- 
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bardo  cessarono  adatto  i Registn,  ossia  le  Gesle  Municipali 
degli  Ordini  o delle  Curie , dove  le  donazioni  più  importanti 
si  notavano. 

(4)  Ponlificium  haleat.  L’Heroldo  legge  Pontificium  ; il 
INIuratori  » potestateam  habeat  » : traducendo  la  parola  Pon- 
tificium e dichiarandola. 

LV.  (II).  Si  quis  servum  (suum)  Fulfrecdm  thingaverit.  et 
haamund  a se  fecerit,  vel  quocunque  modo  cura  a se  ab- 
solverit.  in  manu  Regis  dandutn.  aut  in  Ecclesia  circa  altare 
ducendum.  et  postea  ipsum  Libertus  voluntatem  patroni  sui 
fecerit’,’  manifestare  debeat  ipsa  libertate  sua  sepius  ju- 
dici.  et  ad  vicinos  suos  (B) , quod  liber  et  absolulus  esse 
videalur.  et  postea  nullo  in  tempore  ipse  Patronus  vel  hc- 
redes  ejus  centra  eum  qui  libertatus  est  querellam  (sic) 
possit  removere  dicendo,  quod  ci  debeat  obedire.  prò  eo 
quod  ei  sua  sponte  et  prò  benefìcio  et  Domino  suo  vo- 
luntate  ejus  fecerat’,’ 

(5)  libertus. . . .manijè stare  debeat  ipsa  libertate  sua  sepius 
judici.  et  ad  vicinos  suos.  Confesso  di  non  bene  percepire  le 
ragioni  della  presente  Legge,  1 servi , che  si  voleano  manomet- 
tere in  qualità  à\  fulf reali  e à' amundj , non  doveano  mano- 
mettersi forse  ne’  modi  più  solenni , descritti  nell’Editto  di  Ro- 
tar! ? A’ quali  s’aggiunse  di  poi  la  manomissione  sul  Sacro  Al- 
tare : atto  religioso  e civile  ad  un’ora  , e però  doppiamente  so- 
lenne. S’ aggiunse  ancora  il  modo  , uè  ceriamente  segreto  o 
privato,  di  dare  i servi  nella  mano  del  Re.  Perchè  dunque 
Liutprando  volle  nel  734,  che  il  servo  manomesso  manifestasse 
più  volte  a’  vicini  cd  al  Giudice  la  libertà  conseguita  ? Se  del 
734  vi  fossero  stale  nel  Regno  Longobardo  le  Ceste  Municipali 
de’  vinti  Romani,  più  presto  avrebbe  fallo  il  Re  di  comandare, 
che  ivi  si  rendessero  pubbliche  le  manomissioni. 

LVI.  (III).  Si  quis  alium  de  furto  compellaverit.  et  per 
pugnarti  eum  vincerti  (6).  aut  forte  per  sirietionem  a pu- 
bi icum  faclam  manifesta veril  (7).  Et  composilio  facta  fuerit. 
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Et  postea  ipsam  furtom  apud  alium  hominem  inventas  fuerit. 
et  certa  verìtas  apparuerit  qnod  ipse  qui  prius  composuerat 
rem  ipsa  non  furavìt , omnia  quicquid  ipse  composuerat  , 
recipiat  ab  eo  cui  composuit  ■ , * et  componat  aput  quem 
furlus  ipse  postea  invenlus  est , nam  si  aliquid  per  Sacra- 
mentum  suum  dederit  habeat  ipse  cui  dedit*,*  nam  si  certa 
veritas  non  apparuerit  quod  alter  homo  fiirtum  ipsu  non 
fecisset.  et  per  diserictionem  manifestaverit  (8).  et  compo- 
suerint  habeant  sibi  ipsam  compositionem  cui  composuit. 

(6)  Si  quia  alium  de  furio  compellaverit.  et  per  pugnam  ^ 
film  vicerit.  Quotidiano  danno  presso  i Longobardi  era  il  co- 
stume delle  pugne  giudiziarie  ; il  quale  ora  da  Liutprando  ci 
si  descrive  come  app.nriencnic  in  particolare  alle  querele  su’furti. 
Ma  iin  grande  avvicinarsi  a’  costumi  di  Roma  tu  l’ istituzione 
degli  UHiciali  pubblici,  che  doveano  scoprir  l’autore  d’ ogni 
l'urlo. 

(7)  forte  per  striclioncni  a publicum  factam  manife- 
ataverit.  Nel  Comento  alla  Legge  372  ( testo  Muratoriano')  di 
Rotari  sulle  Cause  Regali  , favellai  AeWa  Parte  Pubblica,  Aa 
cui  si  perseguitavano  i delinquenti , promettendo  trattar  altrove 
d’ un’istituzione  , che  parve  al  Montesquieu  non  essersi  cono- 
sciuta nel  Regno  Longobardo.  £ già  di  questa  feci  vedere  i 
tenui  ed  antichi  lineamenti  al  tempo  di  Rotari:  ma  ora  le  con- 
tinue affermazioni  del  Bavaro  Liutprando  non  ci  permettono  di 
porre  in  dubbio  , che  il  nome  di  Publicua  non  siasi  dato  da 
quel  Re  ad  un  Officiale  incaricato  in  ciascuna  Città  di  scoprire 
e di  punire  o far  punire  i colpevoli.  Un  tale  Officio  era  egli 
disgiunto  da  quello  de’Gastaldi  e degli  Sculdaaci  e d’ogni  al- 
tro Giudice  nominato  dal  Comune  Longobardo  ? 1 Gastaldi  e 
gli  Sculdasci  eletti  dal  Re  potevano  aprir  tt officio  o\x  processa 
inquisitorio  nelle  Cause  Regali!  A me  sembra,  che  potessero 
tutt’  i Giudici  j scelti  dal  Re  o dal  Comune  , perseguitar  d'of- 
ficio qualunque  colpevole  : ma  le  forme  di  tal  persecuzione  va- 
riarono enormemente  nel  tempo  tracorso  tra  Rotari  e Liutpran- 
do. E nulla  vieta  di  credere,  che  nel  724,  dopo  le  Leggi  del 
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7^1  ( Estravaganti  o no  ) sull'ordine  giudiziario,  presso  cia- 
scun Giudice  del  Re  o del  Comune  vi  i'osse  l’uomo  cliiamato 
nella  presente  Legge  Publicus , per  tenere  in  maggior  freno  i 
prepotenti  {Pedi  prec.  p.  354  )•  Egli  sarebbe  stato  per  l’appun- 
to colui , che  si  chiamò  poscia  ed  in  molti  luoghi  si  chiama  il 
Fiscale-,  carica  ignota,  si  come  dissi  nel  Cemento,  a’ giorni  di 
Rotaci,  Era  forse  il  Publicus  della  presente  Legge  Liutprandea 
trascelto  fra  coloro  , i quali  aveano  terminato  il  corso  delle 
cariche  giudiziarie  ; laonde  un’  auloritii  maggiore  in  lor  servigio 
accresceasi  nell’esercizio  del  loro  non  agevole  aringo.  Nè  biso- 
gna tralasciar  di  notare,  che  Liutpraiido  nella  seguente  sua  Leg- 
ge LVII  parla  del  Publicus,  come  se  volesse  additar  in  generale 
, con  questo  vocabolo  i Giudici  d’ogni  sorta  ; ed  eziandio  nelle 
cause  civili , dove  non  si  trattava  se  non  di  credilo  o debito. 
Laonde  il  Publicus  immetteva  i creditori  nel  possesso  delle 
sostanze  spettanti  a’  debitori. 

(8)  Per  districtioneni  manifestaverit.  Per  la  ricerca  , cioè , 
fatta  dal  Publicus. 

LVIl.  (IV).  Si  debilum  quis  fecerit.  et  res  suas  vendiderit. 
et  talis  fuerit  ipse  debitum  quod  sanari  non  possit(9).el  filius 
ejus  per  uxorem  suam  aliquid  conquisierit.  vel  postea  sibi 
quocumque  ingenio  iaboraverit.  Et  postea  gcnitor  ejos  omnes 
res  suas  venundavit.  vel  prò  debito  suo  creditoribus  suis 
dederit  , tt  a publico  intromissi  fuerini  (10).  non  habeat 
licentia  creditores  ejus.  quas  Slius  ejus  de  conjuge  sua  ha- 
berc  videtur.  vcl  que  postea  conquisivi!,  aut  laboravit  , 
repctendum.  aut  dislrahcndum.  sed  habeat  sibi  filius  ejus 
jure  quieto*,'  sic  tatnen.  ut  si  a creditoribus  suis  pulsatus 
fuerit  preveat  sacramenlum  quod  de  rebus  Patris  aut  ma- 
tris  sue.  si  ipsa  in  mundio  patris  est,  vel  mortua  fuerit, 
nichii  apud  se  habeat  vel  alicui  commendasse!  aut  abscon- 
dissct  et  si  postea  apud  etim  inventum  fuerit  de  rebus 
paternis  comp  in  actigild. 

(9)  Quod  sanari  non  possit.  Nel  lesto  Muraloriano  si  leggo; 
» Quod  solvere  non  possit  ». 
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(10)  Et  a Publko  intromisà  fuerìnt.  1 creditori , cioè  ; im- 
mesti  negli  averi  del  debitore,  inabile  a pagare  : inunessivi  con 
decreto  del  Publicug,  ovvero  del  Giudice  in  generale. 

LVm.  (V).  Si  infans  dum  intra  etate  est  res  snas  cui- 
cunque  venundederit  aut  infiduciaverit  (11), et  postea  cam  in 
legitima  etatem  venerit  stcundum  Legem  (12),  Gartam  ipsa 
rumpere  voluerit,  et  in  rebus  ipsius  introire , non  habeat 
Pontificium  qui  emit , aut  infiduciavit  quod  dederat  requi- 
rendum  , quia  quando  comparavit  aut  in/idueiaeit  ; tane 
debuti  prospicere  quia  puer  ipse  intra  etatem  erat  et  cantra 
Ltgem  faeiebat  (13).  et  postea  constitutum  est  ut  qui  intra 
etate  fucrit.  minime  vendere  aut  in/iduciare  possit  talem 
causam  eum  habere  dicimus  qui  emit  aut  in/iduciavU. 
quale  et  ille  videtur  babere.  qui  de  servo,  aut  de  Aldione 
comparavit.  aut  infiduciare  (14)  dinoscitur.  , > 

(11)  Infiduciaverit.  11  Signor  di  Savigny  ' cita  questa  Legge 
Liutprandea  per  dimostrare  ^ che  ivi  la  voce  infiduciare  vale 
non  altro  se  nou  il  dare  in  pegno.  Si  vegga  la  scg.  Nota  (14). 

(la)  Secundum  Legem.  Qui  vorrei,  che  il  P.  Grandi  ed  il 
Signor  di  Savigny  ed  altri  celebrati  Scrittori  dicessero  se  »e- 
cundum  Legem  significhi  punto  il  Dritto  Romano  *.  Fedi  prec. 
pag.  3a3. 

(13)  Et  conira  Legem  faeiebat.  Si  rilegga  la  prec.  Nota  (la). 

(14)  De  servo,  aut  de  Aldione infiduciare.  Che  altro 

si  può  far  del  sei-vo  e àeW  Aidio,  coll’  infiduciario , se  non 
darlo  in  pegno  ? ^d  ecco  chiarito  veramente  il  significato  della 
voce  infiduciare  presso  i Legislatori  Longobardi. 

V 

1 Savigny,  Hist.  da  Droit  Romain,  li.  134.  ISSi 

LVniJ.  (VI).  Si  quis  Gasteddeus  aut  auctor(ilctor)qui  cur- 
tem  Regiam  habens  ad  gubernandum.  Si  ipsa  curie  alicui  sine 
jussionem  regìs  Casa  tributaria  (1  S)vel  terras,  sUvas  vel  vites 
aut  prata.  ausus  fuerit  donare , aut  si  amplius  quam  jussus 
IH.  24 
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fucrit  a Rege  dare  presumpsit.  ve»  si  requirere  neglexerit. 
quod  per  fraudein  tullum  esf.  Omnia  ipse  qui  lioc  contra 
jussu  Regis  Tacere  ausus  fuerit  in  duplum  actigild.  comp(16) 
sicut  qui  res  regias  furavit;  Et  si  ipse  antea  morluus  fuerit 
quam  fraus  ipsa  appareat.  heredes  ejus  componal  sicut  supra 
legitur;Nam  si  per  auctorcm(ilctqrem)Regis  ipsa  fraus  facta 
fuerit , et  antequam  ad  nostram  venial  notitiam  fraus  ipsa 
par  Cusioldiuminventa  fuerit  liabeat  ipse  Gastaldeum  de  com- 
posiUone  quam  auctor  (Aclor)  componere  debueril  tertiam 
partem;  Et  duas  parte  sit  in  curlem  Regis.  Et  si  per  qualecum- 
que  liominem.  prius  ad  nostram  pervenerit  notitiam.  quam 
per  Caslaldeum  inventa  sint;  lune  composilio  ipsam  in  inte- 
grum  nobis  et  curtis  nostre  pertineant;  quod  si judex  aul  au- 
c/or(4c<or)  nos/er  (17),  vel  liercdes  eorum  pulsati  ad  nos  fue- 
rint.  quod  neglectum  fecissent.  ad  exquirendas.  res  nostras. 
et  ipsi  dixerint  quod  ipsam  fraudem  nescissent.  et  nullum 
neglectum  fecissent  ad  exquirendas  res  nostras.  prebeat  in 
tali  ordine  sacramenlum , et  dicat  quia  pater  noster  fraudem 
islam  nunquam  scivil.  nec  consensit.  nec  neglectum  posuil.  ad 
exquirendum.  nec  nos  per  Legem  culpabilis  esse  debemus.  et 
sint  postea  absoluti  ; boc  cnim  Capitulum  amodo  statui- 
mus  ; ut  (irmus  sit  (18).  nam  quicquid  antea  aclum  est.  in 
nostrum  arbilrium  reservabimus;  et  proinde  boc  staluere 
previdimus;  prò  eo  quod  multas  fraudes  a Castaldeis  vel 
auctoribus  (^ctonbus)  nostris  factas  invenimus  unde  jam 
multas  fatigationes  babevimus;  Nam  quod  a nostris  deces- 
soribus.  cuicumque  datura  est.  stabili  ordine  volumus  per- 
manere. sicut  et  illud  quod  nos  dedimus;  aut  in  antea 
dederimus. 

(15)  Casa  tributaria.  Qui  torna  il  significato  servile  , che 
aveano  le  voci  tributo  e tributario  presso  i Germani  di  Tacito. 

(16)  In  duplum  actigild  componat.  Bestituisca,  cioè,  dieci- 
otto  volte  il  valor  della  cosa. 
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(17)  ludex  aul  Actornoster.  Ecco  ritenuta  nel  724  la  distin- 
rione  più  antica  de’Giudici  eletti  dal  Comune  Longobardo,  e 
degli  altri  scelti  dal  Re;  della  quale  favellai  ampiamente  nel- 
1’  Osservazioni  suli"  Editto  di  Rotori  e sulla  Lombartla  , 

Vili.  XII. 

(18)  Utfirmus  sit.  È questa  Legge  un  nuovo  esempio  delle 
passeggiere  o transitorie.  Tali  erano  le  Leggi,  che  stavano  in  ar> 
bitrio  dei  Re,  trattandosi  di  cose  pertinenti  al  governo  del  suo 
Palazzo  o del  suo  privato  Demanio.  Ma  Liutprando  vuole,  che 
siano  stabili  e ferme  le  prescrizioni  contenute  nella  presente  ; 
ben  presto  poscia  il  ripete  con  le  parole  staòili  ordine  volumus 
permanere.  Ciò  non  toglieva  , che  un  nuovo  Re  non  potesse  dis- 
porre in  altro  modo  intorno  all’  amministrazione  del  Palazzo, 
senza  doverne  render  alcun  conto  a ninno. 

LX.  (VII).  Si  Aldius  cujuscuinque  cum  lìbera  mxdiere 
aul  pulla  fornicatus  fuerit  comp.  sol  quinquaginU.  et  (et) 
in  cujus  mundio  ipsa  fuerit  et  ille  (t/iu)  repulet  vitiuoi 
suuffl , prò  ea  quod  aldioni  consensit  ; 

LXl.(VliI).Siquisalii  guadiam  desaeramen(umdederii(i9). 
et  SaerameniaJes  dicti  fuerìnt.  et  postea  ipse  qui  nomìnatus 
est.  Cum  ad  Sacramenlum  venerit.  et  Evangelia  posila  fuerit. 
si  se  sublraere  quesierìt.  ut  sacramenlum  rumpantur.  Si- 
tui in  auteriorem  edictum  est  constitutum  * , - Tunc  pre- 
beat Saerameniim  prius  ille  qui  jurare  debet  ad  illos 
sacramentaUs  suos.  quod  cum  eo  munditer  juret  ; et  si 
Sacramentale*  illi  ipsi  audire  noloerint.  et  se  ab'quis  in 
omnibus  siibtrabere  quesierìt  ut  ipse  qui  jurare  debuit 
causam  suam  perdat  juvemus  ut  manifestare  debeat  ipse 
Sacramentales  qui  se  subtrahere  voluerit  certa na  yeritatem. 
prò  qua  causa  jurare  minime  presumit.  et  si  mamfestare 
minime  voluerit.  tunc  preveat  Sacramenlum  quod  miilum 
GoUudium  habeat  cum  homine  ilio,  qui  sacramenlum  au- 
dire debuit.  Disi  quod  animam  suam  timendo.  non  presu- 
mat  Saeramenlales  esse  ; Et  ipse  postea  qui  jurare  debeat 
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habeat  spalium  daodecim  noctes  qui  prope  sunt.  et  qui 
de  longitiquo.  qw  modo  smt  de  Toscia.  vel  de  Austria  (20) 
noctcs  vigiliti  quattuor.  et  querat  alterura  talcm  sacra- 
mentalem  quem  in  locum  ipsius  ponat , et  sic  Sacramntum 
deducat.  sicut  gmdiam  dedit.  Et  si  non  fuerit  ausus  jurare. 
aut  manifestare  non  potuerit.  quicquid  ille  cui  ecuramentum 
in  terra  dederit  hoc  est  se  subtrahendum  dampnum  passns 
fuerit.  Tunc  de  propriis  rebus  suis  restituat. 

(ig)  Guadiam  de  Sacramentum  dederit.  Il  adunque 

si  dava  daU’Attore  in  giudizio  , affinchè  si  presentassero  i Su- 
gramentali  dal  reo  convenuto.  Liutprando  volle  con  questa  Leg- 
ge regolare  i riti  di  simili  controversie  j dalle  quali  vie  meglio 
si  scorge  quanta  e quale  fosse  la  diversità  fra’  testimoni  ed  i 
.Sagramentaii. 

(20)  Et  qui  de  tonginquo  quomodo  sunt  de  Tuscia  vel  de 
Austria.  De' termini  lontani  della  Tuscia,  e dell’ in 
quanto  a Pavia,  ho  detto  qualche  cosa  nella  prec.  pag.  242:  i 
quali  termini  più  chiaramente  appariscono  remoti  nella  prec. 
Legge  XLIV  del  ni3.  Ma  forse  meglio  determinato  è il  con- 
cetto nella  presente  Legge  LXi  intorno  alla  distanza,  che  se- 
parava Pavia  dalle  parti  estreme  così  HeW Austria  come  della 
Tuscia. 

LXII.  (IX).  Reminiscimur  qualiler  enim  jam  statuimus 
qui  hominem  liberum  occiserit.  ut  res  suas  in  integrum 
perda!  (21),  et  qui  se  defendendum  hominem  occiderit  comp 
wcundum  qualitatem  persone  ; Niinc  autem  statuere  pre- 
vidimus  quomodo  sit  ipsa  qualitas  consideranda.  Consuetu- 
do  eturn  est  ut  si  minima  persona,  qni  exercilalis  homo  (22) 
esse  inveniatnr.  Gentum  quinquaginta  soli  comp.  Et  qui 
prior  est  trcccnlos  soli  ; Decasindus  (De  Gasindiis)  vero  nos 
rivolumus  {nostris  volumus);  ut  quicunque  minimus  in  tali 
bordine  ocòisus  fuerit  prò  co  quod  nobis  deservire  videretur. 
ducentos  soli  6at  compositus.  malores  {majores)  vero  secun- 
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dum  qualilatem  ptrsone  aut  quales  persones  fuerinl.  ut  in 
nostra  coosiderationc.  vel  successorum  oostrorum.  debeat 
permanere,  quomodo  usque  ad  trecentos  soli  ipsa  com- 
posilio  debeat  ascendere. 

(20)  In  inlegrum  perdat,  È questa  la  prec.  Legge  XVI  del 
•juo. 

(31)  JUiruma persona. . . .qui  exercilalis  homo  esse  inventa- 
tur.  Nella  Nota  (SSa)  aU’Editto  lasciai,  e dovea  lasciar  in  dub- 
bio se  fin  da’  tempi  di  Rotar!  fossero  stati  gli  Esercitali  si  tenui 
persone  come  or  ci  appariscono  in  questa  Legge  Liutprandea. 

Io  credo,  che  molta  distanza  separasse  le  Consuetudini  del  643 
da  quelle  del  734  iotomo  alla  stima  delle  persone.  Già  dopo 
Rotori  si  vennero  insinuando  nel  Regno  Longobardo  i guidri- 
gildi  fermi  \ carissimi  a’ Bavari  ed  a’Franchi,  dominatori  dot 
Bavari.  £ però  di  mano  in  mano  s’introdussero  i nuovi  u»i 
d’apprezzar  le  persone,  secondo  alcuni  de’ loro  gradi  civili.  E 
gli  Esercitali  si  divisero  in  due;  i minimi,  ed  i maggiori  od  i 
pnW:quelli, apprezzati  per  cencinquanl a, questi  per  trecento  soldi. 

Beu  credo  altresì,  che  sotto  Rotati  stata  vi  fosse  una  distinzione 
di  grado  lira  Esercitali  ed  Esercitali  ; ma  le  qualità  personali, 
o delia  rinomanza  o del  valore,  doveano  senza  fallo  render 
sempre  variabile  lì  guidrigildo',  qualità  non  mai  tenute  presenti 
dalla  Legge  Salica  e dalla  Bavarica.  udtUrustione  Ae'Frsa- 
chi , fosse  un  Ganellonc  od  un  Rinaldo , si  pagava  sempre  allo 
stesso  modo.  Liutprando  lasciò  maggiori  sparj  agli  apprezzi  dei 
suoi  Gasindii-.  e questo  era  concetto  Longobardo , non  Bava - 
rico;  pose  nondimeno  il  termine  di  trecento  soldi,  oltre  il  quale 
non  si  poteva  più  andare. 

Ma  i cittadini  Longobardi  ed  i vinti  Romani  e lutti  gli  altri 
popoli  Longobardiztati  non  si  divideano  solamente  in  Eserci- 
tali ed  in  Gasindj  del  Re  : v’erano  i Sacerdoti  cd  i Vescovi; 
v’erano  i Giudici  Licentiati  od  Emeriti  del  Comune  Longo- 
bardo (già  ne  favellai  nella  prcc.  pag.  g3);  v’erano  i Mercatanti 
cittadini,  oltre  i servili,  che  negoziavano  per  conto  d/padioni  ; 
v’erano  i Medici,  ^Orefici,  i Pittori,  gli  Scultori  ed  i Maestri 
Comacini  , una  porzione  de’  quali  s’annoverava  tra’  liberi  ed 
ingenui  : v’erano  i manomessi  per  impana , a causa  del  loro 
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valort  in  guerra  : v’  erano  i Gaargaugi  e molte  altre  maniere 
di  persone  j onde  qui  tace  Liutprando.  11  perchè  la  presente  sua 
Legge  o non  ci  pervenne  intera,  s’e’  ricordò,  come  dicea  di 
voler  fare , tutti  gli  ordini  cittadineschi  da  doversi  apprezzare^ 
o si  ristrinse  a’  due  soli  degli  Esercitali  e de’  Regj  GasindJ. 

LXIII.  (X).  Si  quis  leslimonium  falsum  contra  quera- 
cnmqne  reddiderit.  aut  io  carta  falsam  se  scientem  manum 
posnerit.  Et  ipsa  fraus  manifestata  fuerit.  comp  guidrigild 
sutwn(23).  med  Regi,  et  med  cujus  causa  fuerit.  Et  si  talis 
persona  fuerit  ut  non  habeat  unde  comp.  Tunc  Publicus 
debeat,  eum  dare  prò  servum  in  manu  ejus  cui  culpam 
fecit.  Et  ipse  ei  serviat  sicut  servus;'  Et  ille  qui  alium 
rogat  testimonium  falsum  dicere,  aut  prò  causa  sua  in 
manu  in  cartam  falsam  ponere.  Sic  comp  sicut  et  ipsi  falsi 
testes  componere  jussimus*;  prò  eo  quod  ipsum  malum 
per  ipsum  fuit  inchoatum  (24). 

(a3)  Comportai  guidrigild  auum.  Altro  caso , procedente 
dall’  ultime  Leggi  Liutprandee  , del  guidrigildo  , pagato  non 
per  solo  cagion  d’ omicidio  commesso. 

(34)  Le  pene  of  nuovamente  stanziate  vie  meglio  dimostrano 
qual  fosse  la  diversità  de’testimoni  e de’Sagrameniali. 

LXIIII.  (Manco  nel  Muratori  (25)  ).  Hoc  enim  recium 
nobis  paruit  esse  de  servis  qui  in  furlum  coiuprehen- 
duiitur.  Unde  in  anteriore  Edicto  Icgitur.  quod  aut  oc- 
cidatur.  aut  redimat  eum  Dominus  ejuscum  sol  qua- 
draginta.  Aut  si  amodo  cujus  cumque  servus  compre- 
hensus  fuerit.  in  co  tinore  ut  mori  debeat  aut  redimat 
eum  Dominus  suus  ut  dictum  est  cum  sol  xl.  Aut  si 
cum  redimere  noluerit  ipse  Dominus  ejus  eum  occidatur 
[occidal).  Et  si  Dominus  cum  occidere  noluerit.  occidat  eum 
ille  qui  eum  comprehensum  tenet.  Et  si  nec  ille  voluerit  ; 
Tunc  accipiat  eum  curlh  nostra,  et  quomodo  nostra  jnssio 
fuerit.  sic  de  eum  debeat  ordinare  ; ipe  vero  Dominus 
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comp.  sicut  edictum  coDtinel.  Ei  cui  ipsum  furtum  fa- 
ctum est  (Si6). 

(a5)  Ma  non  mancava  già  ncll’Heroldo  {pag.  asS). 

(a6)  Le  pene  contro  i servi  , convinti  di  furto , fanno  so- 
spettare d’esservi  stala  qualche  volta  cumpliciià  de’  padroni.  11 
sangue  freddo  , con  cni  si  permette  d’uccidere  il  servo  , sor- 
preso nell’atto  di  rubare,  sembra  in  Italia  un  costume  dissimile 
a quello  di  Germania,  ove  tanta  era  la  dolcezza  verso  i servi. 
E questa  è lode  massima  dc’Germani  di  Tacilo  ; d’aver  cotanto 
addolcita  la  servitù  fra  le  loro  selve , prima  che  alle  genti  si 
fosse  predicato  r Evangelio,  il  quale  richiamò  gli  uomini  alla 
dignità  della  loro  natura  , effigie  di  Dio. 

NUMERO  CCCCXLV. 

Donazione  di  Liuiprando  Re  a San  Carpoforo  di  Como.  ‘ 

I 

Anno  724.  Aprile  2.  ,..i . 

. . , (Dal  Tatù  (1)  ). 

In  NotHNB  Sanctab,  et  Individdab  Trinitatis. 


(i)  Una  Copia  di  questo  Diploma,  vero  o falso,  fu  tratta  dal- 
l’Archivio della  Cattedrale  di  Como , e data  in  luce  per  opera 
del  Tatti  '.  iLgli  non  dice  , se  fosse  antica  o recente;  ma  non 
dubita  punto  della  sincerità  di  tal  Documento.  Forte  ne  dubita, 
e non  senza  ragione,  il  Marchese  Rovelli  * ; quantunque  i suoi 
principali  argomenti  si  debbano  avere  per  debolissimi:  l’uno  per 
vedervi  segnati  gli  Anni  dell’Era  Volgare;  l’altro  per  udirvi 
rammentare  i Marchesi.  Questi  doveano  esservi,  sebbene  senza 
gran  dignità,  nel  724,  perchè  delle  Marche  parlano  le  Leggi 
di  Rechi;  c , trattandosi  d’ una  Copia  forse  moderna,  potè  il 
Copista  , per  sua  privata  utilità  , notar  gli  anni  di  Gesù  Cnr- 
STO,  in  vece  degli  anni  di  Liutprando,  che  stavano  scritti  nel 
Diploma  Originale. 

l'ur  io  mi  unisco  al  Rovelli , e credo  , che  il  nostro  Docu- 

1 Tatti,  Annali  Sacri  di  Como  , 1. 044,  946.  ( A.1603  ).  t 

2 Rovelli , Storia  di  Como , I.  367. 
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LDrrPiAm>cs  Dei  gratia  Longobaroorcii  Rex. 

Si  praedia  Caenobiorum  , aliorum  bonorum , locorum 
noslroram  numero , beneficijs  augemus  in  pracsenti , et  in 
future  nobis  prodesse  minime  dubitamus , quorum  omnium 
fideiium  Sanctae  Dei  Ecclesiae  nostrorum  praesentium , et 
fulurorum  deuotio  nouerit  , qualiter  prò  Dei  amore , et 
antmae  noslrae  rmtdio  per  hoc  nostrum  praeceptum  , 
pront  iuste,  et  legaliler  possum  , dono , atque  indico,  et 

offero  Ecclesiae  S.  Carpofori  , et  sociorum  cìus 

in  primis  aream  cum  a^ficijs,  cum  vineis  , brolijs,  hortis, 
campis,  et  siluis  , atque  cum  omnibus  territorijs  nostris 
ibi  in  simul  se  tenentibus. 

BonULCDit  quoque,  pecorarium,  hortolanum,  ac  foca- 
rìam'  wum  omnibus  territorijs , ac  pertinentijs.  Sex  etiam 
masseritia  cum  omnibus  massarijs  super  se  habentibus  Ec- 
cleir'ae  praedictae.  In  Morsegla  , et  Alebu  (1)  dedimus  cum 
omnibus  eorum  redditibus , domicoltibus , et  districUonibus 

mento  sia  un  ricordo  scritto  ne’ secoli  più  vicini  a noi , col  fine  di 
rinfrescar  le  tradizioni,  che  correvano  in  G>mo,  su’  doni  del  Re 
Liutprapdo  a quella  Chiesa.  1 quali  doni  possono  aver  la  seni-, 
hianza  di  veri  : ma  io  non  presterò  fede  giammai  a’  Privilegi 
d’ immuniU,  i quali  si  veggono  accoppiati  con  essi,  come  dirò 
nelle  Note  seguenti. 

(i)  fn  Morsegia  , et  1 nomi  de’ luoghi  qui  nominali 

sembrano  guasti  e corrotti.  Morsegia  cd  yileiio  possono  essere 
stati  Morhegno  e Delebio  in  Valtellina.  Gelonico  non  diCfe- 
risce  da  Geronico  nella  Diocesi  di  Como,  lloncagtia  dura  tut- 
tora nella  Falle  di  Chiavenna  : e Leugano  è rodierna  Luga- 
no , spettante  in  quel  tempo  alla  stessa  Diocesi  Comcnse.  Musso 
vicino  a Duogo  : Sumovito  o Sommorico  a Stazona.  Ben  po- 
trebbe , ma  io  non  1’  affermo  , essere  Indiguo  non  diversa  da 
Intelluo,  che  dà  il  nome  ad  una  Valle  Comasca.  Baradello  poi 
fu  Castello  assai  famoso  nelle  Storie  del  Medio-Evo.  Foganziata 
e Colùme  ; forse  t^i  Fregonzano  e Colico:  quello  sulla 
sinistra,  questo  sulla  destra  riva  del  Lario. 
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Curtem  SoMoum,  etbDtGCo,  et  io  Gouonb  quidquid  nos 
habemus  cum  omnibus  eorum  districtionibus , et  pertinen- 
tijs  Ecclesiae  B.  Carpofobi  concedimus.  Curtem  de  Musi 
cum  omnibus  eius  districtionibus , et  pertinentijs  praedictae 
Ecclesiae  donamus , et  concedimus.  In  Gelonico  siluam  re- 
giam  cum  cultis , et  incultis , et  omnibus  eorum  pertinen- 
tijs, et  Odubitiau  tn  loco  hotnimm  eodem  habìlantiutn  (1). 
Ronchauam  cum  omnibus  ad  nostram  partem  pertinenti- 
bus.  Nauim  vnam  infra  Lacum  Cdmanuh  in  ordine  no- 
stramm  nauium  donamus  (2). 

(i)  Odiaridam.  Tal  vocabolo  ha  1’  apparenze  d’-aver  dino- 
tato in  principio  gli  uomini  chiamati  a coltivare  un  terreno  ; 
quasi  Datitìi  ( si  vegga  Ducange  ) o Datiarii,  Sospetto,  che  mi 
nasce  nell’ animo  dall’ ascoltar  due  volte  V Odiaritiam-,  la  prima 
intorno  agli  uomini  di  Gelonico  o Geronico:  la  seconda  su 
tuU'  i manti  di  Lugano.  Alla  stessa  guisa  nacque  il  nome  d’un 
luogo,  che  anche  oggi  si  chiama  Datio  in  Valtellina. 

(a)  Navùn  unam  infra  Lacum  Cumanum  in  ordine  no- 
ttrarum  navium  donamus.  Metto  pegno,  che  questa  donazione 
d’una  nave  dovea  senza  dubbio  contenersi  neW  uéutentico  Di- 
ploma , il  quale  s’  è perduto,  di  Liutprando.  Ad  un  falsario  non 
sarebbe  venuto  in  mente  di  pensarvi  soltanto.  Quando  il  pre- 
sente Diploma  fu  raffazzonalo  da  qualcuno  , die  volle  ricor- 
dare i benefici  Liutprando  , la  Chiesa  di  Como  avea  già  una 
o più  barche  sul  Lario.  Correva  in  oltre  la  non  dispregevole 
tradizione,  che  Liutprando  avesse  un’armata  intera  su  quel  Lago. 

Un’altra  circostanza  ci  conduce  a conoscere  l’ opinioni  Co-, 
masche  intorno  all’origine  delle  ricchezze  di  quella  Chiesa.  Que- 
ste attribuivansi  tutte  solo  a Liutprando:  ma  il  Tatti  ’ assai  se  ne 
sdegna  , dicendo  , che  i Re  Ariperto , Bertarido,  Cuniperlo  ed 
Asprando  furono  anch*  essi  larghi  delle  loro  facoltà  verso  la 
Chiesa,  come  si  legge- in  un  Diploma  da  lui  riferito’,  di  Lo- 
tario Imperatole  nell’ 834. 

1 Tatti,  toc.  cU.  I.  714. 

2 M.  mi.  I.  950. 
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Rbs  eliam  de  Voganziate  cuna  roassarijs  super  se  ha- 
benlibus , et  de  Leggano  praeJictae  Ecclesiae  donamus  in 
primis  OuURiTiAH  super  omnes  tnamos  Villae  illius  , et 
quidquid  habebamus  io  monte  Baraubllo  , Castruiu  no- 
uum  cum  omnibus  corum  perliaentijs.  In  Ftumine  aperto 
molendinos,  et  vitra  Flumen  apertum  Gampum  cum  omni- 
bus purtiiientijs  praedictae  Ecriesiae  tradimus,  et  donamus. 

I Stateimds  insupqr,  et  mqdis  omnibus  censemus,  prae- 
cipinius , et  inbemp^ , et  iuxta  nostrorum  Antecessorum 
Regum  , et  Imperalorum  auctoritatcm  firmiter  edicimus  , 
vt  nullus  Episcopus,  Archiepiscopus  (1),  nullus  Marchio  , 
vel  Comes  , ant'Vicedomimis , Gastaldio,  seu  cuiuscunque 
ministerialis  , niillaque  iudiciarìa  potestas,  vel  Reipublicac 

{i)  Nulius  Episcopus,  Archiepiscopus,  etc.  Liulprando 
vuole  , che  niun  Vescovo  ed  Arcivescovo  , iiiiin  Marchese,  in 
persona  c col  suo  Corteggio,  facciasi  a piantar  Tribunale  sulle 
terre  pcrlinenii  alla  Chiesa  di  Como. 

Tutto  il  presente  paragrafò , dalla  parola  Statuimus  Ano 
a quella  di  praesumat  , è apocrifa  e falsamente  ascritto  al 
Re  Liutpraiido  ; non  per  la  parola  Marchio  ivi  segnata  , ma  per 
la  natura  de’  Privilegi  che  diconsi  conceduti  alla  Chiesa  di  Gv 
mo.  Io  sempre  fui  e sarò  acre  riprenditore  di  chi,  nel  giudicare 
delle  Carte  antiche,  si  contenta  d’asserirne  la  verità  o l.i  falsità, 
sentenziando  , che  la  tal  cosa  non  faccvasi  nel  secolo  assegnato 
a quella  Carla,  e la  tal  parola  non ‘si  diceva.  Ma  i Privilegi, 
riferiti  malamente  a Liutprando,  contraddicono  alle  sue  Leggi 
del  731  sull’ órdine  giudiziario,  nelle  quali  niuna  immunità 
si  fa  sperare  ad  alcuno  dalle  giurisdizioni  quivi  stabilite:  nè  i 
Generabili  Luoghi  nè  le  Chiese  ottennero  alcuna  di  simili 
esenzioni  prima  di  Carlomagno , perchè  Liutprando  e gli  altri 
Re  Longobardi  non  aveano  potestà  di  sovvertire  con  particolari 
Privilegi  le  pubbliche  Leggi  allor  allora  promulgate  nella  Dieta 
del  Regno  in  Pavia. 

Dopo  Carlo  Magno  non  fuvvi  più  Cliiesa,  che  non  si  facesse 
dagl’imperatori  privilegiare  in  Italia  per  levarsi  di  tratto  in  irutlo 
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minister,  in  praedictis  cnrtibus,  praedijs,  seu  possessi»-' 
nibus , in  alijsqne  locù  praefalo  loco  venerabili  perlinen- 

dall’ordinaria  giurÌMliuone.  cbc  tanto  più  diveniva  frequente^ 
anzi  necessario,  quanto  più  crcscca  l’ignoranza  de’ Laici,  e si 
moltiplicavano  le  cittadinanze  Barbariche  nella  nostra  Penisola, 
mercè  le  Profes  ioni  di  vivere  i suoi  abitatori  chi  a Legge  Salica 
o Bavara  od  Alemanna  , 'chi  à Legge  Burgundica  o Longobarda 
o Romana.  Questo"  fu  “il  periodo  , in  cui  l’eccezioni  superarono 
da  per  ogni  dove‘l'a  regola:  ma 'tornando  all’anno  734',:' chi 
avrebbe  mai  potato  allora  temere,  che  un  Vescovo  ed  anAr*- 
civescovo  avessero  mai  voluto  rizzare  il  lor  Tribunale  nelle  torre 
donate  dal  Re  all^  ,Qiiesa  di  G>mo , c che  però  a liutprando 
fosse  stato  mestieri  di^  vietarlo?  Non  avea  forse  nel  714  qualclie 
anno  innanzi  giudicato  Ambrosio,  W ,Re^io  Me^so  , nella  litp 
Ira’Vcscovi  di  Siena  c d’Arezzo  ? ( prec.  Nura.  400).  Non 

s’era  nel  716  proSerita  sentenza  da  TJlziano  , altro  Mfiso  ‘Re- 
gio, nella  causa  tra’Vescovi  di  Lucca  e di  Pistoia?  (^edlr'prec. 
Num.41 4).  Laonde  si 'rende  incredibile  al  tutto,  che  Vesoavi  eJ 
Arcivescovi  avessero  giurisdizione  civile  nel  724',  c che  la  Chiesa 
Vescovile  di  Como  ^vesse  voluto  farsene  liberare.  Avrebbe  do- 
vuto forse  tornarle  carissima  sì  fatta  giurisdizione  Vescovile 
nelle  cose  civili  , se  già  ella  fosse  stata  in  uso  , come  poi  fu 
ne’ secoli  seguenti:  e bene  il  Marchese  Rovelli  avrebbe  voluto 
dirlo  più  apertamente.  ' ' • ■ ' ‘ 

Dopo  queste  cunriderazioni  , 'egli  è ben  facile  ^1  ravvisare  , 
che  dalla  sostanza  di  molti  J>iplonii  dati  allaCliieea  di;Còmo, 
cosi  da  Liutpraudo  e dagli  altri  Re  L^gobardi,  come' dagl,’ini- 
peratori  Carolingi  cdOttuniani,  un  ignoto  Compcndiatore  iu-1- 
1’  undecimo  o duodecimo  secolo  trasse  poche  parole  d'  un  Di- 
ploma unico,  e pose  tutte  le  donazioni  ed  i Privilcgj  solo  ad- 
dosso a Liutprando,  quasi  al  più  antico?  Il  presente  Diploma 

Plesso  il  Talli  è un  Centone,  falso  in  se  medesimo.  Pur  tuttavia 
* l ' . > - . . o. 

un  simil  Centone  contiene  vere  concessioni,  latte  m vaij  tempi 

da  più  recenti  Principi;  si  di  tericni  e si  di  Privilegi  giurisdi- 
zionali. Ma  chi  saprebbe  con^lire  al  Quadrio  * , che  dà  per 

1 Quadrio,  Dissertazioni  Sloricke  della  VaKellùia,  1.  ItA.  (A.  illttil- 
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tibus  placitum  teoere , vel  dislrìctum  habere , siue  forum , 
aut  aliquam  publicam  footiooem,  vel  reddìtum  a supra- 
dictorum  habitaoUbus  locorum,  vel  pertinentijs  exigere  , 
vel  tollere,  remota  ornai  occasione,  praesumat.  ^ 

VoLCMOs  etiani , modisque  omnibus  interdicimus  , vt 
nulla  praepotcns  persona  praedictam  Ecclesiam  proprieta- 
rio iure  per  nullum  ingenium , per  nullam  censuram,  aut 
beneficiali  ordine,  et  praeceptali  auctoritate  aitatur  inuadere. 

Praecipientes  itaque  iubemus  tam  praesentibus , quam 
futuris  ex  parte  praedictae  Ecclesiae  , quae  supra  a nobis 
conceda , et  confirmata  sunt , quolibet  tempore  nuilus  prae- 
sumat inferre  molestias,  aut  contrarietates , sed  sub  omni 
integritalc  , siculi  a nobis  concessa  sunt  ad  vtilitatem  ipsius 
Ecclesiae  sìne  aliqua  diminulione  possideant,  et  habeant 
potestalem  per  lotas  possessiones  Ecclesiae  aedificandi  Ec- 
clesias  vbicunque  voluerinU 

SiQDis  igitur  aliqua  diabolica  fraude  deceplus  contra 
auctoritatem  Dei , et  hanc  nostram  concessionem , et  con- 
firmatioDcm  aliquid  agero  tentauerit , et  ìam  dictum  locum 
infringere  conatus  fuCrit,  sciat  se  compositurum  auri  puri 
libras  mille , medietatem  Camerae  nostrae,  et  medietalcm 
praedictae  Ecclesiae. 

S16NDH  *f-  Domini  Luitprandi  Regis. 

Datuh  quarto  Nonas  Aprilis  anno  Oominicae  Incarna- 
tionis  DCCXXIV.  Regni  autem  Domini  Regis  XUl.  ludi- 
ctione  VII. 


falso  il  Diploma  presso  il  Tatti , sol  perchè  gli  piacque  di 
non  leggervi  l’Indizione;  la  quale  vi  si  legge?  Il  Quadrio  per 
per  le  improntitudini  fu  giustamente  ripreso  dal  Marchese  Ro- 
velli *. 

1 BoreUi,  Storia  di  Como,  I.  368.  (A.  17»). 
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In  aìiis  autm  exmpìarihui  ila  (son  parole  del  Tatti) 
mendose  ìegtlur: 

» Datum  quarto  nonas  Aprilis  anno  Domiiiicae  locar- 
» natioois  DCCG.  Regni  autem  Domini  Regis  1.  Indictio- 
D ne  X.  quod  quomodo  veritati  cohaereat , si  rite  annorum 
) ineatar  ratio,  si  rite  Luitpbakdi  , et  Gaboli  Magni  Re- 
y>  gna  pensitentur , prudens  mi  Lector,  adaerte  ». 

NUMERO  CCCCaiLVI. 

Donattone  di  Specioso,  Vescovo  di  Firenze,  al  Capitolo 
della  sua  Chiesa. 

Anno  724  ( prima  di  Settembre  ). 

( Dal  Brunetti  (1)  ). 

-j-  In  n dì  et  salvatori  ori  Ino  Xpi  regante  et  piissi- 
mo atq,  ppetuo  et  a do 

(i)  Brunetti  ' pubblicò  questa  Carta  Origina/e  e Palimpse- 
ata.  Y!  Autografo  si  conserva  nell’ Archivio  Capitolare  della 
Metropolitana  Fiorentina.  Carta  stampata  già  dall’  Ughelli  ^ é 
dal  Crrracchini  \ Ma  ninno  studiolln  con  maggior  diligenza  del 
Brunetti,  Vi  si  conteneva  una  Scrittura  più  antica,  la  quale  fu 
cassata  per  potervisi  scrivere  la  donazione  del  Vescovo  Specioso. 

» La  Scrittura,  soggiunge  il  Brunetti,  è chiara,  perchè  gran- 
» deggiante  ; non  è continuata  , ed  il  carattere  ha  molto  della 
H formazione  di  quello  Longobardo  , specialmente  nell’a  , nel 
I)  / , nell’  r. 

» Le  Firme  del  Vescovo,  dc’Canonici , del  Clero  sono  scritte 
u d’ un  carattere  rotondo  Romano  , se  si  eccettuano  quelle  di 
» Gaudisfeo  , d’ Alfuao  e di  Repamto  ». 

1 Brunetti,  God.  Dipi.  Toscano,  I.  469-472.  (A.  1806). 

2 Vghelli,  Italia  Sacra,  IO.  27.  (A.  1647). 

— Ughelli-Coleti,  IH.  20. 

3 Cerracebini , { Loca  ) , Cronologia  Sacra  de'  Vescori  ed  ArciTCKori  di 
Firenze,  Firenze  in  4."  (A.  1716). 
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2 conservando  domno  Lidprando  excellentissimo  rege 

genlis  LANGDBAB" 

3 DORUU  anno  felicissimo  regni  ejus  duodecimo  p in- 
dictione  scptima  felicifer 

4.  Et  ideo  Xpo  auctore  ego  specioscs  eps  nimis  pec- 
cator  et  indignus  p presene 

5.  lem  salutem  et  cternam  sic  volo  atqn^  dispouo  qiia- 
liter  dno  ad- 

6.  juvante  de  Curie  et  rebus  meis  que  sunt  posile  in 
loco  fluvio  GREVE 

7.  ubi  et  ciNTOiUA  (1)  nominatur  infra  plebe  et  epi- 
scopio beati  ioANNis 

8.  BAPTiSTE  vel  REPARATE  mafliris  unde  ego  eps  esse 
videor  seu  infra 


Innanzi  che  il  Signor  di  Savigny  pubblicasse  la  sua  Storia  del 
Romano  Dritto  nel  Medio-Evo , e che  a me  sorgesse  in  mente 
non  di  raccogliere  ma  di  stampare  il  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo , volli  vedere  nel  1824  le  sottoscrizioni  di  Specioso  Ve- 
scovo e de’ suoi  Preti;  parendomi  notabil  cosa  l’aver  fra  le 
mani  un  si  antico  Autugrafo-,  il  terzo,  cioè,  dopo  il  Lucchese 
del  715  {Vidi  prec.  ^um.  414),  e dopo  il  Piacentino  del  721 
prec.  Num.  434)  ; senza  parlar  del  Trivigiano,  smarrito^ 
del  710  (f^edi  prec.  Num.  387).  La  qualità  di  Carta  Rescritta 
o Paìimpsesta  àcìV Autografo  Fiorentino  Io  adorna  d’  un  raro 
pregio.  Tuttavia  riesce  sempre  nuovo  e sempre  fastidioso  quel 
trovar  taciuto  in  una  Carta  Originale  il  giorno  cd  il  mese  del- 
l’anno, in  cui  ella  fu  scritta,  quantunque  siano  sì  frequenti 
gli  esempi  aiiuili  omissioni. 

fi)  Ubi  et  Cinctoria.  È una  borgata  presso  Firenze  sulla  de- 
stra del  fiume  Greve  , poco  innanzi  che  questo  metta  nell’Ar- 
no. Son  mille  cento  e trcnt’aimi  circa,  itggidi,  che  il  Capitolo 
della  Metropolitana  di  Firenze  (iS'a/i  Jiattista  e Sartia  Re- 
parata) possiede  la  Pieve  di  Cintuia  ; donatale  sulla  Greve  dal 
Vescovo  Specioso. 
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9.  plebe  et  territorio  sci  nriuNr  silo  sbptiho  (1)  qui 
fueruDt  genitori  et 

10.  genitrici  mee  exinde  6eri  debeat  Ideo  confimio  et 
statuo  atq, 

11.  oifersionis  nomine  offero  et  trado  tana  supa  (supra- 
scriptum)  curie  quamq,  et  omnib 

12.  rebus  ad  ipsaui  pertinentibus  libellariit  angariali- 
bus  vineis  silvis 

13.  pratis  pascuis  locis  aquariis  vel  ubicumque  ad  pre- 
dictam  curie 

14.  inveniri  potest  petinentibus  in  ecTa  et  canonica 
beati  JOHANNis 

15.  BAPTiSTE  tam  ad.ipsos  canonicos  qui  modo  prò  tem- 
pore sunt  qnam  q tunc 

16.  futuri  erunt  ut  habeant  firmitorq,  teneant  possi- 
deant  laliora- 

17.  re  faciant  et  et  ipsis  frugibus  communiter  se  re- 
ficiant  et  hanc  car- 

18.  tulam  ofiersionis  nomine  (ìrmam  et  stabilem  per- 
maneat  semper  onde  p- 

19.  camur  predicti  canonici  q (qui)  modo  sunt  ant  in 
anlea  venturi  erunt 

20.  prò  timore  di  scornmque  omnium  ut  prò  me  meis- 
que  genitorib,  dm  deprecari 

21.  n cessent  quatenus  nostra  remiltanlur  «Mieta  con- 
sequamur 

22.  requiem  sempiternaro  Ideoque  nec  ego  qs  spbcio- 
sus  eps  neq  alii  epi  q 


(i)  Sancii  luliani  sito  Septimo.  Luogo  , il  quale  ritiene  sem- 
pre il  nome  di  Settimo  , perchè  a sette  miglia  da  Firenze: 
famoso  in  ogni  età  nelle  Storie  Fiorentine. 
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23.  post  n^m  decessum  sedem  acceptnrì  sunt  sce 
florbntinb  ecle  ha- 

24.  beamus  liceotiam  et  potestatem  pfata  corte  com 
pfatis  reb^  ab 

25.  illorum  supradictoram  canonicorum  potestate  vi 
(vel)  dominio  relollere 

2G.  et  alioram  hominum  manibs  deputare  nec  p car— 
tulam  concambiationis 

27.  neq  p convenimlùm  UbtlU  (1)  neq,  p ullum  inie- 

ninm  nisi  sicut  supra  dixim*  ~ 

28.  in  illorum  canonicorum  q modo  sunt  aut  in  antea 
futuri  erunt  usq,  in  fine 

29.  secoli  maneat  potestatem.  Et  qood  Ceri  non  credo 
si  forsitan  quis- 

30.  libet  ex  successorib,  meis  Eps  vi  magna  parvaque 
persona  supta  curte 

31.  cum  jamdictis  rebus  de  potestate  supta  dictorom 
canonicorum  retollere  -mi- 

32.  nuare  intentionare  litis  causationem  inmittere  psum- 
pserit  aut 

33.  sicut  supra  diximus  p cartola  cambiationis  vi  p 

convenientiam  libelli  ~ 

34.  ab  illorum  dominio  subtraxerint  tunt  coponituri 
esse  debeant  pena  nu- 

35.  merum  p argentum  libras  centum  ipsis  canonicis 
insoper  hec  in  die  magni 

36.  examinis  ante  tribunal  eterni  judicis  quando  Xre 
cum  omnibs  angelis 


(i)  Convtnitnliam  libelii.  Ecco  «parse  da  per  ogoi  dove  tM*l 
724  i coitumi  de' livelli  c dell’enfiieusi  Romana  fra’ l^pngobardi. 
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37.  venerit  jadicare  secalum  mecum  q {qui)  hec  p, 
{prò)  me  meisque  geniloribus  dco  et 

38.  pdiclis  canocìs  («ic)  obtuli  ratioDem  confliclurus  ad- 
sisUt  et  taliter 

39.  ei  eveniat  in  hoc  seculo  et  in  futuro  sicut  quon- 
dam evenit  ananie  et  sa- 

40.  PHiRE  q defraudavernnt  ptium  agri  et  posuerunt 
ante  pedes  apostoioru 

41.  et  sicut  conligit  JODB  SCARIOTHI8  q Xph  dnm  (ra- 
didit  cuius  anima  <qus 

42.  anime  sociata  infernum  sine  fine  possideat  et  hanc 
offersionis  carlu- 

43.  iam  orni  tempore  in  sua  maneat  firmitatc  actum 
FLOREKTiA  tir  ( feliciter  ) 

44.  -f*  Ego  sPBCiosus  indignus  eps  hanc  ofTersionem  a 
me  facta  manu  mea  ss 

45.  -j-  ego  DETiFiLEnE  archiprbt  rogatus  a domno  Spe- 
cioso ss 

46  ■]*  Ego  OTTO  arcliidiaconus  rogatus  a domno  Spe- 
cioso epo  ss 

47.  -J-  Ego  ALFtms  primicerius  rogatus  a domno  Spe- 
cioso epo  ss  _ 

48.  Ego  CICLICA  presbiter  rogai  a domno  Specioso 

epo  ss 

49.  -j-  Ego  BRHiNCRo  diac  rogatus  a domno  Specioso 

epo  ss  _ _ 

50.  -f-  Ego  MORA  indignus  pb  a domno  Specioso  epo  m 

51.  "j*  Ego  GACDiSTEo  rogatus  a domno  Specioso  Epo  ss 

52.  -f-  ego  ALFOSO  scavino  (1)  ss 

(i)  Rifuso  Scavino.  Quella  parola  Scavino  fa  oggi  ricercar 
con  grande  avidità  la  Carla  di  Specioso,  a cau^a  dell’ opinione 

in.  25 
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S3.  f ego  RBPARÀT  rogatus  a domno  Specioso  ss 

de]  Tiraboscbi  e del  Signor  di  Savigny,  che  non  furonvi  punto 
nel  Regno  Longobardo  ScaUni  avanti  Carlomagno.  Sì  fatta 
opinione  rimane  distrutta  da\V Autografo  del  794. 

Ivi  l’Ughelli  * avea  letto  Iscaurinu*.  JNiuno  prima  del  Bmnetti 
crasi  accorto  delia  lesione  vera  di  Scavino  : ma  e’  trasse  ^ in- 
duzioni troppo  arrischiate  da  si  fatta  parola,  quasi  gli  Scabùii 
altro  non  fossero  se  non  gli  Assessori  de’ Duchi;  e però  accor- 
doisi  col  Piszetti  , assegnando  un  Duca  Longobardo  a Firenze 
nell’ottavo  secolo  {F'-edi  le  Note  al  prec.  Num.  366). 

Quando  io  nei  Discorso  ’ ebbi  ricordato  lo  Scabino  Anfuao, 
il  Signor  di  Savigny  funne  colpito;  ed.  i suoi  amici  di  Firenze 
si  posero  a far  sottili  ricerche  iuW A utografo  del  794  per  ve- 
der modo  ad  ottenere , che  Ivi  non  fosse  punto  scritta  una  tale 
parola.  G>sl  leggo  presso  il  Professor  MerLel  *.  lo  noo  ebbi  piu 
dopo  il  1834  l’opportunità  di  rivedere  la  Carta  di  Specioso; 
ma  parlai  col  Brunetti  de’  dubbj,  che  udivansi  proporre  contro 
la  sincerità  della  lezione  Scavino  ; ed  e’  mi  rispose  di  vi- 
ver certissimo , che  non  s' era  punto  ingannato,  il  MerLel 
aspettava  nel  1846  i frutti  de’  nuovi  studj  , e delle  ricerche  , 
fatte  e da  fare.  Ignoro  qual  esito  se  ne  fosse  ottenuto  ; ma 
non  posso  consentire  a quel  dotto  uomo  , che  unico  sia , come 
egli  dice  , 1'  esempio  d’  Anfuso  , Scabino  in  Firenze  del  734. 
11  Muratori  ‘ toccò  di  Teotpald  , Scabino  Lucchese  del  738  ; 
ed  il  Tiraboschi  d’Ello,  Sicaò/no  Modenese,  o forse  Ravennate 
quando  Ravenna  era  in  mano  d’ Astolfo,  Re  Longobardo,  nel 
703.  Io  parlerò  di  Teolpaldo  e d’Ello;  di  ciascuno,  secondo 
il  suo  tempo:  qui  vo’ Gngere  , che  sia  un’illusione  1’ essersi 
trovato  lo  Scavino  Anfuso  nella  Carta  di  Specioso. 

Non  per  questo  io  crederò,  che  l'Italia  Longobarda  fosse  stata 
priva  de’  suoi  Germanici  Scabini  avanti  Carlumagno  : il  che 
deduco  dalle  premesse  del  medesimo  Signor  di  Savigny,  le  quali 

1 l'ghelli.  III.  27.  (A.  1M7). 

2 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  308.  319.  316.711.  (A.  1806.. 

3 Discorso  de' violi  Romani,  1.  CXXX.  (A.184ti> 

4 Mcrkel,  Sugli  Editti  de' Re  Longobardi,  nell' Appendice  ali'Arcbivio 
Sloriro  Italiano,  III.  717-718.  Firenze  (A. 1846, . 

8 Muratori,  A.  M.  .«vi.  V.  379.  (A.  1741). 
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S4.  + Ego  DARDAims  scrìtor  {tu)  hujus  cariale  post  ter- 
tìom  roboratione  compievi  et  dedi. 

mi  sembrano  appoggiate  saldamente  sul  vero.  Egli  afferma  chp 
alcuni  Seabini  godevano  di  si  fatto  nome  in  tutta  la  lor  vita. 
E però  Seabini  si  riputarono  e si  reputano  da  me  i ludicts 
civitatis , ricordati  nelle  Carte  Cremonesi  del  634  e del  707  , 
i quali  giudicarono  , preseduti  da  Magnifredo,  Duca  di  Cremo- 
na. Parlo  di  Rachipert  e di  Reginaldo,  fudices  civitatù  Ckìmo- 
NBNSTs.  Tengo  altresì  per  prossimi  a conseguire  il  titolo  di  iSca- 
bini  que’/M<icces  Civilatì»,  onde  Liutprando  favellava  nel  732 
( Leg.  XXVI,  testo  Caverne  );  non  ebe  gli  altri,  onde  ripeinta- 
mente  faceva  motto  in  un  suo  Diploma  del  33.  Settembre  734. 
(Fedi  seg.  Num.  447). 

lo  dissi  ( Fedi  prec.  pag.  g3  ) , e ripeto  , che  Seabini  e lu- 
dices  Civitatis  erano  la  stessa  cosa  nell’  idioma  Laiirto  e nel 
Germanico.  Certamente  il  vocabolo  •Sca£</it , piii  antico  di  Carlo- 
magno  nè  proprio  de’  soli  Franchi,  suonava  con  tal  significato 
nelle  bocche  d’essi  Franchi,  de’  Bavari,  degli  Alemanni , come 
de’ Sassoni,  de’Toringi  e de’ Longobardi  : ma  ciascuno  di  que- 
sti popoli , scrivendo  in  Latino  i suoi  contratti  e le  sue  Leggi , 
quando  e’ pervennero  in  Italia , la  Germanica  voce  di  Seabini 
si  voltò  naturalmente  nella  Latina  di  Giudici.  Confesso  , che 
dopo  Carlomagno  s’ascolta  più  frequente  la  Germanica;  e non 
nego , che  pili  volte  s i mutarono  e rimutarono  così  le  Carme 
come  la  possanza  dello  Scabinato-,  ma  la  sua  essenza  non  mancò 
giammai  fra’  Germani.  Gli  Seabini  attendeano  a giudicare  le 
cause,  in  numero  più  ristretto  e piu  eminente  che  non  lo  ster- 
minato delle  moltitudini  degl’ingenui  e liberi  cittadini  Germa- 
nici , le  quali  solevano  , pe’  dritti  della  loro  nascita , intervenire 
ne’  giudizj.  Le  sole  Carte  Cremonesi  bastano  a far  buona  testi- 
monianza della  verità  di  questo  concetto.  Ivi  si  veggono  tutt’i 
cittadini  Longobardi  e JLongobardizzati  poter  assistere  alla  dìf- 
finìzione  delle  liti,  come  faccano  alla  promulgazion  delle  Leg- 
gi ; ma  e’  v’era  di  quelli,  che  doveano  trovaivìsi  presenti  , 
quando  gli  uni,  e quando  gli  altri  : coloro,  cioè,  i quali  per 

1 Savignj,  Bisl.  do  OroiI  Homain,  I.  161.  (A. 1839). 
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elezione  del  Comune  Longobardo  esercitato  avevano  una  qual- 
che carica.  Compiuto  il  tempo  della  loro  non  perpetua  giuris- 
dizione , conservavano  a titolo  d’onore  il  nome  di  Scabini  o 
di  Judices  civitalis , per  tutta  la  vita.  Mon  sarebbe  forse  fuor 
di  proposito  paragonarli  per  questo  verso  agli  antichi  Honorati 
dell’Imperio  Romano.  Tali  Honorati  assistevano,  insieme  coi 
Giudici  ordinar)  ed  annuali,  al  disbrigo  delle  cause. 

Prima  di  Carlomagno,  gli  Officiali  eletti  dal  Re  non  si  chia- 
marono Scabini  -,  molto  meno  i Duchi  ed  i Conti  ed  i Messi 
Regi  , quali  furono  Ambrosio,  Gunteram  ed  Ulziano  ^f'edi  i 
prec.  Num.  400.  406.414  ):  come  nè  anche  i Indices  nostri  , 
onde  Liutprando  toccava  nella  prec.  sua  Legge  LVHl  ( testo 
Cavense  ).  Ma  tutto  si  rinnovò  in  Italia  dopo  Carlomagno , ed 
il  nome  di  Scabini  si  distese  a molti  nuovi  ordini  di  persone: 
del  che  parlerò  nella  Storia. 

NUMERO  CCCCXLVII. 

‘ Memoria  d’un  Diploma  di  Liutprando  Re  in  favore 
del  Capitolo  di  Santa  Maria  di  Cremona  (i). 

Anno  724.  SeUembre  22.  (Venerdì)  (2). 

_ _ ( Donala  dal  Conte  Horbio  (3)  ). 

Pritilegivh  Lidtprandi  Regis  ( Preceptum  defensìonis, 
et  imtniinifatis.  E schedis  historicis  Iobannis  Iacobi  Tob- 

(1)  Questa  è la  duodecima  delle  C.arte  di  Cremonaj  sulle  quali 
( f'edi  le  Note  al  prec.  Num.  agS)  aveva  io  promesso  una  par- 
ticolare Dissertazione.  La  darò,  non  ora-  ma  unita  con  altre 
Dissertazioni. 

' (a)  Importantissima  è cotesla  data  del  Venerdì  aa.  Settembre 
734.  Indizione  Settima:  data,  che  veggo  altresì  riferita  dal  Drago- 
ni ’,  ma  senza  ninna  dichiarazione.Certa  cosa  è,  che  la  Pasqua  del 
734  essendo  caduta  nel  16.  Aprile,  il  aa.  Settembre  di  quell’an- 

1 Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  395. 
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RBSiNi  luris  Cousulli  Cullegiati , et  Equites  superius  oo  - 
mioati. 

no  tornò  in  giornata  di  Venerdì.  Ma  già  in  questa  giornata 
r Indizione  era  finita  fin  dal  3t.  Agosto;  e già  nel  i. 

Settembre  contavasi  1’  Oliava.  Questa  volta  i dubbj  generatisi 
neirauioio  mio  {^/'"edi  prec.  Num.  35i),  non  s’adoperasse  forse  in 
Cremona  V Indizione  Cesarea,  la  quale  cominciava  nel  94.  Set- 
tembre , acquistano  grado  quasi  di  certezza.  Un  primo  ed  unico 
esempio  dell’  uso  di  tale  Indizione  Cesaiea  nella  Carta  Cre^ 
monese  dell'  8.  Settembre  686  non  potea  non  lasciare  alcune 
dillicoltà  ^ che  ora,  mercè  quest’ altra  Carta  del  34.  Settembre 
734,  svaniscono  io  gran  parte.  : 

Mancavano  ancora  due  giorni  pel  compimento  della  Settima 
Indizione  Cesarea  , quando  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  si  con- 
cedè il  presente  Diploma  da  Liutprandu  ; c malamente  , già 
il  dissi,  Alessandro  Di  Meo  pretese,  che  niuno  in  Italia  pensato 
avesse  giammai  ( P'edi  lo  stesso  Mum.  35i  ) a tal  sorta  d’in- 
dizioni , descritte  da  Beda.  Squadernò  fur>c  il  Di  Meo  tutt’  i 
Protocolli  , conobbe  tutte  le  stranezze  , tutt’  i capricci  dei 
Notaci?  S’cgli  avesse  veduto  le  due  Scritture  Cremonesi  , en- 
trambe con  la  data  sicura  del  giorno  , in  cui  furono  scritte  , 
avrebbe  certamente  riformato  i suoi  giudizj. 

Nè  vale  il  dire,  che  un  falsario,  volendo  trovar  il  vero  giorno 
della  settimana  , fece  per  non  ingannarsi  le  più  accurate  ri- 
cerche , poiché  tali  ricerche  le  avrebbe  fatte  più  agevolmente 
per  non  cadere  , ma  pur  sarebbe  caduto  in  errore,  intorno  al- 
r Ind  izione  , allorché  pose  la  Settima  in  vece  dell’ Ottava. 

Pur  non  è questo  il  vero  nodo,  Liutprando,  il  quale,  cosi 
ne’ Prologhi  de’quindici  Volumi  delle  sue  Leggi , come  in  tut- 
t’ i suoi  Diplomi,  che  pervennero  a noi,  notò  sempre  l’ Indizioni 
Comuni  dal  1.  Settembre  in  avanti  , avrebbe  dovuto  far  egli 
un’eccezione  al  costume  della  sua  Cancelleria  in  favore  soltanto 
di  Cremona?  Potrei  rispondere  , che  altre  Carte  di  iqano  in 
mano  si  troveranno,  donde  apparirà,  non  essere  incresciuto  alla 
Cancelleria  Longobarda  segnar  varie  Indizioni , secondo  le  varie 
occorrenze.  Una  di  simili  occorrenze  poteva  essere  la  preghiera 
de’ Preti , deputali  ad  ottenere  un  qualche  Diploma  nei -Palazzo 
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Lidtpbanmjs  gloriosissimus  et  excellentissimus  Rex  Lan- 
GOBABDORUH  aDDO  regni  ejus  decimo  tertio  die  venerìs  de- 


di Pavia  da  una  Chiesa,  la  quale  avesse  i suoi  R^istrì  secondo 
^ un  qualdie  particolare  stile  d’ Indizioni. 

Ma  io  non  ve’  rispondere  a tal  modo.  La  mia  risposta  si  tro  - 
veri  nella  Nota,  che  segue. 

(3)  Le  Scketle  Sloriche  d’un  uomo  insigne  ci  conservarono 
la  memoria  del  presente  Diploma.  Fu  questi  Gian  Giacomo 
Torresini  , che  dice  averne  veduto  nell’  Archivio  Capitolare  di 
Cremona  così  Y Autografo  ( Capsa  X.  Num.  y in  S.  A.)  come 
la  Copia  fattane  da  Leone  Diacono  del  999  ( Capa.  XX.  (X^?) 
Pium.  <p.  in  S.  i3  ).  A’  nostri  giorni  tanto  YOriginale  primiero 
quanto  l’antichissima  Copia  smarrironsi  ; e più  non  ci  rimangono 
se  non  i ricordi  Torresiniani. 

Poco  del  Torresini  appresi  dal  Campo  nella  Storia  di  Cre- 
mona , e poco  dalla  Cremona  Letterata  dall’  Arisi  ; nulla  poi 
dalla  Biografia  Cremonese  del  I.«ncetti.  Scrisse  G.  G.  Torresini 
verso  il  1593  ; assai  lodato  da’  rimanenti  suoi  concittadini , e 
soprattutto  dal  Dragoni , per  gli  onori  avuti  nella  patria , per 
la  gravità  da’  costumi  e per  la  scienza. 

Questo  benemerito  Gttadino  Cremonese  non  volle  darci  nelle 
sue  Schede  Storiche  una  Copia,  ma  una  semplice  notizia  del  tut- 
tora sopravvivente  Diploma  Liutprandeo.  Volle  su  questo  e sugli 
antichi  Diplomi  di  quella  Chiesa  tessere  le  lila  d’  una  Storia  , 
che  poscia  e’ non  condusse  ad  effètto -,  e ciò  con  uno  stile  simile 
a questo  della  presente  Scheda,  favoritami  con  tanta  cortesia  dal 
Conte  Morhio.  Non  possiamo  noi  dunque  giudicar  d’un  Diplo- 
ma , di  cui  credette  inutile  il  Torresini  serbar  le  memorie  , se 
non  voltandole  alle  necessità  letterarie  del  suo  Storico  eloquio. 

Ma  certamente  l’ Indizione  Cesarea  non  fu  immaginata  dal 
Torresini;  e,  s’ella  non  era  segnata  ne\Y Originale  Diploma  di 
Liutprando  , potè  da  Leone  Diacono  apporsi  nel  999  alla  sua 
Copia , per  metterla  d'accordo  con  l’Indizione  usata  ne’Registri 
del  Capitolo  Cremonese  ; come  indi  avrebbe  fatto  Ubaldino  Por- 
tinari  nel  ii6a,  copiando  la  Carta  del  713,  contenuta  nel  prec. 
Num.  35 1 di  questo  Codice  Diplomatico.  Vegga  il  Dragoni  , 
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cimo  Kaieodas  octobris  id  est  die  veoeris  vigesima  secunda 
meos.  septembris  indicliooe  seplima  amplissimuin  privile- 
giam  - Dai.  Tic.  Papue  - concessit  beatissimis  Presbiteris, 
et  Diaconis  CaDonice  sancte  haeis  civitatis  nostre  cbeho- 
NENSis.  Quod  privilegium  ipse  Rex  vocal  Preceptum  de- 
fensioDis , et  immumlalis.  Eo  enim  dktricte  jabet  ne  quia 
aut  Dux , aut  Sculdariu$ , aut  Index  , aut  Geutaldus  , aut 
Cenlenarius  aut  Dtcumamu{\)  aut  alia  quecumque  persona, 
aut  magna  , aut  parva  audeat  quo  qu  modo  aut  occasione 
molestiam  inferre , aut  aliquod  gravamen  aut  anghariam 
tacere  predictis  beatissimis  presbiteris , et  diaconis  cano- 
nice  SARCTE  MARIE  CREHONEKSis , aut  damnum  portare  iis> 
dem  beatissimis  presbiteris , et  diaconis  ut  eorum  ecclesie 
in  honorem  beate  marie  virgihis  constructe  platea  civi- 
tatis , ut  curtis  , casis,  teris , et  possessionibus  eorum.  Id- 
circo  eamdem  ecclesiam  et  canonicam  crbmorbnseh  et  eos- 
dem  beatissimos  presbiteros , et  diaconos  ut  eorum  succes- 
sores  cum  curtibus,  casis,  teris,  fuodis,  et  omnibus  pos- 
sessionibus eorum,  nec  non , et  oracula  basilicas  , niartyria, 
et  capellas  , queque  omnia , et  ex  omnibus  que  juste  et 
legaliter  possidere  videntur  aut  deinceps , aut  ex  Gdelium 
pietale  aut  quoquo  modo  legiptime  possidere  visi  tuerint 
sub  regie  tuilionis , et  ìmmunilatis  custodia  ddfensa  et  in 


vcgg.ino  i dotti  di  Cremona  se  veramente  l’ Indizioni  de’ Regi- 
stri del  lor  Capitolo  ricorrano  col  computo  Cesareo  dal  34. 
Settembre  in  avanti  ; o se  , nel  ^cgnarla  in  tal  modo  , errarono 
Leone  Diacono  ed  Ubaldiiio  Fortinari.  Se  questi  due  non  er- 
rarono , mi  sembrerebbe  non  illegittimo  per  avventura  il  so- 
spetto, che  l'uso  di  si  fatte  Inilizioni  si  fosse  introdotto  a’ giorni 
del  famoso  Cremonese  Liutprando,  Ambasciatore  in  Costantino- 
poli e Vescovo  di  Pavia. 

(/,)  Deeumanus.  Forse  il  Torrcsint  sfrisse  Decanus]  o volea 
dir  Decanut  nelle  sue  Schede  Storiche. 
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integrum  salva,  et  intacta  maneant  omnibus  sui  fìdelibus 
declarat.  Mandans  ut  nullus  Dux,  aut  ludex  $m  regius  ^ 
siveeivitatis{'&),  aut  Sculdarius  aut  Missus  ipsius  domini  Re-^ 
gis  (6)  aut  alia  quecumque  persona  pubblica,  vel  quilibet 
alius  abcDS  judiciarìam  potestatem  nec  in  ecclesia  SCB  ma- 
rie CREHONBNSis  civitatis  neque  in  eadem  canonica  crb-' 
MONENSi , neque  in  oraculis  aut  capellis  quocumque  no- 
mine vocentur  quac  sunt  in  jura  , et  potestate  ejusdem 
canonice  CUEUUNB.VSIS  ecclesiae  neque  in  curtibus,  casis, 
agris,  campis,  fundis,  et  possessionibus  ad  causas  judi- 
ciarias  audiendas , aut  justicias  faciendas , aut  mansiones 
poDcndas,  aut  paratas  ordinandas,  aut  phreda,  si\e  mul- 
clas  , sive  kuda  exigenda , aut  Albergariam  aut  phodrum  (7) 

(5)  /Jfix  aut  luUvX  sive  rej'ti/s  sive  civitatis.  Ecco  gli  unj 
r gli  alili  Giudici  comparir  diversi  tanto  nelle  Leggi  di  Liiil- 
prando,  quanto  ne’ Diplomi.  Qui  certo  il  Torresini  copiò  dili- 
gentemente le  parole  del  Regai  Privilegio. 

(6)  Sculdarius , aut  Afissus  Domini  Jtegis,  Qui  anche  sta 
bene,  che  il  Re  vieti  di  roinoreggiarsi  da’ Giudici  d’ogni  sorta 
nelle  possessioni  di  Santa  Maria  Cremonese,  Nel  prec.  Nuui.  4/|5. 
negai,  cd  or  torno  a negare,  clic  un  siinil  divieto  in  quanto  alle 
terre  della  Cliiesa  di  Como  si  fosse  fallo  a’Vescovi  cd  agli  Arci- 
vescovi , pcrch’  c’ non  aveano  ancora  nel  la  civile  giurisdi- 
zione , ch’ebbero  dopo  Carlomagno  in  Italia.  Qui  tultu  procede 
rettamente  : i Giudici  Laici  doveano  rizzare  il  lor  Tribunale 
fuori  de’ luoghi  sacri,  pertinenti  al  C.apitolo  Cremonese  ; fuori 
della  Chiesa  Maggiore  di  Cremona  , rispettando  il  silenzio  c la 
pace  degli  Ecclesiastici , soliti  a pregare  pel  Re.  1 Concilf  giu- 
diziari adunque  si  sarebber  tenuti  più  agevolmente  nella  Corte 
Regia  o nella  Ducale  di  Cremona  , delle  quali  k'edi  pire. 
|>ag.  ga  sotto  il  707,  I 

(7)  Phredra r.c/iclu  . , . , . ,4ll>ergnriam Phodnun. 

Queste  parole,  clic  leggonsi  nelle  Carte  d’Italia  sotto  Carloma- 
gno c dopo,  con  una  proliisiuuc  da  generar  sazietà,  non  incoii- 
transi  nelle  multe  Leggi , che  nel  7^4  e ne’  prossimi  anni  pro- 
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babeodum , aut  homines  sive  servi , siv0  ÌDgemii , super 
terras  ejusdem  canonice , commoraiHes  ininstc  distringen- 
dos , aut  alias  redibitiones , aut  illicitas  occasiones  requi- 
rendas  ulio  unaqaam  in  tempore , et  quacumqoe  ex  causa 
ingredi  praesumat  aut  audeat  per  quodcumque  iogenium. 
luslum  eoim  est  ut  maxima  illis  debeatur  reverenda  qui 
in  eadem  dumo  domini  quotidie  prò  salute  Regis,  et  Po- 
puii  cum  Episcopo  sanctis  incumbunt  mioisteriis.  idcirco 
eos  rogat  eumdem  dominum  deum  exorare  prò  ipso  Rege, 
et  prò  refrigerio  parentum  suorum. 

Et  ut  hoc  tuitiom's,  et  immunitatis  praeceptum  se- 
quentibus  temporibus  inconcussum  observelur  praecipit  ut 
quicumque  Z>uo;,  avt  ludex  sive  Regi»  sire  civUatia  (8),  aul 
jffissus  domini  Rtgis , ut  quis  Sculdariu$,  Gastaldius , ut 
quaecumque  alia  persona  pubblica,  aut  judiciariam  pote- 
statem  habens  nomine  Regis  ipsam  ecdesiam,  et  cauoni- 
cam,  ut  beatissimos  presbiteros,  et  diaconos,  et  omnes 
res  suas  tam  in  civitate  quam  in  quocumque  loco  sua 
auctoritate  et  tuitìone  defensent  (9). 

mulgava  Liuiprando.  Non  avreblxrio  intanto  potuto  si  fatti  vo- 
caboli, spettanti  a pubblici  pesi  c balzelli,  dimenticarsi  nè  ta- 
cersi nelle  Leggi  Liutprandec.  Laonde  io  credo,  che  il  Torresini 
gli  avesse  introdotti  nella  sua  narrazione  , secondo  non  le  parole 
proprie  del  Privilegio  Liulprandeo  ; ina  secondo  il  concetto 
Storico  formatosi  nella  sua  mente  sulle  pubbliche  gravezze  del 
llcgiio  Longobardo  , senza  punto  badare  ad  una  sottile  distin- 
zione de'varj  tempi,  ne’  quali  s’  udirono  di  mano  in  mano  sonar 
que’  voi'aiboli. 

(H)  ludex  sive  Regi»  sive  civiiati»,  Riparlavasi  non  dui  Tor- 
resini , ma  certamente  dal  Diploma  Originale  , oggi  perduto 
di  Liutprando  , riparlavasi  , dico  , de’  due  ordini  diversi  di 
Giudici  del  Re  o del  Comune.  Qui,  senza  dubbio,  il  Torresini 
copiò  , e fedelmente. 

(g)  Sua  auclorilate  et  tuilione  drfendent.  Questo  era  tutto 
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Exorat  etiain  gioriosissimos  Reges  succe^orea  suos  nt 
hoc  praeceptuni  sua  re^a  aucloritate  roboraUim  confir- 
meut,  e(  novis  immunitatibus  augeant  prò  remedio  ani- 
mo sue , nec  non  et  ad  gloriam  Dei , et  in  honorem  scs 
Mahik  Matris  cjus.  ' ■' 

Datoh  Ticiki  Palacio  Regio  Feliciter. 

» Hoc  Prìviiegium  ( son  parole  del  Torrefini  ) seu  Prae- 
» ceptuin  Begium  extat  Aiuhographum  in  Archivio  Capi- 
» tulari  Gap.  X N.”  7.  in  S.  A. 

» Ide»  Prìviiegium  anno  990  in  inlegmm  exemplavit 
»' Revercndissimus  Leo  Diaconus  scb  Marie  CREHoaBNSis. 
» Et  illud  Esemplar  Lbonis  Diaconi  in  eodem  Archìvio 
» Capitulari  adservatur  - Gap.  XX.  N."  7.  in  S.  13. 

cd  il  «olo  intertdioicuio  del  Diploma  ; mcltcre  sotto  la  prote- 
zione del  Re  gli  averi  c gli  uomini  del  Capitolo  Cremonese. 

KUMERO  GGCCXLVHI. 

Homoaldo , Prete  Traspadano , dona  i suoi  averi  alla  Chiesa 
con  Ospedale  di  San  Quirico  in  Capannole. 

Anno  724.  Ottobre. 

(Dal  Bertioi  (i)  j. 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Juesu  Gbristi. 
Regnante  Domno  LniTPRANOo  vir  eicellentissimus  Re- 
ge,  anno  filicissimo  Regni  eius  tertio  decimo , mense  Octu- 
brio , Indictione  octava  feliciter. 


(i)  DaU’Archivio  Arcivescovile  dì  Luoca  (*M.  g6)  il  Berli- 
ni ' stampò  questo  Documento  rilavantisibno,  ed  Autografo  ; 
ma  lo  attribuì  al  jaò  ; per  errore  tipografico  senza  dubbio  , 
sapendosi  , che  in  Ottobre  734.  correva  l’Indizione  Ottava  qui 
segnala  , c in  Ottobre  736  \a,  Nona.  >< 

» ■■  ' "■ 

1 Berlini,  Mem.  di  Luces,  Toni.  lY.  Pari.  1.  Appendice  , psg,  2 , 3. 
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Romualdus  VV.  (wr  Ken«ra6i7«)  Presbiler  P<ffgfrinu*  (1) 
partibus  Tbahspadanis  Ecclesìam  Beati  Sancii  Pbtri  et 
Sancii  Martini  et  Sancii  Qcirici  in  loco  qui  vocatur  Ga> 
PANNI7LB  , positum  in  Ca8teluonr(2),  una  cnm  volunlate 
seo  licentia  Domìni  Veoerabilis  Talbspbriani  Episcopo , 
nude  dum  una  coniuge  mca  Pr<j6iVeria(3),nomineRAPPBR- 


(i)  Per«grinu9.  Romualdo,  Prete  Tras padano,  chiamasi  Pe- 
regrino , <mia  straniero  in  Toscana.  Pu&  stare  , che  tali  parole 
dinotino  semplicemente  un  Longobardo  passalo  , in  compagnia 
della  sua /^ara , da  una  Provincia  in  un’altra  con  permissione 
del  Re  ; ma  potea  stare  altresì , che  Romualdo  fosse  Pere- 
grino veramente  , ossia  Guargango , s’ e’  nacque  di  là  dal  Po 
in  Italia,  nella  parte  signoreggiata  da’ Re  Franchi , sì  come  le 
Città  ed  i territori  di  Susa  e d’Aosta.  Non  fu  questo  il  caso  di 
Romoaldo  , che  non  avrebbe  potuto  donare  tutte  le  sue  so- 
stanze a ninno  , senza  il  benepiaddo  del  Re. 

(a)  Capannule , poiitum  in  Castellione.  De’molti  luoghi  di 
Toscana , chiamali  CaateUione , qui  si  tratta  di  San  Quirico  di 
Capannole , in  Val  d’  Amo  di  sotto  ; tra’  fiumi  Eru  e Ca- 
lcina , a Mezzo  giorno  di  Camugiiaito.  La  Chiesa  di  San  Pietro 
in  Castellione  , fondata  nel  733  ( F'edi  prec.  Num.  43g  ) , non 
ha  nulla  di  comune  con  questa  , intitolata  non  al  solo  San 
Pietra  e posta  in  Garfaguana. 

(3)  Pteaùileria.  Le  mogli  di  coloro  , i quali  si  faceano  Preti, 
aveano  il  titolo  di/’/e/esse.  Ciò  permettevasi  altra  volta,  pur- 
ché l’uomo  e la  donna  s’astringessero  al  voto  di  perpetua  ca- 
stità. £ però  nel  Concilio  Romano  del  731  sotto  Gregorio  11." 
è detto  • ; Il  Si  quis  Presbyleram  duxerit  in  conjugium  , ana- 
li thema  sit  u.  — Si  leggano  su  tal  proposito  le  belle  Osserva- 
zioni del  mio  Bertini  *.  Tali  costumi,  che  fin  qui  poterono  es- 
sere innocenti,  tralignarono  ben  presto,  e detter  l’origine  alle 
due  grandi  calamità  del  concubinato  e della  simonia  de’  Preti 
nel  Medio-Evo,  Avrebber  trionfato  si  fatti  viiuperj  senza  il 

1 Mansi . Coneiliorum , XII.  263.  (A.  1766). 

2 Bertini , Mem.  di  Lucca,  Tou.  IT.  Parte  I.  r<{-  Ih.  lU.  313. 
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GA  bic  Tuscia  fioibus  Ldcensis  nos  in  Gapanndlb  conlo- 
CASsimus,  et  t'esedimus  in  predicta  Ecclesia  Sancii  Petri 
et  Sancii  Martini  seo  Sancii  Quibici. 

Et  dum  in  parvis  substanliis  ibidem  resedire  visi  fuis- 
simus  (1),  lune  cumparavimus  nobis  vineas,  terras  de 
parlibus  Pisana  vel  Lucensb. 

Unob  consideravinius  Dei  Misericordia  et  rtdemplione 
anime  nostre  , et  oflerimus  vobb  Beali  Sancii  Pbtri  , et 
Sancii  Martini  et  Sancii  Qdirici  quidquid  ad  mano  mea 

babere  videor,  omnia  ad  ipsas  suprascriptas  vestras 

Sanctas  oflerre  disposui , sic  ita  ut  dum  advìvere  meruero 
ego , vel  Ratpbrga  ad  ipso  Sancto  loco  Domino  deser- 
vire debeamus. 

Et  si  forsilan  ego  anlea Batpehga  de  seculo  re- 

cessero, ut  ipsa  in  ipso  Sancto  loco,  una  cum  conquisilo 
meo  quiete  et  sine  omni  taxalione  Domino  deservire  de- 
beat, et  post  obito  nostro,  quem  in  vita  nostra  elexeremus 
una  cum  voluntate  Domini  Episcopi  in  ipso  Sancto  loco 
Domino  deserviat , et  possedeat  casa  cum  cxlrinseco  suo  , 
sicul  superius  decriviiuus , qui  Ospitale  vocatur. 

Et  nunquam  ego  Koiidald  , vel  quolivet  homo  ipso 
conquisilo  meo  da  ipso  Sancto  loco  subtragi  aut  molcstari 
presuma!. 

Sed  volo  ut  cunclis  diebus  quictus so  sancto  loco 

ipso  conquisilo  meo  possedere  debeat. 

Quah  viro  (vero)  nostris  moniminis  pagina  SicoiN  no- 
tarlo scribere  rogavi.  In  quam  et  ego  subter  sigilum  San- 

Pónlefice  illuilre,  che  prese  a combatterli,  e fe’  tremare  i po- 
tenti, fieri  conculcatori  d'  ogni  dritto  e d’ ogni  verecondia. 

(i)  Resedim  'visi  fuissimua.  Brasi  Romualdo  fermato  in  To- 
scana , come  avea  fatto  fin  dal  665  l’altro  Traspadano  Tolone 
del  715  ( yedi  prec.  pag.  ao5.  ao6  ).  Persone  di  simil  condizione 
annoveravansi  fra’  liberi  JLivellarj. 
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cte  Cruci  (ìnnans,  et  testibus  optali  roborandum  subseri- 
ptione  et  sponsione  solmniter  inlerposila  (1). 

Aerea  Loca  Regnum  et  Indictioue  suprascrìpta  feliciler. 

Sigoum  -f-  manus  (2)  Rohcald  VY.  Geristi  indignus 

presbiter,  qui  hanc niea  scrìbe 

Ego  Talesperianus  eximitts  Episcopus(3)uhic  cartule 

donaltonis iu  Ecclesia  Sancii  Pbtri  manibus  meis 

iscripsi. 

-f-  Ego  SiCHiMDNDDS  presbiter  rogatus  ad  presbitero  Ro- 
HDALD  hic  canole  donationis  facta  in  Ecclesia  Sancii  Pe- 
tri  propria  manu  mea  subscripsi. 

-}-  Ego  Rattbeui  Dioconus  buie  cartule  donationis  facta 
in  Ecclesia  Sancii  Petri  manibus  meis  supscri[»i. 

(i)  Subscriptiont  et  sponsione  solemniUr  interposita.  Ecco 
ritornar  contìnuamente  la  gran  frase,  donde  vuol  trarsi  una  prova 
d'esser  sempre  durato  il  pubblico  uso  del  Rnmauo  Dritto  nel 
Regno  Longobardo.  Pur,  simili  frasi  .appartengono  al  Dritto  non 
solo,  ma  s)  alla  Latinità  in  generale  ; per  la  qual  rosa  ricorrono 
in  bocca  d’un  cotanto  agreste  Scrittore  qnanto  egli  era  il  Notaro 
Sìcoin.  E poi  que'.ta  donazione  ad  una  Chiesa  fu  ella  r^istrata 
nelle  Geste  Municipali  di  Lucca  ? No  ; perchè  non  vera  più 
V Ordine  in  Lucca  j e vani  riuscivano  i precetti  di  San  Grego- 
rio il  Grande  , si  sovente  da  me  ricordati,  che  bisognava  .sempre 
registrar  le  donazioni  grandi  o piccole  a favor  delle  Chiese  nelle 
Ceste  Municipali. 

(a)  Signum  manus.  11  Prete  Rotnoaldo  non  sapea  scrivere. 

(3)  Eximius  Episcopus.  Ecco  di  nuovo  Talesperiano  pren- 
dere il  tìtolo  d’  Eximius  Episcopus  ( Eedi  prec.  Nura.  438  ed 
il  scg.  449.  ) 


OSSERVAZIONE. 

G'ò  che  forma  la  singolarità  della  presente  Carta  è la  sua 
rassomiglianza  con  quella  del  seg.  Num.  461  ; nella  quale  il 
Clerico  Lorenzo  c sua  moglie  Petronia  fanno  una  donazione  dei 
loro  averi  a San  Silvestro  dì  Nonanlola. 
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■j*  Ego  Dedsdedr  presbiter  baie  cartule  donationh  fac(a 
ÌD  Ecclesia  Sancii  Pmi  manibus  ineis  subscripsi. 

Ego  PRAtriHPBRT  Wiro  religioso  clirìco  buie  cartole 
donalioms  facta  in  Ecclesia  Sancii  Petri  manibos  ineis 
subscripsi. 


NUMERO  CCCCXLIX. 

Talesperìano,  f^escovo  di  Lucca,  concede  al  Prete  Ro- 
mualdo il  governo  del  Monastero  ed  Ospedale  di  San 
Onirico  in  Capannole. 

Anno  724.  Ottobre:  o 72B?  (1). 

( Dal  Banoochioi  (1)  ). 

In  nom.  Domini  Dei  nostri  Jesd  X.ti 

RecNANTE  dn.  nostro  Lidtprand  viro  excellentiss.  rege. 
anno  filicissimo  regni  ejus  lertiodecimo , indi!,  octaba  fe- 
licitcr. 

CoMSTAT  me  Talesperuncs  v,  b.  (stc)  Eps.  quia  suggessel 
nobis  v.v.  Rohdald  presbiter , et  iimotael  nobis,  eo  quod 
ante  hos  annos  exisset  de  terra  sua  partibus  transpadanis 
una  cum  mvliere  sua  sibi  peregrinando  prò  anima  sua  ; 


(i)  Suol  questa  Bolla  Veacovile  di  Talesperiano  attribuirsi  al 
736  : io  credo  piu  naturale  , che  si  fosse  spedita  poco  dopo  Ja 
donazione  ( Pedi  prec.  Num.  448  ),  tatù  dal  Prete  Romualdo 
in  Ottobre  734:  Scritture  drizsate  dallo  stesso  Notaro  Sicoin. 

(3}  Muratori  ' stampò  tal  Bolla  ; poscia  il  Brunetti  * ed  il 
Barsocchini  * dall’  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( * L.  37  ). 
Al  Muratori  non  pervenne  la  notizia  del  precedente  Aiitogrufa 
di  questo  Fiele  Romualdo. 

1 Muratori , A.  M.  ^vi , VL  402.  (A.1742). 

2 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  473.  (A.  1806). 

3 Barsocchini , Mem.  di  Lucca , Tom.  V.  Parte  II.  pag.  2.  3.  (A.1818). 
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et  conlocasset  io  loco  qui  dìcitor  CArAmoLE , in  mona- 
sterio  Eccles.  beali  S.  Pmi  et  S.  Mabtim  vel  S.  Qoiiuci. 

Et  «lum  ibidem  «n  parvis  $uò$lanliit  habittmei  , tuoc 
cepet  ibidem  conquisilo  Tacere  una  cutn  prtMteria  ma 
casella  tti  officio  ospilalis  (1),  et  conquise!  ibi  terra  vinca  cuna 
preUo  suo  ; et  petivet  nos , ut  prò  Dei  temoro  et  fiedilia 
servitia  ipsius , quam  in  ipso  S.  loco  eoncurrere  visus  est, 
eum  inibi  in  officio  monastiriaU  (2)  confermari  deberemus, 
quod  et  factum  est  > 

Sic  ita  et  in  ea  catione,  ut  dum  advivere  merueris  tu 
Rohdaldb  in  ipso  S.  Petro  et  Martino  , et  Qdirico  re- 
sedere debeatis  , et 'nulla  patialis  taxatione  ab  alio  pres- 
bitero , qui  pltvem  tenuerit  in  suprascripto  loco  Capanndle 
in  Eccles.  S.  Marie:  sed  volo  adque  decerno,  ut  ab  hunc 
dies  ipsa  Eccles.  in  offficio  Monasteriale  semper  mancai,  et 
per  festivitate  sepedicti  S.  Petri  et  S.  Marti.hi  vel  S.  Qoi- 
Rici  ad  Eccl^àam  S.^I^Ubtimi  in  epist:Qpio(3}  luminaria , vel 
quod  liominus  condonaverit  salutem  adducere  debeas  tam 

tu , qnam  vel  quis  post  te  ordinatus-  fueret 

Et  namquam  nos  vél  posterus  nosler  te  de  hunc  dicto' 
loco  molestari  presuma!  ; sed  volo  ut  cunctis  diebns  quie- 
tns  in  san.  ipso  loco  resedire  valeas, 

(l)  CuieUa  in  officio  espi  lati  s.  L’Ospedale  .idunque  fu  ag- 
giunto da  Romualdo  al  Monastero  di  San  Quirico  in  Capannole. 

(a)  In  officio  Monastiriale  semper  maneas.  Oscure  parole  di 
questo  ignorante  Wotaro  Sicoin.  Dovevano  Romualdo  e Ratper- 
ga  profcMar  vita  ReligìMii  nc4  IMonaatero  di  San  Quirico?  in  tal 
caso  , Romualdo , il  marito  , avrabbe  potuto  dimorar  oo’  Mo- 
naci j e la  moglie  Ratperga  nella  Casetta,  divenuta  Ospedale, 
per  lopravvedcre  i servigj  degl’ infermi-  Berlini  * vuole,  si  legga: 
Officium  MiniaUriate  u.  Cioè  il  governo  del  luogo. 

(3)  S.  Martini  in  episcopio.  Parla  di  Sun  Martino,  Catte- 
drale di  Lucca. 

1 Bertiai , tot.  cil.  pag.  343. 
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Qdam  benefìciis  cartule  Sino  in  Noiario  scrìbere  jussi- 
mus,  et  no8  subler  signmn  S.  Cruci  ficimus,  et  Sacerdo- 
tibus  Iradedimus  roborandum  $ubstripliant  el  sponsione  so- 
letnni  intetposila.  ‘ ■ ' ■ ' • 

Actom  Luca.  > ■ i-.  i • ' 

■f-  Ego  TalbspubiaVo  (sic)  eximios  Epi.  uhic  cartule  be-' 
neiìcio  facta  in  Romoald  presb.  consensi  et  iscripsi. 

-j*  Ego  SiCHIHDND. 

•f  Ego  Deusdede  presb.  buie  cartula  donationìs  facla 
in  Ecclesia  <S.  Purni  manibus  meis  subscripsi.  ' 

' ' ’ NUMERO  ceca.  ' ■ 

• i ' . I " » j t \ ■ 

Prologo  (Ielle  Leggi  del  tredicesimo  anno  di  Liutprando.  ‘ 

‘ ■ 

Anno  725.  Mario  1. 

; i ( Dal  t«*lo  Cavense ). 

• bciPiT  Pbologus  .De  anno  tbrtio  Decimo. 

! I 

Ego  Lidtprand  in  Dei  nomine  Bex  gentis  Langobar- 
DORUH  anno  Regni  inei  tertio  D^imo  die  Kalendarum 
marliarum.  Indictio  ,octaba-  Dum  rememorassem  quod  ve- 
nientes  homines  in  presentia  nostra,  adduxenint  causa  in- 
ter se  allercanlcs.  que  nec  per  ai^itrium  fuimus  certis  ad 
lerminandum.  nec  in  anteriore  Edicti  corpore  invenimus 
inserta  ; Proinde  pfovidimus  eam  sustinere  suprascriptum 
die  Kalendarum  martiarum.  Dum  usque  nostri  ad  nos  veni- 
renl  ludices  (l).>£t  lune  nos  una  cum  ipsìs  certum  termi- 


( 1 )'  J}um  usque  nostri  ari  nos  venirent  Judices.  Da  queste  pa- 
role, che  sogliono  passare  inosservate,  si  scorge  quanto  rantoritù 
del  Re  fosse  cresciuta;  e come  non  le  sole  Cause' Regali  si  se- 
cassero innanzi  a lui  od  a’Gindici  da  esso  deputati,  ma  in  gene- 
rale oramai  le  liti  cd  i dubbj  d’ogni  sorta  su’  retaggi  e sullo 
stato  civile  delle  persone  , su’  debili  e crediti , come  si  scorge 
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nam  ibi  deberembs  ponere  ; nnde  postea  nobis  nec  illis 
esset  aliqua  intentio.  Sicut  scriptum  est , et  subtus  legitur 
in  primo  omnium. 


dalle  Leggi  del  yaS.  Non  volle  il  Re  sentenziar  solo:  ed  aspettò 
i suoi  Giudici. 

Enorme  fatto  sarebbe  nella  Storia  delle  Leggi  Longobarde, 
se  qui  per  Giudici  suoi  si  fossero  intesi  dal  Re  quelli  soltanto, 
ch’egli  solca  trascegliere  per  giudicar  nelle  Cause  Regali,  od 
in  qualche  altra  notabile  occorrenza.  Ma  si  può  benignamente 
interpetrar  la  parola  suoi  Giudici , comprendendo  in  essa  tutti 
gli  Ottimali  almeno,  soliti  a convenire  in  Pavia  nelle  Diete  del 
1.  Marzo.  Troppo  benevola  nondimeno  è si  fatta  interpetrazione; 
i Giudici  è! Austrìa  , di  Neustria  e della  Tuscia  non  sono  qui 
ricordati , come  nelle  Diete  precedenti  furono , e come  nelle 
susseguenti  saranno  : ciò  che  non  avvenne  senza  disegno,  quapdo 
la  loro  venuta  si  giudicò  necessaria  pe’  turbamenti  d’Italia  ed 
anzi  di  tutto  il  Mondo  Cattolico,  de’ quali  or  ora  favellerò. 
Qualunque  fosse  stata,  la  Dieta  del  yaS  riusci  certamente  una 
delle  meno  illustri  e delle  più  spopolate. 

NUMERO  CCCCU. 

Leggi  del  tredicesimo  anno  di  Liutprando. 

Anno  725.  Marzo  1. 

(Dal  letto  Cavense  ). 

( Libro  F/.®  di  Muratori  ). 

LXV.  ( XI.  Muratori  ).  De  eo  qui  filiam  suam  in 
casa  habuerit , et  blium  non  rcliquerit  legitimuro.  Ut  de 
rebus  suis  amplius  per  nullum  titulum.  cui  quam  per  do- 
na lioneiu.  aut  prò  animam  suam  facere  possit.  nisi  partes 
duas , tertiam  vero  reliuquat  filie  sue.  sicut  jam  gloriosis- 
simus  Rothabi  Rex  instituit.  quia  qui  thinx  facit.  et  po- 
stea 6lia  nascitur.  in  tertiam  partem  ipsum  thinx  rumpat. 
III.  26 
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secundnm  anteriorem  ediclum  , et  sì  daas  aut  plures  io 
medium  (1).  Ideo.  Dum  a nos  ipsum  Ediclum  legilur.  de 
thinx.  quod  est  donatio  (2).  nobis  comparuit.  quod  per 
nullam  donacionem.  nec  per  laurugild  possit  tiliam  suam 
de  ipsa  tertiam  portionem  substantie  sue  exheredem  facere. 
et  si  duas,  aut  plures  fuerìnt.  de  medietatem 

(i)  In  medium.  Cioè  , per  metà. 

(a)  De  Uiinx.  quod  est  donatio.  Prova  novella  , che  il  gai- 
renthix  era  diverso  dal  thinx  ; cioè  dal  corpo  della  donazione. 

LXVI.  (XII).  De  libero  homine  qui  uxorem  de  serv9.  aut 
de  Aldione  suo  vivente  ipso  marito  tulerit  uxorem  (3)  , 
et  filil  aut  fìlias  ex  ea  nati  fuerint.  nullateuus  eì  heredes 
succedaL  Sed  nec  libcrtalem  suam  habeant.  sed  per  nullum 
ingenium  ei  de  rebus  suis  aliquid  facere  possit.  quia  in 
dubium  venit  causa  ipsa.  cujus  filiiis.  aut  tilias  sit.  quando 
ambo  vivunt  Dominus  et  servus.  et  quìa  ancillara  ante 
habuit,  et  quia  poslea  tulit’,* 

(3)  Vivente  ipso  marito  tulerit  uxorem.  Legge  opportuna  per 
far  conoscere  quali  fossero  i costumi  de’ Longobardi  nel  734  in 
particolare  ; quali  poi  fossero  in  ogni  tempo  state  le  sciagure  in 
generale  non  dico  dell’orrida  schiavitù  Romana,  ma  della  mite 
servitù  presso  i Germani  di  Tacito.  Un  padrone  Longobardo  , 
sposando  la  moglie  del  servo  o AeW'yétdio  di  lui,  avrebbe  vo- 
luto , se  non  fosse  stata  la  presente  Legge  di  Liutprando,  far 
succedere  i figliuoli  adulterini.  Mi  si  dica  se  i vinti  Romani 
Longobardi  itati  erano  soggetti  o no  al  divieto  di  Liutprando? 
No  : deve  rispondere  chiunque  tiene  per  Leggi  rwn  territoriali 
gli  Editti  de’  Re  Longobardi. 

LXVII.  (XIII).  Si  quis  alii  caulioncm  fecerit.  et  non  eì 
obligaverìt  {nominalive)  de  rebus  suis.  nisi  dixerit  in  ipsa 
caalìone  in  quibuscunque  rebus  ipsius  invenire  potuerit. 
et  postea  vendiderit  alii  homini  de  rebus  suis.  habeat  ipsa 
res  qui  eas  emit-,  • 
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Nana  sì  ohligatt  fuerint  nomimlive.  non  eas  possi!  ven- 
dere. dum  ipsa  cautione  non  sanaverit.  et  qui  cautionem 
faccre  voluerit.  ani  nominative  obliget  de  r«6u$  ms.  qua- 
liter  inter  eos  convenerit.  aut  faciat  ipsa  cautionem  de 
tantis  rebus,  quantum  in  illa  die  solidi  ìpsi  fueiint  (4).  ' 

(4)  Quantum  in  illa  die  solidi  ipsi  fuerint.  Sempre  più  s’in* 
»ioua  nelle  nienti  Longobarde  la  scienza  Romana,  per  opera  del 
Clero , de’  'patteggiati  c cosi  degli  Aldf  come  de’  servi  di  san- 
gue Romano.  Qui  è chiara  la  distinzione  dell’ipotcche  : alcune 
speciali,  e nominativamente  obbligatorie  •.  1’ altre  generali. 
Concetti  erano  questi  alTalto  ignoti  al  Longobardo  non  solo  in 
Germania,  ma  in  Pannonia. 

LXVllI.  (XIV).  De  AldionibuSf  qui  de  persona  sua  Al- 
diones  sunt.  si  alìqua  compellationem  fuerit  facta.  Patronus 
ejus  eum  defendat.  aut  per  sacramenlum.  aut  per  pugnam  (5) 
qualis  causa  fuerit*, * 

(5)  per  pugnam.  Se  dunque  \ Aidio  udivasi  chiamato  in 
gindizio  , era  il  padrone  tenuto  a combattere  in  alcuni  casi. 
Sarebbero  stati  i vinti  Romani  eccettuati  da  questa  universalità 
del  Dritto  AUlionule'ì  No  certo-,  ed  anche  le  Chiese , come  si 
scorge  in  tutta  la  Storia , erano  tenute  di  far  combattere  in  loro 
nome.  Liutprando,  il  quale  più  d’ogni  altro  riprovava-i  combatti- 
menti giuditiarj  , è quegli  che  più  abbondantemente  ne  tratta 
nelle  sue  Leggi , e che  descrive  i modi  , con  cui  si  doveva 
comhaltere. 

LXVllU.  (XV).  Si  Aldius  cujusrunque  in  casa  alterius 
nesciente  Domino  suo  inventus  fuerit.  sic  debeat  dare  ho- 
mo ipse  qui  eum  habuit  operas  quomodo  et  de  servo  * ; 


* 
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NUMERO  CCCCLII. 


Tramondo  //." , Duca  di  Spoltlo , dona  la  Chiesa 
di  San  Getulio  al  Monaslero  di  farfa. 

Anno  725.  Maggio. 

( Dal  UalletU  (1)  ). 

Im  nomine  Domini  Dei  Salvatori»  nostri  Jesd  Ghristi 

Dohnus  Trasmurdos  gloriosus  et  summus  Dnx  prò  mer- 
cede ei  absolulione  anime  nostre  et  ad  petitionem  tuam 
vir  venerabilis  Lcceri  (2)  presbyter  et  abbas  donamus  atqae 
concedimus  in  M.  S.  Marie  quod  est  in  territorio  Sabi> 
NBNSi  in  loco  qui  vocatur  Acutiards  ecclesiam  S.  Getd- 
Lii  (3)  ubi  ipsius  Corpus  requiescit  ad  memorandum  et 
disponendom  ipsum  sacrum  locum  cum  terris  vineis  cultis 
vel  incultis  cum  arboribus  et  pomis  limitibus  terminisque 
silvis  salectis  quantum  ad  ipsam  ecclesiam  ab  antiquis 
pertinuit  tibi  et  ipse  sanctae  congregationi  integram  con- 
cedimus possidendam. 

Qoauobreh  ut  ab  hoc  die  Grmum  et  stabile  sit  in  ipso 
Sanclo  loco  donum  nostrum  ut  a nullo  actore  nostro 
aliquando  contradicatur.  Unde  prò  slabililate  nostra  virum 
venerabilem  AoDELAHisinM  sacratissimum  episropum  in 
matricula  precipimus  scribi. 


(i)  Questa  Carta,  che  si  l<^gc  N.°  9.°  del  gran  Registro 
di  Farfa,  pubblicossi  da  Mons.  Galletti 

(a)  LUcerii.  Costui  era  un  Guargango.  i<  Ldceiiids  Mauri- 
» OEtTA  ortus  Provincia,  tertius  in  hoc  Coenobio  surrexit  in  re- 
ti gimine  ».  Così  leggesi  nel  Registro  Farfense. 

(3)  Ecclesiam  Sancii  Getulii.  Vicino  a Torri  di  Sabina,  do- 
ve il  Galletti  pretendeva  essere  stato  un  Gnbio  diverso  da  quel- 
lo, che  gli  Antichi  descrissero. 

1 Galletti,  Gabio  Illustrato,  pag.  18.  Roma  in  A."  (A.  1757J. 
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Datoh  jussionis  mense  Mali  per  indirtiunem  Vili  sub 

ScAPTOLFO  GaSTALDIO  (i). 

Qood  vero  praeceptum  ego  Thgodoaldds  uotarius  ex 
jussionc  domni  mei  jam  diciì  ducis  et  ex  dirlo  Hilderici 
Sculdhoris  (2)  scripsi.  Feliciter. 


(i)  Scapiamo  Gasialdio.S’ ^scollino  intorno  a Scaptolfo  alcune 
considerazioni  del  Galletti:  » 11  Ducange  dice^  che  la  giuriseli- 
» zione  de’Gastaldi  in pleòem  solummodo  et  viliora  Capila  por- 
ti rigebatur.  Ma  per  quello  che  riguarda  i Gastaldi  dì  Rieti , 

» credo,  che  essi  in  tal  città  e nel  suo  Gaataldato  avessero  una 
» grande,  non  meno  che  universale  autorità  sopra  ogni  genere 
a di  persone,  poiché  osservo  nelle  Carte  Farfensi,  che  le  Note 
» Cronologiche  si  segnavano  anche  co’loro  nomi;  la  qual  cosa 
» indica  certamente  l’eccellente  loro  prerogativa  ». 

Molti  esempi  di  tali  Note  Cronologiche  dc’Gastaldi  Reatini 
si  vedrsmno  di  mano  in  mano.  Più  assai  se  ne  incontrano  ad 
ogni  passo  nel  Registro  di  Farla.  £ però  io  mi  sottoscrivo  pie- 
namente all’  opinione  del  Galletti. 

(a)  Sculdhoris.  Manca  si  fatta  parola  nel  Ducange  , anche 
dell’ultima  Edizione  Parigina  (A.  1840-1850).  O lo  stesso  lldc- 
rico  Scutdore  nel  735  , od  un  .altro  llderico  parimente  Scul- 
dore  comparisce  nel  Num.  108  del  Registro  Farfense  del  776:  ' 
» IIiLDiiiucus  Sculdor,  qui  procurabat  causam  ecclesie  de  epi- 
scopio de  Rbate  ».  Gli  Sculdori  adunque  appartencano  all'or- 
dinc  degli  Avvocati  e Difensori  de’  Monasteri  e delle  Chiese  : 
diversi  ^lercio  dagli  Sculdasii  o Scu/dasci  e Sculleti , forniti  di 
giurisdizione  oidinaiia,  (ino  a che  durava  la  loro  carica  : simili 
piuttosto  ,igli  Scarioni  de’ Monasteri. 
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NUMERO  CGGCLUI. 

Ermetidruda  vetide  per  dodici  soldi  il  setxo,  chiamato 
Saortlanoy  Franco  di  nazione  a Tolone. 

Anno  72S.  Giugno  6. 

( Dal  Fumagalli  (1)  ). 

Regnante  donino  nostro  viro  excellj  Lidtpband  rege 
anno  lertio  decimo  sub  die  oclabo  idus  iunii  indicUone 
octaba  feliciler  scripsi  ego  Fadstinds  notarius  receptor  (2) 
hoc  dogomcntum  vinditionis  rogalus  ab  Erhenordda  hf 
( honorabilis  od  honesla  foemina)  Glia  Ladrbntio  una  cum 
consenso  et  volunlale  ipsius  genitori  suo  et  vindilrice  quique 
fatetur  se  eccepisse  siculi  et  in  presenti  accepit  ad  Totonb 
uc  (3)  auri  solidos  duodicem  nobus  Gnito  pretio  prò  puero 
nomine  Saobelano  sive  quo  alio  nomine  nuncupatur  na- 
tione  t»  Gallia  (4). 

(i)  Autografo  , pubblicato  dal  Fumagalli  * col  fcu:  simile 
del  carattere  : spettante  all’Archivio  Cisterciense  di  Santo  Am- 
brogio di  Milano. 

(a)  Notarius  receptor.  Che  altro  è questo  receptor  se  non  l’e- 
sceptor  del  prec.  Num.  434  , quale  chiamavasi  Vitale,  Suddia- 
cono Piacentino  del  la  Maggio  yai  ? Parole  pertinenti  entrambe 
alla  Latinità  in  generale , non  in  particolare  al  linguaggio  del 
Dritto,  nè  Longobardo  nè  Romano*,  e però  incapaci  entrambe 
di  far  pensare,  che  nel  731  e nel  qib  vi  fossero  Corpi  d’^sre- 
ptori  e di  Receptori , e molto  meno,  che  vi  fossero  gli  Ordini 
o le  Curie  de’  vinti  Romani. 

(3)  Totano  uc.  Se  quest’  abbreviatura  non  è guasta  , il  uc 
vorrà  dire  vir  Colendusl  O vir  Clarusl  O Ctarissimusl  Per- 
chè non  fondar  sovr’essa  un  qualche  nuovo  sogno  d’esservi  nel 
jaS  in  Milano  una  Curia  di  vinti  Romani  , adorni  di  titoli  Se- 
natoriali dell’  antico  Imperio  de’  Cesari. 

(4)  Saorelano natione  in  Gallia.  Qui  Funi.igalJi  cita 

1 Fumagalli,  Cod.  Saat'Ambrosiaoo,  pag.  12-14.  con  le  Note  (A.IS09). 
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Et  professa  est  quoti  ei  de  paterna  succeuione  advenerit 
quem  ab  hac  dìae  promettit  uoa  cum  suprascripto  gent- 


inolle  Carle  , donde  risulta,  che  nelle  vendite  de’  servi  soleva 
descriver»!  la  patria,  o la  nasione  in  cui  nacque  ciascuno  di 
costoro. 

Al  presente  contralto  del  736  io  feci  un  cenno  già  nella  VI. 
Osservatone  al  Documento  del  prec.  Num.  6g.  Qui  , certo, 
in  una  vendita,  la  parola  naùone  significa  patria.  Ma  dubitai 
e dubito  , non  la  medesima  parola  nazione  significhi  nascita 
nell’  Editto  di  Botati  : e ne  dissi  le  ragioni  , alla  sua  Legge 
377  intesto  di  Muratori)  nella  Nota  (354). 

Dopo  aver  pubblicato  quella  Nota  , ascoltai  ciò,  che  segue, 
dal  Professor  Merkel  ' : u Nella  Legge  377  si  conferma  ( pel 
a testo  f'esntiano),  che  si  legga  secundum  nationem  suam  : 

» TESTIMONIO  SVIUENTE  DELe’esISTBNZ.1.  e BIOOHB  d’aLTRE  LBOOt 

w OLTRE  LA  Longobardica  ».  Manco  male  : il  dotto  uomo  con- 
fessa , che  non  la  Legge  sola  de’ vinti  Romani,  ma  tutte  quelle 
de'Goti , de’Sarmati , de’Gepidi , de’  Bulgari  e de’Gcrniani  di- 
versi da’Longobardi  aveano  vigore  nel  Regno  Longobardo,  nel 
caso  che  l'Editto  non  fosse  stato  una  Legge  territoriale.  Ma 
donde  apparisce  d’esscrvi  stato  un  cotanto  lusso  di  Leggi  , ripu- 
gnanti fra  loro  per  propria  loio  natura,  e non  fosse  altro  stalo  se 
non  l’ammettere  od  il  non  ammettere  i guidrigUdil  Ciò,  per 
fermo,  non  apparisce  da'contraiti  registrati  nel  mio  Codice  Diplo- 
matico. La  maggior  forza  del  ragionamento  presso  il  Sig.  Mer- 
kel sta  dunque  nella  frase  nationem  suam  della  Legge  377  di 
Rotar!.  Or  il  solo  potersi  dubitare,  che  ivi  natio  significhi  na- 
scita e non  patria  , svelle  fin  le  radici  della  pruova  desunta 
da  si  fatta  I^gge  377. 

Ma  fingasi  pure,  che  non  le  svelga;  ritornerebbero  in  tal  pre- 
supposto gli  argomenti  da  me  additati  nella  VI.  Osservazione  ai 
Num. 6g.  S’apprezzino  pure  i servi  ed  Aldj  del  Re  uccisi,  ciascu- 
no secondo  la  sua  tuizione-,  » Apprecientur  prò  liberis  homini- 
Il  bus, dicea  Rotari secundum  nationem  suam  ». 

1 Merkel,  Lettera  sugli  Editti  de  Re  Longobardi,  pag.  702.  (A. 1810). 
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lore  suo  (1)  ab  unumquemquem  hominem  ipso  puero 


11  che  varrebbe,  secondo  le  lAggi  della  sua  patria.  Accioc- 
ché s’oprasse  a tal  modo,  v’ era  egli  bisogno  di  tener  in  vi- 
gore venti  Leggi  diverse  nel  Regno  Longobardo  ? Non  si  sapea 
forse  in  Italia  quanto  e’  si  dovesse  pagare  per  aver  ucciso  un 
libero  uomo  , al  saggio  della  Legge  Salica  , delia  Ripuaria  , 
dell’Alcuianiiica  e della  Bavarica  ? £ tanto  per  l’appunto  si  sa- 
rebbe pagato  per  un  servo  ed  un  j4ldio  del  Re.  Quanto  al  servo 
ed  a\ì'  Aidio  del  Re,  di  sangue  Romano^  quali  apprezzi  avrebbe 
potuto  sperare  il  buon  Rotati  con  la  sua  Legge  377,  se  il  Dritto 
Romano  abborriva  da  ogni  guidrigildo  fermo,  ed  assai  più  dal- 
VapprezLo  del  guidrigildo  Longobardo  ? Lo  stesso  vuoisi  dire 
de’Goti,  Gepidi , Sarmati , Bulgari  ed  altre  Nazioni , che  odia- 
vano il  guidrigildo.  Rotar!  dunque  , nel  comandar  1’  apprezzo 
pe’  vinti  Romani  e per  gli  altri  popoli  del  suo  Regno  , non 
potè  dell’apprezzo  de’  tuoi  servi  ed  AldJ  ammazzali  parlare  se 
non  avendoli  come  cittadini  assunti  nella  ciUadinanxa  Lon- 
gobarda-, cioè,  LongobarrUziod. 

Laonde  la  parola  natio  avrebbe  necessariamente  un  doppio  si- 
gnificato nella  Legge  877:  l’uno  di  patria  per  tutt’i  servi  ed  u4ldj 
nati  nelle  contrade,  ove  s’ammetteva  il  l’altro  di 

nascita  per  tutti  gli  Aldj  e servi  nati  nelle  regioni  ove  il  gui- 
drigildo s’aveva  in  orrore.  Non  si  vedeano  forse  in  quel  tempo 
aecorrere  alla  volta  d’ Italia  gli  uomini  de’  più  var)  e lontani 
paesi?  Eccone  un  esempio  nella  nostra  Carta  del  (i.  Giugno 
7a5  , ove  sottoscrive  da  testimonio  Radchis  , il  quale  afferma 
d’essere  un  Franco,  si  come  Franco  era  per  l’appunto  il  servo 
Saorelano , che  or  si  vendeva. 

(1)  De  paterna  successione  advenerit. . . . et  promiltit  una 
eum  genitore  suo.  Se  Lorenzo,  il  genitor  d’Ermendruda,  è pre- 
sente al  contr.itto  , come  mai  ella  può  dire,  che  il  servo  Sao- 
relano crale  toccato  per  successione  patema  ? 11  Fumagalli 
risponde  , che  Lorenzo  doveva  esserle  padriguo.  Per  rispetto , 
Ermcndruda  il  chiamava  genitore,  come  anche  fece  il  Notaro 
Faustino.  Lorenzo  era  in  oltre  Mundualdo  della  figliastra,  ed 
in  tal  qualità  consentiva. 
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emplori  suo  defensarc  et  si  pulsalus  aut  aevectus  fuerit  et 
menime  ab  omnem  hominem  defeiidere  potuerimus  doblus 
tolidus  emptori  suo  restituant  rem  vero  meliorala. 

Actdh  Mbdiolam  sub  die  rege  et  indiclione  suprascri- 
pta  octaba  feliciter. 

Signum  -f*  manus  Erhbndrodak  hf  venditrici  qui  pro- 
fessa est  quod  bona  volontate  sua  suprascripto  puero  fran- 
co cum  volontate  genitori  suo  vendederit  et  hanc  mndi- 
cionem  fieri  rogavit. 

Signum  -]-  manus  LAOKEnno  uh  genitori  ipsejus  con- 
sententi in  hanc  vindicionem. 

Signum  manus  TnEorPERto  uh  larigario  filio  quon- 
dam JoHANNACi  parenti  ipseins  vinditrici  in  cuius  presen- 
ta se  nullas  violentias  patire  clamavit  (1)  consentienlis. 

Signum  -}*  manus  Ratcqis  uh  franco  testis  (2). 

"f  Antoninus  uh  huic  cariote  vindiliones  rogatus  ad 
Ebmbndrcda  hf  et  a genetore  eius  consentente  tesUs  sul- 
scripsi. 

(i)  2'heotperto  uh  larigario..  .parenti.,  .nullas  violentias  pa- 
tire clamavit.  Questo  Teotperto  sembra  essere  loricario  o iab- 
bricator  di  loriche-,  nella  sua  qualilii  di  parente  d’Ermendruda, 
faceva  fede , cli’ella  non  pativa  punto  violenze  nel  vendere  il 
servo  Saorelano.  11  tutto  secondo  l’ultitne  Leggi  di  Liuiprando 
{ XVIII  e XXIX  testo  Cavense  ). 

(a)  Ratchis  uh  Franco  testis.  Se  fosse  mancala  ogni  altra  no- 
tizia della  Legge  Salica  e della  Kiptiaria  nel  Regno  Longobar- 
do -,  bastava  tra  gli  altri  Franchi  ancor  questo  Ratchis,  per  dare  i 
ragguagli.  Ma  s’egli  nascea  Franco,  era  dunque  un  Guargango, 
il  quale  vivea  presso  i Longobardi  a Legge  Longobarda;  non  già 
Salica  e Ripuaria.  Or  dica  il  Signor  Merkel  se  veramente  la 
parola  natio,  usata  più  sopra  nella  presente  Carta,  importasse, 
che  nel  735  vi  fosse  in  Italia  il  pubblico  uso  della  Legge  Sa- 
lica e della  Ripuaria,  le  quali  non  vi  si  videro  introdotte  prima 
del  774  da  Carlotnagno? 
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-f-  Ego  Fadstinus  qui  supra  scriptor  huius  vindicionU 
post  tradita  compievi  et  dedi. 

NUMERO  CCCCLIV. 

Memoria  d’ una  Lei/era  allribuila  a Pietro  Oldrado  sulla 
traslazione  del  Corpo  di  Santo  Agostino  in  Pavia  nell’ 

Anno  725? 

( Dal  Cardinal  Baronio  (1)  ). 


(i)  Il  Cardinal  Baronio  ' pubblicò  intera  questa  Lettera,  che 
si  dice  scritta  nel  796  da  Pietro  Oldrado  , Arcivescovo  di  Mila- 
no , a Carlo  Magno,  intorno  alla  Traslazione  del  Corpo  di  Santo 
Agostino  dalla  Sardegna  in  Pavia. 

Non  accenna  il  Cardinale  al  luogo  , dond’cgli  traesse  la  lunga 
Scrittura  dell’Arcivescovo  Pietro,  contro  la  quale  sursero  il  P. 
Pagi  * ed  il  Muratori  *,  a volerne  dimostrare  la  falsità,  lo  credo, 
che  gli  errori , onde  questi  due  uomini  sommi  tanno  rimprovero 
alla  Lettera  , siano  de’ Copisti  e non  dell’ Autore  ; de’ Copisti , 
che  gli  dettero  di  lor  talento  il  cognome  diOldrado,  come  fecero 
a molti  ed  a molti  Arcivescovi  di  Milano,  c ad  altri  Vescovi 
d’  Italia  dell’ottavo  secolo.  Di  ciò  potrassi  vedere  l’Ughelli.  Pur 
non  mi  sembra  falso  tutto  quel,  che  si  racconta  nella  Lettera; 
e molte  delle  cose  ivi  narrate  intorno  all’arrivo  del  Sacro  Cor- 
po dovettero  avvenire.  Ma  fortunatamente  io  non  debbo  entrare 
in  tali  questioni,  perchè  la  Lettera  del  796  esce  da’ termini 
assegnati  al  presente  Codice  Diplomatico.  Volli  nondimeno  farne 
menzione  per  non  dissimular  l’epoca  del  726  trascelta  dal  Car- 
dinale dottissimo:  essendosi  già  detto  nei  prcc.  Num.599  ^ 
che  il  Mabillon  la  pose  prima  nel  712,  poi  nel  ^23. 


1 Baroni!,  Annaics,  Anno  725,  g.  1-Vlil. 

2 Pagi,  ad  cit.  toc,  Baronii,  g.  II. 

3 .Aluralori,  Annali  d'Italia,  Anno  722. 
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NUMERO  CCCCLV. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Rotari  , nel  suo 
quallordiccstmo  anno. 

Anno  726.  Marzo  1. 

( Dal  testo  Cavcnsc  (I)  ). 

InaPlT  PsOLOCDS  de  anno  qdabto  decimo. 

laiu  quidem  seplies  (2)ìa  antiqui  edicti  corpore  aliqua 
previdiinus  augmentare  capitala,  que  nobis  et  nostris  ju- 
dicibus  alque  fideltbusv  secundum  dm  recta  comparue- 
runt.  nunc  quidem  eo  quod  multe  cause,  ad  dcfiaiendum 
incognite  erant.  quia  alii  per  consuetudinem.  alium  per 
arbitrium  judicare  extimabant.  previdimus  ut  nullus  error 
esse  deberet.  sed  omnibus  manifesta  clarescere  Lex*  ,* 

Ideoque  hoc  statuimus.  annotare  capitola.  Anno  scilicet 
Regni  mei.  Deo  Largiente  quarto  decimo  die  Kalendarum 
martiarum  indiclione  nona',-  quia  etiam  et  judicibus  et  fi- 
delibus  nostrU  de  partibus  Austrie.  Nedstbie  (3).  nobiscum 

(i)  Nel  lesto  dell’Heroldo  e nel  Vesmiano  è ottavo  il  Vo- 
lume, che  qui  s’annovera  come  il  settimo.  Evidentissimo  errore 
del  Copista  nel  Cavense. 

(a)  Seplies.  Tanto  è meno  perdonabile  questo  errore  , quanto 
quel  Copista  non  seppe  adattar  le  Leggi  Liutprandee  agli  anni 
da  lui  stabiliti  nel  suo  Indice  ; ove  trascurò  di  notare  il  nono 
ed  il  duodecimo  anno  di  quel  Re  ( P'edi  prcc.  pag.  i38  ).  E 
poi  quel  nono  e quel  duodecimo  scgnolli  nel  Corpo  delle  Leggi 
( f'edi  prec.  pag.  3ig.  363  ). 

(3)  ludicibus  et  fidelibus  nostris ....  /fustrie.  Neustrie.  Ec- 
co una  Dieta  più  assai  piena  che  non  la  precedente  del  735. 
E pur  molti  Ottimati  mancarono;  que’ dclTAusTBrA , se  credi 
al  Prologo  stampato  dall’Heroldo  que’  della  Tutta  a,  se  l’ap- 

1 Ueroldi,  Origio.  Germanie,  pag.  227.  (.V.  ll>o7j. 
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adfuerunt.  et  hec  omnia  inler  se  locati  sunt.  et  nobis  re- 
nunciantes  (1).  nobiscdh  pariter  statoercnt  , atque  fi- 
nieruDt  et  cum  presentalitcr  fuisscnt  capitula  ista  prelecta. 
utnnibus  placueruot.  et  preveutes  ad  sensum  statuerunt 
nubiscum.  ut  nichilominus  per  ordinem  scriberentur. 


pij^li  a’Codici  Vesmiaiii,  all’Ainbrosiaiio  presso  il  Muralori  [P'e- 
di  la  Nola  (l)  alle  Leggi,  elio  seguono  ) ed  al  Cavensc.  Dap- 
poiché in  questi  si  dice  » Austriar  et  Neustriae  » soltaiilu  : 
nell’Ueroldo  a Thusciae  et  Neustriae  m senza  più.  Ove  in 
mezzo  a tanta  incertezza  e varietà  delle  lezioni  de’Frologhi  di 
Liutprando,  s’ aprisse  alcun  legittimo  sentiero  alle  congetture  , 
potrebbe  sospettarsi,  che  non  tutte  ugualmente  solenni  fossero 
le  Diete  od  i Condì)  del  i.  Marzo  in  Pavia  ; che  non  tutti  gli 
Ottimati  sempre  vi  concorressero  j e che  però  si  dovessero  elle 
dividere  in  Maggiori  ed  in  Minori.  Nell’une  si  sarebbero  trat- 
tate le  meno  rilevanti , c nell’altre  le  più  insigni  faccende.  G>sl 
udissi , che  in  altra  età  presso  molte  Nazioni  d’Europa  si  cele- 
brassero le  Diete  nelle  Città  Capitali,  e nelle  Provincie  le  Die- 
tine , secondo  gli  afiari  di  maggiore  o di  minore  momento. 

Chi  sa,  se  molti  non  si  fossero  astenuti  d’andare  alla  Dieta 
del  726,  per  non  approvar  la  guerra  , che  poteva  scoppiare  , 
come  si  vedrà  nelle  Note  alla  seguente  Legge  LXXXIII  del 
nostro  lesto  Cavense? 

(1)  NobUcitm  adfuerunt.  et  hec  omnia  inter  se  loquuti  sunt. 
et  nobis  renunciantes.  Qui  veramente  nel  726  i Giudici  ed  i 
Fedeli  di  Liutprando , pochi  o molli  che  fossero',  deliberarono 
prima  ; e poi  esposero  al  Re  la  Somma  de’ comuni  loro  consìgli. 
Prima  dunque  delle  Calende  di  Marzo  congregali  s’ erano  in 
Pavia;  nè  si  fece  in  quel  giorno  se  non  promulgare  le  Leggi, 
ritenute  |>er  convenevoli  c giuste  ne’  di  precedenti.  Gran  lume 
sulla  Storia  della  civiltà  Longobarda  riverbera  da  queste  parole 
del  Prologo  di  Liutprando. 
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NUMERO  CCCCLVI. 

Nuove  Leggi  del  decimo  quarto  amo  di  Liutpranda. 

Anho  726.  Marzo  1. 

[Dal  testo  Cavense). 

( Libro  VJ."  di  Muratori  ). 

I XX.(XVI  (1)  di'  Muratori).  Si  inter  fratres  per  quadra- 
gioia  annis  possessio  fuerint  de  rebus,  seu  de  casas  vel  terris 
que  indevise  suoi  ioter  parentes.  qui  per  quadragiota  anuos 
possedit.  qualiter  presumit  dicere  per  sacramenium  ad  Sancta 
Dei  Evangelia  quod  de  avio.  aut  de  patre.  aul  de  fratre.  aut 
qualis  parens  fuit.  quod  ipsas  res  suas  factam  habeat,  aut 
per  donationem.  aut  commendationem  (2).  aut  comparatio- 
netn,  aut  extimatione.  aut  quoinodo  presumit  dicere,  aut 
firmare','  lìceat  eum  postea  ipsas  res  in  libertatem  habcre 
et  possidere  ,'  alias  vero  res  que  divise  fuerint  inter  fra- 
tres.  aut  nepotes.  vcl  ubi  mensura  tractata  est.  sorte  stan- 
tes  adequentur*,'  Nam  ubi  per  quadraginta  annos.  men- 
sura minime  ambulaverit.  et  causa  probata  fuerit  quod 
jure  quieto  possedisset.  sicut  supra  legitur  per  Sacramen- 
tum  finiatur.  excepto  $i  communiter  aliquid  poesedissent  • 

(i)  k.  questa  Legge  XVI  del  suo  Libro  Vl.°  Muratori  osserva 
in  una  Nota,  che  dovrebbe  cominciare  il  Libro  Vll.°  delle  Leggi 
Liuiprandee  nel  Codice  Ambrosiano  , e vi  soggiunge  alquanti 
brani  del  Prologo  , dove  non  si  parla  se  non  àe’Giudici  e dei 
Fedeli  d’AusTRiA  e di  Neustria  , concorsi  nel  Palazzo  di  Pa- 
via , il  1.  Marzo  726.  Frattanto  il  Muratori  continua  sempre  a 
numerar  le  Leggi , come  pertinenti  al  Sesto  Libro. 

(a)  Commendationem.  11  testo  dell’Heroldo,  del  Muratori, 
del  Georgisli , del  Canciani  e del  Vesme  leggono  tutti  concor- 
demente commutationem  senz’additare  niuna  Variante  di  nes> 
sun  Codice.  Potrebbe  egli  permettersi  a me , non  tenero  del  Co- 
pista Cavense  , di  sospettar  questa  volta  , che  il  Cavense  legga 
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Commendatiorìem  con  piìi  fondamento  di  tutti  gli  altri  G>- 
dici?  Possedere  una  cosa  in  virtù  di  permuta  si  può  credere 
già  sottinteso  nella  parola  , die  segue  , di  comparaiionem  in 
generale  : ma  possederla  in  commenda  , potrebbe  accennare 
in  particolare  al  Dritto  Ae' Raccomandati  e delle  Raccoman- 
dazioni presso  i Longobardi. 

L’aura  Latina  intorno  alle  pretcriiioni  ed  alle  indivise  pro- 
prietà spira  in  questa  Legge  di  Liutprando  , sebbene  appannata 
du’  costumi  Longobardi  sul  giuramento. 

LXXJ.  (XVII).  Si  quis  alium  hominem  osto  mimo  com- 
pellavcrit  de  pugnam.  quod  solel  fieri  per  prabas  personas{^). 
preveat  sacramenlum  ipsc  qui  compeliat  solus.  et  diluralus 
{dicai  juralus).  quia  non  osto  animo  eum  per  pugnam  faligare 
queral.  nisi  quod  certam  habeat  suspectionem.  sive  de 
furio  si  fuerit.  sive  de  inlentioac.  aul  unde  ipsa  compel- 
latio  agitur.  Et  si  hoc  juraverit  poslea  vadant  exinde  ad 
pugnamv  Si  autem  non  presiimerit  jurare.  non  fiat  ipsa 
causa  per  pugnam  judicata.  aut  finita*,* 

(3)  De  pugnam  quod  eoict  fieri  per  praòas  pertonas.  Ma  il 
vento  Longobardo  , più  forse  che  non  mai,  soffia  in  quanto  ai 
duelli  giudieiarj:  e sempre  più  si  scorge  quanto  prevalga  il 
Germauico  piglio  di  simili  combattimenti.  Liutprando  volle  con 
questa  Legge  temperarlo , costringendo  i provocatori  a giurare 
di  non  volervi  essi  ricorrere  per  malignità  d’animo.  Crede  il 
Muratori  , che  questo  fosse  stato  un  insigne  rimedio  al  male-, 
a me  par  lecito  il  dubitarne. 

LXXU.  (XVUI).  Si  quis  liber  homo  ad  alium  liberum  ho- 
minem consilium  dederit  de  peijurare.  aut  causa  aliena  in- 
cendere. ubi  homo  cum  rebus  suis  habitat,  aut  mulierem 
alienam.  aut  puellam  tollcrc.  vel  rapere.  et  causa  probaia 
fuerit.  comp  prò  ipso  inlicito  consilio.  <luod  contra  ra- 
tionem  ministraverit  sol.  c.  Ita  sane  ut  inter  ista  capitola 
quod  diximus*,*  unde  compositiunc  dalur.  per  ipsum  quod 
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hoc  malum  agii,  soli  noDgentus',*  Ipse  consiliator  comp 
soli  centum.  et  unJe  compositio  fiet  de  solidos  trccentos. 
CoDsiiiator  comp  soli  quinquagiata  ■ ; Et  si  minus  de  tre- 
ceiitos  solidos  fuerit.  ipsa  compositio , Goosiliator  comp 
soli  quadraginta.  minus  non  medielatein  ex  omnibus  his 
superscriptis  capitulis.  in  palaiium  Regis.  et  med  cujus 
causa  fuerit';  Et  si  ipsc  de  quo  dicitur.  ut  suprascripta 
mala  consiliasset.  velare  voluerit.  quod  talem  consilium 
non  dedisset , preveal  sacrameulum  cum  legitimos  sacra- 
mtnlaJes  suos  (4),  iuxta  qualis  causa  fuerit.  et  sit  abso- 
lutus.  iVom  per  pugnam  non  faligetur  (5).  Nam  si  rei  veri- 
tas  manifestata  fuerit  comp  ut  supra  dictum  est. 

(4)  Preveat  sacramen/uin  c:,m  legìlimos  Sncramenlales 
suos.  Non  mai  appari'Ce  più  ragionevole  il  costume  de'ArjC/vr- 
mentali  quanto  in  questo  caso  di  volersi  alcuno  purgar  dall’ac- 
cusa d’  aver  dato  un  consiglio  frodolento  , prima  di  cavar  la 
spada  per  combattere.  A’  vinti  Romani  , die  non  passavano  per 
gente  di  lardo  ingegno  fra’  vincitori  , apponeva  egli  giammai 
d’aver  dato  alcuno  di  tali  consigli?  Si,  certo;  apponevasi.  Or 
come,  senza  il  beneficio  di  questa  Legge,  poteano  que’vinti  di- 
fendersi ? Col  Codice  di  Giustiniano  , dee  rispondere  chi  non 
crede  , che  gli  Editti  de’  Longobardi  iòssero  stati  Leggi  territo- 
riali. Ma  un  Longobardo , che  teneva  sempre  alta  la  spada  , e 
Liutprando  appena  con  le  sue  Leggi  gliela  potea  toglier  di  ma- 
no , un  tal  Longobardo  adunque,  il  quale  desse  del  menutore 
o il-'l  malvagio  consigliere  ad  un  Romano  , avrebbe  dovuto 
arretrarsi  per  gli  argomenti  non /ernVona/i , che  1’ accusato  po- 
tesse trarre  dui  Dritto  Romano  ? 

(5)  Aa/n  per  pugnam  non  faligetur.  E dalla  molestia  del 
dover  combattere  sarebbe  stato  esente  non  solo  il  vinto  Romano, 
ma  il  Goto  altresì  ed  il  Gepida  , ed  il  Sarmata  ed  il  Bulgaro, 
se  le  Leggi  di  Liutprando  non  fossero  state  , coni’  elle  furono 
veramente  , per  tulli  gli  abitanti  del  Regno  Longobardo. 

LXX1IJ.(\1X).  De  (lonationc  que  sìne  ìaunegild,  iud  sìne 
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thingcuione  f.ida  est,  minime  stare  debeat  (6),  quia  specia- 
liter  in  edictum  non  fuit  constitutum  , tamen  usque  modo 
sic  est  judicatum.  Ideo  prò  errore  tollendum  and  seri- 
bere  in  edicti  pagine  jussimus.  ut  qui  fueriut  propinqui 
parentes  ipsi  succedant.  Et  si  ille  super  isti  fuerint  qui 
ipsa  donationeni  sine  launegild  dedit  possit  eam  ad  se 
recolligere;  excepto  si  in  Ecclesia,  aud  in  loca  sacrorum 
aut  in  Synadochia  prò  animam  suam  aliquid  quicunque 
donaverit.  stabile  debeat  permanere,  quia  in  loca  sacro- 
rum. aut  in  Synadochio.  ne  thinx,  nec  launegild.  impe- 
dire debet.  eo  quod  prò  animam  suam  fecit  (7)*,* 

(6)  donatione  que  sine  launegild,  aud  sine  thingatione 
facta  est , minime  stare  debeat.  Qui  sembra,  che  la  donazione 
si  differenziasse  dal  thinx\  il  che  non  era.  Muratori  nelle  Note 
ha  ben  veduto  , che  questo  luogo  sia  guasto , ed  ha  proposto 
varie  lezioni  per  sanarlo,  lo  credo  , che  non  si  possa  ciò  punto, 
se  in  vece  di  thinx  non  si  legga  gairenthinx.  Vedi  la  Nota 

sefe’-  (?)• 

(7)  Nec  thinx.  nec  launegild  impedire  debel  quod  prò  ani- 
mam suam  yèr//.  Ecco  le  Chiese,  al  pari  degli  Ospedali,  latte 
immuni  dall’  obbligo  di  prestare  il  Launechildo  nel  ricevere 
una  qualche  donazione  : fatte  immuni  anche  dal  thinx , che  qui 
chiaramente  sta  per  gairenthinx  : altrimenti  si  parlerebbe  qui 
d’una  donazione  meno  la  donazione  stessa.  11  significato  della 
parola  thingatio  sotto  Liutprando  crasi  allargalo  a significare 
abusivamente  anche  il  gairenthinx. 

LXXIIIJ.  (XX).  Si  infans  infra  etate  est.  res  suas  cum 
fratribus  aut  cum  parenlibus  suis  dividere  Toluerit.  aut 
si  ipsi  cum  ipso  infante  dividere  voluerit  faciant  judici 
nutitiam.  et  ipse  judex  faciat  venire  parentes  ipsius(8).  Et 
una  cum  ipsis  aut  per  se  ipsum.  aut  per  missum  suum 
bona  persona  deum  timentem.  res  ipsa  dividuntur.  Sic 
tainen  ut  oinni  tempore  stare  snrle  debeant.  et  adequalio 
procurrant. 
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(8)  Et  ipse  judex  faclat  venire  parente»  ipsiu».  Questo  era  il 
Oiudice  tanto  eletto  dal  Re  ne’ lunghi  c nelle  citti  di  suo  par- 
ticolare dominio  , si  come  Arezzo , Siena  c Piacenza  , quanto 
eletto  dal  Comune  Ejon^bardo,  Questa  seconda  specie  di  Giu- 
dici erano  i Judices  Civitatis  , che  diventavano  Scabini. 

LXXV.(XXI).  Si  infans  dum  infra  date  est  caasam  ha- 
buerit.  cam  qualecumque  bomine.  similiter  faciat  judex 
parentes  ipsius.  prophiquos  venire,  et  accedat  apud  lo- 
cum  cnm  ipsis  parentibus*,*  et  deliberet  causam  ipsatn 
per  justitiam  et  faciat  notitiam  in  quorum  prcsentia  cau- 
sam ipsam  delibcraverit.  Et/udex  judicatum  suum  ammittat 
{emillaì).  ut  ipse  qui  causam  querit.  non  perdat  juslitiam 
suam.  prò  eo  quod  ipse  infans  infra  etatem  esse  videa- 
tur*,-  ludex  autem  quomodo  ordinaverint.  aut  qualiler 
fuerit  causa.  In  bis  capilolis  de  eo  qui  intra  etate  est 
habeat  retributionem  de  Deo  omnipolenicm  sive  in  bo- 
num  sive  in  malum.  Ei  missus  ille  quem  judex  direxeril 
prò  defintendis  causis.  que  supra  premisimus  (9).  si  in  ali- 
qua  parte  cor  suum  in  fraude  declinaverit.  aut  fecerit  ea 
que  opportuna  non  sunt.  ut  ipse  infans  damnum  habeat. 
qui  intra  etate  est.  et  non  fecerit  equalitatem.  et  proba- 
tum  fuerit.  quod  fraudem  fecissct.  aut  colludium  conira 
ipsum  infantem  statuisset.de  proprio  suo  restauret  (10),  quod 
fraudolenter  divisi!  aut  fecit.  Hoc  ideo  proinde  dicimus. 
ut  infans  ille  qui  causam  suam  nescit  legitime  procurare 
damnum  non  habeat 

(9)  Et  missus  iUe  quem  judex  direxerit  prò  defuiiendis  cau- 
sis. que  supra  premisimus.  Del  Giudice  qui  voglion  ripelersi 
le  cose  delle  nella  prec.  Nota  (8).  Quanto  al  Missus  ludicis 
prò  defiaiendis  causis , non  crederei,  che  questo  j|/esso  potesse 
deputarsi  dal  Giudice  a libito;  ma  solo  in  caso  di  legittimo 
impedimento  d’esso  Giudice,  o d’una  gran  distanza  del  luogo, 
dov’egb'  risedeva,  da  quello  in  cui  era  la  cosa  litigiosa  del  bam- 
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bino:  a tutelar  i soli  negozj  del  quale  poteva  il  Giudice  deputare 
un  suo  Messo:  prò  definiendis  causis , qua  supka  prbmisi- 
mus  : non  giìt  nelle  cause  d’  ogni  altro  Longobardo  o Longo- 
bardiztato,  maggiore  d’età. 

Qui  domando,  se  i fanciulli  tra’ vinti  Romani  dovessero  go- 
dere o no  della  presente  protezione,  conceduta  dalia  Legge,  alla 
loro  età  7 Non  eran  da  questa  protetti,  ma  dal  Codice  di  Giu- 
stiniano , dee  dire  chi  le  nega  la  natura  di  Legge  territoriale\ 

(10)  jDe  proprio  suo  nstauret.  La  pena  qui  posta  contro  il 
Giudice , iniquo  verso  il  bambino,  proteggeva  ella  o no  i bam- 
bini de’ vinti  Romani?  Proteggeva  i bambini  de’Goti , de’ Sar- 
mali, de’Gepidi  e de’  Bulgari  ? No:  non  li  proteggeva  , risponde- 
rebbe risolutamente  il  Professor  Merkel,  che  udimmo  aver  soste- 
nuto d’esservi  state  in  Italia  tante  Leggi  diverse  quanti  erano  i 
popoli,  che  l’abitavano  ( Pedi  prec.  Num.  453). 

LXXVI.  (XXII).  De  Religiosa  femina  que  veslem  et  habi- 
Itiin  sancic  Religioois  in  se  susdpiunt.  si  contigerint  ex 
peccato  ut  adulterium  committal.  qui  ipsa  Sanclimonialis 
femina  adulteraverit.  comp  soli  ducentos  (li),  quia  de  se- 
cularibus  feininis  edictum  continet  ut  comp.  soli  c.  Nos 
prospeximus  vere  justitiam  esse  ut  Dei  omnipotentis  cau- 
sa. Et  sancte  ejus  genitrìcis  Mabie  cujus  vestem  suscipiunt 
duppliciter.  De  pecunia  vero  ejusdem  religiose  feminc. 
que  quod  absit  volontarie  adulterium  perpetraverit  sic  fa- 
ciat  sicut  antea  de  religiosa  femina  slatuimus  que  se  ma- 
rito copulavcril. 

(11)  De  religiosa  femina si  adulteraverit  componat  soli- 

dos  ducentos.  Le  Monache  di  sangue  Romano , Goto,  Gcpidico, 
Sarmatico,  Bulgarico,  potevano  elle  peccare,  senza  pagar  soldi 
diigcnto  ? £ soprattutto  le  Sarinatichc  c le  Bulgariche , per  le 
quali  non  s’era  in  alcuna  età  pubblicato  alcun  Codice  scritto 
da  Giustiniano  Imperatore,  uè  un  Codice  di  qualunque  altra 
sorta?  Potevano  elle  vivere  a loro  talento? 

LXXVU.  (XXlll).  Si  duo  fratres  aud  pater  et  filius  thin~' 
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gali  faerint  (12).  Et  unum  ex  ìpsis  sine  filiis.  aul  lìliabus 
mortuus  fueriL  Curtis  Regis  et  succedal.  Ideo  aulem  non 
scripsimus.  quia  et  sic  adfictum  in  edicto  proprio  non 
fuit*,-  Tamen  omnes  judices  et  fidelei  nostri  sic  statuerunt 
ut  antiqua  (13)  usque  nunc  sic  fuissent. 

(12)  Thingati  fuerint  » Idest , nota  il  Muratori,  thinx 
>1  manumissi  fuerint , libcrtate  eia  donata,  ut  in  Lego  CCXXV. 

n RotRARIS  II. 

(13)  Ut  antiqua.  Manca  nel  Cavensc  la  parola  Catarfreda 
o Cadarfreda , cioè  Consuetudine , la  quale  si  legge  ne’  Co- 
dici Fuldensi  dell'Hcroldo,  nc’ Muratoriani  c ne’ Vcsniiani. 

LXXVIIJ.  (XXIV).  De  possessione  que  aliquid  de  pubìieo 
habuerit  (14).  aut  habet.  et  per  sexaginta  annos  jure  quietus 
possedit.  Liceat  eum  in  antea  sine  aliqua  molestatione  habe- 
re.  et  possidere.  hoc  autem  ideo  statuimus.  quia  possessio 
aliorum  hominum  secundum  Langobardorc»  legem.  in 
triginta  annis  finitur,*  Causcan  quidem  regalis.  nnde  compo- 
sitio  expectatur.  dupplicata  statuit  Decessor  nostcr  Roctahi 
Rex  componere.  Propterea  nobis  rectum  comparuit.  una 
cum  nostri  judicibus.  ut  et  injusta  causa  de  possessione 
dupplicentur  ipsi  anni,  ut  Gant  sexaginta*,*  Et  si  judex  aut 
auclor(i4ctor)  noster  ipsum  qui  possionem  (potsessionem)  lalent 
pulsaverit.  quod  ipse  rem  injuste  possedisset.  et  non  sunt 
completi  ipsi  sexaginta  annis*,*  Tunc  ille  cujus  possessio 
est  dicat  juratus  od  Sancta  Evangelia,  aut  de  se.  aut  de 
Palre.  aut  de  avo.  quod  ipsam  rem  per  Principem,  quale 
ausus  fuerit  nominare  (15).  ipse  aut  parcntes  ipsius  per  Lx. 
annos  possedisset.  nec  eam  per  legem  dimittere  debeat. 
Et  sit  postea  securus*,*  Et  (si)  hoc  lacere  ausus  non  fuerit. 
aut  forte  Castaldeus.  aut  auctor(ilctor)Regis  probarc  potuerit, 
quod  completi  sexaginta  annis  ipsa  possessio  non  fuissct. 

et  veritas  apparoerit,  quod  de  pubìieo  fuissef,"  aut  osten- 
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(lat  prcceplnm.  aut  ainittat  ipsam  rem.  Et  sì  forsilans 
aliquid  de  servum.  aat  de  Aldione  Regis  comparuerìt  et 
probata  causa  fuerit.  relaxet  ipsam  rem  in  publico.  quia  de 
servum.  aut  de  Aldione  Regis  possessio  venditionis  esse  nou 
debes  [debet).  sic  nec  de  aliurum  servis  vel  AUionibus- ,• 

(l  i)  De  possessione  que  aliquid  de  pubtico  habuerit.  II 
Publicus  qui  non  è un  Magistrato  qualunque  ma  il  Re,  la  pre- 
scrizione contro  il  quale  allargasi  ora  dalla  nuova  Legge  a ses- 
sant’anni.  Chi  vorrà  mettere  in  dubbio  , che  sì  fatto  allarga- 
mento non  toccasse  anche  i vinti  Romani  ; e che  però  territo- 
riale non  fosse  la  presente  Legge  di  Liutprando  verso  tutti  gli 
abitanti  del  Regno  Longobardo?  Chi  vorrà  mettere  in  dubbio, 
che  i vinti  Romani  ed  i Goti  ed  i Sarmati  ed  i Bulgari  do- 
vevano sottomettersi  a’ riti  qui  comandati , e ad  additare  il  Re, 
dal  quale  avessero  mai  ricevuta  la  donazione  ? 

(15)  Per  Principem  qualem  ausus  fuerit  nominare.  Qui 
chiaramente  Princeps  sta  per  Publicus. 

LXXVllU.(XXV).  De  eo  hominem  qui  caballum  in  iner- 
calum  comparare  voluerit  ut  ante  duos  vel  tres  homines 
eum  emere  debeat,  Nam  non  secrele.  Et  si  postea  ali- 
quid  ipsum  caballum  cognoveril.  habeat  testimonia  in 
quorum  presentia  comparavil  * , ■ Et  postea  causa  furtim 
(/urti) calumnia  non  faciat.  Et  sì  ad  ipsos  testes  non  credi- 
derit  qui  furtum  querit  fìrmet  ipsi  testes  ipsos  per  sacra- 
mentum , excepto  si  tales  homines  fuerint  quibus  Rex 
aut  Index  sine  sacramenlum  credere  possinl , et  si  homines 
non  habuerint  in  quorum  presentiam  comparavi!,  nisi  sim- 
pliciler  comparavi!,  et  dixerit  quod  Franco  ^16).  au(  nescio 
de  qualem  hominem  comparassel.  componat  ipsum  cabal- 
lum prò  furtum. 

(16)  De  franco.  Cioè  da  un  Franco,  si  come  scrivono  (con 
lettera  maiuscola)  Heroldo , Muratori , Georgiih,  Caiiciani  ed 
il  Cav.  Vesme.  Ma  per  Franco  s’ intende  qui  un  suddito  qua- 
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Innqiie  de’ Re  Franchi,  e però  anche  uno  de’Bomani  di  Su«a 
e d’  Aosta  j Guargangi  , che  avevano  un  continuo  commercio 
con  Torino  , Pavia  e Milano. 

LXXX.  (XXVI).  De  Furonibus  ut  unusquisque  ludtx  in 
cmia(m  suam  faciat  carcerem  sub  terram  (17).  et  cum  inven- 
tum  fuerit  ipsum  furtum  componat.  et  comprehendat  eum 
et  mittat  ipsum  in  carcerem  ad  anoos  duos  vel  tres.  et 
postea  dimittat  eum  sanum*,’  Elt  si  talis  persona  fuerit. 
ut  non  habeat  unde  furtum  ipsum  componat.  debeat  eum 
dare  in  manu  illius  cui  furtum  fecit.  Et  ipse  de  eo  fa- 
ciat quod  Toluerit.  Et  si  postea  in  furtum  temptus  fuerit 
decalvet  eum.  Et  cedat  per  disciplinam  sicut  debet  furo- 
nem’,*  Et  ponat  ei  signum  in  frontem,  et  in  faciem.  Et 
si  nec  sit  (sic)  emendare  voluerit , et  post  ipsam  disciplinam. 
Et  districtionem  temptus  fuerint.  vendat  eum  foris  pro- 
vincia et  h'abcat  sibi  judex  pretium  ìpsius*,*  verumtamen. 
ut  prò  talis  causa  sit,  et  non  eum  vera  probalionc  debeat 
vendere. 

(17)  Carcerem  sub  terram.  Di  queste  prigioni  già  scrissi 

n Se  fosse  vera  l’opinione  di  non  esservi  iì\\.t'i  poveri  e deboli 
» se  non  di  sangue  Romano  , Romani  al  certo  e non  Longo  - 
» bardi  sarebbero  stati  que’  ladri  , pe’  quali  comandò  Liut- 
» prando  , che  il  Giudice  in  ciascuna  città  scavar  tacesse  un 
u carcere  sotterraneo  , da  teiierveli  dentro  per  due  u tre  anui. 
» £ quando  un  ladro  , uscitone  tinalmentc  , cominctlesse  altri 
u furti  , fosse  decalvuto  c marchialo  nel  volto  cd  in  fronte. 
» Qui  può  agevolmente  notarsi , che  le  pene  pecuniarie  comin- 
n ciavansi  a riputare  inefficaci  senza  le  corporali  ; e qui  la 
» legge  dell’antica  Roma  risponde  bene  all’  altra  della  primi- 
» tiva  Germania  , che  pe’  vili  delitti  multava  i rei  nelle  per- 
» sonc  ^ : ma  forse  i ladri  non  erano  frequentissimi  di  là  dal 

1 Discorso  de' vinti  Romaiii , CXXW. 

2 Storia  d' Italia,  1.  iiail. 
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>1  Danubio  , :>alvo  a’  più  vaIoro«i  di  ladroneggiar  solamente 
» nelle  guerre  n. 

LXXXI.  (XXVII).  Si  quis  homo  caballuiu  i>cr(Iidcrit.  aut 
aliam  qualccumquc  rem.  ut  dat  [vadat)  ad  jttdicem  qui  in 
locum  posilus  est  (18).  ubi  furtum  factum  fucrit.  et  dicat  ei 
omnia  qualiter  ci  contiugit.  Et  si  judex.  neglectum  iécerit 
ad  inquircndum  ipsum  furtum.  De  proprio  suo  componal 
ipsum.  Et  si  disperi!  quod  nullum  neglectum  fecisset.  nisi 
quod  invenire  non  potuisset.  sit  absolutus.  quod  si  jurare 
ausus  non  fuorit.  componat  ipsum  furtum  de  proprio  suo 
ut  supra. 

(i8)  ^4d  judicern  (jui  in  locnm  posilus  est.  Poiché  il  l’rofes- 
sor  Mcrkel  ainiuetle  in  lialia  tante  Leggi  diverse  quanti  erano 
i varj  popoli  che  l’abitavaiio , deve  ammettere,  che  iu  ogni  luo- 
go vi  fosse  un  Giudice  appartenente  a ciascun  popolo;  si  come 
avveniva  sovente  uè’ vasti  Regni  de’Franchi , dove  pur  troppo 
le  Leggi  erano  personali  , non  territoriali.  Ciò  apriva  il  varco 
all' infinite  calamità  civili  che  Agobardo  deplorava  nel  nono 
secolo  per  la  sua  città  di  Lione:  calamità  recate  da  Carlo  Ma- 
gno in  Italia. 

/ 

LXXXIJ.(XXVlll).  Si  quis  carrum  cuui  bobes  in  silva 
sua  invenerìt.  Et  lignamen  superpositum  aut  qualccumquc 
rem  honcratum.  Et  ipsos  boves  et  carrum  comprehen- 
dcrit  et  ad  propriam  stiam  duxerit.  non  sit  culpabilis. 
prò  co  quod  in  rebus  suis  cum  invenit 

LXXXIIJ.  (XXIX).  De  omnibus  judicibus  quando  in  exer- 
citum  ambulare  necessitas  fuerit  (19),  non  dimittat  alium 
hominem  nisi  tantum  modo,  qui  unum  caballum  habuerit  hoc 
est  homines  sex','  Et  de  minibus  [minimis)  hominibus  qui 
ttec  casus  nec  lerras  suas  habent.  Dimittat  homines  decem. 
Et  ipsi  homines  ad  ipsum  judicern  faciat  per  ebdomadam 
unam.  opcras  tres.  usque  dum  ipso  ludcx  de  cxercilu 
rcverlitur. . Sculdahis  vero  dimittat  homines  (res  qui  ca- 
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Lallum  liabenl  ; c(  luliat  ad  saumas  suas  ipsos  caballos 
(res.  et  de  minoribus  hominibus  dimiltat  homines  quin- 
quc.  qui  faciant  ei  operas.  Dum  ipse  reversus  fuerit. 
sicul  ad  judicem  diximus.  per  clxlomadas  operas  (rcs*,‘ 
Sallarius  quidcin  lollat  caballum  unum  et  de  minoribus 
qui  ci  operas  faciat.  ToIIat  hominem  unum,  et  faciat  ei 
operas  sicut  supra  legitur-,*  Et  si  amplius  judex.  aut 
Sculdahis.  vel  Sallarius  dimittere  presumpserit  homines. 
sine  permissum  Regie,  aut  jussum  qui  in  exercitu  ambu- 
lare debent  guidrigild  suum  comp  in  Sacro  Palalio  (20). 

(19)  De  omnìLus  judicibus  quando  in  exercilunt  ambulare 
necessìlas  fuerit.  Questa  Legge  comprende  , sto  per  dire  , una 
Storia  civile  intera  de’  Longobardi.  La  divisione  delle  persone 
tra  essi  e però  anche  \rsì Longobardi ztali  \ la  nobiltà  ed  i suoi 
vantaggi  ; la  povertà  ed  i danni  di  coloro  , i quali  nec  casa» 
nec  terras  suas  habenl)  il  servizio  iiiililarc  ; l’ immunità  e l’c- 
senzioni}  le  previdenze  della  gueira;  la  parte  che  vi  dovettero 
prendere  gli  uomini  di  Romano  sang<ie.  Nella  Storia  io  favel- 
lerò di  tali  cose:  qui  vo’ far  due  sole  Osservazioni-. 

1.*  Sulla  vanità  dell’  opinione , che  appartenessero  solo  al 
sangue  de’vinti  Romani  coloro,  i quali  non  possedevano  in  pro- 
prio nè  terra  nè  casa.  Ma  non  v 'erano  i poveri  di  sangue  Lon- 
gobardo ? Non  v’erano  i Raccomandati  ed  i liberi  Uvellarj  ? 
Di  ciò  trattai  nella  Nota  all’  Editto  di  Rotaci. 

11.*  Sulla  guerra  , che  tutte  le  disposizioni  della  presente 
Legge  fauno  scorger  vicina  in  Italia,  dopo  una  lunga  pace. 
Quel  numerar  quanti  uomini  e quanti  cavalli  debbano  spedirsi 
o no  all’esercito,  non  ò altro  se  non  ciò,  che  ora  ora  s’udrà 
narrare  da  Gregorio  11."  Pontefice  a Leone  Angusto  (f'edi  scg. 
Num.  469)  : » LANCoBARDt  et  Sarmatae,  dice,  DBCArocist  iii- 
» festarunt  ; Ravenna»!  occuparuni , DELECTU  IIAUI- 

TO  1».  Ed  ecco  per  l’appunto  il  delectum  habere  che  si  fa 
in  qualche  modo  con  la  presente  Legge,  ristringendo  1’  immu- 
nità de’  guerrieri  e de’  cavalli. 

Famosa  roulruvcrsia  tra  uomini  dottissimi  fu  quella  di  saper 
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la  vera  data  della  Lettera  di  Gregorio  11.*  a Leotie  Augu&to; 
della  (jual  controversia  narrerò  i particolari  nell’  Osservazioni 
alla  medcsiiua  Lettera.  !\lu  (|ui  mi  sia  permesso  di  risolvere  si 
latti  dubbj  con  un  coljio  solo, e non  preveduto;  con  la  data,  cioè,' 
del  7:26  , che  i Codici  Fuldcnsi  dell’ llcroldo  , i Vesmiatri  ed 
il  Cavense  assegnano  concordcmeiiie  alla  Legge  Liutprandea  , 
non  che  l 'Ambrosiano  presso  il  Muratori.  Mei  1.  Marzo  7363- 
dunque  , correndo  l’anno  quattordicesimo  del  Re , la  Dieta  di 
Pavia  prcparossi  alla  guerra,  scorgendo  l’ Icouoclaste  impron- 
titudini dell’  Imperatore  Bizantino  , ed  aspirando  ad  impadro- 
nirsi di  Roma  , di  Ravenna  c di  tutto  il  rimanente  d’ Italia. 
Nella  primavera  , che  prossimamente  segui  , 1'  esercito  Longo- 
bardo accennò  all’Esarcato,  c tosto  s’impadionì  di  Ravenna; 
caduta  la  quale,  Gregorio  11.°  ne  scrisse  a Leone  Augusto.  Male 
adun(|ue,  se  altro  non  vi  lossc  , a’  preparativi  sulla  guerra  , 
descritti  nella  Legge  del  1.  Marzo  736,  si  vorrebbe  assegnare 
il  taido  eflètto  d’nna  spedizione  di  Liutprando  contro  Ravenna 
c l’Esarcato  non  jninia  del  73o  o del  73i,  e credere  versogli 
stessi  anni  700  0731  spedita  la  Lettera  di  Gregorio  IL*  in  Co- 
stantinopoli. 

Nobili  conseguenze  dal  lerinar  nel  736  la  caduta  di  Ravenna 
in  mano  a’  Longobardi  , procedono  per  la  Legge  degli  Scribi, 
promulgata  nell’anno  seguente  da  Liutprando  : c tutti  compren- 
dono quanta  luce  si  spanda  su  c|uesta  medesima  Legge  dal  sa- 
per con  certezza  , che  1’  Esarcato  di  Ravenna  , o tutto  od  in 
parte,  si  possedeva  dal  Re  nel  1.  Marzo  737,  cjuando  a’  Lou- 
gobardi  ed  a tutti  gli  altri  suoi  sudditi  antichi  del  Regno 
non  meno  che  a’ nuovi  dell’Esarcato,  si  permetteva  il  pubùtico 
uso  del  Diitto  Rumano  , mercé  i coutialti , celebrati  dinanzi 
agli  Scribi. 

(so)  Componili  ^uidrigihl  smini  in  Sacro  Vatatio.  Il  fini- 
cìrigHelo  , (onsìderatu  come  pena  de’dclitti  diversi  dall' omici- 
dio , secondo  il  nuovo  Dritto  Longobardo  , non  era  una  delle 
jjene  più  leggiere.  Qui  ella,  ne’ casi  pertinenti  al  servizio  mili- 
tare , si  dovea  pagare  al  Re.  I vinti  Romani  sarebbero  stati 
esenti  lorse  da  questa  pena,  clic  loimava  un  icddito  del  Piincipe? 

— hcc  omnia  superius  comprchensa  que  ante  per  divisio- 
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nem.  alquej udiri iim  finita  «t  statiila  suni.  et  terminimi  po- 
situm  est.  sic  maneant  sicut  antea  statata,  qiie  autem  amodo 
einerserint.  sic  terminentiir.  sicut  in  presenti  Edicti  pa- 
gina affixiniiis-,- 

NUMERO  CCCCLVIl. 

Candiana  vende  ad  Agrestio  per  cinque  soldi 
un  Ariate  in  Trevigi. 

Anno  726.  ( acanti  Settembre,  per  Vlndiz.  IX.‘  ). 

( Dal  Marcheiie  Maftei  (!}). 

In  Christi  nomine  regnante  Domino  nostro  Lidt- 
PRANDo  Rege  in  Italia  anno  quartodecimo  indictione  nona 
felici  ter. 

CoNSTAT  me  Candi.\na,  relecta  quondam  Fbliu(2) 


(i)  Ecco  una  delle  sei  Carte  di  Trevigi  , passate  iicirArcliivio 
di  San  Zeno  in  Verona,  delle  quali  favellai  nel  prec.  Nutn.  ’òSj. 
D’ indi  cavolla  e la  diè  in  luce  il  Marchese  Maffei  *.  Si  legga 
intorno  ad  essa  Monsignor  Rambaldo  Degli  Azzoni  Avogaro 
(a)  Candiana  relecla  quondam  Felici.  Questa  Candiana  era 
vedova  d'un  Longobardo,  chiamato  Felice  ( nome  ili  Santo  ), 
e suocera  d’  Eraclio  , il  quale  potè  non  esser  diverso  da  un 
Iraclio  , che  sutloscrivesi  tra’  testimoni  col  titolo  di  uc  , al 
pari  di  Lithurx  : abbreviature  , die  il  Matl'ei  dichiara  col  Fir 
Clarissimua.  Lithorx  , Riinigi , Sindoaldo  , Piedicern  sun  nomi 
Longobardi  , e non  appartengono  ad  alcun  Santo  : ma  nomi 
Romani  appai iscono  que’  del  Nolaro  Giovenale  , quantiinrpie 
nipote  di  Lithurx  ; del  compratore  Agrestio,  di  Ticìana  , nipote 
di  Prediccrii.  II  nome  di  Candiana  è egli  Longobardo  ? Mol  so: 
e (|iicsta  venditrice  dell’  ./drialv  potè  nascere  cosi  nel  regno 
de’  Longobardi  , come  in  quello  de’  Visigoti  -,  tosi  nell’imperio 

1 Maflei , Verona  Illustrata  , Col.  377.  (A.  1732). 

2 begli  Ataooi,  Opuscoli  di  Calogerà-Slandelli , Tota.  XXV.  (A.  1773,. 
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hbd,  hcAendutn,  veDdedesscm  et  vendcdil,  adque  (radedes- 

Roni.'iiio  Collie  fra  le  Lagune  di  Venezia  , ove  di  poi  fiorirono 
i noiiilissinii  Candiaui. 

Ili  tanta  rcciprocanza  ed  incertezza  di  nomi  qui  ricorrenti  non 
!>i  poò  venire  a ca^io  di  saficre  in  niun  modo  a qual  razza  di  po- 
poli apparteiicsiero  i contraenti  ed  i testimoni.  Ancora,  la  Carla 
è lacera  in  molti  luoghi  ; c qualcuna  delle  loro  qualilA  per 
eflelto  di  tali  danni  si  perdè. 

Ma  o Longobardi  o Longobardi  zzati  cli’c’  fossero  , ed  anche 
Guargangi,  tutti  viver  doveano  a Legge  Longobarda.  Perchè 
dunque  , mi  potrebbe  chiedere  il  Professor  Merkel , perche  Can- 
diana  si  scorge  prorompere  ad  una  vendita  senza  il  Mundual- 
do  7 Essendo  -ella  vedova  , non  dovea  dichiarare  a’  parenti 
di  patir  violenze  , secondo  la  precedente  Legge  Liutprandea 
XVlll.*  del  testo  Cavense;  ma  ben  era  obbligala  Candiuiia  , se- 
condo la  XXIX.*  del  medesimo  lesto  , a vendere  in  presenza 
dei  He  o del  Giudice , od  almeno  del  A/imdualdo.  Essendosi 
ciò  trascuralo  da  Candiana  , ella  dunque  non  vivea  punto  a 
Legge  Longobarda. 

lo  posso  agevolmente  rispondere  , che  l’esscrsi  omesse  le  for- 
malità volute  dalla  Legge  altri  effetti  non  avrcblie  prodotto  se 
non  di  togliere  ogni  vigore  alla  vendila  della  donnaj  e di  render 
punibile  quell’ ignorante  Notare  Giovenale;  a cui  fu  mestieri  , 
che  suo  Zio  Lilhorx  dettasse  una  si  barbarica  ed  incomposta 
Scrittura. 

Ma  per  quanto  svenevoli  ed  agresti  fossero  c Lilhorx  e Gio- 
venale ; molte  ragioni  a noi  sconosciute  poterono  esservi  della 
commessa  nullità,  Candiana  , per  esempio  , s’ella  non  nacque 
Longobarda  , morto  il  marito  , avrà  voluto  rimpatriarsi , dopo 
aver  venduto  il  suo  Ariale  ad  Agreslio  , eh’  era  forse  del  san- 
gue dei  vinti  llomaui  Longobardizzati.  Ad  una  vedova  , che 
usciva  dal  Regno  , c che  fin  qui  ebbe  il  marito  per  Riun- 
dualdo  , era  inutile  assegnare  un  novello  Mundualdo  ; e for>c 
nella  precedente  vendila  d’ una  metà  dello  stesso  Ariale,  il 
RliinduaUlo  era  intervenuto,  si  che  ora,  o bene  o male,  si  ri  ■ 
piitò  superduo  il  chiamarlo  di  nuovo  per  l’altra  metà. 

Soli  queste  mere  congctluic,  lo  so:  ma  bastano  a sommergete 
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sem  et  (radedii,  libi  Agrestio vlria/e(l)  meu,  intra 

Gvitatu,  ante  casa,  $tc,  vestram,  qui  mìhi  ovenit,  dealer 

ger meus,  quod  est  niccietas  desuper  tota  mea  pur- 

ciunem,  prò  quia  manifestassem,  quod  per  mca  volomlale 
vobis  antcam  venondavet  Eraclics  gener  meus  meciae- 
tate  de  praediclo  Ariate^ 

Abente  està  porcio  de  prcdecto  Ariate  denantea  pelis 
undecc , et  ex  alia  parie  de  traverso  pelis  tre  dece  : pus- 

rargomciito  degli  avversar].  Sia  siala  qualunque  la  cagione  della 
commessa  nullità;  non  si  fanno  tutto  di  subissi  di  Carte  nulle  o 
di  niun  vigore  in  tutto  l’Orbe  della  Terra  da’ Noiari  ? Non  se 
ne  scriveano  da’  contraenti  e da’  Notari  Longobardi  , ora  per 
ignoranta  , ed  ora  per  frode  o per  cento  altri  molivi  ? Non 
previde  forse  Liutpraiido  c non  putii  egli  per  avventura  sì  falle 
omissioni?  Ben  Catidiaua  poteva  nascere  Longobarda , c violar 
le  Leggi  del  Re  Longobardo  ; nè  ai  l’rofcssor  Mcrkel  verrà 
mai  fallo  di  mostrare  , ch’ella  o fosse  Romana,  o come  tale  vi- 
vesse immune  dal  mundio , nè  soggetta  punto  alle  Leggi  di  Ro- 
tali c Liuiprando. 

£ però  niun  motto  fecesi  della  mancanza  del  Mundiialdo  nella 
Carla  di  Candiana  dal  dotto  Carlini,  sebbene  acre  sostenitore 
dell’  opinione  d’  esser  sempre  durata  nel  Regno  Longobardo  il 
Drillo  Romano.  Tal  durala  egli  qui  la  deduce  dall’  aver  Can- 
diana promesso  di  sottostare  alla  pena  del  doppio  : ciò  che 
sembrogli  esser  cosa  uiiicamcule  secondo  la  Legge  Romana. 
Qual  maraviglia  ? Tutto  giorno  $’  andava  questa  insinuando  fra 
Longobardi  , senza  che  il  Carlini  avesse  fondamenti  a dir 
come  disse  : u Lex  Romana  , scu  lus  Iustinianzum  non  exu- 
» lavit  ab  Italia  sub  Lanoobahjuis  , ut  existiraavit  vir  egregius 
» Gravina  >i.  Esulò,  si;  ma  tosto  la  Legge  Romana  riBori. 

(i)  Anale.  Ogni  terreno  vacuo  e non  lavorato,  il  Marchese 
Muffei  afierma  essersi  chiamato  Ariale  ; tanto  in  città  , quanto 
fuori.  Anche  il  Ducange  avea  scritto  , non  esser  la  voce  Anale 
diversa  dal  vocabolo  Area,  intorno  al  quale  si  vegga  Marini  - . 

1 Carlini,  De  Pace  Costantiac,  Ca|iut  I.  <$.  XI.  pag.  18.  ( V.17G3). 

2 Marilù,  Note  al  l’.tpiru  123,  Cui.  338. 
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sedente  vero  de  uno  capite  ipso  Agrkstio  , et  de  alio 
capite  tenente  Pricdicerno,  con  nepte  sua  Tiuana:  ex  uno 
latere  possedente  hered ...  . , ex  alia  vero  parte  procur- 
rente  via  comune  com  jam  decto  Predicerno. 

Pregio  placito,  et  definito  adque  in  presenti  coram 
testebus  precepto,  dato  precio  auri  solid.  bonus  pensan- 
tis  nomero  quinque  tantum. 

Db  quod  omni  precio  perceptum  nihel  sibi  ssta  vende- 
trex  ad  te  emptore  amplius  reddeberi  dixet:  set  ab  ac 
diae  cpso  Ariale  abeas,  teneas,  pussedeas,  tuisque  puste- 
ris  feliciter  dcrelenquas  : vel  quetquid  exinde  facerem  vo- 
lueris,  liveram,  et  perpitem  in  omnebus  habeas,  heredes, 
potestate , nullo  homine  contradicentc , neque  me  neque 
heredes  meus  : et  si  qnt  (quod)  non  credo , si  alequis  ali- 
quando  te , aut  tuos  fard  quodquod  tempore  pulsavi! , aut 
\ quod  absset,  aeviceret  ; tonc  spondeo  Ego  qs  {quae  supra) 
vendetrex,  heredes  pusterisque  meas,  tibi  Emplur  heredibus 
pusterisque  tuis  dophytn  precio  (1),  et  rem  coque  meliorate 
Ariale  edefececionis  satis  esse  redditura. 

Acro  Tarbisi  Regno,  et  Ind.  ssta. 

Signum  -{'  manus  ssle  Candianb  vendelrici , ci , que 
hanc  pagina  vindicioms  fieri  rogavi!. 

Ego  Lithorx  uc  , tir  clarissimus  (2)  , rogatus  ab  ssta 

(i)  Doplom  predo.  Vi  era  egli  bisogno  di  studiar  nel  Co- 
dice Giustinianeo  e nel  Teodosiano  la  pena  del  doppio  ? Di 
additar  in  compagnia  del  Carlini  tutt’i  luoghi,  ove  se  ne  parla 
ne’ due  Codici  ? Nella  Legge  precedente  LIX  di  Liutprando  nel 
testo  Cavense  (f^edi  prec.  pag.  Syo)  non  si  mette  la  pena  del 
doppio  actigUd , ossia  di  restituir  dieciotto  volte  il  valor 
delle  cose  ? 

(a)  Fir  ctarissinius.  Così  viene  interpetrando  il  Maffei,  ma 
forse  volca  leggersi  vd  o vh  ( vir  dtvotus,  vir honestu»),  co- 
me in  simili  casi  avverte  si  faccia  il  Marini  '. 

1 Milini , Ibid.  tol.  353. 
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Candiana  in  hanc  vìn^eione  mano  meam  lestis  subscripsi. 

Ego  Rakigìs  Gasundius  rogatus  ad  Candiana  io  hanc 
pagina  vindicionis  suscr. 

Ego  Ibaclids  uc  rogatus  (1)  ad  ssla  Candiana  in  hanc 
pagina  vindic.  teslis  sus. 

Signum  -j-  manus  Sonoaldo  teslis. 

Ego  JuvBNALis  rogatus  ab  ssta  Candiana  liane  pagina 
vindicionis  ex  dettato  barbani  mi  Lithorx  scripsi  • et 
suscripsi  « et  pus  tradita  complivit. 


(i)  Gasundius.  Vuol  dire  cerlamcnle  Gasindio.  Ramigi  per- 
ciò era  uomo  Longobardo  ; ed  il  contralto  àc\V.driale  celebra- 
vasi  fra  gente  Longobarda  o Longohardizzala , sebbene  avesse 
potuto  nascere  Candiana  in  Venezia,  ov’ ella  dovea  restituirsi 
per  avventura. 

NUMERO  CCCCLVIII. 

ìilemoria  della  fondazione  del  Monastero  della  Novalesa, 
per  opera  d’Abbone,  creduto  Patrizio. 

Anno  726.  Maggio  6. 

(Dal  Cav.  Dalla  (1)). 


(i)  Dalla , Memorie  dell’  Accademia  di  Torino  , Tomo  XXX. 
Pan.  II.  pag.  177-212.  ^ 

La  Novalesa  , posta  nella  Contea  di  Susa  , non  apparte- 
nea  nel  726  al  Regno  Longobardo , ma  si  all’  altro  de  Fran- 
chi. E però  non  debbo  registrar  si  fatta  fondazione  del  Patrizio 
Abbona  in  questo  Codice  Diplomatico  Longobardo  : ma  ho  vo- 
luto farne  parola  perchè  Abbone,  straniero  o Guargango,  pos- 
sedea  molle  terre  nel  Regno  Longobardo  ; e queste  additò  in 
un  suo  testamento , il  quale  per  tal  cagione  sono  qui  registrate 
sotto  l’anno  739.  Il  Datta  pretende  , che  quell’ Abbone  stato 
non  fosse  Patrizio. 
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NUMERO  CCCaiX. 


Brani  di  Lettera  scritta  da  Gregorio  //.”  a Leone , 

X Imperatore,  sulVeresia  Iconoclastica. 

Anno  726.  ( cerso  il  Settembre?  (1)  ). 

( Dalle  Raccolte  de'Coocilj  (2)  ). 

Literas  vestrae  a Deo  custoditae  majeslalis  ac  fraternila- 
lis  per  Auguslalem  Spaiharocandidalum  missas  accepinius, 
imperante  te  indictione  quartadecima;  ipsius  etiam  14.  et 
1S.,  et  1.  et  2.  et  3.  et  4.  et  6.  et  6.  et  7.  et  8.  et  9 
indictionum  acceptas  epistolas  tuas,  ia  Sancta  Ecclesia  re- 
positas  in  limine  Confessionis  Sancii  et  gloriosi  ac  Prin- 

cipis  S.  Apostolorum  Petbi  diligcnter  servamus 

Deceh  annos  Dei  benignitatc  rectb  ambulasti  , neque 
Sacrarum  imaginum  mentionem  fccisti  : nunc  antem  eas 
dicis  idolorum  locum  implere,  atque  illos,  qui  eas  veneran- 
twr,  idololatras  esse:  teque  ad  eas  evertendas  penitusque 

dalendas  convertisse 

Td  ea,  quae  cognita  sunt,  et  spedata  ut  lumen,  aperte 
insectalus  es,  et  Ecclesias  Dei  denudasti:  quas  sancii  pa- 
tres  convestierant,  tu  spoliasti,  atque  denudasti;  tametsi 
talem  habebas  Pontiflcem,  Dominum  inquam  Gerhanuh 

fratrem  nostrum Annum  etenim  agit  hodie  vir  ille 

nonagesimum  qtùntum  (3) perpetuoque  fuit  occu> 


(i)  Di  questa  data  f^edi  la  seguente  Osservatone. 

(a)  Mansi,  Concilioruro.  XII.  960  976.  sub  anno  DCCXXVl. 
(A.  1766). 

(3)  Annnm  etenim  agit  hodie  vir  ille  nonagesimum  quin- 
tum.  Essendo  slato  Sua  Germano  caccialo  dalia  sua  sedia  verso 
il  Settembre  730,  ed  avendo  egli  sopravissuto  per  alcun  tempo 
nella  casa  paterna  del  Platamo  , come  scrive  Teofane  mori 

1 Tcopb.  Chronografia,  I.  G30.  Edit.  Bonn.  (A.  1739). 
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palus qaod  atrisqae  rebus  gerendis  mirifice  uti- 

lis , et  aptus  esset.  Illuni  igilur  omUtens  ìateri  tuo  adjtin- 
gere  (1)  : improbam  illom  Epbesicm  Apsìuari  filium  , 

ejnsque  similes  audistì 

ScRiPSisn  ul  Concilium  universale  cogerelur  (2),  et  no- 
bis  inatilis  ea  res  visa  est.  Tu  persequutor  es  imaginum, 
et  hostis  contumeliesus  , et  eversor  : cessa  , et  nobis  hoc 
lai^ire , ut  taceas , tum  mundus  pace  perfnietur,  et  scan- 

dala  cessabunt 

Tbstis  est  Deus  quas  cumque  misìsti  ad  nos  epistoias, 
auribus  cordtbusque  Regum  Occidentis  óbtulimus , pacem  il- 
lonim  tibi  ac  beneTolentiam  couciliantes,  teque  laudantes 
ac  mirifice  eOerentes , prout  te  antea  conversantem  intue- 

dunqne  in  un’  età  oltre  i cento  anni.  Due  principali  stadj  ebbe 
perciò  la  guerra  di  Leone  Augusto  contro  le  Sacre  Immagini  ; 
r una,  sedendo  Germano  ; l’altra  , quando  la  Sedia  Patriarcale 
fu  occupata  dal  Prete  Anastasio.  Teofane,  senza  nluna  distin- 
zione, raggruppa  i racconti  delle  cose  avvenute  sotto  Germano 
in  un  sol  fiato.  « 

(i)  lUum  omittens  laleri  sito  adjungere.  Fino  a che  non 
sf  scrisse  la  Lettera  del  736  dal  Pontefice  Romano  , il  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  non  resistè  all’  Imperatore  se  non  col 
silenzio.  Lo  stesso  contegno  tennesi  dopo  il  736  da  Germano 
fino  al  giorno  , in  cui  si  ritirò  nel  Platanio. 

(3)  Scripsisii  ut  Concilium  universale  cogerelur.  Prima  dun- 
que di  rivolgersi  a Germano  di  Costantinopoli , Leone,  già  dive- 
nuto furibondo,  volle  scrivere  al  Punteiice  Romano,  sperando 
poterne  far  lo  stesso  governo,  che  uno  de’  suoi  Predecessori  avea 
fatto  del  Pontefice  San  Martino.  Si  fatta  proposta  d’ un  Concilio 
fu  certamente  la  prima  , che  dovè  o potè  fare  Leone  Augusto 
al  Pontefice  Rumano.  £ però  si  vegga  quanto  s’allontani  dal  vero 
1’  opinione  di  chi  crede  aver  il  Pontefice  dato  la  sua  ripulsa 
nel  730  e non  già  nel  736,  quando,  cioè,  poteva  fingere  il  Bi- 
zantino d’ esser  tuttora  Cattolico  , ed  innanzi  che  intimasse  a 
Gregorio  11.°  l’acerbe  e lunghe  guerre,  eh’  e’  gl’intimò  in  Italia. 
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bamur.  Idcìrco  etiain  laurala  tua  receperunt,  ut  Reges  a 
Regibus  honore  aflìci  convenit  ; idque  cum  nondum  io- 
coeptum  hoc  couatunique  tuum,  quo  adversos  imagines 
insurrexisti , audissent. 

CoH  vero  didicemnt , certioresque  sunt  facti  ; te  lovi- 
KDH  Spatharocandidatum  ad  Chaixopatrja  misisse  ad  e- 
verlendum  et  couslriDgeudum  Salvatorbh  qui  appellatur 
ANTiPHOUBrAB,  ubi  et  miracula  multa  flunt,  inventae  sunt 
illic  mulieres  zelo  succensae,  et  illarum  aemulae  quae  un- 
guenta ferebant , quae  Spatharocandidatum  orarunt  : ]Ve  , 
obsecramus,  tie  hoc  facias  , ajebaot.  llle  vero,  preces  ea- 
rum  non  admitlens,  erectà  scalà,  conscendit;  cumque  ter 
secum  facicm  imagìnis  Salvatobis  percnssisset , hoc  vi- 
dentes  mulieres , et  iniquum  illud  facinus  non  ferentes  , 
allractà  scalà , fustibus  concisum  illum  necarunt  (1). 

Tch  tu  mali  aemulator,  missis  satellitibus,  multeres  ne- 
scio  quot  illic  occidisti  (2),  astantibus  utilibus  viris  RouAms , 


(i)  lUum  necarunt.  Il  tristo  fine  di  Giovino  lasciò  stare  l’im- 
magine del  Salvatore  : uè  alcuno  ritentò  d’abbatterla  fino  a che 
sedette  San  Germano.  Ella  era  collocata  sopra  una  Gran  Porta 
di  bronzo.  Dall’  intruso  Anastasio  s’ ordinò  una  seconda  spedi- 
aione  per  portar  via  il  Poito  Antifoneta  : la  quale  fu  dal  Pagi 
confusa  con  la  prima,  tornata  inutile.  '^dMenotagj  Greci,  sotto 
il  nove  Agosto  si  trovano  ricordati  dieci  Martiri  , uomini  e 
donne,  fatti  uccidere  da  Leone.  11  Cardinal  Baronio  credette  , 
spettassero  al  primo  tumulto,  di  cui  favella  Gregorio  Il.°  ; il 
Pagi  per  lo  contrario  gli  ascrive  al  secondo  sotto  l’intruso  A- 
nastasio,  credendo  non  esservi  stato  prima  di  questo,  che  chia- 
merò Anastasiano , altro  tumulto.  Di  ciò  si  veggano  le  seguenti 
Oheervazioni. 

(a)  Mu/iores  nescio  quot  Ulte  occidisti.  Dall’  incertezza  del 
nuoterò  delle  donne  messe  a morte  , s’  arguisce  , che  imper- 
fette ancora , e non  fondate  sopra  certissimi  ragguagli  erano  in 
Ruma  le  prime  notizie  delle  cose  occorse  in  Costantinopoli. 
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d ex  Frahciae,  ex  Vanoams,  ex  Macritania,  ex  Got- 
fHiA,  et,  ut  generatim  dicam,  ex  toto  interiori  Occidente. 

CuM  autem  aove5Issbnt  , et  in  suis  regionibus  tinguli 
juvenilìa  tua  pueriliaque  facta  narrassent  : tane  projeeta 
laurata  tua  concukarunt,  et  factem  tuam  coneiderunt,  ac, 
delectu  habiio{i).  Longobardi  et  Sarmatae  (2)  ceterique 
qui  ad  Srpiemtrionem  habitant  (3)  miseram  Decapolim  ia- 
cursionibus  infestarunt , ipsamque  Metropolim  Ravenna» 
occuparunt,  et,  ejectie  magi$tratibus  lui»,  proprios  con- 
STiTCERB  BiAGiSTRATCS  (4)  : et  vicinas  nobis  sedes  Regias , 
ipsamque  Roma»  sic  tractare  statuerunt,  CUM  TU  NOS 
DEFENDERE  MINIME  POSSES.  Et  haec  ob  imprudentiam 
ac  stuUitiam  sustinuisti. 


(i)  Deleclu  habilo.  Di  questa  frase  P’edi  la  prec.  pag. 4a3. 
(a)  Longobardi  et  Sarmatae.  Ecco  , non  dirò  certamente  ri- 
sorgere, ma  si  riapparire  a’ nostri  occhj  que’Sarmati , che  ven- 
nero con  Alboino  in  Italia.  Già  sempre  ho  detto  e dirò  , che 
ciascuno  de’  popoli  compagni  d’Alboiuo  da*un  lato,  ed  i vinti 
Romani  dall’altro,  conservarono  il  lor  nome  nazionale  fra  le 
domestiche  pareti , e negli  usi  quotidiani  della  vita  : ma  nelle 
Leggi  e ne’Pubblici  Alti  del  Regno,  tutti  perdettero  il  lor  nome, 
tutti  si  chiamarono  Longobardi , o perchè  nati , o perchè  di- 
venuti. Qual  prova  migliore  della  già  compiuta  incorporazione 
quanto  l’udir  di  nuovo  in  bocca  d’uno  straniero  al  Regno  Lon- 
gobardo il  vocabolo  Sarmati  ! 

(3)  Ceterique  qui  ad  Septemtrionem  ìiabitant.  Che  vuol  di- 
re? Vi  fosse  stata  una  qualche  mano  di  Barbari  , che  venne 
dalla  Baviera  per  soccorrere  il  loro  concittadino  Liutprando 
nell’impresa  contro  Ravenna  ? Ne  ho  un  qualche  sospetti,  che 
non  dispero  di  chiarire  quando  che  sia  ; e de’  quali  darò  conto 
nella  Storia,  se  diverranno  un  poco  men  che  sospetti. 

(4)  Proprio»  conatituere  Magistrata».  Or  tutti  comprendono 
perchè  i guidrigildi  e gli  Scabini  c gli  Sculdasci  abbiano  a 
vedersi  ( ed  in  breve  si  vedranno  ) anche  prima  di  C.arlomagno 
nell’  Esarcato. 

IH.  28 
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At  enim  eos  perterrefacis , aisque  : Rohau  mitUm  , 
et  imagÌBem  Sancii  Petri  confringam  ; sed  et  Gregobidm 
illinc  Pontificem  vinctum  adduci  curabo,  sicut  Mastuidm 
CoKSTARTUtos  adduci  jussit. 

SciRE  aulcm  debes  ac  prò  certo  habere,  PontUìces,  qui 
prò  tempore  Bohae  extiterint,  conciliandae  pacb  grada 
sedere  tamquam  parielem  inlegerrimum  septumque  mtdia- 
uum  Orientis  et  Occidentis , ac  pack  abbitbos  et  mode- 
RATORES  ESSE  (1):  quique  ante  fuerunt  Imperatores  in  hoc 
componendac  pacis  certamine  desudarunt. 

Qcob  si  nobis  insolenter  iiisultes  et  minas  intentes  ; non 
est  nobis  Decesse  in  cerlamen  descendere  : ad  quatuor  et 
viginli  stadia  secedet  in  regionem  Caupamiae  Rouakcs 
PoNTiPEx:  tum  tu  vade , et  ventos  persequere.  Praedecessor 
noster  Martirds  ad  pacem  cohortans  sedebat  : idcirco 
malignus  Constaktirds  de  fide  Sanctae  Trinitalis  male 

sentiens missis  satellitibus  rapuìt  illum,  et  Byzan- 

TiKDH  tyrannica  yiolentia  abduxil , multisque  malis  ob- 
noxium  in  exilium  amandavit 

Atqdb  utinam  Dei  munere  nobis  condngat , ut  per 
Martiri  viam  incedamus  : tametsi  oò  plebis  utilitatem 
vivere  volumus  el  mpervwere  ; quandoquidem  Occidens 
universus  ad  humilitatem  noslram  convertit  oculos  , ac  , 
licei  tales  non  simus  nos  , illi  tamen  magnopere  nobis 
confidunt,el  in  eum,  cujus  denuncias  le  imaginem  ever- 
surum  , Sancii  scilicet  Petri  , quem  omnia  Occidends 
Regna  velut  Deum  terrestrium  habent.  Qui  si  hic  velis 
experire  piane  parati  sunt  Occidentales  ulcisci  edam  O- 
rientales,  quos  injuriis  affecisd. 

(i)  pacis  ariiilros  et  moderatores  esse.  Ben  diceva  Grego- 
rio : questo  n<>bile  officio  , esercitalo  degnamente  da’  Pontefici 
prima  di  Carlomagiio , fu  la  vera  causa  dell’ autoriU  da  essi 
acquistata  su’ popoli  volenti  dell’ ottavo  secolo. 
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Vriìcmtamen  per  Uominum  le  obsecramus , a jwenili- 
bus  et  puerilibus  faciis  avertere.  Scis  Romam  ulcisci  im- 
periutn  luum  non  posse,  nisi  forte  solam  (Jrbeh  propter 
adjacens  illi  mare  ac  navigia. 

Ut  enim  ante  diximus  si  ad  quatuor  et  viginti  stadia 
fuerit  egressus  Papa,  nihii  luas  minas  exlimescit (1) 


(i)  Nihii  tuas  minas  exlimescit.  Tali  minacce  non  sembra- 
no b.-iì'iare  al  P.  Pagi  ; non  tanto  gravi , che  avesse  dovuto 
molto  risentirsene  il  Papa.  T^edi  le  seguenti  Osservazioni. 

OSSERVAZIONI  STILLA  D.\TA  DI  QUESTA  LETTERA. 

I. 

Fin  qui  s’era  ereduto  , ed  anche  io  credetti , che  la  data 
della  guerra  di  Liulprando  contro  Ravenna  pendesse  dalla  da- 
ta , che  non  era  ben  certa,  di  questa  Lettera  di  Gregorio  IL" 
a Leone  Augusto.  Ma  poi  m’  accorsi  ( Vedi  prec.  pag.  4a3  ) , 
non  esservi  bisogno  di  studiare  i delti  del  Pontefice  all’  Impe- 
ratole per  comprendere  , che  non  per  lungo  tempo  indugiarono 
le  minacce  dell’  armi  contro  Ravenna  dopo  la  Dieta  del  736  • 
nella  quale  si  fecero  i preparativi  guerreschi.  Ed  ora  le  parole 
del  Prologo  di  Liutprando  nella  seguente  Dieta  del  1.  Marzo 
737  finiscono  di  mettere  in  buona  luce  , che  le  necessità  pei 
r appunto  della  nuova  guerra  sospinsero  il  Re  a dichiararsi 
Difensor  della.  Cattolica  fede  ; accennando  senza  dubbio  alla 
turbolenta  Eresia  degl’  Iconoclasti  ( Veili  prec.  p.ig.  463  ).  Liut- 
prando perciò  nel  principio  del  736  andava  maturando  nella 
sua  mente  i disegni  sopra  Ravenna  ,e  ne’mcsi  estivi  dello  stesso 
anno  la  possedeva. 

Ciò  basta,  senza  il  soccorso  della  Lettera  di  Gregorio  IL",  al 
mio  principalissimo  scopo  di  chiarire  le  condizioni  politiche  d’I- 
talia, mentre  nel  737  si  dettava  la  Legge  sugli  Scribi.  A me  non- 
dimeno, che  scrivo  le  Sloiie  d’Italia  , è lecito  dir  qualche  cosa 
in  lor  servigio,  fuori  dc’ierniioi  del  Codice  Diplomaticn,  ferman- 
do fin  da  ora  nel  736  la  data  della  Gregorian.'i  Lettera  j ovvero 
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nello  spazio  iiileipos<o  tra’  due  Longobardi  ConcUj  dell’  anno 
ilfcimo  quarto  e del  decimo  quinto  di  Liutprando. 

Già  sotto  il  726  collocata  l’aveva  il  Baronie  Ma  piacque  al 
P.  Pagi  * e poi  all’Assemani  * di  negar  la  data  Baronianaj  ciò 
condusse  non  pochi  Scrittori  nell’inganno  di  crearne  una  fan- 
tastica del  73o.  11  De  Rubeis  * ed  il  De  Magistris  ^ ten- 
ner  la  via  segnata  dal  Gran  Cardinale  ^ ma  ninno  la  tenne  con 
più  coraggio  e con  maggior  senno  del  Di  Meo  Il  Muratori 
stette  anch’  egli  pel  726 , ma  registrò  la  Lettera  sotto  l’ anno 
729,  ed  il  Savioli  ^ sotto  il  728;  dichiarando  entrambi,  che  il 
nodo  era  difficile  a sciogliere , ma  che  alla  (Ine  poco  impor- 
tava io  scioglierlo. 

Anche  io  potrei  dir,  die  poco  m’ imporui  di  scioglierlo,  per- 
chè già  il  nodo  cessò , mercè  le  Leggi  ed  i Proìoghi  di  Liut- 
prando-, non  consultati  nè  dal  Pagi,  nè  dal  Di  Meo.  Laonde  non 
travaglierommi  a seguitare  l’,orme  dell’  uno  e dell’  altro  Scrit- 
tore ne’ loro  lunghi  avvolgimenti  j quegli  nel  censurare,  questi  nel 
difendere  il  Baronie.  Ecco  i due  punti  piu  rilevanti  del  Pagi  : 
a i.°  Al  dir  di  Teofane  Cronografo,  e di  Stefano  Diaco- 
» no,  Agiografo  Bizantino,  San  Germano  uscì  non  prima  del- 
u r anno  tredicesimo  di  Leone  Augusto , cioè  dell’  anno  7^0, 
» dalla  Cattedra  Costantinopolitana.  Sedendo  San  Germano, 
» l’ Imperatore  non  ardi  far  assaltare  da  Giovino  Spatarocan- 
» l’ Immagine  del  Salvatore  sulla  Porta  di  bronzo.  Ciò 

» avvenne  sotto  Anastasio,  Successore  di  San  Germano  ». 

S’è  già  risposto  nelle  Note  precedenti , ed  or  si  ripete,  che 
uu  primo  assalto  vi  si  diè , mentre  San  Germano  era  Patriarca 
di  Costantinopoli  ; ma  che  tornò  vano  per  la  morte  di  Giovino. 
11  fìero  percussor  di  tutte  l’immagini  dovette  per  necessità  vo- 
ler togliere  dal  suo  luogo  quella,  che  rammentavagli  l’onta  ed 

1 Baronii , Aoaales,  Addo  726.  1-XU. 

B Pagi , ad  toc.  eU.  BaroDii. 

3 Assemanì,  Ital.  Bist.  Scrip.  III.  225-227.  (A.  175^. 

4 De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquil.  Col.  317.  (A.  1740). 

5 De  Magistris,  Osservaziooi  sul  Libro  Ddlt  Zecche  d Italia,  pag.  43. 
Boasa,  in  4.°  (A.  1753). 

6 Di  Meo  , AnnaU  , U,  285-291. 

7 Muratori , Annali , Anno  729. 

8 Sarioli,  Annali  di  Bologna,  I.  69,  74,  (A.  1784). 
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il  tti»lo  fine  dello  Spalarocandidato  -,  il  che  da  Leone  conse- 
guissi più  tardi , e quando  sedeva  il  malvagio  Anastasio.  Allora 
un  secondo  assalto  dovè  darsi  e si  dette  il  quale  riuscì  più 
avventuroso  all’empio  Iconoclasta.  Non  potè  parlarne  Gregorio 
11."  : nè  punto  ne  fece  motto  nella  sua  Lettera  del  726. 

Ridottosi  Germano  al  suo  nativo  Piatanio,  non  più  i coperti 
modi  nè  farti  più  blande  piacquero  a Leone  Augusto  ed  al  suo 
Prete  nel  'guerreggiar  contro  1’  Immagini  de’Sanli.  Più  acuto 
diletto  amarono  essi  di  procacciarsi,  oltraggiando  in  pieno  me- 
riggio ed  alla  presenza  di  lutto  il  popolo  ciò  che  formava  la 
tenerezza  e la  venerazione  dell’universale.  Ma  sovente  i cuori 
fremettero  in  molte  città  dell’Imperio,  e si  venne  a’trambusli  ed 
al  sangue.  Poiché  dunque  in  Gsstantinopoli , dopo  l’intrusione 
Anasiasiana  del  73o,  tumultuossi  per  difendere  animosamente  la 
Immagine  del  Salvatore  sulla  Porta  di  bronzo,  come  Stefano 
Y Agiografo  ed  il  Cronografo  Teofane  raccontano  , vie  meglio 
apparbee  d’  essere  stato  cotesto  un  secondo  tumulloi  uon  poten- 
dosi dubitare  del  primo,  perchè  l’Immagine  abborrita  da  Leo- 
ne rimase  in  piedi  per  allora  : e Gregorio  11.°  è qiie’  clie  lo 
attesta,  più  antico  di  Teofane  il  Cronografo  e di  Stefano  VA- 
giogmfo.  E però  quale  uom  ragionevole  potrebbe  ridurre  i 
due  tumulti  ad  un  solo,  dando  più  fede  a costoro,  che  non 
al  Pontefice  Romano,  il  quale  tanto  s’ afflisse  pei  tentativo, 
rimasto  inutile  a’ giorni  di  San  Germano? 

Degli  altri  discorrimenti  di  popolo,  che  turbarono  l’Impe- 
rio, e de’ furori  sempre  più  vivi  degl’iconoclasti,  favellerò 
nella  Storia.  Qui  mi  sia  permesso  di  rammentare,  che  allo  sgher- 
ro Giovino  sottenlrarono  più  feroci  scherani,  prorompenti  con- 
tro le  Sacre  Immagini  e contro  i lor  Difensori.  Tali  furono  i 
sicarj  mandati  da  Leone  Augusto  dopo  il  726  per  imprigionare 
od  uccidere  il  Romano  Pontefice  Gregorio  II.* 

2."  » Come  si  può  credere  , che  in  sul  primo  apparir  degli  er- 
» rori  di  Leone  Iconoclasta , il  Romano  Pontefice  fosse  stato  st 
» duro  verso  lui  ed  acerbo  da  negargli  finanche  di  convocarsi  uti 
» Concilio  £cumenico?£  però  una  Lettera  sì  disdegnosa  non  potè 
Il  scriversi,  che  molti  anni  dopo  il  726,  e quando  Leone  Augusto 
» cacciato  aveva  in  bando  qualunque  verecondia.  » Quis  euim 
» crcdal  luce  a moderatissimo  Ponlificc  in  ipso  persetultorus 
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» itìiUo  nctiplal  Qui»  dubilakil , qiiiti  Saiiclissimus  el  Sapidi - 
» tissimus  Pontifcx  in  prioribus  suis  post  motain  perseculioncm 
n ad  Impcratorem  literis  , blandis  scrmonibus  eum  a cocpio 
» proposito  revocare  cunatus  $!t  ? * ». 

Sto  a vedere,  che  il  Pontefice  avesse  dovuto  ringraziare  dii 
diceva  di  volerlo  condur  prigioniero  nella  Tauridc  ! 

Cbo  vuole  il  Pagi?  Non  vuole,  che  la  Lettera  di  Gregorio  II.” 
a Leoue  Augusto  sia  falsa  , ed  c’ l’ ammette  per  veraj  ma,  per- 
chè troppo  irosa  , il  Pagi  la  vorrebbe  scritta  più  tardi  assai  , 
dandosi  a credere  arbitrariamente,  che  si  perdè  la  vera  ed  assai 
più  dolce  del  726. 

Ma  questa  c per  l’appunto  la  disputa^  se  prima,  cioè,  del 
736  , avesse  o no  Leone  Augusto  dato  al  Pontefice  grandi  ri- 
pruove  d’intolleranza  e di  stoltezza?  Ben  potè  nel  726  l’Im- 
peratore commetter  molte  pazzie,  sperando  vederle  approvale  da 
un  Concilio:  e giustamente  il  Papa  ebbe  ad  opporsi  fino  dal 
726.  1 dispregi  verso  San  Germano  , 1’  odioso  e vano  tentativo 
contro  la  Porta  di  bronao,  il  grido  levatosi  contro  rimperalore 
appo  lutti  gli  stranieri  dimoranti  allora  in  Costantinopoli  non 
faceano  più  ad  alcuno  sperare,  che  Leone  Augusto  avesse  a rin- 
savire giammai.  Qui  mi  tornano  in  niente  le  spicUite  accuse  del 
Pagi  contro  il  Pontefice  Onorio  l.“,  lè  dove  gli  appone  di  non  aver 
saputo  resistere  a Sergio  Patriarca  di  Costantinopoli,  ncll’afl'arc 
de’  Monotciili  ; di  non  aver  tosto  sguainata  la  spada  , c trafitto 
l’errorej  di  essersi  lascialo  ingannare  dalle  lusinghe  di  Sergio, 
il  quale  si  diceva  5|Msiiiiato  Cattolico  ; e di  non  aver  saputo 
conoscere  a tempo  il  veleno,  che  s’ ascondeva  nel  cuore  di  lui. 

Pur  qual  paragone  tra’  molli  parlari  di  Sergio,  c l'albagia 
d’  un  Imperatore  , clic  prima  prorompe  in  abbomincvoli  alti,  c 
chiama  idolalii  i Sacerdoti,  c proll'erisce  fatue  minacce  contro 
1’  Imagiiic  di  San  Pietro  in  Unina  , e la  violar  pubblicamente 
quella  del  Salvatore  in  Bizanzio  ? Bel  Concilio  per  verità  sa- 
rebbe stato  cutcalo,  cosi  nel  726  come  nel  •j'òo  cd  in  qualtiiiqne 
altro  anno,  alla  presenza  d’ un  tale  Iniperalorc ! 

II. 

Veggasi  ora  se  poteva  il  Poiilclice  dire  più  apei  lameiile,  clic 

I Pagi,  Ad  Baroniiioi,  Anno  72ti,  $j.  VII. 
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egli  scrivea  nel  726.  Annoverò  in  prima  le  dieci  Lettere  Cat- 
toliche, inviategli  da  Leone  dalla  XI F".'  fino  alla  /Af.*  Indizio- 
ne in  quel  primo  decennio  del  suo  Imperio  ; c loda  la  sua  Cat- 
tolica fede  nello  stesso  intervallo  di  tempo.  La  Nona  Inazione 
terminò  a 5i  Agosto  726.  £ però  il  P.  Pagi,  quando  egli  colloca 
verso  la  fine  del  780  la  presente  Lettera  di  Gregorio  Il.“,  pre- 
suppone, che  il  Papa,  sebbene  avesse  invialo  nel  726  una  Let- 
tera oggi  perduta  , fosse  indi  rimasto  per  ben  quattro  anni  senza 
più  scrivere  all’Imperatore:  che  per  quattro  anni  l'Imperatore 
non  fosse  romorosamente  uscito  dal  sentiero  Cattolico.  Ma  se  non 
era  uscito,  perchè  s’  astenne  dall’  inviargli  la  solila  Lettera,  che 
in  tutti  gli  anni  sino  al  726  ebbe  sempre  a cuore  di  scrivergli? 

Dunque,  secondo  il  Pagi , dopo  quattro  anni  d’impossibile, 
anzi  d’inconcepibil  silenzio  cosi  dall’una  parte  che  dall’altra, 
non  prima  di  Settembre  730  svegliossi  dal  suo  lungo  letargo  il 
Pontefice,  ripigliando  il  carteggio  interrotto  c riappiccandone  il 
filo  con  l’ultima  Lettera,  dettata  da  Leone  Augusto  in  sensi  Cat- 
tolici fin  dalla  Nona  Indizione  , cioè  fin  dal  736;  riappic- 
candolo altresì  con  quella  dolce  risposta , che  finge  il  P.  Pagi 
esser  perita  di  Gregorio  II?  Ma,  poiché  ciò  si  finge , non  sarebbe 
stato  e’  necessario  nel  730 , che  il  Papa  , ricordando  le  dieci 
Lettere  Imperiali  fino  al  726,  ricordasse  altresi  1’  ultima  rispo- 
sta Pontificia  del  726?  £ ricordasse  alcune  delle  tante  cose 
avvenute  in  quell’  Olimpiade  ? 

Una  Seconda  Lettera  senza  data  s’ha  dello  stesso  Grrgorio  11.” 
a Leone  , la  quale  non  si  registra  da  me  nel  Codice  Diplomatico. 
Pretende  il  Pagi  d’  assegnar  tal  data  per  lo  meno  agl!  ultimi 
giorni  dell’anno  730.  A capo  d’alquanti  giorni,  e propriamente 
nel  IO.  Febbraio  731,  mancò  a’ vivi  Papa  Gregorio. 

A quale  anno  s’assegna  dal  Pagi  la  presa  di  Ravenna?  Egli  qui 
è muto  del  tutto,  nè  fa  verun  motto  contro  il  Baronio,  che  dice 
caduta  la  città  nel  736.  £ però  il  Pagi  o dovrebbe  contraddir- 
vi, o permettere,  che  il  Pontefice  avesse  tosto  dato  i ragguagli 
all’Imperatore  d’nn  si  grave  snccesso  e d’nna  tanta  mutazione 
della  fortuna  Romana,  pigliando  il  destro  da  tali  sciagure  per 
pregarlo  di  ritornare  alla  Cattolica  unità.  Questo  è ciò  che  per 
l’appunto  volle  Gregorio  11.’’  con  la  sua  Lettera  del  736,  scrìtta 
nel  tempo  convenevole , pochi  giorni  dopo  P espugnazione  di 
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Ravenna  , c non  dopo  quattro  anni.  Chi  volesse  credere  al  Pagi, 
dovrebbe  tenere  per  avvenute  ne’ soli  cinque  o sei  mesi  estremi 
di  Gregorio  Il.°  le  seguenti  cose  in  Italia,  che  Anastasio  Biblio- 
tecario narra  con  dannosa  brevitii , e che  io  mi  studierò  di  com- 
pendiare in  questo  luogo: 

1. °  Dopo  essersi  presa  Raventta  da’ Longobardi  j Marino, 
Imperiale  Spaiano  ed  invialo  da  Leone  per  Duca  di  Roma , 
congiura  contro  Gregorio  IL",  ma  invano;  indi  si  muore. 

2. "  Dopo  ciò , dice  Anastasio  , il  nuovo  Esarca  Paolo  tenta 
di  far  uccidere  il  Papa  ; i Romani  si  muovono  a tumulto  ; il 
sangue  scorre  lungo  le  rive  del  Tevere.  11  dottissimo  Sassi  * 

^ dimostra  , che  Paolo  arrivò  iu  Italia  dopo  la  presa  di  Ravenna 
o mentre  ne  durava  1’  assedio.  Si  sarà  Paolo  soffermato  nella 
Città  di  Venezia , o nella  prossima  Istria. 

3. "  Dopo  ciò , Leone  manda  un  altro  Spaiano  ad  uccidere 
il  Papa  ; iu  difesa  del  quale  sorgono  i Romani , congiuntisi  coi 
Longobardi  Spoletini  e Beueveutani. 

4. "  Nuovi  Messi  dell’  Imperatore  con  profferte  di  perdono  al 
Papa.  Anatema  contro  l’Esarca  Paolo.  Il  Ducato  Romano  si 
leva  dall’  obbedienza  di  Bizanzio. 

5. "  Esilarato,  Duca  di  Napoli,  col  suo  figliuolo  Adriano  esce 
iu  campo  Contro  Gregorio  II."  Sono  entrambi  ammazzali. 

6. "  L*  Esarcato  va  in  fiamma  : la  città  di  Ravenna  perdasi 
da’  Longobardi  : alcuni  Castelli  dell'  Emilia  si  danno  a Liul- 
prando  Re.  L’Esarca  Paolo  uccis>). 

j"  Dopo  qualche  altro  tempo,  soggiunge  Anastasio  , soprav- 
venne da  Bizanzio  il  nuovo  Esarca  Eiitichio:  il  quale  si  col- 
legò con  Liutprando  contro  i Duchi  di  Spoleto  e di  Benevento. 

8."  Tiberio,  detto /’e/asto , eletto  Imperatore.  Guerra  segui- 
tane ; morte  di  Tiberio. 

g.°  Cacciata  di  San  Germano.  Intrusione  d’ Anastasio.  Incendio 
non  tentato  , ma  compiuto  dell'  Immagine  Antifoneta  sulla 
Porta  di  bronto  in  Bizanzio.  ^ 

Or  dica  il  Pagi,  se  in  soli  quattro  o cinque  mesi  dal  Settem- 
bre o dall’Ottobre  ^Zo  fino  al  io.  Febbraio  jSi  , ultimo  giorno 
del  Pontefice  Gregorio  IL",  avesser  potuto  succedersi  tante  cose 


1 Sassi,  Nota  (27).  Ad  Lib.  Ul,  Sigonii,  De  Regno  Italiae. 
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dopo  la  Prima  e la  Seconda  sua  Lettera , dove  non  v’  ha  una 
sillaba,  la  quale  accenni  a sì  nuovi,  a sì  strepitosi  commovi- 
menti. Due  o tre  Esarclii  spedili  da  Q>stantinopoli  per  uccidere 
o per  far  prigioniero  il  Papa;  tante  congiure,  tornate  al  niente; 
armi,  guerre,  spedizioni,  mutamenti  di  Signorie,  orridi  scismi  tra 
gli  stessi  Longobardi  ! Gran  ventura  sarà,  se  io  potrò  nella  Sto- 
ria distribuire  si  molteplici  eventi  ne'cinque  anni  trascorsi  dalia 
Dieta  del  i.  Marzo  736  a quella  de)  1.  Marzo  731,  celebrata 
in  Pavia  sol  venti  giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio  11.°  Ben  fece 
quel  grande  uomo  di  Carlo  Sigonio  ' a riferire  le  prime  faville 
Iconoclastiche  di  Leone  alla  Nona  Indinone , che  cominciò 
nel  1.  Settembre  7aS;  ma  non  a mettere  negli  ultimi  quattro 
mesi  dello  stesso  anno  la  presa  di  Ravenna.  In  sulla  fine  del 
735,  io  credo  avvenuto  l’inulile  tentativo  sulla  Porta  di  bron- 
co. Visigoti  e Franchi  empierono  di  quel  romorc  l’Occidente  : 
indi  si  tenne  la  Dieta  del  1.  Marzo  736,  nella  quale  prese  Liut- 
praiidu  a riordinare  l’esercito,  chiamando  tutti  alla  guerra.  L’ 
ristrinse  il  numero  degl’  immuni , e pehò  accrebbe  le  file  degli 
NservitaU , pronti  a combattere. 

1 Sigoniì,  De  Regno  Italiae,  Ub.UI.  Vt4i  la  Nola  (27)  e le  seguenti  del 
Sassi, 

NL’MERO  CCCCLX. 

Brani  di  due  Lettere  di  Gregorio  II?  a Patriarchi 
d’Aquileia  e di  Grado  su  limiti  delle  loro  Diocesi. 

Anno  726?  (o  723?). 

( Dal  Dandolo  (1)  ). 

I. 

Gregurids  Episcopus  Sbrvds'  Sebvorum  Dbi.  Dilbcto 
Fbatri  Sbreno  ( Aquilejensi  (2)  ). 

(1)  Andrcae  Dandoli,  Chronicon , Apud  Muratori,  Scrip. 
Ber.  lial.  XII.  Col.  iSa.  i53.  (A.  1728). 

(2)  Sereno  f^^Iquilejensi).  Ne’ prec.  Nnm.  347.353.  si  favellò 
della  cessazione  dello  Scisma  d’Aquileia.  Non  entro  qui  a ve- 

< 
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Tanto  munere:  quìsque  diralur,  quantum de  se 

se. . . . humiliter  sentii Dum  ad  cumulum  tui  ho- 
noris, precibus  eximli  filii  nostri  Registi)  flexi 

Pallium  libi  dircximus  inlerccdentes ne  aliena  jura 

invadercs Niinc  vero,  ut  engnovimus , Gradensis 


dere  quel  che  avvenne  inlomo  al  titolo  di  Patriarca,  preso  del 
pari  dall’Arcivescovo  di  Grado  fuori  del  Regno  Longobardo,  e 
da  quello  propriamente  d’Àquileia  nel  Regno  Longobardo.  Que- 
sto secondo  risedeva  in  Foro  Giulio  , che  ora  dicesi  Cividal  del 
Friuli  : e nel  794  si  chiamava  Sereno.  A quel  medesimo  tem- 
po 1’  Arcivescovo  di  Grado  era  Donalo. 

Credette  il  Baronio  che  questi  due,  i quali  non  lasciarono 
mai  di  rivaleggiare  tra  loro,  vivessero  nel  yag;  al  quale  anno 
riferì  egli  le  due  Lettere  di  Gregorio  ll.°,  trasmesseci  dal  Dan- 
dolo. Ma  bene  il  De  Rubeis  * notò  , che  Sereno  e Donato  erano 
morti  o nel  726  o nel  ’job.  Avrebbe  potuto  soggìnngere  , ebe 
Marcello,  Doge  di  Venezia  nominato  nella  Seconda  Lettera  di 
quel  Pontefìce,  non  visse  oltre  il  726,  stando  a’ computi  del 
Dandolo.  F però  io  , allontanandomi  dal  dottissimo  Cardinale, 
m’unisco  volentieri  ai  valoroso  P.  De  Rubeis  , lasciando  in  dub- 
bio se  queste  Lettere  appartengano  al  726  e non  forse  al  735? 

( I ) Precibus  exi/nii  filii  nostri  Regis  flexi  Pallium  libi  di- 
reximus.  Col  Pallio  dato  a Sereno,  per  le  preghiere  di  RcLiut- 
prando , si  consumò  la  divisione  delle  Diocesi  d’Aquìlcia  e di 
Grado  : alla  qual  divisione  i Pontefici  Romani  erano  stati  av- 
versi fin  qui.  Ma  1’  istanze  del  Re  fermarono  il  punto:  ciò 
che  avvenne  dopo  l’elezione  di  Gregorio  11.°  nel  715.  £d  io 
soggiungo , che  forse  il  rilascio  dell’Àlpi  Cozie  alla  Chiesa  Ro- 
mana ( /^en's  prec.  Munì.  410),  i Privilegi  conceduti  da  Liut- 
prando  al  Doge  di  Venezia  [Vedi  prec.  Mum.  413  ) ed  il  Pallio 
conferito  a Sereno  Aquileiese  furono  avvenimenti  del  715,  non 
distaccali  Ira  loro.  Posson  sembrare  quasi  Capitoli  diversi  d’un 
medesimo  trattala. 

1 Bsronio,  Anno  720.  $.  111.  IV. 

2 De  fiubeis,  Mon.  £ccl.  Aquil.  Col.  313-314.  (A.  1740]. 
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Palriarclie  niteris  invaJerc  jiira,  alqiit*  e\  liis,  «jiiae  pos- 
siHt‘1  nunc  usquc,  usurpare.;... 

Nk  ergo  in  qiioquaiu  cxislas  temeralor , ex  Aposlolica 
auetoritate  praecipimus  , ne  iillo  modo  (erininus  ab  eo 
pussessor  cxceda;  ; sed  in  bis  liabclo , (|uac  usquc  modo 
|)ossedisti,  ncc  amplius  quam  in  (inibus  procul  dubin 
GENTis  Langobakiwrl'h  cxislcnlibus  grcssuin  tendere  prae- 
sumas 

II. 

Gregorius  Episcopus  Sbbvus  SBavoROM  Dei.  Dilbctis 
Fratribds  Donato  Patriarcrb  et  Episcopìs,  et  Marcello 
Duci,  et  Plebi  Venetiae  et  Istkiae. 

Quamquam  ex  Minislcrio  , quod....  gerinius 

....  illa  cupimus  prosequi,  quae  non  ad  laesioiicm  cujus 

piaiu,  sed  potius  ad  immunilatcm  respiciaiit Quia 

igiiiir  missa  rclalionc  (1)  nos  a Deo  salvata  Communilas 
vestra  pelit  oontra  Foroìulibnsbh  Àutistitem  . agentes  , 
quod  cupiat  invadere  diiioneiH  Gradensis  Patriarchac,  et 
ut  niiniquam  accedere  tcrminum , vel  jura  invadere  aliena, 
sed  in  iis,  quae  bactenus  possedit,  se  esse  contentuiu. . . 
Cui  denno  oc  praesumat  exccderc , pracipimus. 

Ne  aulein  ingcnio  quodam , aut  dissidio,  loeum  gens 
EoiiuH  (2)  insidiando,  ut  assolet,  invadat  (3),  pervigi- 

(i)  AJissa  retalioné.  Il  MauoscriUo  Anibrosiano  della  Cronica 
del  Dandolo  ha  ii  ìegatione  u.  ^ 

(a)  Gvns  eofum.  Oual  Genie?  Non  cerio  i Clerici  della  Dio- 
cesi di  Sereno  AquHctese  o Forogiuliese  j ma  i Longobardi  ge- 
neraliiienlc  del  Friuli,  clic  ain.'ivano  slcnderc  il  confine  della 
loro  Diocesi  a spese  della  Diocesi  di  Grado,  suddita  dell’Im- 
perio cosi  nella  sua  Isola,  come  nella  vicina  Isiria. 

(.'!)  Insidiando  , lU  assolvi,  invada!.  Continui  c l’iiutidiani 
nano  a tale  uopo  gli  sfoiii  di  que’ Longobardi , sospinti  da 
(.igioiii  uieuo  religiose  che  polilitlic. 
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les  cavete , et  potius  sollicili  de  vtsfra , post  Dirinum 
praesidium  , percogitate  salute  (I),  quia  illud  non  occasio- 
ne agitur,  sed  ubi  possunt,  Deo  eis  non  resistente,  vir- 
Itui  oblemperare  nilunlur  (2) 


(1)  De  vestra  /jercogitale  saltUe.  Già  questi  consigli  del  Pa- 
pa fanno  presentile,  che  fin  dal  yaS  i Longobardi  minacciavano 
l’ Italia  Romana.  Liutprando  intanto  riteneva  i Patrimonj  Sa- 
binesi  (AVrtK  prec.  Num.  429  ). 

(2)  -Ubi  possunt , Deo  eis  non  resistente , virtuti  ottempera- 
re nituntur.  Queste  parole  accennano  chiaramente  alla  minaccia 
od  a’ primi  tentativi  d'occuparsi  l’Esarcato  da’ Longobardi.  E 
però  mesto  il  Pontefice  scrive  , che  Dio  non  resiste  a costoro.', 
e che  per  essi  è un  bisogno  di  seguitar  l’ impeto  della  loro  vir- 
tù ; la  quale  significa  violenza  in  questo  luogo. 

Le  paure  di  Gregorio  1I.°  intorno  all’  invasione  Longobarda 
fan  credere , che  queste  due  Lettere , se  non  appartengono  al 
725,  si  vogliono  attribuire  a’  primi  giorni  del  726  al  più  tardi-, 
avanti  la  Dieta  Longobarda  tenuta  nel  i.  Marzo  in  Pavia.  Con- 
fermano poi  mirabilmente  la  data  del  726  nella  Prima  Lettera 
di  Gregorio  11.°  a Leone  Augusto. 

NUMERO  CCCCLXI. 

U Clerico  Lorenzo  e sua  moglie  Pelronia  fanno  donazione 
delle  loro  sostanze  a S.  Silvestro  di  Nonantola. 

Anno  726.  {dopo  Settembre,  per  l'Indiz.  A'.*). 

( Dal  Can.  Rambaldo  de'  ConU  Azzoni  Avogaro  (!)  ). 

» 

In  Xpi  nomiue.  regnante  duminus  leopbando  viro  excel- 

(1)  L’ illustre  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  * stampò  que- 
sta Carta  ; tratta  dall’  Archivio  del  Monastero  di  Santa  Maria 
Maggiore  c S.  Fosca  iu  Trevigi.  Un  tal  Monastero,  la  cui  fon- 

1 Degli  Azzoni,  Raccolta  degli  Opusi-oli  di  Calogctà  MandoUi , Calta  del- 
l oltavo  secolo  etc. , Ionio  XXIV.  (A.  1773). 
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lentissimo  rege  in  Italia  (1)  anno  quinto  decimo  indie, 
decima. 

Domino  sancto  et  venerabili  omnium  beato  paclo  Xpi 
apostolo,  ad  cujus  honore  ego  ladrbntics  clericus  una 
rum  coniuge  mea  petronia  (2)  edifica vimus  templum  super 
fluvio  HELLEMA  (3). 


dazione  si  riferisce  a’  tempi  di  Carlo  Magno,  appartenne  a’  Mo* 
naci  di  S.  Silvestro  di  Nonantola  nel  Modenese  , dal  suo  co- 
minciamenlo  fino  all’anno  1462’,  nel  quale  per  una  Bolla  di 
Pio  n.°  passò  a’  Canonici  del  Salvatore.  La  Carta  non  è Origi- 
nale ; ma  una  diligente  Copia  , dice  il  Degli  Azzoni  *,  cavata 
nel  secolo  duodecimo  e riconosciuta  per  legittima , dopo  un 
attento  esame  oculato  del  dottissimo  P.  Alate  Mittarelli.  • 

Questi  è l’Autore  immortale  degli  Annali  Camaldolesi. 

(1)  In  Italia.  Mentre  nelle  sue  Leggi  del  presente  Anno  726 
ed  in  tutte  l’altre  sue  Liutprando  si  chiama  Rex  Gentts  Las- 
ooBARDORUM , uo  Notaro  di  Trevigi  gli  dà  il  titolo  assai  più 
splendido  di  Re  Italia.  Lo  stesso  crasi  fatto  verso  Liutprando 
iieir..^u/o^ra/b  del  Suddiacono  Vitale  del  721  (^ecA'prec.Num. 
414  ) , e verso  Ariberto  1^°  nell’.>^/s/o^myò  d’un  altro  Notaro 
Trivigiano  del  710  ( Vedi  prec.  Num.  387  ).  Ciò  fa  conoscere 
la  vanità  di  molte  regole  date  da’moderni  Scrittori  a’Notari  del 
Medio-Evo  ; secondo  le  quali  pretendono  giudicare  della  ve- 
rità o falsità  delle  Carle  di  coloro. 

(2)  Laurentius  Clericus  una  cum  conjuge  mea  Petronia. 
Singolarissima  simiglianza  di  questo  Clerico  ammogliato  del  726 
col  Prete  Romualdo , marito  della  Pretessa  Ratperga  nel  724 
( Vedi  prec.  Num.  448.  449).  Anche  le  formule  delle  due  Scrit- 
ture sembrano  le  stesse  ; perchè  adoperate  con  la  medesima 
brevità  e con  pari  tenore  cosi  nella  presente  Carta  Trivigiana 
come  nella  precedente  Lucchese.  Prova  certissima  di  lor  verità. 

(3)  Paulo  Apostolo. . . .edificavimus  templum  super  fluvio 
Mellema.  Fu  questa  la  Qiiesa  di  San  Paolo  in  Lanzago  , in 
un  Borgo  di  Trevigi , al  dire  del  Degli  Azzoni  * ; Chiesa  che, 

1 Rambaldo  de' Conti  Azzoni  Avogaro,  pag.  4. 

2 U.  Urid.  pag.  40-43. 
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UBI  me  coDslilui  domino  servientlo  et  hoc  volumus  uno 
Consilio,  et  bona  volunlale  ut  omnibus  rebus  paupertalibus 
nostris  quns  babere  in  circuitu  AEcclesiae  visi  suinus  ex 
ulraqtie  parie  fluminis.  et  quod  possidere  videor  et  quas 
ravorare  (nc).  et  adquirere  potuerimus.  vel  iura  parentorum 
noslrorum  in  ipso  sancto  tempio  donamos  tradamus  alque 
oiTcrimus.  in  primis  una  casa  iulra  civitate  cum  introitu. 
et  exitu  suo  cum  ter»  vineìs.  pratis  campis  sicut  diximiis 
ubi  ubi  habere  visi  sumus  in  singulis  locis  quicquid  nobis 
pertincl.  ut  supra  dixi  ego  LAtBE!(TiDS  inibi  domino  ser- 
viendo  habitare  debeamus.  usque  diebus.  . . .discessu  vero 
noslrorum  volo  ut  deveniat  in  AEcclesia  et  Monasterio 
beati  SILVESTRI  DE  NOMANTDLA.  omnes  res. . . . supra  dieta 
prò  mercede  anime  meac  sine  ulla  contradictione  paren- 
torum meorum.  et  nobis volumus.  nec  hujus  farti 

refragatione  contradicere  quod  semel  bono  animo  donavi 
. . . .debeat  permanere,  quam  vero  dolìs  donacionis  a nobis 
facta  AGNELLUS  clericus  scrivere  rogavimus.  ubi  manibus 
nostris  subscripsimus  vel  signum  Sancte  Crucis  fecimus  et 
prò  testibus  ruboravimus  (1}. 

mercè  la  presente  donazione  appartenne  a Konantola  ; ma  j ri- 
dotta in  povero  stato  dopo  la  morte  de’  fondatori , fu  ammini- 
strata in  nome  de’  Nonantolani  da’  reggitori  dell’  anzidetto  Mo- 
nastero di  Santa  Maria  Maggiore  e di  Santa  Fosca  , il  quale 
ho  detto  essere  slato  parimente  di  Nonanlola. 

(i)  Qui  avrebbe  dovuto  ricordarsi  dal  Notaro,  ma  non  si  ri- 
cordò, il  luogo,  dove  si  fece  la  donazione  : Trevigi,  vo’  dire,  si 
come  apparisce  da  quel  che  si  dichiara  nel  testo  della  Scrittura. 
Monsignor  Degli  Azzoni , volendo  liberar  questa  da  qualunque 
sospetto  di  falsità,  viene  allegando  molti  esempj  di  simili  omis- 
sioni de'  Notati.  Nè  havvi  parola  di  tale  Scrittura , eh'  egli 
non  avesse  preso  per  si  fatto  intendimento  ad  esporre  con  rara 
felicità,  e con  mirabile  acume  d’ingegno. 

Più  grandi  ostacoli  a dimostrarla  vera  ed  autentica  gli  s’up- 
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LArRENTiDS  ckricus  in  hac  carta  dotiacionù  a me  facli 
ni.  m.  subscripsi. 

Signum  manas  pbtbonie  qne  hanc  cartam  domcionis 
fieri  rogavit. 

Ugo  rogadus  alaorehtio  in  hanc  pagina  in  hanc  do- 
tem  subscripsi. 

Ego  DAGRUS  GARSi  rogatus  a LAURENTio  in  hanc  pagina 
ni.  m.  subscripsi. 


ponevano  da  una  Bolla  di  Stefano  Il.°  e dalle  leggende  antiche 
«ulla  fondazione  del  Mooactero  Noaanlolano  , la  quale  »’  era 
(cnipre  creduta  opera  del  Re  Astolfo , e del  suo  cognato  Santo 
Anseimo;  Primo  Abate  a noi  noto  di  Nonantula. 

Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  dissipò  le  molte  larve;  dimo- 
strò, che  apocrifa  era  la  Bolla  ed  incerta  la  narrazione  della 
Vita  di  S.Ansclmo;  si  che  l’Ahate  Giampietro  della  Stua  ' non 
esitò  nel  giudicare  , con  l’autoritò  della  presente  Carta , essere 
stato  il  Re  Astolfo  ampliatore,  non  primo  cdiilcalore  di  quella 
famosa  Badia.  Ma  il  Liruti  * stette  per  la  contraria  sentenza  , 
non  facendo  alcun  conto  della  Carta  Trivigiana  del  Clerico  Lo- 
renzo e della  moglie  Petronia  ; del  che  fu  ripreso  dal  Fuma- 
galli che  abbracciò  1’  opinioni  di  Rambaldo  Degli  Azzoni. 

Maggior  lite  rimaneva  nondimeno  all’  esimio  Canonico  di  Tre- 
vigi.  Non  credo,  che  di  questa  fosse  al  Fumagalli  giunta  la 
fama.  Fu  lite  , che  onorò  i due  combattenU'  ; e chi  mai  era  il 
contradittore  ? Altro  egli  non  era  se  non  l’amico  di  Rambald  s 
Degli  Azioni , l’Autore  celebratissimo  della  Storia  di  Nonantola; 
il  Tiraboschi , presso  il  quale  si  possono  vedere  i modi  lieti  ed 
onesti , con  cui  privatamente  disputarono  fra  loro.  Sia  questo 
un  nuovo  esempio  della  gentilezza  , che  nelle  dispute  lettera- 
rie s(^liono  adoperare  gli  uomini  dotti  d’Italia. £d  apprendano 
tutti  dal  Tiraboschi  a sostener  degnamente  la  fatica  di  simili 
contese. 

1 La  Stua,  Memorie  di  Santo  Anselmo,  Duca  del  Friuli  (A.1775J. 

‘2  Liruti,  Notizie  del  Friuli,  IH.  131.  e 213. 

3 Fumagalli,  Istituzioni  Diplomatiche,  I.  390,  (A.1806|. 
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Ego  GARiNSiifDDS  rogatos  a lAcsmio  io  tiar  pagina 
substTÌpsi. 

Ego  AGifELLDS  clericus  et  not.  rogatus  a dono  Ladrgn-  . 
T(o  Monache  et  a petronìa  hanc  pagina  donationh  scripsi, 
et  subscripsi  et  post  tradita  compievi. 

NUMERO  CGGCLXU. 

Ricordo  d’ una  Carta  Beneventana,  che  forse  fu  data 
nel  Novembre  711  (1). 

Anno  726.  Novembre. 


Dopo  lungo  ed  amabii  carteggio  , i due  amici  rimasero  nella 
sua  opinione  ciascuno  ; il  che  non  tolse , che  più  viva  sorgesse 
tra  loro  la  gara  della  virtù  e della  modestia.  Toccò  allo  Stori- 
co di  Nonantola  sopravvivere  al  caro  avversario  ; poscia  e’  ne 
scrisse  pietosamente  1’  Elogio  funebre  ' . Felici  anime  , ricon- 
giunte ora  , giova  sperarlo  , in  Cielo  ! Ma  , tornando  alla  loro 
disputa , dico  risolutamente,  che  fui  prossimo  a lasciarmi  sov- 
vertire dal  Tiraboschi  ; pur  , la  mia  ultima  conclusione  accor- 
dossi  con  quella  di  Monsignor  Degli  Azioni;  del  che  dirò  i motivi 
nelle  Note  ad  un  Diploma  , dato  nel  jSa  dal  Re  Astolfo  in 
favor  di  Nonantola. 

(i)  Già  questa  fu  da  me  registrata  sotto  il  mese  di  Novem- 
bre 711  t^f'edi  prec.  Num.  388):  non  senza  dubitare,  che  l’In- 
dizione X.*  ivi  segnata  rispondesse  piuttosto  a Novembre  del  726. 

Gli  stessi  dubbj  notai  di  mano  in  mano  sulle  altre  Carte  Be- 
neventane del  Duca  Rorooaldo  1I.° , nelle  quali  non  basta  la 
semplice  Indizione  a farci  conoscere  le  vere  date  de’ loro  anni. 
Ma  vo’  far  un’eccezione  per  la  Carta  presente,  parlandone  anche 
qui,  per  non  lasciare  indietro  una  congettura  del  Di  Meo*, 
la  quale  non  mi  par  priva  d’  ogni  fondamento.  Ed  è , che 
dal  vedervi  egli  ricordato  un  Audelaclii  prec.  pag.  1 18) 

1 Tiraboschi , Elogio  funebre  di  Monsignor  Rambaldo  de'  Conti  Azioni 
Arogaro  , Bassano  (A.  1791). 

2 Di  Meo , Annali , II.  292. 
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come  T'ìcedomtno  e Referendario  , possa  costui  euere  stato  non 
diverso  da  quell’ Addai , che  nel  y3i  si  fe’  gridare  Duca  di 
Benevenlo.  Del  resto  , nulla  impedisce  di  ravvisare  in  Andelachi 
uno  dei  Vìcedomini  e Referendarj  Ducali  fin  dal  711. 

NUMERO  CCCCLXIII. 

Lettera  di  Gregorio  II. ° ad  Orso;  Doge  di  Venezia; 
per  diuacàar  di  Ravenna  i LongtMrdi. 

Anno  726.  ( in  /ine  ),  o 727  ? ( in  principio  (1)  ). 

( Dal  Dandolo  (2)  e dalle  Baccolle  de’Concilj  (3)  ). 

Ad  Ursoh,  Ducem  Venetiardm 

Pro  Ravenna  a Longobardis  defendenda. 

Gregorius  Episcophs  servds  servordh  Dei  Urso,  Dogi 
Veneti  ARCH. 

Qcia  , peccalo  faciente , Ravennatdh  civitas , quae  ca- 
put extat  omnium  (4)  a nec  dicenda  gente  Langobardo- 
RUM  CAPTA  est  (5),  et  fìlius  noster  eximius  Domious  Ex- 

(1)  Di  questa  data  fidi  la  Nota  (19)  a’ prec.  Num  456.  469. 

(2)  Mansi,  Ck>ll.  Concil.  XII.  244.  1 

(3)  Danduli , Chron.  Venel.  Apud  Muratori,  Scrip.  Rer.  hai. 
XII.  Col.  i35.(A.  172.8). 

Da  lui  ne  prese  il  Sigonio  ' alquanti  brani  , ed  il  Cardinal 
Baronie  * pubblicò  intera  negli  Annali  questa  rilevantissima 
Lettera  ? 

(4)  Quae  caput  extat  omnium.  Negli  antichi  Archivj  di  Ve- 
nezia , il  Doge  Dandolo  trovò  registrata  si  fatta  diffinizione,  che 
poi  nelle  seguenti  età  non  piacque  a’ Veneti. 

(5)  A nec  dicenda  gente  Langtdiardorum.  Per  queste  parole 
contro  i Longobardi  vorrebbe  il  Muratori  * dar  di  falso  alla  Let- 
tera. Non  erano  Cattolici  ? Non  erano  pii?  Perchè  maltrattarli? 

1 Si{onii , De  Regno  Italiae  , Ub.  III. 

2 Baronii,  Annales,  Anno  726.  $.  XXVII. 

3 Muratori , Annali , Anno  729. 

III.  29 
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arcbus  apud  Venrtins  {ut  cognovimua)  moralur  ; debeat 
nobililas  tua  ei  adiiaerere,  et  cum  co  nostra  vice  pariter 
decerlare , ut  ad  pristinum  stalum  Sanclcu  Reipublicae  in 
imperiali  servitio  dominorum  fUiorumque  noUrorum  Leo- 
Nis  et  CoNSTANTiNi,  magoorum  Imperatorum  , ipsa  revoce- 
tur  Ravennatum  Civilas , ut  zelo  et  amore  Sanclae  fidei 
metrae  (1)  in  statu  reipublicae  et  imperiali  servitio  firmi 
persistere,  Domino  cooperante,  valeamus. 

Decs  te  in  columem  custodiat,  dilettissime  fili. 


Ma  simiglianti  parole  di  spregio,  le  quali  veramente  non  do- 
vrebbero far  maraviglia , in  questa  Lettera  poterono  esservi  ag- 
giunte da  un  Copista. 

E perchè  dovevano  i Papi  , continua  il  Muratori  , favorir 
gli  Esarchi  , sì  grandi  loro  nemici  ? Perchè , la  Lettera  al 
Duca  Orso  è del  7-J6  cadente,  o de’  principi  del  737.  Sotto  il 
736  la  pose  il  Baronio  : ma  il  Muratori , che  la  collocò  arbi- 
trariamente net  7?g,  vide  mutate  in  tale  anno  , che  non  fu  il 
vero , le  cose.  Per  non  maravigliarsi  altresì  di  tali  mutazioni,  si 
riponga  la  Lettera  nel  706  o 737  , accostand<»i  al  Baroaio.  Al- 
lora si  scorgerà  un  prezioso  accordo  tra  questa  e la  precedente 
dì  Gregorio  IL"  a Leone  Augusto  , in  un  tempo  nel  quale  na- 
scondeansi  tuttora  dall’  Esarca  Paolo  i comandamenti  ricevuti 
d’  uccidere  il  Papa. 

In  uno  stesso  anno  due  Scrittori  presero  a difendere  la  sin- 
ceriti di  questa  Lettera  contro  il  Muratori  ; 1’  Assemani  ' ed 
il  De  Magistris.  Ma  non  posso  approvare  le  ragioni  del  primo, 
che  la  crede  scritta  nel  730. 

(1)  Zelo  et  amore  Sanctae  fidei  nottme.  Tace  Gregorio  II.” 
al  Doge  di  Venezia  le  follie  di  Leone  Augusto  ; vuol  si  soc- 
corra r Esarcato;  e vuole  innanzi  ogni  cosa  mantener  salde  le 
ragioni  della  Cattolica  fede  contro  l’ Iconoclasta.  In  quale  anno 
mai  , fuori  del  736  , poteva  essere  Gregorio  11.°  cosi  disposto, 
come  qui  egli  si  mostra  , verso  Leone  Augusto  ? 

1 Assemani , lUI.  Ilist.  Scrip.  III.  26S-247.  (A.  1752). 

2 De  Magistris , Osservazioni  sul  Libro  etc. , pag.  43.  (A.  1752). 
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NUMERO  CCCCLXIV. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liulprando 
nel  suo  quindicesimo  anno. 

Anno  797.  Marcio  1. 

(DaU'Hcroldo  (1)}. 

Iax  eniiu  uovem  vicibus  , iliud  aatiqui  Edkli  corpus 
aumentare  praevidimus , quao  credimas  Dco , et  Bobis 
homiiiibos  piacila  esse.  Modo  quidem  una  cum  nostris 
ludicibus  et  reliquis  Longobardis  fidelibus  nostris,  die  Ca- 
loDdamm  Martiariim , anno  Ghristo  protegente  regni  no- 
stri XV.  IndictioncX.  iterum  prò  qtùeludine  pauperum  (2) 


(i)  HcrulJi,  Origin.  Germank.  pag.  a3a. 

Il  Copista  del  Cavense  recise  di  netto  il  Prologo  delle  Leggi 
Liutprandec  del  15.“  anno.  Muratori , (ise  non  vide  l’HeroIdo, 
noi  conobbe , ma  per  forza  d’iugegno  sospettò , che  qui  comin- 
ciava un  nuovo  Libro  di  quel  He.  (ion  bo  recato  il  testo  dei 
Codici  Vesmùuii  , che  non  s’allontana  in  quanto  al  sento  dal- 
l’fleroldiuo , perchè  vivo  convinto  di  non  essere  stata  inelegante 
del  tutto  la  Latinità  dell’Ors^i/ia/e  di  Liutprando.  U He  chiamò 
gli  Scrittori  , c massimamente  i Vescovi  e Sacerdoti  Cattolici 
piu  riputati  del  suo  tempo  , a sì  fatti  lavori , non  i Clerki 
Lucchesi  e Piacentini , simili  al  favoloso  Eecetlare  Vitale  del 
731  : e però  la  barbarie  de’ Codici  VesoliaDi  e dei  Cavenae  fu 
opera  de’  Copisti  , afirettatisi  a tradurre  in  un  Latino  rusticQ 
e barbarico  il  Corpo  delle  Leggi  Longobarde.  Credo  perciò , 
che  la  Latinità  negli  Otiginali  di  queste  non  s’allontanarne  da 
quella  de’  Codici  Fuldensi  studiati  dall’ lleroldo  j da  quella 
degli  altri  , su’quaji  si  pubblioarono  l’ edizioni  del  Goldaslo, 
del  Lindebrogio  , del  Muratori  : ed  anche  della  Lombarda. 

(o)  Pro  quietudine  pauperum.  Qui  ritorna  la  perpetua  pre- 
tensione ; che  non  vi  fossero,  cioè^  pel  Regno  Longobardo  po- 
veri Longobardi,  ma  solo  poveri  Romani  \ per  ristringere  solo 
a’  Longobardi  la  pubblicazione  degli  Editti  di  Hotari  e di  Liul- 
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et  omnium  Longobardordh  fìdelium  nostrorum  (rAnquìl- 
litate  prospeximus , in  Edicli  corpore  illa  adjungere , unde 
antea  erat  incerta  delìnitio  , quoniam  alii  volebant  per 
nsum,  alii  per  arbitrium  judicare.  Sed  melius  nane  est, 
ut  ilio  imponatur  terminus,  unde  NOSTRI  SUBJECTI  (1) 


prando  ; rendendola  ineiiirace  cosi  per  essi  Romani , come  per 
tutte  l’altre  ratze  abitatrici  del  Regno  ; a ciascuna  delle  quali 
assegnasi  una  propria  Legge  personale  dal  Professor  Merkel  , e 
si  toglie  di  mezzo  la  natura /ernVor/a/e  delle  Leggi  Longobarde. 
I poveri  tra’ Sarmati  ed  i Bulgari  ed  i Goti  non  toccavano  il 
cuor  di  Liutprando  ! , 

(i)  Nostri  suùjecti.  Ma  no  , in  questo  anno  per  1’  appunto 
e’  chiamò  in  suo  soccorso  le  parole  generalissime  adoperate  da 
Rotari  nel  Prologo  e nella  Conclusione  dell’  Editto  ; quelle  , 
cioò,  di  nostri  suójecti;  dall’universalità  delle  quali  non  è pos- 
sibile il  sottrarre  alcuno  degli  abitanti  del  Regno  Longobardo. 
E queste  parole  appariscono  tanto  piìi  necessarie  quanto  più 
s’ è mostrato  {f'ediptec.  Num.  459),  die  nel  727  Liutprando 
era  padrone  di  Ravenna  e d’  una  parte  dell’  Esarcato.  Nuovi 
sudditi  perciò  ubbidivano  a Liutprando  nel  737  , su’quali  egli 
dovi  stendere  1’  autorità  tua  legislativa  : e tanto  e’  la  distese  , 
che  abbiamo  udito  da  Gregorio  11.°  ( f'edi  prec.  pag.  433  ) 
essersi  posti  dal  Longobardo  i proprj  suoi  Magistrati  nella 
Decapoli  ed  in  Ravenna.  1 Veneti  ritolsero  a Liutprando  Ra- 
venna , ma  ciò  accadde  più  tardi  ; e , se  già  fosse  accaduto 
fin  da’  primi  giorni  del  737 , non  per  questo  sarebbe  men  ve- 
ro , come  si  vedrà  nella  Storia  , che  il  Re  conservò  per  tutta 
la  sua  vita  il  dominio  sopra  Bologna,  c sopr’alti-e  Città  dell’E- 
sarcato. Questi  nuovi  suoi  sudditi  furono  da  lui  evidentemente 
compresi  nelle  parole  NOSTRI  SUBJECTI  del  Prologo  \ e 
compresi  per  l’ intrinseca  forza  e la  natura  speciale  delle  Leggi 
del  737  , che  non  poterono  , anche  s’  e’  lo  avesse  voluto  , non 
esser  territoriali  , come  s’ andrà  scorgendo  nelle  Note  seguenti  e 
soprattutto  nelle  Osservationi  , con  cui  s’ illustreranno  le  Leggi 
degli  .■inoli  e degli  Scribi. 
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faligenlur,  et  qualiter  omnium  unus  fuit,  una  nobiscum 
consensus  , ita  amodo  et  io  futuro  debeat  permanere. 

PRIMUM  OMMUH  STATCERE  PRABVIDBUDS , PRO  GhRI- 
STIARAB  ET  GaTHOLICAE  LeGIS  DEFERSIONE  , QUATBRDS  NUL- 
Lcs  A FIDE  Geristi  aberrare  praesdhat,  sed  firmiter 

IN  EA  PERMANEAT,  UT  DeCH  POSSEHDS  HABBRE  DEFBNSO- 

reh  atqoe  propiticm  (1). 


(i)  Pro  Chrìstìanae  et  Catholicae  Legis  defensione.  Nuova 
del  tutto  e fuori  di  luogo  «i  potrebbe  credere  questa  parte  del 
Prologo  , nella  quale  il  Re  si  dichiara  si  tenero  amico  e difen- 
ditore  della  fede  Cattolica.  Le  giuste  ire  suscitate  in  Italia  per 
Tempia  e pazza  guerra  mossa  dal  Greco  Imperatore  alle  Sacre 
Immagini  si  volsero  a prò  di  Liutprando  ; e niuno  ignora  come 
nel  corso  di  quelle  tristi  vicende  molti  fra’Romani  dell’Esarcato 
si  dettero  piuttosto  in  balìa  del  Longobardo. 

11  quale  umanamente  trattolli , non  imitando  le  crudeltà  di 
Clefo  e de’Duchi , ed  anche  di  Rotari  ; ma  e’  li  volle  soggetti 
al  guidrigildo  e però  alla  ciltadinahta  de’ Longobardi  ; come 
si  vedrà  nelle  Leggi  degli  ArioU  e degli  Scribi.  Potea  volere 
diversamente  un  Re  nato  Bavero , ed  incorporato  innanzi  ogni  . 
altro  nel  popolo , a cui  avea  dato  Rotari  T Editto  ? Se  a far 
l’incorporazione  de’ B ontani  dell’Esarcato  nel  guidrigildo  e 
nella  ciUadinanza  de’  Longobardi  , fuvvi  un  provvedimento 
particolare,  sebbene  passeggierò  , dì  Liutprando  ; cercherò  di 
metterlo  in  mostra  or  che  alla  fìne  son  pervenuto  a ristampare 
il  testo  delle  medesime  Leggi. 

Si  noti  frattanto  in  qual  modo  sfavilli  di  Cattolico  affetto*  il 
Re  Liutprando  nel  suo  Prologo  ! lo  son  convinto  della  sua  pietà 
in  generale  ; attestata  da  non  poche  sue  Leggi  , piene  di  be- 
nevolenza pe’ poveri,  c dalle  sue  numerose  fondazioni  d’insigni 
Ospedali  o di  rinomatissime  Chiese  : ma  qui  nel  Prologo  non  si 
potea  parlar  del  debito  d'  aversi  a difendere  la  Cristiana  e 
la  Cattolica  Legge  senza  pensare  al  contrario  fatto  di  chi  as- 
salivala  ed  oliraggiavala,  Liutprando  adunque  accennò  al  Greco 
Iconoclasta  , ed  anzi  lo  additò  chiaramente  seuza  nominarlo  , 
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perchè  non  ancora  nel  i.  Marco  797  Boma  s’era  tolta  dall’ub- 
bidienza del  Bizantino  Imperatore  : e se  Gregorio  II.°  era  sol- 
lecito da  uta  iato  di  far  trionfare  la  fede  Cattolica , non  amava 
dall’altro  che  i Longobardi  uscissero  da’ loro  confini.  Ecco 
perchè  il  Pr^ogo  di  Liutprando  si  tenne  in  termini  generalis- 
simi, stretto  com’egli  era  il  Re  tra  discordanti  forze.  Bastogli 
perciò  d’inculcar  l’osservanza  della  Cristiana  Le^gc,  lasciando 
intendere,  che  ben  egli  stava  in  atto  di  propagarla  c difen- 
derla coll*  armi. 


NUMERO  OCCCLXV. 

Nuove  Leggi  itti  ipùndiceùmo  amo  di  Liulprando. 

Anno  727.  Marzo  i. 

( Dal  testo  Cavensc  ). 

( Libro  VI"  di  Muratori). 

LXXXIIIJ.  (XXX.  IfJ%ralori).  Si  quis  timorem  Dei  inme- 
mor  ad  ariolos.  aul  ariolas  prò  aruspicis.  aut  qualibuscuia- 
que  respoosis  ab  ipsis  accipieBdis  ambulaveril  (1)  comp  in 
Sacro  Palatio.  med  prelii  mi  sicul  appreliatus  fueril  (2). 
tamquam  si  eum  aliquid  occidissel  (3).  et  insuper  agat  pc- 
nitcnliam  secundum  canonem  instilutanr,*  simili  modo  et 
qui  arboreo)  quam  rusticis  sacramentum  suutn  vocant.  atque 
ad  fontanam  adoraveril.  aud  sacrilegium.  veJ  incanlatioiies 
fcccrint.  similiter  med  pretij  sui  comp  in  sacro  palatio.  Et 
si  quiscumque  sciens  Ariolos  aut  Ariolas.  et  non  eos  mani- 
festavefit.  aut  illos  celaverint.  qui  ad  ipsos  vadunt  super- 
scriplc  pene  subjaceant.  qui  autem  scrvum  suum.  aut  an- 
cillam  ad  ipsos  ariolos.  aut  ariolas  transmiserit  ab  aliqua 
respousa  ab  eis  recipieuda.  et  probaluui  fucrit.  supra- 
seripta  |>caa  coup.  Si  vero  scrvus  aut  ancilla  sino  volun- 
talc  dtMBinoram  sunnim.  lanlum  ex  sua  auctoritalc.  atit 
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ad  orio/of.  aut  ad  arioìo$  ambulaveriol.  sinuliter  ad  ali- 
qua  respoosa  accipienda.  Dune  dominus  eorum  venundare 
eos  debeat  foris  provincia.  Et  si  neglexerìt  eorum  hoc 
facere  suprascripta  pena  subjaceat*,* 

( i)  yifd  Ariolos.  aut  Ariolas  prò  Aruapicis. . , . ambulava- 
rit.  In  quella  Legge  contro  gli  Anali  e V Anale  son  compreti 

0 no  i discendenti  de’ vinti  Romani?  Se  compresi , ella  fu  duu- 
que  territoriale  , come  tutte  le  altre  prima  di  Carlomagno. 

Ma  come  non  comprenderli , se  la  Legge  comparve  nel  737, 
cioè  quando  tanti  Romani  dell’Esarcato  erano  passati  nel  gui- 
drigildo e nella  cittadinama  de’  Longobardi!  Questi  nuovi 
sudditi  si  veggono  tutti  soggetti  a\V  appreszo  della  loro  testa, 
da  dover  pagare  la  metà  di  quello  nel  PalasEo  del  Re.  Or  come 
si  potrebbe  da  tali  ordinamenti  escludere  gli  antichi  ed  i nuovi 
sudditi  di  Liutprando  , spettanti  al  sangue  Ramano  ? Per  essi 
Romani , e massimamente  per  gli  ArioUe  per  le  A rude  dell’E- 
sarcato , proiiiulgossi  la  Legge  del  1.  Matto  737.  Nella  Storia 
narrai  ' le  severità  di  Teodorico  degli  Amali  contro  gli  Arioli 
e gli  Ombrarj  : generazioni  di  Romani  e non  di  Longobardi , 
che  non  ancora  eran  venuti,  sebbene  Romani  e Barbari  vives- 
sero devoti  del  pari  alle  piii  stolte  superstizioni.  Le  fe^  Luper- 
cali , già  il  narrai  * , duravano  in  Roma  sotto  lo  stesso  Teo- 
dorico -,  nè  la  razza  delle  Canidie  antiche  d’ Orazio  e d’  altre 
ferocissime  incantatrici  era  spenta.  Perciò  ben  disse  Rodolfo  No- 
taro  nella  sua  preziosa  Istoriala  Bresciana,  pubblicata  dal  Bicm- 
mi  che  iuEdolo  di  ValCamonica  vivea  ne’ primi  anni  dopo 
l’arrivo  di  Carlomagno  in  Italia  una  moltitudine  di  Pagani.  Lo 
stesso  Biemmi  * aflèrma  essere  stali  costoro  secondo  il  concetto 
di  Rodolfo  una  reliquia  dell’  Idolatria  Romana  ; ma  giudica 
essersi  quello  Scrittore  ingannato  , e Longobardi  volersi  riputare 

1 Pagani  di  Edolo  e del  rimanente  di  Val  Camonica.  Conce- 
dasi a me  star  col  Notato  , di  cui  ecco  le  parole , che  seui- 

1 Storia  a' Italia,  II.  m 

2 ma. , U.  ss,  386. 

3 Biemmi,  Steria  di  Biescia,  11.  pag.  XVl.  AVII.  (à.  1749;. 

4 Id.  IM.  11.  699. 


* 
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brano  scritte  propiio  in  dichiarazione  della  presente  Legge  Liut- 
prandea. 

» £bant  adbuc  in  illa  valle  plurimi  Pagani  qui  arboribut 
n et /òntióus  yiciimas  ofierebant.  In  tempore  usque  Regia  Ari- 
A BERTI  imago  Saturni  MAGNA  FREQUENTIA  venerabatur 
» in  Curte  Hbsumo  ; et  quum  precepti  Regia  obbedientia  non 
M fieret  ut  illa  imago  destrueretur  , Inobuarous  Due  BaisaiE 
Il  misit  armatam  manum  , qui  illa  disperserunt  in  l'ragmentis 
v Raimo  ( Conte  di  Brescia  sotto  Carlomagno  ) usua  est  eadem 
Il  potestate,  et  omnes  suferstitiohes  oxntilitatis  abstulit  Cau- 

a MONTIS  ». 

Chi  non  vede,  che  qui  ai  parla  d’ un’ idolatria , da  molti  e 
molti  secoli  stabilita  in  Val  Camonica  ? Che  oggi  vi  siano  co- 
loro , i quali  di  Saturno  amino  fare  una  Oivinitii  Longobarda 
od  Odinica,  il  comprendo  : ma  non  comprendo  come  l'accurato 
e savio  Biemmi  avesse  potuto  non  discostarsi  da  tali  pensamenti. 
Mi  dico  già  , che  il  culto  della  Vipera  ed  il  Noce  di  Benevento 
non  fossero  superstizioni  Longobarde  ; ma  chi  può  tener  dietro 
a tutte  le  superstizioni  de’Barbari  e de’Romani  ? Chi  può  tesser 
la  genealogia  di  tutti  gli  errori  umani?  Certa  cosa  è,  ohe  gli 
j&ioli  di  Teodoiico  degli  Amali  furono  in  Italia  più  antichi 
assai  degli  ArioU  di  Liutprando  -,  e che  però  quest’ultimo  Re, 
nel  pubblicar  le  sue  Leggi  contro  costoro,  parlò  a tuli'  i suoi 
sudditi  , come  disse  nel  suo  Prologo  del  , parlò  massi- 
mamente a’  vinti  Romani  , che  mi  si  permetta  d'  additare  col 
titolo  di  Romani  cosi  di  prima  come  di  seconda  conquista , 
nel  quale  si  ^contengono  ed  ancor  que’ dell’ Esarcato  dopo  la 
guerra  del  736. 

(3)  Componat  in  Sacro  Palalio  medietatem  pretii  sui  sicut 
appretiatus  J'uerit.  Ecco  l’ apprezzo  Longobardo  , fatto  < omiiue 
a’  Romani  di  seconda  conquista  ; per  Legge  solenne  , la  quale 
non  potè  di  sua  natura  non  essere  territoriale. 

(3)  Tamquam  si  eum  aliquid  occidisset.  Ecco  spiegato  chia- 
ramente ciò  che  , non  trattandosi  d’omicidj,  cominciò  ad  inten- 
dersi dal  721  in  qua  con  le  pande  pagare  il  suo  guidrigildo-, 
fermo  anche  restando  il  guidrigildo  veto  per  pena  degli  omicidj 
e per  V apprezzo  del  capo  d’ ogni  cittadino  Longobardo. 

Cinque  furono  i casi  dal  721  al  727,  ne’ quali  comendaiono 
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le  Leggi  Liutprandee  doversi  apprezzare  i guUrigìldi  come 
tante  multe  de’  delitti  diversi  dall’  omicidio  : 

1.”  Anno  733.  Per  le  frodi  àe’  Mundualdi  (Leg.  XXX  te- 
sto Cavense  ). 

a*  » Per  le  sedizioni  (^Ibid.  Leg.  XXXV). 

3. *  724.  Testimonio  falso  {Ibid.  Leg.  LXllI). 

4. °  737.  C>n<mliar  gli  j4noli. 

5. "  » Notari  negligenti. 

Crebbero  poscia  , d’  anno  in  anno  , i casi  posti  dalle  Leggi 
pel  pagamento  di  qualche  non  atro  guidrigildo. 

LXXXV.(XXXI).  Si  qais  judex  aut  Sctddidiis.  atque  Sal- 
iarius.  vel  Decanus  de  loco  ubi  Arioli.  aut  Ariolas  fuerint 
neglexerìt  amodo  per  tres  menses  exquirere  et  invenire. 
Et  per  alios  homiaes  inventi  fuerint.  tane  comp  unus- 
quiaque  de  loco  suo  medietatem  pretii  sui  sicut  supra 
legitur.  Et  si  manifestum  fuerìt  quod  sciat  judex.  aut 
Sculdahit.  Tei  Sallarìm.  aud  Decanus  ubi  ipsi  Arioli.  aut 
Ariolas  sunt  et  eos  non  condempnaverint.  et  premium 
tulerinL  aut  causa  pietatis.  vel  prò  qualecumque  ingenio 
eos  absolverint  fune  integrum  guidrigild  suum  in  Sacro 
palatio  comp  (4);  Et  si  per  ludicem  inquisiti  aut  inventi 
fuerint  sine  notitia  de  Sculdahis.  Tunc  habeat  ipse  ludex 
potestatem  foris  provincia  eos  vendere.  Et  pretium  sibi 
tollere  , atque  habere.  Nam  si  per  Sculdahis.  inventi  fue- 
rint. medietatem  de  ipso  pretio  toliat  Index,  et  medieta- 
tem Sculdahis.  Et  si  Decani  aut  Saltarios  ipsos  ariolos 
aut  ariolas  suprascriptos  sacriiegos  invenerint  , et  Scul- 
dcJùs  suo  manifestaverit.  tertia  parte,  tunc  ipse  Decanus 
aut  SaUarius  de  ipso  pretio  per  quem  inventi  fiierinl. 
habeant  sibi.  et  duas  partes  tollat  ipse  Sculdahis.  et  ita 
prospeximus’/  ut  unusquisque  judex  aut  SeuldcAis  faciat 
preconem  mittere.  Et  que  usque  modo  ipsa  nec  dicenda 
opera  egent  {egerunt)  sive  masculos,  sive  feminam.  ut  amodo 
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non  faciaot.  Et  si  amodo  non  fecerìnt.  non  vadant  Tena- 
les  ‘ ' Nam  si  posi  ipsum  preconem  in  (alis  malis  ope- 
ribus  inventi  fuerint.  pene  suprascrìpie  subiaceant.  Et  ita 
volunius,  atque  prccepimus.  ut  uousquisque  SculdakU.  et 
Sallarius.  atque  Decanus.  jurare  debeat  judici  $uo.  ad 
Sancla  Dei  Evangelia,  quia  in  ipsa  càusa  nuUum  negleclum 
penai,  quia  juslum  est  ut  in  nosb*a  causa  negleclum  po- 
nerc  presumant.  nec  nobis  celare  que  cantra  >ios  agent  (5). 
aut  consiliant.  quanto  magis  non  debet  neglectnm  ponere 
in  causa  Dei.  que  plus  est  ad  perquirendum. 

(4)  Tane  inUgrum  guidrigild  auum  in  Sacro  Palalio  corn- 
ponat.  Crescono  le  pene  ; \\  guidrigildo  si  paga  intero  da’ Giu- 
dici negiiittosi  e schivi  di  correre  co’processi  addosso  agli  èrtoli 
ed  alle  Ariate  ; genti , le  quali  apparleneano , Dio  nael  perdoni, 
ai  Romani  più  assai  che  non  a'Barbari  ; laitocfaè  gli  uni  e gli 
altri  Crisuani.  Ma  solenne  maestra  degli. Ax uspicii , onde  nella 
precedente  Legge  si  tocca , era  la  razza  Latina  : ed  i Concilii 
della  Chiesa  non  ebbero  per  piu  secoli  a dover  tanto  condan- 
nare i Barbari  di  Germania , come  nel  Concìlio  di  Leptines  , 
quanto  gli  abitanti  antichi  dell’  Imperio , cioè  i Romani  d’ Ita- 
lia , di  Spagna  e delle  Gallie.  Da  si  severa  inquisizione  Liut- 
prando  non  eccettuò  certo  i Giudici  JLongobardixzaii. 

Or  qui  chiaramente  la  Parte  Pubblica  , negata  da  Montes- 
quieu ( Vedi  Mota  347  all’  Editto  di  Rolari  ) , v’era  contro  gli 
Aridi  e le  Aride , e deputavasi  dalla  presènte  Legge  a’Giu- 
dici  d’ ogni  sorta  del  Regno  Longobardo , co>l  Longobardi  che 
Ijongobardi zzati.  Procedevano  per  via  d’ inquisizione. 

(5)  Nec  nobis  celare  que  conira  nos  agent.  Non  sussiste  più , 
se  ben  veggo,  alcuna  Legge  degli  Editti  Longobardi,  nella  quale 
si  comandi  ad  alcuno  di  rivelar  tali  pratiche.  Ma  tutto  è com- 
preso virtualmente  nella  Seconda  Legge  dcU’EdiUo  di  Rotali. 

LXXXVI.(XXXli).Si  quis  Cabaiium  alicDuna  in  damnutn 
suura  inveaerit.  Et  insta  aoteriorem  edìcto  ad  clausuram 
mnavail.  et  illan  rationem  fcceril  quer  Edictus  anlerior 
conlioct.  Sic  cuntlc  pi  ocedat  jutlicium  sicut  gluriosc  ine> 
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morie  Rothabi  Rex  ìosIìIhìI.  Nam  si  atnpiius  «liquiil  in 
ipso  caballo  Tacere  presumpserit.  quaiu  in  ediclo  aiHeriu' 
rem  iegitur.  « ipse  caballum  niriiii  malis  passus  fuerit. 
cnmp  prò  ipsa  iolicita  prcsumptione  jusla  qtialis  caballus 
ipse  fuerit  med  pretii  quantum  ipso  ccAollus  appreiiiUun 
fueril.  prò  ipsa  ioiidta  prcsumptione.  Et  i|)su(n  caballum 
saoum  restituat  Domino  cjus','  Nam  si  ipse  cabolliis 
■aorUius  aud  lesus  fueril.  sic  corap  sicut  autorior  edicto 
Iegitur.  Et  mpra  ip»a  inlitita  prcsumptione  eomp.  ut  m- 
pra  (6). 

(6)  Et  nupra  tjMU  inlicita  prcsumptione  conspon  U ut  supra. 
Qui  le  Leggi  de’ Longobardi  cotniiiciaiiu  a pieiidcie  sempre  un. 
nuovo  piglio , che  avvicinavalc  alle  Gìuitinianee. 

LXXXVIJ.  (XXXIII).  Si  quis  cuiu  scrvum  aut  Àldiouem. 
>-eIcum  pertinentem  aiicnum.  de  quacumque  remeonve- 
■crint.  sine  notitia  domini  ejus  que  in  anterior  «dkio  non 
conlinetur.  Et  probatum  fueril.  quos  rcs  Domini  sui  nau- 
fragasset.  lune  reddat  ipsam  rem.  qui  eam  cmit.  aut  su- 
scepiL  absque  pretio  Domino  cjus  , ita  ut  satisfaciat  per 
Sacramenlum.  quod  araplius  exinde  non  tuiisseL  Et  postoa 
Domiaus  ejus  faciat  de  servo  aut  de  ^l/dione  (7)  suo  quod 
voluerit. 

(7)  De  servo  suo  aut  deAldiotie.  11  Dritto  ..^Wiono/e  ai  vedrà 
introdolio  ben  presto , ina  per  poco  d’ora , in  Bologna,  (ìndie 
vi  durò  la  Signoria  de’  Longobardi.  Questo  Dritto  jdhtionulc 
toccava  principalnicvte  le  Chiese  del  Regno  Longobardo  : od  or 
ohe  Ravenna  od  altre  parti  dell’  Esarcato  ai  coaiprcndevaoo  in 
csso  , ianportava  non  poco  sì  Generabili  Luoghi  di  sapere  con 
quali  modi  avessersi  ad  aoiuistarc  i servi  c gli  Aldj  , c come 
l'arsi  reintegrare  nel  possesso,  quando  e’ si  ■perdevano  c lug- 
givano.  Uno  di  tali  modi  tra  pc’  G cncnibifi  Luoghi  c per  le 
Chiese  il  combaltimento  giiidiiiano. 
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LXXXVIiJ.  (XXXIV).  De  servis  fugacibus  quia  jam  aniea 
capitolum  istum  aiBxum*,'  Sed  noo  est  specialiter  dictum 
in  quale  spatium  Dominus  ojus  eum  perquirere  debeat  ut 
ej  justitiam  faciat  qui  eum  compellat*,-  Modo  vero  ita 
prospexitnus’ ut  si  fuerint  in  Bbneventom.  aut  in  Spo- 
LiTi.  habeat  spatium  Dominus  ejus  menses  tres.  quod  si 
fuerit  infra  Toscia  (8).  habeat  spatium  menses  duos.  Et  si 
fuerit  in  ista  parte  àlpes.  habeat  spatium  perquirendum 
mensem  unum.  Et  faciat  justitiam  ei  qui  eum  de  servo 
suo  compellat. 

(8)  Benevenlum Spoliti ...  .Tmcia , eie.  Qui  l’acquisto 

di  Ravenna  e di  porzione  dell’  Esarcato  fa  mutar  quasi  la  Geo- 
grafia in  bocca  di  Liutprando.  Mai  più  nel  Prologo  e nelle 
Leggi  del  737  non  si  parla  d'Austria  e di  Ncustria  : rimane  la 
Tuscia , come  la  meno  lontana  da  Pavia  ; i Ducati  di  Bene- 
vento  e di  Spoleto  si  considerano  come  quelli , ove  si  trovava- 
no, ed  era  verissimo  il  concetto,  le  contrade  più  remote  dalla 
Città  Capitale  del  Regno.  Tornarono  per  altro  le  denominazioni 
d’  Austria  e di  Neustria  nel  Prologo  del  739  pubblicato  dallo 
stesso  Liutprando.  Si  rapidi  mutamenti  nacquero  per  la  brevità 
della  dominazione  Longobarda  nell’Esarcato;  la  quale,  se  fosse 
ivi  durata  , imposto  avrebbe  al  Re  di  procedere  ad  una  divi- 
sione novella  del  suo  Regno.  Ravenna  sarebbe  divenuta  per 
avventura  la  Metropoli  del  Regno,  come  al  tempo  dc’Goti , c 
degl’  Imperatori  dopo  Onorio.  £ però  vano  parve  a Liutprando 
nel  737  di  ricordar  l’.Vustria  e la  Neustria , menlr’egli  andava 
rivolgendo  in  mente  altri  pensieri  : questi  due  nomi  non  avreb- 
bero più  per  lui  avuto  il  medesimo  significato. 

LXXXVllU.  (XXXV).  Si  quis  Conjugi  sue  mela  dare 
voluerit  (9).  ita  nobis  justum  comparuit.  ut  ille  qui  est 
judex.  debeat  dare  si  voluerit  in  soli  c.c.c.c.  amplius  non 
minus.  quomodu  convenerit.  Ei  reliqui  homines  nabiles 
debeat  dare  soli  c.c.c.  amplius  non  minus.  quomodo  vo- 
luerit. Et  si  quiscumque  homo  alter  minus  voluerit  dare. 
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quomodo  voluerint  sic  faciant.  Et  ipsa  meta  sub  esltaiatio- 
nes  fiat  data,  et  adpreiiala,  ut  nullo  in  tempore  exinde  iu- 
lenUones,  aut  caosationes  procedant. 

(9)  Si  quia  Conjugi  suo  meta  dare  voluerit.  Poiché  le  Leggi 
del  727  erano  territoriali,  anche  i Romani  dell’Esarcato  sudditi 
de’ Longobardi,  vidcrsi  assoggettati  al  dritto  della  meta  o mefio. 
Ma  qual  mefiol  La  prossima  Legge  degli  Scribi,  permettendo 
i contratti  dinanzi  a’ Notati}  lasciò  provvidamente  alle  parti  di 
pattuire  come  più  lor  tornasse  a grado  anche  intorno  al  mefio, 
ed  a qualunque  convenienza  matrimoniale. 

XC.  (XXXVI}.  Si  quis  res  alienas.  casas  aut  terra,  aut  pe- 
cunias.  aut  familias  malo  bordine  possederit.  Et  per  legem 
aut  justitiam  et  judicinm.  exinde  convinctus.  aut  expul- 
sus  fuerit , nichil  exinde  comp.  nisi  retro  tempus  reddat 
fruges.  et  labores.  sub  sacramentum  (10)  ab  ilio  die.  quod 
exinde  compellatio  facta  fuerit,  aut  manifestata  est. 

(10)  Sub  Sacramentum.  Questa  specie  di  giuramento  non  do- 
vei riuscir  grave  a'  Romani  Longobarditiati,  di  Ravenna  : e 
molti  simili  giuri  son  prescritti  da  Giustiniano. 

XCI.  (XXXVII).  De  Scrihis  (H).  Testo  Caverne. 

(11)  Le  Seri  bis.  Il  testo  Ca  vense  di  questa  famosa  Legge  non 
è tanto  barbaro:  ina  io  gli  vo’  soggiungere  il  testo  d’Heroldo  a 
cagione  della  migliore  Latinità  , che  ho  detto  volersi  tenere  per 
prossima  più  a quella  dell'  Originale  di  Lìutprando.  lo  metterò 
le  Note  sotto  al  testo  Heroldino.  Quanto  al  trovarlo  diviso  in 
cinque  paragrafi , parmi  verissimo  ciò  che  crede  il  Cav.  Ves- 
me  d’aversi  tali  Divisioni  e Titoli  c Paragrafi  attribuire  agli 
studj  privati  dell’Heroldo.  Non  so  se  i Codici  Fuldcnsi  visti 
da  lui,  e perduti  al  tempo  del  Baluzio , siansi  oggi  ritrovati. 

I 1 Vesme,  Lettera  suU'Edizioni  delle  Leggi  Longobarde,  pag. 26.  (A.  1847) 
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Hoc  prospexioius.  ui  qui  eartam  serihmt.  sive  ad  Lc- 
gem  Langobaibordii.  sive  ad  Romanordh.  quoniara 
apertissima  et  pene  omnibus  nota  est  non  aliter  faciat. 
Itisi  quoniodo  in  ipsis  Legibus  continentur*,'  Nam  contra 
nostra  Legem  Langobardordm,  aut  Rohanorom  non  scri- 

baut.  QCOD  SI  NON  SCICNT-  INTEBHOGENT  ALTEROS. 

Et  si  non  potuerit  ipsas  leges  pi.bi»iter  semi,  non 

SCRIBANT  IPSAS  CABTDLA8. 

Et  si  aliter  facere  presumpseril.  comp  onioRNSiLD  sbcm. 
Excepto  si  aliquid  inier  collivertos  evencrit. 

Et  quicunque  de  lege  sua  subdescendere  voluerit , et 
pacciones,  aut  convenienciain  inier  se  fecerint.  et  arabas 
parles  consenserint.  islud  imputetur  contra  legem  , quia 
ainbas  partes  voluntarie  consenserunt.  et  faciuui.  et  ilio 
qui  talem  eartam  scribet , culpaviiis  non  inveniatur  esse, 
nam  quod  ad  hereditandum  pcrtinet  per  leges  scribant , 
et  quia  de  carta  falsa  in  anteriore  eÀ'cto  afSxum  est  , 
sic  pcrmancant. 

Testo  Heroldino  ( pag,  234). 

I.  De  Scribis  hoc  prospeximus  (12),  ut  qui  charlulas 
scribunt,  sive  ad  LEGE»  Longobardoroh  , quoniam  aper- 
tissima et  pene  omnibus  noia  es/(13).sive  adRoMANOHCM(14). 
non  aliter  faciant , nisi  quomodo  in  ipsis  Legibus  con- 
ti nelur. 

(la)  Prospeximus.  Ba>ta  sì  fatta  paiola  per  far  comprendere, 
die  questo  era  un  nuovo  provvedinunto , donde  sgorgava  un 
nuovo  Dritto,  die  pochi  crederanno  essere  sialo  sì  vasto  come 
io  di  inano  in  inano  il  verrò  diinosliando. 

La  prima  conseguenza  necessaria  del  Prospeximus  è che  fino 
al  t.Mai-zo  727  nè  T Editto  di  Rotali,  nè  le  precedenti  Leggi 
di  Grimoaldo  e di  Liulprando  permettevano  ad  alcun  loro  sud- 
dito, abitante  nel  Regno,  di  celebrar  eoniratti  col  pubblico  uso 
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del  Dritto  Romano  \ e che  perciò  si  fatte  Le^  erano  dichia- 
rate d’ indole  UrrUoriaU  : sebbene  tuttodì  le  disposiaoni  del 
Romano  Dritto  passassero  ne’ costumi  Longobardi. 

(13)  Quonìam  apertissima  et  pene  omnibus  nota  est.  E 
però  questa  sola  , c non  altra  , cioè  la  Legge  degli  hiditti  Lon- 
gobardi , conoscessi  da  tulli  ; cioè  , da’  sudditi  , abitanti  del 
Regno  ; <x»i  Longobardi  che  lAtngobardiozati  ed  usciti  dalle 
più  diverse  razze  delia  terra.  É uo  grand’  elogio  degli  Editti 
Longobardi , che  quasi  tulli  ne  avesser  cognizione  ; percliè  si 
conteneano  in  una  brevissima  e non  corpoienta  Raccolta.  Aper- 
tissima et  pene  omnibus  nota. 

(14)  Sive  ad  Romanorum.  Non  cosi  certo  s’avrebbe  potuto 
dire  della  Romana  Legge  abolita  dal  fatto  di  Clefo  e de' Du- 
chi; poscia  dall’Editto  di  Rotari.  Ma  a’ è veduto  da  una  Carta 
Cremonese  ( Ve^  prec.  Nnm.  3ao  ) del  65o,  che  già,  vivo  Ro- 
lari , venivano  i Longobardi  pigliando  per  se  una  qualche  di- 
sposizione o pratica  del  Dritto  Romano.  E dagli  altri  eserapj 
addotti  dopo  il  65o  nel  presente  Codice , ben  può  essere  cagione 
di  maraviglia,  che  tanto  avesse  tardato  fino  al  1.  Marzo  737  il 
Prospeximns  , con  cui  Liutprando  permise  a’  Longobardi  l’uso 
pubblico  de*  contratti  secondo  la  Romana  Legge  ; approvando 
per  dritto  , ciò  che  da  lunga  stagione  facevano  essi  Longobardi 
mercè  la  forza  de* costumi  e dell’imitazione. 

Ma  qual  era  la  Lex  Romanorum  , della  quale  tocca  Lint- 
prando  nel  suo  Prospeximus  ? Ella  era  senza  dubbio  il  Dritto 
Giustinianeo;  non  in  tutta  l’ampiezza  sua  paurosa , ma  ristretta 
utilmente  alle  materie  più  comuni  della  vita  : e solo  in  ciò  che 
risguardava  i contratti  : larga  materia,  è vero,  nel  Drillo  Giu- 
stinianeo , ma  che  tuttavia  riducessi  a qumto  sol  capo.  Non  so 
come  il  P.  Canciani  * avesse  potuto  credere , che  in  Italia  non 
si  conobbe  mai  altro  Codice  se  non  il  Teodosiano,  per  la  brevità 
del  tempo , in  cui  r^nò  Giustiniano  dopo  la  cacciata  de’  Goti. 
Si , e’  r^ò  dopo  questa  per  soli  undici  anni  ; ma  già  il  Codice 
d’un  Imperatore  tanto  geloso  di  dare  il  suo  nome  a tutte  le  cose^ 
regnava  ncll’Esarcalo  di  Ravenna  ed  in  molli  altri  luoghi  d'Italia 
fin  dal  540 , quando  il  Re  Vitige  cadde  in  mano  di  Belisario. 

1 Canciani , Leg.  Barbar.  Tom.l.  Praefotio,  pag  XlV,rtf>a«lMR.(A.178t). 
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A Giustiniano  succedette  suo  nipote  Giustino  1I.%  il  quale  certa» 
mente,  come  nè  aach6.niuno  degl’imperatori  venuti  dopo,  abolì 
punto  il  Codice  di  Giustiniano  in  tutta  l’Italia,  posta  sotto  la 
potestà  dell’  Imperio.  Nell’  Italia  caduta  in  mano  de*  Barbari  , 
i Longobardi  trovarono  perciò  il  Dritto  Giustinianeo  e questo 
solo  abolirono  ; donde  si  scoige  con  qual  fondamento  al  P.  Can- 
ciani  fosse  paruto  , che  Teodosio  e non  Giustiniano  signoreggiasse 
col  suo  Codice  in  Italia  prima  di  Carlomagno.  In  Susa  ed  in 
Aosta  e negli  altri  luoglii  d’Italia  soggetti  a’Franchi  s’ era  da  Giu- 
stiniano promulgalo  il  suo  Codice  : ma  io  dissi  nella  Storia  ' , 
quanto  il  Breviario  Alaiiciano  del  Codice  di  Teodosio  si  fosse 
insinuato  appo  le  moltitudini  Romane,  suddite  d’essi  Franchi. 
A si  fatte  generazioni  ho  dato  altrove  * il  nome  di  Teodoùane, 
fra  le  quali  annovero  quelle  di  Susa  e d’Aosta,  che  seguitarono 
r esempio  di  tutti  gli  alisi  Romani  Teodosiani  delle  Gallie- 
L’  altre  generazioni  de’  Romani  d’ Italia  , rimasti  sudditi  del- 
r Imperio  in  Roma  , in  Ravenna  ed  in  Napoli  durarono,  come 
dianzi,  GiuaUnianee. 

— Legem  Romanorum.  Qui  per  Romani  s’intendono  i aud- 
diti  dell’  Imperio  , non  del  Regno  Longobardo.  1 vinti  Romani 
avevano  in  questo  perduto  l’ appellazione  legale  di  Romani  si 
nelle  Leggi  e si  ne’  Pubblici  atti.  £ però  Lex  Romanorum 
vuol  dire  il  Codice  di  Giustiniano  per  l’ Italia  Romana  , ed  il 
Codice  Teodosiano  per  Susa  ed  Aosta,  e gli  altri  luoghi  d’Ita- 
lia soggetti  a’  Re  Franchi. 

1 Stona  d’ItaUa , O.  902,  903. 

2 Discorso  de'  Tinti  Romani , g.  CXC. 

II.  Nato  non  contra  Legem  Longobardorom  aut  Ro- 

■ANORUM  scribatu  (15). 

(i5)  Nam  non  conira  Legem  Longobardorum  aut  Roma- 
norum acribant.  La  Longobarda  sempre  in  primo  luogo.  Qui , 
se  foste  vero  ciò  che  crede  il  Professor  Merkel , d’ esservi  stata 
nel  Regno  Longobardo  l’osservanza  delle  Leggi  di  ciascun  po- 
polo ( Vedi  prec.  pag.  407  ) , sarebbe  stato  necessario  il  dire  , 
che  poteva  continuarsi  da’  Notari  del  Regno  a scrivere  secondo 
quelle  de’Goti , de’Sarmati  (nominali  da  Gregorio  IL”),  de’Bul- 
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gari  e di  lutti  gli  altri.  Ma  dov’  è die  ciò  si  dica  da  Liutprando 
nel  suo  Prospeximus  ? £ però  come  si  può  creder  vero  un  fatto 
di  tanta  importanza,  del  quale  non  Iiavvi  la  minima  pruova,  il 
minimo  Documento  nella  Storia  Longobarda  prima  dì  Carlo* 
magno?  Altre  furono  le  cagioni,  ed  altri  soprattutto  i modi 
co’ quali  dopo  Carlomagno  s’introdusse  in  Italia  e si  mantenne 
per  lunga  etò  il  danno  delle  Leggi  personali  de’  varj  popoli. 
Ma  noi  ora  siamo  a’ tempi  di  Liutprando;  ed  io  nuovamente 
domando , come  avrebbe  potuto  fare  il  Re  nel  727  a proibire 
di  scriversi  contratti  se  non  alla  Longobarda  ed  alla  Romana, 
ove  tati  contratti  avessero  potuto  scriversi  dianzi  secondo  la  fog- 
gia Gotica,  Sarmatica  e Bulgarica?  Già  l’indole  territoriale 
degli  Editti  Longobardi,  apparente  sotto  tutte  le  forme  in  que- 
sto Codice  Diplomatico  Longobardo  , basterebbe  per  opporsi  al- 
l’opìniouc  di  quel  dotto  Alemanno;  ma,  se  pur  non  bastasse,  si 
dovrebbe  concludere,  secondo  lui,  die  i Goti  ed  i Sarmati  ed  i 
Bulgari  patirono  una  gran  calamità  nel  727,  coll’ essersi  loro 
vietato  di  non  poter  più  contrattare  alla  loro  foggia  ; ma  solo 
a quella  de’  Longobardi  e de*  Romani  ! 

Erano  pochi , risponderà  il  Mcrkel , i Goti , i Sarmati , i 
Bulgari.  Pochi  o molti  , che  importa  ? Bastava  un  solo  fra 
essi  per  tener  vivo  il  Dritto  di  tutti  ;' e 'come  rapirlo  a quelle 
tribù  dopo  sì  lunghi  anni  di  possesso  e di  godimento , dalla 
venuta  d’  Alboino  fino  a Liutprando  ? 

III.  Quod  si  non  sciunt,  iolerrogent  alteros,  et  si  non 
potuerint  ipsas  Leges  pleniler  scire  , non  scribant  ipsas 
chartulas  , et  qui  aliler  Tacere  praesumpserit , comportai 
undrigill  suum  (16) , txceplo  si  aliquid  inter  cmlibertos 
eonvenerit  (17). 

(16)  Componat  widrigilt  suuni.  Ecco  i Notali  dell’ Esarcato 
soltiipostì  al)’.Tpprczzo  del  guidrigildo,  come  feli  riri  oli  e V Ario- 
te  de’Roniani  c de’Barbari  : ecco  perciò  si  fatti  Notati  divenuti 
cittadini  T^ongobardi.  A chiarir  queste  paiole  scrissi  già  un 
Paragrafo  a bella  posta  *.  » In  tal  guisa  i Longobardi  s’  arric- 

1 Discorso  de'Tinti  Romani,  S-  CXLV.  ;A.1M1). 

i/r.  30 
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» cliirono  (]e’ benefìci  d’uii  Di  ilio  stranici  o , |>iù  ampio  e scicn- 
» tifico  del  proprio,  ma  facendo  salva  con  rauloriiìi,  clic  dava 
u il  ile  al  Dritto  Romano  la  preminenza  dcll’Ldiito  e la  tua 
» natura  territoriale,  non  che  la  diguiià  del  Regno  e lo  tplen- 

» dure  della  Coruna  di  ferro Da  un  altro  lato,  te  la 

n Legge  degli  Scribi  faceva  onore  al  Dritto  Romano,  ben  presto 
b il  Dritto  Longobardo  avrebbe  dovuto  iiuinuarti , e s’insinuò 
» pretto  i Romani. 

■>  Quando  l'imtica  Roma  s’aTvidc  non  aver  Leggi  per  rego- 
u lare  alcuni  usi  del  mare  , prese  ad  un  tratto  la  Legge  Ro* 
>>  dia  , e dielle  .intnrit'i  Romana  ; il  che  non  toglie  che  già  pri- 
V ma  in  Roma  non  avesse  ijualcuno  governato  i tuoi  marittimi 
» affari  coll’ esperienza  , e secondo  i delti  de’Rodj.  Cosi  fece 
» Liutpinndo.  L’ingegno  di  Roma  l’agana  , or  temprato  dalla 
» Religione  Cattolica , non  ostante  la  devlinazioue  delle  lettere, 
a spicndea  nel  settimo  secolo  d una  luce  novella,  ciré  rischia- 
N l'ava  i Barbari  : la  Legge  del  727  addita  i coininciamenti  del 
» trionfo,  che  l’ ingrano,  grazie  ad  un  pronipote  di  Teodolin- 
» da  , prese  a conseguir  sulla  forza  e sulla  spada  Barbarica  : 
■ {>ot>cia  , ma  ciò  avvenne  assai  dopo  Liuiprando  e dopo  miove 
» tenebre  sparse  ncH’Occidente , i Barbari  d’Europa  sì  |>er  le 
» Leggi  e sì  per  1’  arti  e per  le  lettere  si  trasforiiiarono  tutti 
u Senza  saperlo  e senza  volerlo  in  Romani  ». 

Mè  tralasciai  dire  in  quel  lungo  cd  in  ogni  altro  , clic  il 

Drillo  Romano  fu  nel  737  chiamato  in  sussidio  del  Longo- 
bardo, e {lermcsso  il  contrattare  alla  Romana  in  lutto  ciò  che 
non  opponevasi  agli  Editti  Longobardi.  Ma  errai,  o fui  prossi- 
mo ad  errare  ' , dicendo , che  Liutpraudo  lasciò  a’  Ravennati 
la  cittadinanza  Romana-,  cosa  che  non  avvenne,  perchè  impose 
loto  il  guidrigildo',  egli  nondimeno  amò,  che  il  credessero,  o 
facessero  se'mbiante  di  crederlo  , dicendosi  venuto  a difender 
la  fede  Cattolica  contro  l’ Iconoclasta.  In  siinil  guisa  la  Leg- 
ge Salica  di  Clodovco  chiamò  Romani  Posscssoii  quc’mc- 

drsimi , de’  quali  si  tassava  il  Capo  la  metà  meno  del  Ca|<o 
d’iin  Francò.  Abusi  crudeli  delle  parole,  donde  gli  errori  sgor- 
garono e gl’ inganni,  che  ci  fecero  credere  culantu  insigne  la 

1 Discorso  de  viali  Itoniaiii,  f.  OiLM. 
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condizifinc  del  rimo  Romano  delle  Gallie.  Nell’  imlia  del  7.27, 
poterono  credere  i Rarennaii,  clic  il  ^itidri^ildo  non  vi  l'osic 
più,  dal  nome  in  fuori,  nelle  Leggi  Longobarde.  Laonde , per 
cittadinanca  Romana  de’  Ravennati  si  può  intendere  non  es- 
sere stali  essi  punto  spogliali  delle  loro  possessioni , nè  lidoiti 
per  regola  generile  alla  condizione  At’ Irihufarj , Largita  da  Clefo 
e da’ Duchi  a’ Romani  delle  prime  conquiste.  In  Ravenna  e 
nell’  Lsaroato  non  vi  furono  propriamente  paUeggiali , come 
nel  resto  dell’  Italia  Longobarda  , eccetto  i prigionieri  Greci  c 
Romani  di  guerra,  che  si  riscattarono;  ma  per  regola  gene- 
rale tutti  gl’  ingentà  c fiberi  uomùu  fra  quei  vinti  rimasero 
cittadini.  Cittadini  si , ma  Longobardi,  mercè  il  guidrigildo,  e 
non  Romani^  e rimasero  tali  auebe  se  fosse  vero  che  Liutprando 
lascino  avesse  loro  il  nome  di  cittadini  Romani  con  un’ironia 
simile  all’ altra  della  Legge  Salica.  Ben  si  sarebbero  accorti 
degli  effetti  della  lor  trasformazione  i vinti  Romani  di  Raven- 
na , e della  gran  divcisità  delle  due  eittadinanze  ; ma  la  bre- 
viik  del  dominio  di  Lhtlpraudo  non  concedè  spaz)  bastanti  a 
farne  la  prova  , e tolse  a noi  d’  aver  nozioni  piu  certe  sulla 
sorte  de*  nuovi  sudditi  di  Liutprando. 

(17)  Excopto  » aliquid  inter  conlibertos  convenerit.  De’ Con- 
liberti,  nel  significato  di  cittadini  c non  di  servi,  favellai  nella 
Nula  (346)  all’  £diUo  di  Rotari.  Qui  più  cliiaramente  che  al- 
trove Sun  cittadini,  e cittadini  Long;obardi  o Longobardiezati. 
Fuori  del  Regno  Longobardo  non  mi  è venuto  nullo  fra  le  ma- 
ni , che  accennasse  alla  condizione  cittadinesca  de’  ConUberti-. 
e sempre  vile  nella  Storia  di  FVancia  è la  condizione  di  costoro. 
Veggano  altri  qual  mai  fosse  stata  la  condizione  della  Combour- 
geoisie  nella  Storia  della  Svizzera. 

I I 

mi.  Et  qiiiscumquc  de  Lege  sua  subdcscendere  tolue- 
ni (18),  et  peuUtmes  aut  eonvemenlias  rnter  se  feeerint  (19), 
et  ambae  partes  consenscrint , iste  non  imputetur  contra 
legcra.  Quia  ambac  parlcs  involuntaric  faciunt.  Et  illi  qui 
tales  chartulas  seribunt , culpabiles  non  inveniuntur  esse. 


(li!)  Et  quiscumque  de  T,ege  sua  siibi/e.n  endeie  volucrit.  Nel- 

* 


Digitized  by  Google 


468 

l’Appendice  al  Discorso  ' promisi  , che  avrei  fatto  nuovi  studj 
sulla  condizione  de’ vinti  Romani  dell’Esarcato;  ma  il  frutto 
di  questi,  qualunque  siasi,  lo  consegnerò  alla  Storia.  Qui  ba- 
sta, per  cessar  da  ogni  dubbiezza,  rammentarsi,  che  il  Romano 
Dritto  non  fu  abolito  con  termini  espressi  da  Liutprando  nel- 
l'Esarcato; e che  però  ben  egli  dovea  dir  e disse  nel  Prospe- 
ximus  del  737  , che  chiunque  nel  suo  Regno  in  quell’  anno 
volesse  rinunziare  alia  sua  propria  Legge  per  via  di  contratti 
dinanzi  agli  Scribi,  potesse.  Ora,  per  fatto,  i Ravennati  del  737 
annoveravansi  fra’  sudditi  di  Liutprando , assoggettati  a tutte 
le  sue  Leggi  territoriali  ed  al  guidrigildo  ; pur  non  si  tolse  , 
che  si  servissero  della  Legge  Romana  in  sussidio  della  Longo- 
barda od  in  quanto  la  prima  non  s’opponesse  alla  seconda. 

Ciò  allora  parvemi  vero,  e mi  par  vero  tuttora  in  se  stesso, 
quantunque  siano  cotanto  ignote  ed  incerte  le  condizioni  dei 
Ravennati  del  737.  Ma  più  vero  panni,  che  in  questo  luogo  Lex 
non  significhi  punto  una  Raccolta  ovvero  un  Corpo  di  Leggi  ; 
quasi  Liutprando  avesse  detto,  che  a’Ravennati  facevasi  abilità 
di  rinunziare  alla  lor  Legge  Romana,  cioè  al  Codice  di  Giusti- 
niano, ed  a’Longobardi  si  permettesse  d’ allontanarsi  dall’EdiUo 
di  Rotari  e dalle  Giunte  di  Grimoaldo  e Liutprando.  Qui,  se- 
condo il  giuridico  favellar  Longobardo , Lex  vuol  dire  un  dritto 
qualunque  in  generale,  che  spettasse  ad  un  suddito,  antico  e nuo- 
vo, del  Regno  Longobardo.  Nella  Legge  161  di  Rotari  ( citerò 
sempre,  quando  non  s’avverta  nulla  in  contrario,  il  testo  Mu- 
ratoriano  , perchè  più  noto  ) è scritto  : 

H Si  fìliam aut  filios  naturales  , habeaiit  ipsi  legem 

H suam  » : ossia  legittima. 

Nella  Legge  335  : » Si  fìlias  habiierit , habeant  et  ipsae  le- 
« geni  snam.  Et  si  naturales  fueriiit,  habeant  ipsi  legem  suam  •>; 
cioè  lo  parte  loro  ereditaria. 

Nella  33G  sì  dispone:  » Tali  lege  patronus  cum  liberto  vi- 
li vat  » : cioè  con  tal  continenza  d’ obbligazioni  reciproche. 

Nella  339  si  trova  : u Omnes  liberti,  legibus  doniinoruiu  suo- 
li rum  vivere  debeant  u : cioè  patti  c condizioni. 

Nella  Legge  5 di  Grimoaldo  ; » Si  filiae  Icgitiinae 

Il  habeant  legem  suam  ». 

i Appeudioe  al  Discorso  pag.  65.  (A.  t842>. 
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Coti  parlava»!  nelle  Leg^i  de’Re  Longobardi  prima  di  Liut- 
piando  e del  7:17;  cosi  Liulpraado  parlò  nella  Legge  degli  Scri- 
bi : volendo  al  vocabolo  L>ex  dare,  come  già  costumava  , un 
senso  più  ampio  che  non  è quello  di  J^x- Romanontm , Lex 
Jjangolardorum.  In  bocca  de’ Re  Lougobordi  la  parola 
giova  ripeterlo,  signiCca  eziandio  un  drillo  qualunque  in  ge- 
nerale. Qualche  cosa  di  simile  accadeva  nel  Ducato  di  Roma  , 
dove  tutti  gli  averi  ed  i drilli  del  Poniefìce  Romano  chiamavansi 
Juslitiae  Beati  Pelri. 

(ig)  pactionet  et  convenientiai  inter  »e  aoripserit.  Ecco 
il  segreto  , ecco  la  vastità  della  Legge  degli  Scribi.  .Tutto  ciò 
che  l'ormava  materia  di  contralti , si  potè  scrivere  o secondo  la 
Legge  de’ Longobardi , o secondo  quella  de’ Romani:  purché  i 
contratti  si  facessero  dinanzi  agli  Scribi.  Bisognava  per  altro, 
che  tali  scritture  non  contenessero  una  causa  turpe , 0 si  prO' 
ponessero  uno  scopo  contrario  al  Dritto  politico  del  Regno.  £ 
però  non  si  potea  pattuire  la  mercede  per  ammazzare  un  uoniOj 
non  si  potea  mutar  1’  ordine  delle  successioni , e distendere  la 
capacità  di  raccoglierle  fin  oltre  il  settimo  grado  j altrimenti  si 
sarebbe  frodalo  il  dritto  del  Re  , che  le  otteneva  oltre  quel 
grado.  In  tal  caso,  avrebbero  detto  Rotati  e Liutprando  ; Rex 
non  habet  Begem  auam.  1 patti , a cui  si  dà  il  nome  di  Suc- 
ceaaorj  da’ Giuristi,  victavunsi  nel  Dritto  Rofnano;  molto  più 
nel  Longobardo  per  non  ofieudere  lo  ragioni  del  Regio  Palazzo. 
Ma  ciascuno  potea  rinunziare  alla  aua  Le^ge  o d’accettare  una 
successione,  o di  riscuotere  i danari  dovutigli  per  guidrigildo 
e tutte  le  multe  pecuniarie  poste  in  beneficio  di  chiunque  dagli 
Editti  Lungobaldi. 

V.  Nani  quod  ad  haeredilauduui  pertinel,,  Pisa  Leqem 
SCRIBANT  (20) , et  quae  de  bac  charluia,  in  anleriuri  Edù- 
cto  fixa  suoi  , sic  permaneant  (21).  > > 1 

(ao)  N’ini  f/uod  ad  hurcditandum  pcrtiimt,  per  Legem  acn- 
barU.  .\ltra  volta  pensai  ',  che  qui  per  Icgeni  s’ inlendesiC  uui,- 
canienic  la  Lnngobaida  , non  potendosi  date  in  un  medesimo 

1 Discorso  de*  vinti  Romani , rXLlll.  . , . 


Digitized  by  Google 


470 

Ki'glio  due  Dritti  Succcisorj,  senta  i provvedimenti  d'allirL(c;i;ì, 
elle  regolassero  1’ uso  del  suixedere  in  doppia  guisa.  Pruwedi- 
inemi  si  falli  v’erauu  da  lunga  ctk  presso  i i<' fanelli  , a’qiiali 
piacquero  le  personali  di  più  popoli  : ma  iiiii.'inzi  ogni 

cosa  v’erano  i costumi  , che  aveano  precorso  alle  Le^gi  perso- 
nali , e che  poi  divenuti  n’erano  gl’iiiterpeiri.  Ma  nel  737  in 
Italia  non  rogoavano  tali  costumi , e mancava  qualunque  prov- 
vedimeniio,olie  preparar  potesse  l’introduzione  di  due  Drilli  suc- 
cessori diversi.  Ritengo  pcrcìp  raiiliche  mie  opinioni,  che  neil.t 
Legge  degli  Scribi  comandato  si  fiMSC  di  non  far  patti  di  sue- 
cessione  contro  il 'Dritto  Longobardo , e massimamente  per  sal- 
var le  ragioni  del  Re  : ma  forse  Liutprando  nel  727  non  ini- 
maginò,  ohe  alcuno  avesse  mai  pensato  a menomarle  od  a mu- 
tarle co’ tuoi  privati  contralti  ; e forse  , quando  egli  comandava 
d'  avern  questi  a scrivere  'per  Icffem  , altro  non  iacea  se  non 
raccomandare  a ciasauno  di  scriverli  secondo  la  giiislizia  e 
l’ equità. 

(ai)  Bt'quua  de  Ime  cartuìa. . . .fixa  sunt,  sic  permaneant. 
1 Cedici  Muratoriani  ed  i Vesmiani  uniti  col  Cavcnsc  alla  pa- 
rola ehartula  soggiungono  l’altra  di  falsa,  che  manca  ncll’llc- 
roldo. 

OSSERVAZIOM  SULLE  LEGGI  DEGLI  MUOLl 
E DEGM  SCRlfìl. 

5.  I.  Se  vEiiA.MKNTE  Ravenna  eiia  in  .v.vno  ui  Lìuti'hando 
. nel  727. 

Ilo  lungamente  cercato  di  mostrar  vera  contro  il  P.  Pagi  la 
data  Baruniana  del  726  nella  Lettera  di  Gicgorio  11."  a Leone 
AuguslD  (/'ùeù  preo.Num.  459  ),  per  dedurne , che  gii  in  quel- 
P anno  Ravenna  stava  in  balia  de’  Longobardi.  La  cognizione 
della  vera  data  di  i|ue$(o  fatto  è necessaria  per  intendere  i con- 
sigli della  Dieta  di  Pavia  nel  1.  Marzo  727  : altri  essendo  i 
provvedimenti  da  premJcie.se  quella  città  cr.i  già  divenuta  Lon- 
gobarda , ed  alni  s'ella  teiicvasi  ancora  )>er  l’Imperio  Romana. 
Mi  si  permetta  pci<  iò  di  tornate  all’ iuvcstiguziouc  de’  duLLj 
proposti  contro  la  data  del'  726. 
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Il  F.  F«§i  andò  lun^i  dal  vero  , poiclió  volle  rredeie  più 
agii  Scrittori  Bizantini  , cotanto  incerti  nella  lur  Cronologia  , 
elle  non  a (iregorio  1I.°.  Avrebbe  por  lo  contrario  dovuto  rii- 
coiitrare  i detti  di  Oieguriu  il.'’  con  gli  altri  Monumenti  della 
Storia  d'Italia,  spettanti  a quell’ctù.  Ma  il  Padre  Pagi  non  faceva 
ricerehe  intorno  alla  nostra  Storia  , come  1’  Asscmani  iaoealc  : 
ioUnto  egli  è dilBcile  di  turbar  la  Cronologia  intorno  alla 
presa  di  Ravenna  più  dell’Àsseinaui  ' , sebbene  uomo  dottissimo. 
Del  elle  meritanwnte  si  dolse  il  Di  Meo  L’Assemani  riprova 
i computi  del  Sigonio,  approvali  dal  Baceliini  secondo  i quali 
sarebbesi  Liulprainlo  impadronito  di  quella  ciltù  ne' mesi  ultimi 
del  7^5  o ne’priiiii  del  736  ( gli  uni  c gli  altri  della  iX'  tn- 
ditiotie  ) , scrivendo  die  Liuiprando  ihwi  enirovvi  ( Agnello 
Ravennate  dice,  die  v’entrò  a tradimento  ) prima  del  Febbraio 
73u  Biasiina  1’  Asscmani  ed  il  Barom'o , ed  il  Bianchi  ^ ac- 
coalatusi  alla  sentenza  del  Cardinale  in  favor  dell'  anno  736  ( 
biasima  il  Muratori  , che  parve  ponesse  nel  738  la  caduta  di 
Ravenna  , quantunque  non  abburrisse  dal  credere  scritta  nel 
736  o nel  739  la  Lettera  di  Gregorio  II."  a Leone  Augusto.  Ma 
ho  già  dello  ( f'etii  prec.  pag.  /|36  ) , quanto  il  Muratori  tcn- 
lemussc  nel  riferire  i latti  di  Ravenua  , dopo  essersi  conusdule 
le  valentie  Iconoclasiiolic  di  Leone. 

Pur  ninno  degli  Scrittori  fin  qui  ricordati  pensò  ad  illu- 
strare la  Cronologia  Riivennate  di  quegli  anni,  riscontr.indida 
con  le  Leggi  e col  Prologo  di  Liutprando , aventi  la  ior  cer- 
tisiinia  data  del  1.  Marzo  736  e 1.  Marzo  737.  Or  che  questo 
riscontro  si  è fatto  , duvrebberu  cessar  le  dispute  ; dovi  ebbe 
aversi  per  dimostralo,  clic  nel  73!)  Liutprando  faceva  i suoi  pre- 
parativi di  guerra,  e nel  737  si  chiamava  JJifennor  iletia  Caltu- 
Hat  fede  per  osteggiare  il  Greco  Icuiioelasla  ; parlando  in  gene- 
rale de’ suoi  sutLlUi  (suajEcn)  per  coiupreiidere  in  tal  novero  i 
Romani  sì  di  Ravenna  e si  deJl’Ksarcaio,  secondo  l’aulica  irase  di 

1 AssemanJ,  iUl.  Uist.  Script.  IH.  316-2!i8.  (A.1752J. 

2 Oi  Meo,  Annali  H.  286. 

3 Bacchini , Ad  Agncllutu  llaTcnnaleni , Excursus  Chrunulu^irus  posi 
S Kelicein  , }.  II. 

4 Asscmani , loc.  cit.  III.  253. 

5 Blancus,  Nola  (192)  Ad  Lib.  V!.  Pauli  Diaconi. 
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Rotari.  Questa  fu  da  Liutprando  ripetuta  , come  a suo  luogo  si 
vedrà  , nel  Prologo  delle  nuove  Leggi  del  7^8  ; tralasciata  iodi 
e non  udita  più  negli  altri  suoi  Prologhi  e nelle  rimanenti  sue 
Leggi.  Presso  il  P.agi  l’anno  della  presa  di  Ravenna  rimane  al 
buio:  presso  l’Assemani  spunta  dopo  il  739,  che  fu  quello  in  cui 
afièrma  * essersi  Liutprando  condotto  in  Roma  e riconciliato  con 
Gregorio  Il.°  ne’Campi  111  di  Nerone.  Quanti  giorni  sarebbe  durata 
si  fatta  pace , se  veramente  non  prima  del  Febbraio  Liut- 
prsndo  si  fosse  impadronito  di  Ravenna  ? La  Lettera  di  Grego- 
rio II.°  [P'edi  prec.  Num.  463)  ad  Ckso  , Doge  di  Veneeia,  per 
discacciar  di  Ravenna  i Longobardi , mostra  quanto  increscesse 
al  Pontefice  la  lor  dimora  in  questa  citti  : e la  Lettera  scritta 
prima  del  736  dallo  stesso  Gregorio  Il.°  [Vedi  preo.  Num.  460  ) 
al  predecessore  d’  Orso,  citiè  a Marcello,  Dc^e 'di  Venezia, 
pone  in  chiarezza  quali  contro  l’ Imperio  fossero  i disegni  e le 
minacce  de’  Longobardi,  avanti  che  Leone  Augusto  con  le  sue 
arroganze  Iconoclastiche  apprestasse  al  Re  Liutprando  I’  op- 
portunità di  farsi  gridare  Difeneor  della  fede  CatloUoa  nella 
Dieta  dei  1.  Marzo  737. 

II.  Se  le  Leooi  deolt  s ubozi  Scribi  furono 

ereceuote  ua.  qualche  altba  intorno' a’Ravennati. 

■ 1 

Le  due  Leggi,  che  riuscirono  d’  un  sì  gran 'rilievo,  del  1. 
Marzo  737  intorno  agli  Arioli  ed  agli  Scribi  furono  elle  pre- 
cedute da  qualche  altra  passeggierà  ( Vedi  ptec.  pag.  3so. 
337.  ) , la  quale  non  si  fosse  da’  seguenti  Raccoglitori  delie 
Leggi  Longobarde  inserita  negli  Editti  do’  cinque  Re  Legisla- 
tori , e però  nella  Lombarda  ? Noi  so;  ma  forse  un  qualche 
particolare  provvedimento  pubblicossi  dal  Re  intorno  a’  vinti 
Romani  dell’ Esarcato  , ed  all’imposizione  dei  guidrigildo  va- 
riabile in  favore  de’  Sacerdoti  ed  in  generale  da'  firs  qui  Cit- 
tadini Romani)  de’ patteggiati  o prigiuiieri  di  guerra,  e di 
tutti  coloro  i quali  non  divennero  Aldj  e servi  alla  Germani- 
ca , perchè  non  ottennero  per  una  qualunque  ragione  l’ ap- 
preuo  de\  guidrigildo.  latto  dell’ Iiitendinicnto  umano- 

1 Asscmani , loe.  cil.  111.  237. 
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Cittaiido  gli  occhj  sulle  due  Leggi  degli  Arioli  vi  si  trovano 
segnate  , mercè  il  guidrigildo  , tutte  le  sorti  civili  de’ vinti 
homani  dell’Esarcato  ; c queste  medesime  due  Leggi  congiunte 
con  la  loro  compagna  dello  stesso  giorno  sugli  Scribi  sono  un 
Codice  intero , che  il  conquistatore  diè  a’  conquistati  del  '7a(i 
e l'i'].  Quanto  più  si  slmiianu  questi  tre  Documenti,  tanto  più 
vi  si  scorge  per  dntro  un'  Corpo  intero  di  Legislazione  , il  qua- 
le agguaglia'  le  condizioni 'dc^  Barbari  e de' Romani  d’ ogni 
sorta,  nuovi  ed  antichi.  Le  tre  Leggi  stabiliscono  la  fòrza  ter- 
ritoriale del  nùovo  Drillo’,'  che  ne’ contralti  concede  il  pubblico 
uso  del  Romano  a tuìt’i  sudditi  di  Liutprando  (suBjEcrt  NJsrai), 

Ben  credo  perciò,  che  i Raccoglitori  degli  Editti  avendo  tv- 
gistrate  le  due  Le^!'  siigli  AriOli  c 1’  altra  degli  Scribi ,'  non 
avessero  pensato  ad  inserir  nelle  loro  Raccolte  un  qualche  par- 
ticolar  e passeggierò  provvedimento  sul  guidrigildo  conceduto 
a’ vinti  Romani  dell’Esarcato  , e sull*  essersi  ammesse  tutte  le 
razze  Barbariche  Longobardi  tutte  alla  comunione  del  Romanò 
Dritto,  purché  il  volessero,  per  via  di  contralti  davanti 'ai 
Notari.  ‘ ■ ‘ ' 

5-  IIL  Comi:  i RzVEKNATt  nc.srAssF.no  SB  vconnirt  nel  vcucnsi 

rtovEnc  ADuosso  il  Diurro  LoNuoB.\nuo^  territoriji.f.? 

Se  veramente  Liulprando  si  fe’  , presa  Ravenna , precedere 
da  una  qualche  grida  , in  cui , come  l’uom  suole  > proineilea 
felicità  maravigliose  a’ Romani  deli’ altre 'Città  non  adcor  ca^ 
dute  dell’Esarcato,  e le  piu  larghe  protezioni  delle  famiglie, 
de’  dritti  civili  e della  Religione  Cattolica  di  dii  a lui  s’arrei).- 
desse  , pochi  giorni  bastarono  ad  iufurmar  ciascuno  qual  fosse 
il  Dritto  Longobardo  ad  essi  recato  , si  co/ne  noto  a lutti  , 
e quanta  la  dolcezza  del  guidrigildo  , a etti  si  dovea  piegare 
il  Capo  d’  un  cittadino  Romano.  ' ^ 

Appresero  dunque,  al  primo  scontro  che  segui,  apprc.sern  come 
questo  Capo  avesse  ad  apprezzarsi  da  Giudici  o Periti  venuti 
col  Re  Liutprando  e coll’esercito  in  Ravenna  , pesandosi  le  qua- 
lità di  ciascuno  ad  arbitrio  di  costoro,  e secondo  le  Cadarfrede 
Longobarde  : 

Appresero,  che  si  litio  guidrigildo  aveasi  ad  apprezzare  uon 
solo  per  espiar  gli  omicjdj,  ma  eziandio  molti  delitti  (A'eofi  piet. 
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p.  457))  cnlndlm^  ii/ipir/i  i>us . Co-.l  t j;};iaiiio  in  mia  (Itile 
Leggi  del  I.  Maizo  tàj  ( /'u/X  prtc.  pag.  .|5.)  ) ; e loiio  ue 
alile  simili  dello  slessu  giorno  si  slaiaiai'onu  conilo  le  negli- 
genze degli  Scribi  , e 1' arroganze  degli  Arioli  ■. 

Appresero,  che  i gindizj  civili  coinineiavauo  col  ^^iutdio  e si 
terminavano  il  più  delle  volle  col  giuramento-,  ma  thè  nei 
casi  dubbiosi  ed  oscuri  avevasi  ad  implorar  l’opera  de’Atr^/u- 
menlali , chiamali  a dire  ciò  dio  sovep^f  uon  $a|)vano  e saper 
OOP  poleanu  : I - t ' e . • 1 

Appresero  Qnaliiicnte,  che  in  un  gran  numero  di  casi  civili 
aveasi  a combattere  giudiziariamente,  col  pericolo  di  perder  gli 
averi  coiilraslati  non  solo,  ma  la  vita:  e diteudere  anclie  i suoi 
Kivi  e gli  Aldj , simili  a’ Coloni  ed  inquilini  Iloniaiii  di  Ra- 
venna ; difenderli  , dico,  per  mezzo  del  combaUimento  giu- 
diziario , secondo  la  Legge  del  1.  Marzo  /aó  {j'^edi  prec.  p.4u3). 

1 Mon  so  se  a molli  Ravennati  piacque  il  passare  spilo  un  tal 
reggimento,  in  odio  degl’  insoppoil.ibili  aggravj  e degli  empi 
soprusi  del  Uizaiuino  Iiuiicralorc  ; nemico  della  lede  Cattolica  , 
nemico  del  riposo  e delle  borse  di  tutti.  Si  : ma  questo  atroce 
nemico  Bizantino  dieea  d’esstr  Romano;,  e soggiungea  , die 
non  si  potesse  con  danari  apprezzar  il  Cupo  e l’  onore  d’  un 
cittadino  Romano.  Ignoro  perciò  se  da  coloro,  i (juali  si  tro- 
varono ridotti  a vedere  apprezzato  il  lor  Capo  si  per  gli  omi- 
cidi e si  per  altri  delitti,  si  sparsero  molta  lagrime  nel  giorno  , 
in  cui  Liutprando  Re  obbligalo  si  vide  ad  uscir  di  Ravenna. 

§■  IV.  Mzoistiizti  Longobardi  ih  Ravenna  e nei-i.’Cssucatu. 

I 

So  havvi  un  fatto  bene  avverato  nella  Storia  Lungobarda  , 
egli  è ipicllo  narralo  da  Gregorio  11.°  ( P'e-li  prcc.  pag.  .|.i3  ) 
d'aver  Liutprando  scacciato  i JUagiUruti  Ro/ikuiì  e posto  in 
vece  i suoi  proprj.  E nondimeno  quanta  distanza  non  iuicrce- 
deva  egli  Ira  le  nature  d’ un  Clcfo  c d' nu  Liutprando?  Quante 
cure  non  ponea  1’  ultimo  per  farsi  acccllare  da’  cittadini  dcl- 
1’ Esarcato  sino  a lasciar  turo  forse  il  nome  di  Romani?  Pur 
quando  siamo  al  vivo  delle  cose  , il  guidrigildo  avea  per  ef- 
fetto suo  necessario  il  disliuggcrc  la  cilladinanza  , ovvero  il 
Caput  et  honor  Cicis  Romani  ; cd  il  discacciauiculo  de'  Ma- 
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gisirati  Rum.iui  di  Ravenna  moi>lra  nel  71/  , «lic  la  coii<(ui»ia 
Loi)gul>ai<la  pi'Qccdè  sempre  ail  un  iiiado  e con  le  ineile»ii»e 
accrRitù  lino  da’ >uoi  prìncipi  nel  568;  ilislruggaiilo  1’ amiche 
Ma{(iiU'alUi'e  de’  viuli , n sostituendovi  le  Barbariche. 

J.  V.  CadvTa  nioM  Ordini  o okllb  Cobie  !*el  727. 

Or  dove  sono  più  gli  Ordini  ovvero  leCurie  di  que’vinli  Romani 
del  727?  l>a  loro  distriuione  per  opera  d’nn  comfiiistatore  Cat- 
tolion  c tanto  più  clemente  di  Clcfo  e de’Duchi  è attestata  con 
bene  allr^  autariiii  da  Gregorio  ll.°  che  non  la  pretesa  feliciiii 
de’  vinti  Romani  alla  venuta  d’  \utarì  , mercè  il  fastidioso  cd 
oscuro  Pahtiuntiir  • PATumrtfR  dì  Paolo  Diacono.  Quanti  vo- 
lumi BOB  si  sono  scritti  • quanti  per  avventura  non  se  ne  scri- 
veranno sall’iaulilitsimo  PaBTtuxTtfn  o PsTtUNTOR  d’uno  Scrit- 
tore, il  quale  nulla  seppe  delle  cose  avvenute  nella  prima  con- 
quista fotta  in  Italia  da’ Longobardi’/  E.niuno  pose  luctiie  giam- 
mai alle  parole  di  Gregorio  H.°  intorno  all'espolsiotie  do’Ma- 
giatraii  < di  Ravenna , la  quali  sono  lestinwmio  ccriissiiito  dì 
quaiim  aliar  si  ]>atl,  e la  uiiglicr  dicdiiurasìotie  stotica  di'qitauh> 
erasi  Iw’allora  patito  nelle  piecedeiui  conquiste  Lungobardv'  in 
Italia  ! li  Muratori  appena,  ed  a iiieaza  bocca  , rilcrì  le  parole 
di  Gregorio  11.°  seiu’  aver  le  sembianze  di  farvi  attenzione  , 
quautunque  fosse  stato  si  laj'go  nell’  esporre  i recouditi  scusi 
del  PARTivMTua  ! 

5.  VI.  Ultism  ovisnuRi  n’  Mahzoni. 

Un’  intera  Storia  dell'  Italia  Longobarda  si  vciiuc  a errare  in 
lai  guisa  presso  le  gciicrazioui  succedute  a Pietro  Giauoouc  c<l 
al  Muratori,  si  teneri  eniruiuU  della  Iclkitìi  Roiuaua,  in  virtù 
del  Partiuntu*.  Ma  il  Muratori  odiava  i Greci , Ueri  ed  avari 
persecutori;  Pietro  Giannoue  credeva  trusfei  ita  in  Bizaiizio  la  j>o- 
icbià  di  Roma  ; e,  per  non  confondersi  , dovè  dirla  e la  disse 
trasferita  ne 'Turchi,  successori  degl’ Imperatori  Bizantini.  A tali 
condizioni  era  pervenuta  la  Storia  del  Dritto  pubblico  d Italia, 
<|iiando  il  sollu'  assente  d’Alessandro  Manzom  sì  lece  a dissipar 
gl  inganui  sulla  Romana  felicità  , ed  a 1 icvndurrc  le  menti  allo 
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studio  de’ fatti , cbc  avrebbero  dovuto  dimostrarla  e non  la  di- 
mostravano punto.  Immenso  beneficio  fu  questo  , che  aspettar 
nou  si  potea  se  non  da  uno  di  quegl’ intelletti  rai  issimi,  a’qiiali 
concedette  la  Provvidenza  d’essere  iniziatori  ed  aprilori  di  nuo- 
ve ed  oneste  vie  all’ umanità. 

Non  prima  del  giorno,  in  cui  scrìvo  le  Note  alla  Legge  de- 
gli Scribi,  mi  vengono  alle  mani  le  nuove  Appendici  del  Man- 
zoni * al  suo  celebrato  Discorso  intorno  a’Longobardi.  Approva 
egli  alcune  delle  mie  opinioni  ; altre  o ne  chiarisce  o ne  cor- 
regge sul  sempiterno  PaaTiuMTim  o Patiumtdb.  Le  lodi , ond'  et 
m’onora  , non  son  dovutele  non  a lui:  e suo  dono  egli  è quanto 
ne’ miei  sUidj  su  tale  argomento  sì  possa  incontrar  di'  vero  , 
poiché  sua  fu  la  prima  e la  .sola  face  , che  guidò  i passi  di 
chiunque  dopo  di  lui  sì  fece  a contemplar  P arduo  subbietto. 
Novelle  spiegazioni  del  PaRTivaxaB  propongonsi  dal  Manzoni, 
che  io  volterò  a mia  propria  utilità  nella  Storia.Qui  ardisco  chie- 
dergli , se  miglior  testimonio  de’ fatti  di  Liutprando  gli  sembri 
Gregorio  II."  o Paolo  Warnefrido?  Ancora,  se  più  assai  «ontem- 
poraneo  di  quel  he  si  debba  estimare  il  Pontefice  od  il  Diacono? 
Dubbie  non  saranno  certamente  le  risposte  del  Manzoni  ; e però 
lo  prego  a giudicare,  se  il  germe  della  Storia  intera  d’Italia  se 
ne  stia  chiuso  non  già  nel  Pabtivntvb  ma  si  piuttosto 'ne*  detti 
del  Sommo  Gerarca  , ebe  nel  736  ( e fosse  stato  pure  nel 
730  ) i Longobardi,  occupata  Ravenna,  scacciarono  i Magistrali 
Romani,  et  Pbofbios  Constituebe  Maoistbatvs.  lo  prego  Ales- 
sandro Manzoni  a vedere  , se  gli  atti  orgogliosi  della  conquista 
del  737  non  valgano  ad  illustrar  la  natura  delle  prime  con- 
quiste di  Clcfn  e de’  Duchi , e delle  altre  ancora  di  llotari 
nella  Liguria  ; si  che  volesse  credersi  d’aver  costoro  avuta  cara 
la  cittadinanza  Romana  , e lasciatone  il  godimento  a’ vinti  una 
col  pubblico  uso  del  Dritto  Giustinianeo  ; una  con  1’  elezione 
de’  Magistrati  Romani  ; una  con  la  giurisdizione  degli  Ordini 
ovvero  delle  Curie  ; una  coll’amministrazione  intera  di  ciò  che 
dicevasi  e dicesi  Municipio. 


1 Manzoni , Traj;edie  e Poesie  ( col  Discorso  Storisi  ) , Milano  , in  S." 
(A. 1802).  Non  ho  «edula  l'altra  Edizione  del  Discorso  falla  nel  1840. 
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5- VII.  Con  quali  Magistrati  vissero  oli  uomini  de’ Patri- 
moni Sabinesi  , orcuPATi  da’  Longobardi  ? 

Se  al  Manzoni  parrà  , che  giovino  alla  Storia  de’  primi  Re 
Longobardi  le  parole  di  Gregorio  II.°,  mollo  più  gli  parrà,  che 
gli  atti  giurisdizionali  di  Liulprando  in  Ravenna  e nell’Elsarcata 
valgano  a svelar  l’ indole  degli  atti  giurisdizionali  di  quel  Re, 
precedenti  al  727.  Or  tornano  gli  uomini  de’  Patrimonj  Sabi- 
nesi , occupati  da  Liutprando  senza  guerra.  Che  cosa  egli  fece 
in  que’luoghi?  Seacciaronsi  o no  i Magistrali  Romani?  Già  dissi, 
che  io  non  credeva  essersi  ciò  fatto  in  principio  ( prec.  pag. 
3o8  ) ; poi  soggiunsi , e qui  ripeto , che  nel  727  Liutprando  non 
eccettuò  quegli  uomini  con  la  Legge  degli  Scribi  -,  che  perciò 
dovè  incorporarne  una  parte  nella  cittadinanza  Longobarda , or 
eh’  egli , rotta  la  guerra  contro  Ravenna  , mutò  la  causa  del 
suo  possedere  i ralrimonj  Sabinesi.  DaU’avcrli  egli  semplice- 
mente occupali  per  qualche  anni  e’  passò  ad  annoverarli  allora 
fra  le  terre  del  suo  Regno. 

XCIJ.  (XXXVIII).  Si  quis  liber  /tomo  in  (erra  alienas  re- 
sidens,  libellario  tiomitu  (22)  homicidium  fecerit , et  fugam 
lapsus  fuerit.  Tunc  ille  in  cnjus  (erra  ipse  homicida  habi- 
tavit,  babeat  spacium  in  mense  uno.  ipsum  hominem  homi- 
cidam.  perquirendum.  et  si  euni  invenerit  licenciam  babeat 
ipsum  hominem  , quamvis  liber  sit,  coroprehendendum  ; et 
tradendum  in  manu  illius  , cui  homicidium  fecìt.  et  si  hoc 
non  fecerit  debeat  dare  medietatem  de  omib  ; rebus  mo- 
bilibus  excepto  terras,  aut  (ectoras  quas  in  ipsa  Gasa  ipse 
homicida  habuit,  quod  si  nec  hoc  voluerit  Tacere  ipse 
cujus  (erra  est,  dari  debeat  libellario  nomne  ipsa  terra 
ei  cui  homicidium  factum  est,  et  reddat  ei  exinde  sicut 
ille  reddebat  qui  homicidium  ipsum  fecit.  Tamen  de  bis 
(ribus  capitolis  in  illius  sit  polestatem  eligendi , cujus 
(erra  est,  ut  faciat  exinde  unum  qualem  voluerit. 

(22)  Si  qui%  liber  homo. . . .libellario  nomine.  1 libeii  Uvei- 
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larj , de’ quali  Im  parlalo  «.i  froqucnlcnrctUr,  avcSno  questo  par- 
ticolar  viiieolo  vmo  la  terra  da  essi  coltivata  o fatta  coltivare, 
clic  il  padrone  delia  mcdcsinia  li  potesse  perseguitare,  se  com- 
mettessero un  qualche  omicidio,  cd  arrestare.  Come  dunque  la 
qualità  d’un  UvAlario  era  minore  di  quella  d’ un  guerriero 
e<i  Esercitale  nelle  gradazioni  della  cittadinanza  Longobarda, 
così  dovrà  liiiscir  minore  l’apprezzo  della  testa  d’un  livella- 
no. Altre  diversità  v’ erano;  i livellari  non  |)oteann  comperar 
nulla  per  se,  nc’  fondi  presi  a livello,  ma  solo  in  prò  del  pa- 
drone; del  che  s’udrà  ben  presto  una  Legge  di  Liutprando  nel 

733. 

Qui  domando  perdono  se  mi  fu  a riproporre  le  cose  da  me 
proposte  * già  su  tale  argomento. 

Il  Cbiamavansi  duni{uc  liberi  uomini,  ed  erano , i livellar) 
n dopo  l’eià  d’Agilulfo  e di  Teodolinda  ; ma  nè  i costami,  nè 
» le  Leggi  riconoscevano  in  essi  una  piena  ed  intera  libertà 
» civile.  Quella  , onde  si  vantavano , riguardava  piii  i loro 
Il  natali  che  la  presente  toro  condizione.  La  crapola  , il  gioco 
Il  cd  il  lusso  aveauo  ridotto  in  ogni  tempo  i Longobardi  a 
n passare  in  quello  Stato,  non  clic  le  multe  de’  loro  deliiti  ; 
u ma  ora  che  Liutprando  spogliava  di  tutte  le  sostanze  i col- 
li pevoli  d’  ogni  omicidio  volontario  ^ ben  ti  vede  quanto  in 
» un  popolo  violento  ed  armato  fosse  divenuto  assai  più  fre- 
II  quelite  il  bisogno  di  darsi  a coltivare  l’altrui  terre.  L’ or- 
li dine  liberi  livellar)  s’accresceva  in  oltre  di  Guargangi 
Il  Romani,  schiavi  non  già  né  Coloni  od  inquilini,  ma  di  basso 
u sialo,  i quali  venivano  di  Roma  u di  Ravenna  per  coltiva- 
» re  le  terre  del  Regno  Longobardo.  Tali  anche  a’ di  nostri  si 
» vrggtmu  i contadini  d’iUrruzzo  passar  nella  Campagna  di  Rn- 
» ma  e ovile  Maremme  d’Italia,  fermandovi  sovente  la  stanza 
a c preudcnjovi  moglie  ». 

1 ihscoTto  de'  tinti  RboiaDi , g.  C&XXIX. 

xeni.  (XXXIX).  Si  quis  muliercm  , seu  pucilam , aut 
religiosa  feminam , quae  in  allerto  mund/o  est,  in  sacra- 
mento mitlcrc  presumpseril.  comp.  munJoald  ejus  sol  L.  et 
in  paìacio  sol  t.  (43). 
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(a3)  Et  in  Palacìo  sol.  Ecco  sem|>re  il  l'aUzzo  del  He 
rredilor  di  tuli  umile  auclie  in  Uavenna.  Ma  l'uvvi  lo  ipazio  ne- 
cessario , perché  i Mutui)  ed  i Afundualili  Longobardi  s’  ar- 
rivassero a stabilire  in  quella  città  ? Si,  certamente,  {lerchè  la 
donna  liavennate  del  727  era  in  potestà  del  padre  o de’ fra- 
telli, che  non  ebbero  se  non  a mutar  nome  j>er  divenire  Sìtin- 
dualdi.  Le  mogli  viveaiio  sotto  l’autorità  de’ mariti,  ^on  ri- 
manevano se  non  le  vedove , sciolte  d’  ogni  tutela  ; ina  1’  iin- 
|ioria  non  (>ortò  gravi  difficoltà:  esc  tali  \edove  non  arrivarono 
a procacciarsi  un  Mundualdo  jioi  elfetto  della  |ircseiite  Legge, 
il  ipiale  sarehbcsi  chiamato  dativo,  v’era  per  tutte  il  Mundio 
nativo  del  Ue.  l’el  quale  Mundio  riscoteva  il  Ile  le  multe  di 
5o  soldi  contro  coloro,  i quali  aidissero  in  dispregio  dell’ au- 
torità sua  chiamar  le  donne  a giurare  , senza  si  consenso  del 
Mundualdo. 

XClllJ.  (XL).  Si  qilis  /ream  alicnam  (24)  sine  volun- 
taic  de  tnundoald  ejtis  movere  de  casa  ubi  sederli  presum- 
pscril , et  alicubi  duxerit  corap  illc  qui  iti  capud  est  prò 
iilicita  presumpeione  tnundoald  ejus  sol  octoginla.  et  si 
liberi  lìomines  cum  ipsum  fuerint  couip.  unusquisque  per 
capud  sol  vigiuli.  Servi  autem  in  comi>osicionc  dni  sui 
cotupulclur.  Nam  si  forte  illc  homo  Uber  qui  ipsani  fream 
de  casa , ubi  ipsa  est  tuierii.  et  sibi  uxorem  duxerit.  comp. 
sicut  Rotuari  rcx  inslituit. 

(24)  Si  quia  fream  alienam,  Cliiamavasi  frea  la  donna,  che 
vivea  sotto  il  Mundio  altrui. 

Muratori  soggiungo  ottimamente  nelle  Note  : h Eraut  enim 
» oinnes  freae  n.  Male  adunque  nel  Glossario  Cavense  : » Fhea, 
» idcsl  puella  que  in  allerius  Mundio  est  ».  In  altri  Glossari 
della  Barbarica  Latinità  le  Free  dieeansi  ancora  Mondiane , 
Mondiate  \ ed  anche  AJunduaide. 

XCV.  (XLl).  Si  quicumque  Uber  homo  aucillam  suam 
prò  religionit , el  mundicie  causam  vestcni  rcligionis  in- 
Uuerìt  e(  ej  sicut  consucludo  Icrrac  islius  est  inl'ereadani, 
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aud  oblacionem  per  loca  sandorum  debeat  deportare,  et 
rontigerit  ex  percatis  cansam,  ut  quispiam  homo  eam 
uxorem  tulerit , ubicumqne  inventi  faerint , separenlur  , 
et  romp  ille  qui  eam  tulit  uxoretn , dno  ejus  sol  qua- 
draginta,  et  illa  reverlatur  ad  prìstinnm  gradum  , et  si 
aliquis  eam  quod  absit  adulteraverit , simili  modo  comp 
dno  ejus  sol  XL.  quia  edìctus  anterior  continet , ut  com- 
ponalur  de  ancilla  gentile  adulterata  viginti  soli  [2S].  de  Dei 
quidem  anelila  juslum  est , ut  composicio  ipsa  sit  dupli- 
citer.  Verumtamen  sic  statuimus,  ut  si  probata  causa  fuerit 
per  presbitero , aut  alium  sacerdotem , quomodo  vestem 
ipsam  religiosam  indula  est,  ut  non  faciat  alicui  iiomini 
calunnia  prò  figmentum , sed  prò  certa  veritatem,  ut  dum 
probacio  vera  facta  fuerit,  et  sic  ipsa  composicio  fieri  de- 
beat. faec  aulem  modo  omnia  , quae  in  presentem  edicti 
corpore  alTiximus,  si  deinceps  cause  emerscrint,  sic  de- 
beant  terminate  fieri , sicut  nunc  slatuere  visi  sumus  que 
antea  demerserunt  sic  determinenlur  sicut  antea  institacio 
fiiit-,’ 

(a5)  De  ancilla  gentili  adulterata  viginti  sol..  DeM’ancella 
gentile  si  favellò  a bastanza  nella  Nota  (i53)  alI’Elditto  di  Ro- 
tar! ; c s’  espose  come  dalla  presente  Legge  del  727  fu  abolita 
r odiosa  differenza  tra  le  multe  della  serva  Romana  o prigio- 
niera di  guerra,  c la  Gentile.  Una  lunga  pace  fra’Romani,  sudditi 
dell’Imperio,  ed  i Longobardi  fece  cader  tosto  in  disusanza  gl’irosi 
provvedimenti  di  Rotari  -,  ed  ora  sarebbe  mestieri  a Liutprando 
rinfrescarli  per  Ravenna  , s’egli  conquistata  l’avesse  con  quello 
stesso  animo  si  acceso  di  Rotari  contro  le  prigioniere  di  guerra 
nella  Liguria.  Non  avvenne  cosi  , ed  avvenir  non  potea  nel 
737  -,  il  Re  non  disse  , che  gli  oltraggi  recali  al  pudore  delle 
prigioniere  Greche  fossero  da  pagare  a miglior  mercato  che  non 
gli  oltraggi  alle  serve  Gentili  ; fossero  elle  di  schietto  sangue 
Longobardo , od  anche  del  stngue  de'  vinti  Romani  T.ongo- 
òardizzati.  Rimase  dunque  abolita  per  drillo  la  differenza,  che 
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forse  non  videsi  rerata  giammai  al  fatto.  La  Legge  di  Botari 
sulla  serva  Romana  o prigioniera  di  guerra  nel  642  non  era 
che  una  Legge  passeggierà  per  sua  natura  , c che  cessar  dovea, 
cessata  la  guerra.  Quando  questa  dopo  85  anni  riarse  contro 
l’Esarcato  , Liutprando  avrebbe  dovuto  rinnovar  la  Legge  ^ ma, 
non  avendola  rinnovala  , e’  1’  abolì. 

NUMERO  CCCCLXVI. 

Mmoria  d’ una  donazione,  che  Bruningo  o Burningo  fece 
della  Corte  di  Sarma  o Sarmata  nel  Piacentino  , al  Mo- 
nastero di  Senatore  in  Pavia. 

Anno  727? 

( Dal  P.  Romualdo  (1)  ). 


(1)  Ecco  ciò  che  dice  il  P.  Romualdo  » Monasterio  Sena- 
M TORis  ( ^et/j  prec.  Num.  401  ) Bru.sinous,  patruelis  Sena- 
u TOKis,  diem  obiturus,  ex  Testamento,  quod  condidit  de  anno 
» 727  , juspalronatum  , et  admiuistralionem  alterius  Ecclesiae 
» Sanctae  Mariae  , quam  ipse  in  loco  Sarmae  , agri  Place.s- 
» TINI,  fundaverat,  reliquit,  ut  legitur  Apud  Bossium  fol.  iSG.ZJe 
» Monasterio  Senatoris  u.  Non  sarebbero  per  noi  d’una  grande 
autorità  queste  notizie , s’clle  non  fossero  confortale  dal  nome 
del  Bossi.  Ma  donde  il  Bossi  cavolie  per  registrarle  ne’suoi  Ma- 
noscritti? Qui  viene  il  Robolini  * ad  aiutarci , dichiarando,  che 
Girolamo  Bossi  le  ottenne  da  una  Pergamena  Storica  di  Gio- 
vanni di  Cervio  de’Bonivarti , Sindaco  e Procuratore  del  Mo- 
nastero dì  Senatore  nel  1406. 

Anche  Giovanni  Agazati  Continuatore  della  Cronaca  Pia- 
centina del  De  Mussis  presso  il  Muratori  , riferì  dopo  il  1406 
gli  stessi  ragguagli  sulla  donazione  di  Bruningo.  Questi  è quel 
Bruningo,  che  prendeva  il  titolo  d' Uomo  Illustre  ( prcc. 

p.  174)  tra’testimoni  della  fondazione  del  714,  fatta  da  Senatore 
( Vedi  prec.  Num.  401  ). 

1 P.  Romualdi  a Sancta  Maria,  Papia  Sacra,  Pari.  I.  pag.  91.  (A.  1699;. 

2 Bobolini,  Notizie  di  Pavia,  II.  158.  (A.18'26j. 

3 Agazati,  Apud  Muratori,  .Srript.  Ber.  Ital.  XVI,  561.  (A.  1730', 

ìli.  31 
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Ma  nè  Giovanni  di  Cervio  nè  l’Agazati  dissero  d’aver  veduto 
quel  testamento  di  Bruningo  o Burningo  del  737,  come  fa  credere 
il  P.  Romualdo.  Sarebbe  stato  uno  de' testamenti  perTanima, 
usali  da’Longobardi  fin  dal  principio  della  loro  conversione  alla 
fede  Cattolica  , e poi  permessi  dalie  Leggi  Liutprandee.  L’Aga> 
zati  * soggiunge,  che  Bruningo  fu  padre  d’Aledinda,  fondatrice 
parimente  d’  una  Chiesa.  Che  che  sia  di  ciò , Monache  di  Se* 
natore  in  Pavia  possedevano  il  luogo  di  Sarmadas,  per  errore 
detto  di  Sarmundas,  in  un  Diploma  di  Berengario  II.°  e d’  Adal- 
berto del  Settembre  gSi  presso  il  Muratori  ^ e la  Corte  di  Sar- 
mata in  un  simile  di  Federico  1.*  dclTAprile  1161  MJna  Bolla 
d’Alessandro  II."  * conferma  in  prò  del  Monastero  di  Senatore 
dSahmitum  in  Placenttno  Episcopatu  cum  Capella  S.Martae  m. 

1 Agszsti , loe.  Ht.  Col.  62S. 

a Muratori,  A.  M.  iEvi,  IV.  196.  (A.  1741). 

3 ìd.  Ibid.  V.  965.  (A.  1741  ). 

4 Id.  Ibid.  V.  993. 


NUMERO  CCCCLXVll. 

Radchis  , Abate  e fondatore  del  Moneterò  di  San  Michele 
in  Pugnano,  elegge  per  suo  successore  Walprando,  figliuolo 
di  Waìperto , Duca  di  Iucca. 

Anno  727.  dopo  (Settembre)  o 728.  (prima  di  Giugno). 

(Dal  Barsoccbioi  (1)). 

Jesd  X.ti  Regoante  du.  aostro  Lioitrandom  anno 

felicissimo  regni  ejus  sextodccimo. . . . Inditione  undecima 
feliciter. 

(i)  Carla  dell’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( i"!' F.  ò3), 
stampala  dal  Muratori  ' e ristampala  dal  Brunetti  posta  indi 
nuovamente  in  luce  dal  Barsocchini  * , ma  con  maggior  dili- 
genza. 

1 Muratori,  Ani.  M.  .®TÌ,  V.  376.  (A.  1741). 

2 Briinelli,  (àxl.  Dipi.  Tose.  I.  475.  (A.  1806). 

3 Barsocrbini , Mem.  di  Lucca,  Tom.  T.  Parte  II.  pag.  10.  (A.  1837). 
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Radchis  vir  venerabilis  abbas  presbiler  (ibi  dolcissimo  et 
in  X.TO  filio  Walprand  clerìcus(l)  Olio  domino  Waltpert 
gloriosissimo  Duci  saluCcin. 

Manifestoh  milii  est,  et  multorum  claruet,  qualiter. . .. 
Radoiis  una  cum  cum  b.  m.  Ansefrbd  germanus  meus 

monasterio  S.  Michaelis menta  {fundammla)  edificare 

visi  sumus  hic  in  loco,  cui  vocabulum  est  Aponiano(2),  et 
qnaliler  suprascr.  Ar'SFredus  germanus  meus  medietatem  o- 
mnibus  rebus  substantic  sue  ividem  per  dolis  pagina  contulit. 

SwoL  et  ego  memoratus  Rapciiis  meam  parte  in  inte- 
grum  idem  per  predictaniin  dolis  fermavi. 

None  vero  recolor  ego  hanc  dictos  Radchis  fragilitas 
seculi  istius:  ideo  bona  mentem,  et  spontanea  voluntatem 
volo  adqne  deccmo , n(  tu  nominatus  Waltpbakd  ipso 
S.  Dei  monasterio  beali  Miciiaeli  cum  omnia,  et  in  omni- 
bus ividem  pcrtenentem  ad  gubernandnm  et  regendo  in  tua 
sid  (iti)  potestalem , quatenus  ad  te  et  parentibus  tuis  omni 
tempore  ipse  veneravilis  Dei  monasterio  ab  omni  contro- 
versia secolari  defensatus  tsset  invematur  (3). 

(i)  Dolcissimo  el  in  Christo  filio  P^alprand  clericus.  Que- 
sto Walprando  figliuolo  del  Duca  di  Lucca,  era  egli  Monaco 
io  San  Michele  di  Pugnano  , come  sembrò  al  Mabillon  * ? Noi 
crede  il  Berlini  *,  perchè  la  qualificazione  di  filius  meus  tro- 
vasi data  da  Radchis  anche  al  Notare  Eoin.  Walprando  poscia 
diventò  Vescovo  di  Lucca. 

(a)  Aponiano.  Non  so  se  parli  d’Appiano,  luogo  della  Pieve 
diTranaldo.no  seguito  l’opinione  di  Repetti  ’ e di Barsocchini,  che 
credono  non  essere  Aponiano  diverso  da  Pugnano  del  Lucchese. 

(3)  Defensatus  esse  inveniatur.  L’accorgimento  di  Radchis 
fu  il  metter  quel  suo  Monastero  di  S.  Michele  sotto  la  protezione 
di  Walprando  non  solo , ma  di  tutta  la  famiglia  del  Duca. 

1 Mabiltou,  Annal.  Benedect.  Lib.  XIX.  Cap.  78. 

2 Berlini , Mem.  di  Lucca , etc.  Tom.  IV.  Parte  I.  pag.  .716. 

3 Repetti , Dizion.  Geograf.  Toscano,  etc.  IV.  681. 

* 
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Et  tu  doleitsime  et  in  X.to  fiìio  Waltprand  sic  ipso 
S.  Monasterio  guTernare  et  regere  diveas  , ut  omni  tem- 
pore in  omnibus  raelioretur , et  non  in  luminariis  vel  of- 
ficio depereat. 

Et  post  obito  meo  omnia  et  in  omnibus,  sicut  dixi  , 
ipse  S.  monasterio , et  omncs  res  ividem  pertenente  in  tua 
defensionem  et  dominio  valeat  permanere. 

Et  dum  ego  superius  nominatus  Radchis  advivere  me- 
ruero  omnia  res  ipsa  rum  predicto  monasterio  guvernando 
et  regendo  in  mea  sid  potestatem. 

Post  obito  vero  meo  tu  ividem  dominus  et  guberntUor 
esse  inveniaris  ; et  familMa  S.Michaeli,  qui  post  me  re- 
manserit , tu  eos  regere  et  guvernare  diveas  hic  in  ipso 
Dei  monasterio , ut  non  innerrore  vel  aliqua  deceptionem 
post  me  remaneant. 

Et  deinceps , sicut  in  suprascriptas  dolts  ad  me  Rad- 
chis, et  b.  m.  Ansfred  germano  cunfirmatum  legitur,  in 
tua  Waltprakd  potestatem  permaneat,  et  nullo  tempore 
a novis  posterus  nostrus  bec  , sicut  superius  legitur , va- 
leat molestare. 

Et  servos  vel  aocilla  , qiiod  prò  anima  mea  livertari 
voìuero  (1),  volo  ut  liveram  aveat  potestatem,  et  firmando 
livertatem  eornm  cartula. 

Qcam  firmitatis  mei  cartola , Eoin  notarlo  et  in  X.to 
flio  meo  (2)  scrivendo  dictavi , in  qua  ego  supter  signum 

(l)  J'Jt  iervos  vel  arie i Ila  , quod  prò  anima  mea  livertari 
volnero.  Utn.nno  e confurtevoi  costume  , introdotto  dalla  Reli- 
gione di  manomettere  i servi  per  rimedio  deU'anima  ! 11  Piz- 
zetti  ' attribuisce  la  diffusione  di  tal  costume  al  talubriter  agi- 
tar di  .San  Gregorio  il  Grande  ( f^edi  prec.  Num.  147  ). 

(a)  Jìoin  notario  , et  in  Chrislo  filio  meo.  Questo  Eoin  era 
Notaio  , e non  Monaco  , al  dir  del  Bertini. 

i PizzetU,  Anticb.  Toscane,  I.  317. 


Digitized  by  Google 


485 

S.  Crocis  fìraians , et  leslibus  obtuli  rovoraado  subscrìpsi, 
ipon$ionibu$  tolleniler  interposilis  (1). 

Actcm  in  supradictu  loco  Apomiano  supradicta  die  et 
ioditioDe. 

SigDum  -f-  maous  Kadciiis  vv.  abbas  presb.  qui  ipso 
lirniilatis  luouinien  fiori  rogavit. 

Ego  Talbspbriancs  eximim  (2)  Episcopus  buie  cartula 
domtionts  facta  ad  Badchis  presb.  facta  in  VValtprand 
vir  cler.  sicut  superi  us  legitor  ad  confirniaudo  subscripsi. 
Signuui  -}-  ins.  Teotpald  vir  devot.  Scabo  (3)  testis. 


(l)  Sponsionilius  iolieniter  ìnterposili».  Dopò  la  Legge  de- 
gli Scribi  del  7^7,  riesce  inulile  oruiuai  di  \ciiir  uoUndo  queste 
o *iiuili  Irusi , ebe  apparlcDevaiiu  iu  pai  licoiare  alla  lingua  giu- 
lidica  di  Iluiiia  ed  lu  geiieiale  alla  Latinità  j parulu  iuninuateiii 
già  prima  del  7U7  negli  usi  e nel  viver  civile  de’Luugubardi. 

(a)  £xirnius.  Di  questa  inuiiiera  , con  cui  soltoscriveasi  Ta- 
Icsjieriauu,  £ecii  prec.  pug.  3.|  1.  3^7.  ^uo. 

(3)  Teutpald  vir  devotm  Scuro,  ^oti  co..i  avea  stampato  il 
Muratori  uel  pubblicare  lai  Carta  j ma  Scavino.  L però  di  questa 
lezione  tenue  gran  couto  il  Urunetii  * a voler  dimostrale,  che 
gli  Scabini  altri  non  luruno  se  non  .Assessori  Jè’I)uc/ti  [f^edi 
le  Note  al  piec.Num.^^b).  Ma,  leggendo  nel  Barsocebini  Scuro 
in  vece  di  Scavino,  ebbi  sollecito  indizio,  ebe  al  Muratori  uel 
suo  passaggio  pei  Lucca  non  era  stato  conceduto  ed  agio  e tem- 
po bastanti  a riscontrai'  le  sue  Copie  cogli  Originali.  Volendo 
perciò  chiaiirmi  dei  latto,  e non  essendo  ceno  che  il  Barsoc- 
cbiui  SI  trovasse  in  Lucra,  sciissi  al  Cav.  Uosini  , antico  mio 
amico,  di  trariui  dal  dubbio  c dicbiaiii  la  vera  lezione  della 
pergamena  Lucchese.  Non  taido  a cuiiipiacei mi  l’egregio  Pro- 
lessor  di  Pisa  ^ ed  ito  iu  Lucca  vide  il  Barsocebini.  Questi,  lia- 
]iei  ti  gli  Archivi  , lesse  chiaramcnle  nella  Carta  di  Radcliis  , 
che  Teutpald  era  Scaho  e non  già  fic.vBiNu.  La  lettela  del  Pro- 


1 Bruaetti,  toc.  cii.  psg.  31$. 
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-J-  Ego  Galfred  presbitcr  rogatus  a lUncHis  prcsbiler 
ia  hanc  cartola  donalionis  fucla  io  Walprand  abbas  pro- 
prias  maaus  meas  subscripsi. 

SigDum  -{*  maaus  Radualu  (ilio  Guntifred  testis. 

Signum  -]-  ms.  Filiuari  filio  Acgem  lestis. 

Signum  '{'  nis.  Gaoserau  vir.  dev.  (ilio  Maurelli  testis. 

Ego  Gauobntids  indigDUS  presbitcr  notarius  S.  Eccics. 
Ldcbnsis.  Civitatis , quautum  in  autentico  iaveniri  potui  , 
sine  fraudo  vel  dolo  txemplavi , nec  plus  atdedi  uec  mc- 
nimc  scripsi. 


fcssor  Rosiui  è iii  data  del  17  Giuguo  i853;  la  <|uale  mi  giunse 
or  che  questo  loglio  era  già  pronto  a stamparsi.  Riceva  egli  , 
Io  prego , i miei  più  vivi  ringraziamenti  non  solo  per  questo 
tratto  della  sua  bontà,  ma  pe’ tanti  c tanti  segni , ch’egli  altra 
volta  mi  dette,  del  benevolo  animo  suo  ne’dduti  culloquj  lungo 
l’Arno  e nelle  Colline  Pisane;  vivido  ingegno,  che  aci[uisla 
sempre  nuove  forze.  La  , bencliè  larda  , testimonianza  della  mia 
gratitudine  mi  conforta  , perchè  io  non  aveva  trovato  luogo  (In 
qui  a favellai  ne. 

* Tornando  a Teulpaldo  , l’opinione  del  Tiraboschi  c del  Sa- 
vigny  sulla  mancanza  degli  Scuòini  prima  di  Carlo  Magno  in 
Italia,  si  libera  d’uu  Documento  contrario  : ma  la  disputa  sus- 
siste ancora,  ed  io  ne  ripailerò  nel  762.  Teolpuldo  dunque 
s’  abbia  come  Svarione  di  Pisa , e ucc  mai  come  Scavino, 
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Prologo  delle  Leggi  pubblicale  da  Liutprando  nel  suo 
sedicesimo  anno. 

Anno  728.  Marzo  1. 

I DaU’HeroIdo  pag.  236  (1)  ). 

Plmibus  jam  quidem  vicibus  in  aniìqui  Edicti  corpore, 
ea  adjungere  CuraTimus , quae  prò  salute  animae  et  GEN- 
TIS  NOSTRAE  (2)  Salvationc  esse  prospeximus.  Nunc  alia 
quae  simili  modo , eani  considerantes  , secuodum  Deum 
esse  cognovìmus,  ut  nec  periuria , nec  jurgia , inter  no- 
stros  emergeiit  fìdeles.  Praevidentes  una  cum  noslris  lu- 
dicibus,  atque  fidtlibus  Longobardis  (3)  die  Calendarum 
Martiaruni , anno  , Deo  favente , regni  nostri  XVI.  Iodi- 
elione  XI.  ea  quae  sequuntur  addere  curavimus. 


(i)  Manca  del  lutto  nel  G)dice  Cavense  il  Prologo  alle 
I.eggi  dell’  anno  XV. ° E però  ini  parve  doverlo  supplir  col- 
l’Heroldino;  il  più  anticamente  daio  alla  luce. 

(a)  Geriits  nostrae.  Non  è egli  chiaro  , che  tulli  gli  abita- 
tori del  regno  Longobardo  , Barbari  e Boniaiii,  così  nuovi  che 
antichi,  son  compresi  nel  giro  del  vocabolo  GENTIS  NO- 
STllAE  , ingranditasi  a mano  a mano  , secondo  il  vecchio  co- 
stume recato  dalla  l’annonia  , d’  incorporar  successivamente 
molti  c molli  popoli  nell' unica  cittnclinanza  t nel  gniiirigiMo 
de’  Longobardi  ? 

(.3)  Fidelihns  I .ongobardia.  Sempre  il  nome  di  Longobardi, 
non  mai  (piello  di  Romani  airunìversalità  de'popoli  , sudditi 
di  Liutprando  , anche  dopo  la  «onquisla  dell’Esairalo  nel  727, 
dove  il  nome  dc'Romatii  sembiava  doversi  conservare  o tollerar 
nelle  Leggi  per  dinotare  i nuoci  sudditi. 
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SoggiunU  allo  slesso  Prologo  nel  Codice  Parigino  4614  (I). 

Deuh  invocainus  lestcm , uon  prò  aliqua  vana  gloria 
aut  laude  huniana  quereuduin , sed  Dei  omnipoieuli  pia* 
cendo,  et  NOSTROS  db  errore  tollendos  SUBJECT0S(2). 


(i)  Di  questo  Codice  Parigino,  che  solo  ira  tiilt’i  Codici  ve- 
duti dal  Cav.  Vesme  conlienc  si  fatte  memorabili  parole  del  Pro- 
logo, si  consulti  la  sua  Lettera  più  volte  dianzi  ricordata  (p.tiB). 

(a)  £t  noslros  de  errore  tallendo  subjectos.  In  primo  luogo, 
farò  notare  la  riapparizioiie  del  Snbjectis  presso  Liulprando  ; 
cioè  dell’ antica  formula  Rotariaiia,  che  ora  diveniva  più  che 
mai  necessaria  dopo  la  conquista  dell’Esarcato:  ma  ben  presto 
il  Re  ne  perdette  la  più  gran  parte.  In  secondo  luogo  , doman- 
derò, qual  fosse  stalo  l’errore,  onde  volea  Liulprando  liberare 
ì suoi  sudditi , e però  gli  abitanti  antichi  del  suo  Regno  , ed 
i pochi  sudditi  rimastigli  dopo  il  727  nell’Esarcato?  lo  non 
credo,  clic  avesse  Liulprando  inteso  di  parlar  dcirerrore  o delle 
tenebre  della  mente  umana  in  generale;  ma  si  dell’errore  in 
particolare  degl’iconoclasti,  contro  il  quale  diceva  d’aver  preso 
le  armi,  c sperava  ora  di  ristorare  la  guerra  iu  quel  di  Ra- 
venna. 


NUMERO  CCCCLXIX. 

Leggi  pubblicate  da  Liulprando  nel  suo  decimo  sesto  armo. 
Anno  728.  Marzo  1. 

( Dal  lesto  CaTcnse  ). 

( Libro  V7.”  di  JlJuralori). 

XCVI.  (XLll.4/Mr  fllorr).  Si  quis  prò  rausam  suant  aliquid 
judici  cunique  loco  posilo  (vel  qualccumque  loci  praeposilo(l)), 
ved  /ideles  regis  dederit , cl  vivcnlcra  eo  roquisieril  dicendo 
quod  liberalus  non  sii,  facial  jusliciam  illi  posi  quantoscum- 
que  annos  requisierii,  nam  si  post  uiorlcm  ojus  Clios  aul 
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heredes  ejus  pulsaverit,  sic  statuiiuus;  ut  si  viventeni  patrem 
pulsaverit  proclamaudum  ad  regem,  aud  coinpcllanduui  per 
tales  homiues  quorum  fides  ammittìtur  et  veritns  apparuerit 
quod  pulsaverit,  et  justitia  minime  invcnire  potuit,  faciant 
et  fllij  ut  heredes  justiciam  , sicut  lex  est.  Si  autem  intra 
anni  spacium  prcterirct , eciamsi  pulsaverit  non  habeat  fa- 
condia filios  aul  heredes  rcpetendum,  nisi  sit  sihi  contemptus, 
quia  et  de  gmdia , et  de  hdejussorem.  et  de  sacramen- 
tum  ita  Domnus  Rotuarics  decessor  nostcr  in  anteriore 
edicto  sic  staluit,  ut  post  anni  spacium  cujus  pars  negle- 
xerit  ammittat  [amiltat)  ipsam  rem  suam-,*  Ideoque  nubis 
congruum  pariiit  esse  , ut  ìpse  qui  sine  guadia , et  fide- 
jussorem  repetere  quesierit  post  anni  spaciu  facondia  non 
habeat  requirendum. 

(l)  Ogni  coraggio  visn  meno  a frugar  per  entro  alla  barbarie 
del  Cavensc  un  qualche  senso  buono  delle  parole  ; nè  si  trova 
se  non  mercè  la  Latinità  dc'GHlici  dcll’lleroldo  e del  Muratori. 
Nondimeno  il  locopositus  del  Cavense  mi  sembra  vocabolo  più 
assai  usitalo  presso  i Longobardi  che  non  il  pniepusi/us  loci. 

A me , che  non  promisi  un  Contento  giuridico  sulle  Leggi 
Longobarde,  non  occorre  d'entrare  in  alue  disquisizioni  ; ed 
oramai  diverrò  più  breve  nelle  Note  alle  rimanenti  Leggi  di 
Liutprando.  Ne  farò  solamente  osservare  le  lor  ])oiitiihc  oppor- 
tunità c la  lor  iialuia  territori  ile.  Savia  , per  esempio,  c mo- 
derata è la  presente  Legge  Liulprandea  , e necessariamente 
comune  a tutti  gli  abitanti  del  lU-gtio  , i quali  domandavano 
giustizia  presso  i Magistrali  Longobaidi.  Ma  che  significa  l’aver 
dato  loro  una  qualche  cosa  per  una  lile'ì  Non  certamente  per 
corromperli;  altrimenti  sarebbero  stati  puniti.  Con  queste  pa- 
iole accennasi  a’guadii  ed  a pegni giudiziarii,  posti  nelle  mani 
del  Giudice  da’ litiganti  ; col  (piale  concetto  s’accordano  1’ ul- 
time parole  della  stessa  Legge,  nella  quale  si  tratta  in  oltre  di 
liberare  i ftdeiiissori,  c si  comanda  che  si  perda  la  causa  da  chi 
tacque  per  un  anno  dopo  avelli  dati. 
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{Qui  i)'  ha  una  confusione  depìofahilt  nel  Cacense:  manca 
il  Numero  XCVIt,  con  parte  del  XCVIIL  Io  sopperirò, 
secondo  il  solilo,  al  difetto  per  mezzo  del  testo  Heroldino 
( piig.  236.  );  conservando  intere  le  i arde  del  Cavense. 

■ (XCVII) ( manca  intero  ). 

(XCVIIJ)  (XLIII).  Si  servùs  ciijuscunique  ancillam  al(e- 
rius  tulerit , et  dominus  ancillae  eam  liberaverit  et  ad- 
mond  feccrit  , a se , aul  sì  eam  veDdiderit , et  qui  eam 
emit  doloso  animo,  et  liberavit,  et  servus  ipse  in  servilio 
pcrmanserit , amittat  ipsa  libertatem  suam  (2) , 

( Continua  il  Cavense  ) 

et  sit  ancilla  rcgis , et  ipse  qui  eam  libertavit  componere 
re^t  aliam  talem,  aut  preind  (pretium)  quaiitum  ipsam  va- 
luepit , det , eo  quod  colludium  fecil*,'  Servus  vero  ipse 
sit  in  potestatcm  Dni , et  ancillam  ipsam  faciat  Dnus  servi 
suam  cum  preciu  suum  , aut  qualiter  a Rege  optinere 
potuerit. 

(a)  Amiltal  ipsa  libertatem  suam.  Nuovi  rigori  addolci  nella 
servitù  Germanica;  nuovo  titolo  di  reddito  pel  Re;  nuova  di- 
mostrazione , che  anche  questa  Legge,  per  riiilcresse  del  Regio 
Palazzo , iù  territoriale, 

XGVIIJ.  (XLIV).Si  quisalium(i4/dium?)pulsaverit  de  servo 
suo,  aud  de  Aldione  quod  furtum,  aul  homicidium , aut 
aliquod  maluni  feeissetsi  iiiveniatur  ipsum  servum,  aul  ^4/- 
dionem  pulsaverit , et  compellacionem  fecerit  , faciat  ei 
justiciain  quando  cum  iiuesierit , nam  dtim  ipse  servus 

mm 

advi\eril,  Dnus  ejus  uoti  pulsaverit,  nisi  post  mortem 
servi,  aud  i4/dii/tu  ipsius  quesicrit , a Dno  ejus  uteiju> 
slicìam  faciat , Decrebìmus  ut  nullam  faciindiam  habeat 
reqtiirendum  , si  vivente  servo,  aut  Aldione  no  pulsavei  il 
Dnuiu  ejus,  quia  injiislc  nobts  appare! 
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( Continua  /’  lleroldo  ) 

ul  poslquam  servum  aul  Aldiutn  ipsum  inquircrc  non  pu- 
tuerit  , ut  ei  aiiqua  justitia  lìaL 

XCVllIJ.(XLV).De  puero  intra  etale  dccrevit  deuiencia 
nostra,  cum  noslrisjudicibusy  vel  reliquis  Langouakdis (3), 
ut  sicut  in  alio  homiiie,  duni  intra  belate  est,  de  rebus 
suis  aliquid  donare  non  potest,  ila  iiec  regi  donare  non 
possit  anle<|uaui  ad  legitimam  etate  perveneril  (4),  quia 
de  causa  isla  multe  contenciones  fucrunt. 

(3)  Ltin^oLurdis.  Di  Longobardi  sì  conlinuu  sempre  a parlare 
Delle  Leggi  dì  Liutpraiido , senza  ninna  ceceziouc  pc'rmovi  suoi 
sudditi  Romani  sì  dell’Esarcato  e ai  de’Paliimonj  Sabincsi. 

(4)  Ila  nec  re^i  donare  non  possit  antequam  ad  legitimam 
etate  perveneril.  Generoso  ed  umano  provvedimento,  capace  di 
conciliare  al  Re  Liutprando  i cuori  Ac' nuovi  suoi  sudditi  Ro- 
mani , e già  Longobardiszati  col  guidrìgHdn. 

C.(XLVlj.Nulli  sit  licenciam  qualibet  muliereni  mundium 
ejus  habent  in  poteslalem  post  morten  - mariti  sui  ante 
anni  spaciuni  eam  velare , aut  monachile  habilum  susci- 
pere , vel  induere , quod  si  ipsa  sua  voluotate  ante  anni 
spacium  hoc  Tacere  disposuerit,  ventai  ad  jxdaeium  re<//s(5), 
et  dicat  clemencie  ejus  voluntatem  suam  , ut  interrogata 
vel  inquisita  diligenter  a rege , et  sic  per  ejus  pcrmissuin 
accipiat.  religiouis  vclamen.  Si  vero  aule  anni  spacium  , 
sine  permissum  regie  quis  hoc  Tacere  presumpserit  comp. 
regi  guidrigild  mum  ( G),  mumlium  vero  mulieris , vel  res 
ejus  sit  in  potestate  palaci] , quia  qui  hoc  ante  anni  spa- 
ciuni  querit  Tacere,  per  lucriim  |)ccunie,  vel  seculi  hujtis 
cupiditalem  hoc  Tacere  querit , uam  non  prò  amore  liei , 
aut  anima  ejus  salvandam.  quia  |)ost  morlem  viri  sui  duiu 
dolor  recens  est,  in  qualeui  partein  vulueril  animus  ejus, 
loclinaiu  potest’, • Nam  cum  iu  se  icvcrtilui  hac  caruis 
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delectalio  obvenerit,  et  quod  pejus  est,  io  adulteriu  cadi!, 
et  occ  niouacha  invenitur , nec  layca  esse  potest , et  si 
alter  quisque  homo  in  cujus  mundium  non  est  hoc  Tacere 
prcsumpscrit  comp  guidri^ld  suum  tn  sacro  palacio  (7),  et 
ipsa  cum  rebus  suis  sit  in  potestate  mundialdi  sui. 

(5)  Veniat  ad  palacìum  regia.  Nobile  officio  , che  si  riserba 
il  Re  di  soccorrer  Je  vedove,  alle  quali  volessero  i Mundualdi 
far  violenza  per  monacarle.  Or  questa  violenza  non  si  commci* 
leva  ella  giammai  contro  le  donne  di  sangue  Romano  dell’an- 
tico Regno  Longobardo?  Non  potea  commettersi  contro  le  donne 
dell’  Esarcato  e de’  Patrimonj  Sabinesi , ora  che  vi  signoreg- 
giavano i Longobardi  ? E però  chi  non  vede  , che  questa  Legge 
fu  territoriale  necessariamente  per  tutti  gli  abiuuli  del  Regno, 
nuovi  od  antichi  sudditi  di  Liutprando  ? 

(6)  Componat  regi  guidrigild  suum.  Qii  non  vede,  che  un 
Mundualdo  di  sangue  Romano , e soprattutto  uno  dell’Esar- 
cato e de’ Sabinesi  Palriniouj  , avrebbe  dovuto  far  apprezzare  il 
suo  Capo  di  cittadino  e diffiniruc  \\  guidrigildo  per  pagarlo  al 
Re  , se  costretto  avesse  a l'arsi  Monaca  una  vedova  in  tutto  il 
Regno  Longobardo  ? £ si  dirà  , che  questa  non  fu  Legge  co- 
mune a tulli  gli  abit Itili? 

(7)  Componat  guidrigild  suum  in  Sacro  Palalio.  Qui  si  par- 
la de'  non  Mundualdi , che  consigliavano  a farsi  Monaca  una 
qualche  veduva  nel  primo  anno  di  sua  vedovanza.  Questi  erano 
tenuti  da  Liutprando  per  seduttori,  mossi  da  una  speraii/.a  qua- 
lunque di  lucro.  Erano  sempre  Longobardi  puri  , e non  anche 
di  sangue  Romano  si  falli  seduttori  ? E non  doveano  forse  per 
la  presente  Legge  gli  uni  e gli  altri  far  proceitere  all’  apprezzo 
della  loro  testa  , e pagarne  il  valore  al  Re  ? 

Cl.  (XLVIl).  Si  quaiu  mulier  velameli  religionis  ioduta 
fucril  obsenala  qualilcr  in  superiori  capitulo  affida  siint  in 
monasteriu  intrarc  volucrit,  si  lìlius  aut  filias  habueril , in 
quorum  mundium  esse  invenialur  (8) , cum  terciani  poi  - 
cioDcm  de  propriis  rebus  suis  iulrcl  in  monastcìium , et 


Digitized  by  Google 


493 

post  obitum  ejus  remaneat  in  ipsum  monasteriuni  ubi  ipsa 
intraverit.  Si  vero  filios,  aiit  filias  non  habuerit,  cum 
medietatem  de  rebus  suis  in  monasterio  introhire  possit 
si  voluerit,  et  post  ejus  decessum  pcrmancat  ipsa  me- 
dielas  in  ipso  monasterio,  nam  si  in  domum  permanserit, 
poUstcUem  habeat  de  rebus  suis  judicare  prò  anima  sua  , 
aut  rui  voluerit  terciam  porcionem , duas  vero  porciooes 
ex  rebus  ejus  siut  in  potestatem  ipsius  ad  que  mundium 
ejus  perlinet. 


(8)  Filios. . . .habuerit , in  quorum  mundium  esse  Invenia- 
tur.  Ecco  r aspetto  più  duro  dal  mundio  Longobardo  , che  i 
figliuoli  maschi  fossero  Mundualdi  delle  proprie  lor  madri.  Le 
Madri  di  sangue  Homnno  erano  esenti  elle  da  tal  gravezza  ? 
Ma  dov’  è l’eccezione  in  lor  favore  ? Dove  la  Legge  che  le  ren- 
desse immuni  ? Territoriale  adunque  per  le  donne  di  tutte  le 
razze  abitatrici  del  Regno  fu  questa  Legge  : tanto  più  (pianto  la 
Religione  invitavale  senza  distinzioni  a farsi  Monache  di  buon 
grado.  Ed  il  Re  parla  per  l’appunto  della  vocazione  Religiosa 
non  delle  sole  donne  di  sangue  Longobardo,  ma  di  tulle,  rego- 
lando i modi  a disporre  delle  sostanze  di  ciascuna. 

CII.(XLVIII).Si  quis  vero  Langobardcs(9)  habuerit  fìlium 
legitimum  masculiniim,  aut  fìliam  legitimam  uuam,  aut 
plures,  et  anteqnam  eam  ad  maritum  tradat,  ad  morletn 
veneri t,  potestatem  habeat  ad  Glias  suas  per  carlam  do- 
nacionis  si  voluerit  usque  ad  quarlam  porcionem  de  rebus 
suis  judicare,  et  si  judicaverit  stabile  permaneat  Si  vero 
duos  Glios  legitimos  habuerit , et  filiam  legitimam  uuam, 
aud  plures,  septimam  porcionem  earum  de  rebus  suis  ju- 
dioct  si  voluerit *,•  nam  si  vero  amplius  fuerit  filij,  per 
hanc  racionem  computetur,  si  vero  patrem  viventem  eas 
ad  mari  tu  tradiderit , bordine  tencam  juxta  legem  qua- 
liler  voluerit •,* 
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(g)  Si  quìi  vero  hongobardis.  Ecco  «li  nuovo  , e sempre  ; 
tutti  gli  abitanti  del  Regno  son  chiamati  col  nome  solo  di  Lon- 
goliardo  ; abolita  la  menzione  delle  particolari  nazioni  de’ Ro- 
mani , dei  Goti,  de’ Sarmati  e de’ Bulgari. 

Sorge  intanto  nel  738  un  nuovo  Dritto,  che  in  molte  parti 
accii-iiasi  al  Romano  , di  potere  riascun  Longobardo  riserbarsi 
la  quarta  parte  del  suo  Patrimonio  , per  farne  donazione  ad 
altri,  anche  nel  caso  d’ esservi  fìgliuoli. 

CIIJ.(XLIX).  Nulli  sii  liccncia  coujugi  sui  de  rebus  suis 
aniplius  dare  per  qualccumque  ingcnio  , itisi  quod  ei  iu 
die  votoruni  in  metphio  , cl  morgincapud  dederit  secun- 
ditm  anteriorem  cdtcli  paginam,  cl  quod  soperdederit  non 
sii  flahile  (IO). 

I • 

(10)  A’o«  si/  s/nhile.  L’annullare  ogni  donazione  de’ mariti 
a prò  delle  mogli,  oltre  le  mele  o meji  ed  i Morginrap  , è 
un’  imitazione  del  Dritto  Romano. 

NC.MERO  CCCCLXX. 

Transualdo  fonda  e dota  la  Chiesa  di  San  Terenzio 
nel  Vico  Colonia  presso  Marilla  0 Marlia. 

Anno  728. 

( Dal  Barsocebini  (I)  ). 

. ..  .Jesu  X.ti  regnaole  do.  nostro  Liddprakd  rege  , 


(i)  Originale  dell’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (•{■ 

I.  59  ) fu  stampato  dal  Bcrtini  ' ; ma  corse  un  errore  intorno 
all’Indizione,  ch’egli  ritenne  per  la  decima',  c però  attribuì  al 
737  una  tale  Scrittura.  11  Barsocchini  * ristampò  la  Girta  di 
Transualdo,  con  la  vera  Indizione  undecima , ricorsa  per  l'a]>- 
punto  nel  decimo  settimo  anno  di  Liutprando  , e con  aver  po- 

1 Bcrtini,  loc.cU.  1.314,  315.  Nota  (120). 

2 Barsocchini,  toc.  rii.  Tom.  V.  Part.  II.  pag.  12. 
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anno  regni  ejus  septimo  decimo  indi(.  decima  (undecima) 
feliciler. 

Trasoaldd  V.  d.  livi  Hecclesie  Dei,  el  Leali  S.  TERErmi 
perpeluam  salutem. 

Fostea  juvante  Dominum  omnipolenlem,  ego  Trasdai  - 
Do  in  meo  proprio  jure  Ilecclesia  in  onorem  Dei,  et  ipsiiis 
beali  S.  Terentii  in  loco  , qui  vocalnr  in  vico  Coloniensi, 
ttbi  attlare  vidtor  per  ttianum  arlificum  a fundamentis  con- 

siruxi el  die  Sanctum  edi/icatiomi  /ue(l),  per  Lane 

dolis  Ululo  medielatem  de  omnem  ris  mea  vel  conquisilo 
meo , quidquid  avire  videor  omnia  medielatem  in  te  S. 
Hecclesia  cunfermavi,  sicot  enim  factum  est. 

Ideoqde  do  dune  trado  et  cunfero  livi  predirle  S.  Hecr. 
idest  medielatem  de  casa  mea  . utt  avilare  videor  rum  fun- 
damenlo  rum  omnem  intrintico  suo,  idest  terra  vinea 
pratis  cultam  alque  incullam,  olivetis  silvis  vergariis  movile 
vel  immovile,  omnia  et  in  omnibus  quidquid  a me  jus 
perienei , medietate  de  pecunia  mea  , et  uvi  ipse  Eccles. 
fundata  est , et  aduc  Deo  juvante  acquirere  potuero  in  po- 
teslatem  ipsius  Hecciesie  set  (ti<),  et  qui  ividem  reservierit, 
omnia  et  in  omnibus,  comodo  superins  decrivimus , me- 
dietatem  de  omnem  ris  mea  in  ejtis  Hecclesie  sii  pote- 
stalem  : et  tamen  dum  ego  advivere  meruero  in  mea  sit 
polestatem  guvernandi  : et  exinde  Deo  et  ipsius  Hecclesie 
laudem  referri. 


luto  leggere  nel  leslo  P'ico  Colonierue  •,  lasciato  in  bianco  dal 
Berlini  , sebbene  questi  da  ricordo  scrìtto  in  dorso  della  Perga- 
mena rilevato  avesse , che  si  trattava  per  l’appunto  di  Colonia 
presso  Marlia.  Sfuggirono  intanto  al  Barsocchini  due  testimoni, 
Autelmo  e Taiioaldo  , rainmentaii  dal  Bcrtinì. 

(t)  die  Sanctum  edificaltonis  tuae.  Il  Bertini  dice,  che 
qui  si  parla  del  giorno,  in  cui  fu  consacrata  la  Chiesa  di  S.  Te- 
renzio. 
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Et  pos  viro  [post  vtro)  ovito  meo , quem  ego  demisero 
in  ipsa  S.  Hecclesia  sii  potestave  ividem  serviendo , Nam 
nullatenus  alieniginandi,  set  semper  ejus  Hecclesie  sit  po- 
testatem  fìrmam  et  istavilem  permaneat  ; ut  neque  a me , 
neque  a posterus  meus  posset  disrampi. 

Et  Leonacis  indignus  presbitcr  iscrivere  rogavi , et  su- 
per signum  S.  Crucis  ficimus , et  teslibus  oblulit  rovo- 
randum  per  runfermationem  islipulatione  ispunsione  in- 
Urposita  (1). 

Actdm  Luca  die  et  regnum  et  indit.  suprascripta  (i- 
liciler. 

Signum  -f-  ms.  Tkasualdi  Acturis  et  ciinserbaturis  , 
et  qui  hanc  cartulam  fieri  rogavit. 

Signum  -f-  ms.  Ahaldi  rogalus  a ec. 

Signum  -j-  manus  Authelmi  rogatus  a Tr  asu  aldo  V.  D. 
testis  (presso  il  Berlini). 

Signum  -f  manus  Tandaldi  rogatus  a Trasdaldu  V.  D. 
testis  (presso  il  Berlini). 

Signum  -f-  ms.  Tundai.di  rogatus  ec. 

Signum  -f-  ros.  Barale  filius  Alvarti  v.  d.  tes. 

Signum  -j*  ms.  Anfridi  rogatus  testis. 


(i)  lilipulalione  ispunsione  inlerposita.  Non  mancò  il  mi- 
sero Leonarc  di  voler  adoperare  a modo  suo  queste  parole  , 
consacrale  dall’  uso  Ira’  Longobardi. 
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NUMERO  CCCCLXXI. 

hcrizione  di  Pelrifunso,  Conte,  in  San  Macario 
presso  F.ucra. 

Anno  728  o 729  ? 

I Dal  Bellini  (1)). 

f tempori:,  talesperiam.  episcopi,  petrifun- 

SO.  COMES  (2).  FECIT.  f f f 


(1)  Nella  Pieve  rurale  di  San  Macario  presso  Lucca  , un 
antichissimo  Marmo,  collocato  nel  muro  interiore  della  Chiesa, 
e posto  indi  con  poco  avvedimento  per  soglia  della  Porta  , fu 
roso  dal  tempo;  indi  variamente  interpetrato  dal  Mansi*  e dal 
Poggi*.  Credeva  il  primo  , che  vi  fosse  inciso  il  nome  d’un 
Geminiano  , Vescovo  di  Lucca  : ma  1’  altro  dimostrò  doversi 
leggere  Talesperiano.V.  cosi  Icggeasi  veramente,  narra  il  Ber- 
tiiii’,  due  secoli  fa  dall’erudito  Lucchese  Nicolao  Pcnitesi  nelle 
sue  Antichità  Manoscritte  di  Lucca. 

(2)  Petrìfumo  Comes  fedi.  In  queste  parole  sta  tutto  il  ner- 
bo deiriscrizione.  Come  mai,  vivendo  Walperto  Duca  di  Lucca 
ne’  giorni  del  Vescovo  Talesperiano  , v’era  parimente  un  Conte 
per  nome  Petrijunsol  Sembra,  che  la  difficoltà  non  sia  grande; 
poiché  a’ tempi  di  Liutprando  Re  già  cominciavano  i titoli  d’o- 
nore senza  una  vera  ed  effettiva  giurisdizione.  Maggior  lume 
s’avrebbe  in  tal  controversia  , se  potesse  dimostrarsi,  come  il 
Bertini  desidera  , che  l’edificatore  della  Chiesa  di  San  Macario 
fosse  stalo  un  Petrifunso  , figliuolo  dello  stesso  Walperto,  e 
fratello  di  Walpraudo,  Vescovo  di  Lucca,  si  come  apprendesi 
dal  tesumento  sottoscritto  nel  764  da  esso  Walpraudo.  Ma 
come  si  può  dimostrare,  che  l’un  Petrifunso  non  fosse  diverso 
dall’  altro  ? 

Laonde  non  è vietato  il  negare,  che  un  Petrifunso,  Conte, 

1 Mansi , Diario  Sacro  delle  Chiese  di  Lucca , pap.  371. 

2 Poppi,  Saggio  di  Storia  Ecclesiastica  Lucchese,  pag.  41.  139. 

3 Berlini  , lue-  eit.  pag.  319. 

m.  32 
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il  quale,  mentre  sedea  il  Vescovo  Talesperiano  , edificò  verso 
il  728  o 729  la  Chiesa  di  San  Macario , fosse  propriamente  Luc- 
chese. Poteva  essere  di  qualche  altra  Città  della  Toscana.  Egli 
è difficile,  il  so,  che  alcuno  venga  nell’  altrui  paese  a costruir 
Chiese;  ma  quanti  csempj , se  fosse  necessario  addurli  , ricordar 
non  si  potrebbero  di  persone  sospinte  dalla  divozione  a rizzare 
in  istranie  contrade  alcun  .Alnnainento  ? Roma  non  è ella  piena 
delle  varie  Chiese  costruitevi  da  tutte  le  nazioni  della  Terra?  E 
perchè  un  Conte  Longobardo , straniero  a Lucca,  non  potè  avere 
cento  cagioni  , a noi  tutte  ignote  , di  fabbricarvi  una  Chiesa,  pei 
suoi  particolari  afielti  verso  il  Santo  , per  qualche  grazia  con- 
cedutagli , per  qualche  pericolo  schivato?  £ sia  stalo  Lucchese 
quel  Pctrifunso  , ed  anzi  figliuolo  del  Duca  Gualperto.  Mori 
«redo , potesse  da  ciò  risultare  alcun  conforto  alla  speranza 
del  mio  Berlini  di  mostrare  , che  il  Ducato  di  Walperto  non 
limilavnsi  alla  sola  città  ed  al  territorio  di  Lucca  , quasi  egli 
avesse  più  Conti  soggetti  all’  autorità  sua. 

NU.\IERO  CCCCLXXII.  • 

Prologo  dflle  Leggi  pubblicale  da  Liulprando  nel  suo 
diciassetlesitno  anno. 

Anno  721).  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Cavense  (t)). 

I^(;IP1T  PaoLOtius  dk  anno  XVH. 

Visfi  sumus  jain  edam  in  vnluminc  antiquo  edicti  cor- 


(1)  Assai  dilungasi  questo  Prologo  del  Cavense  da’Codici  Ves- 
miani , quanto  alle  parole  : ma  il  senso  è lo  stesso.  Manca  del 
tutto  si  l'atto  Prologo  nell’Heroldo;  presso  il  quale  anzi  havvi 
una  perturbazione,  mettendosi  le  Leggi  dell’anno  XIX.”  avanti 
quelle  del  XVll."  Ma  non  è mio  l’officio  di  dare  un'Edizione 
Critica  delle  Leggi  Longobarde. 
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pore  illa  edicere  curavimus  , quae  Deo  piatita  sunt  et 
genti  nostre  expedivilia  esse  cognovìmus , ut  nunc  qui- 
dein  propler  siugulam  vexaciones , que  inter  homines 
exoriunlur  perspeximus  edam  et  mudo  adjungere  que  op- 
portuna esse  probautur,  et  itaque  statuimus  atque  cen- 
suinius  a die  isto  Kalendaruro  marciarum  anno  regni  nostri 
Deo  propick)  septimo  decimo.  Indicio  duodecima*,*  Sic 
debeat  de  istis  causis  judicium  procedere,  nam  quod  antea 
statuimus,  atque  staluta  sunt  modo*,  modo  minime  re- 
volvantur.,  quia  nobis  sic  conslìtit  cum  noslris  judicibus 
lamde  austkis  (1).  et  de  rcscie  parlibiis,  seu  cum  ceteris 
Langobardibps  noslris  (2)*,* 


(1)  Tarn  de  Austria.  Manca  nel  Cavense  , quarn  Neit- 
stria  : parole  rimaste  sotto  la  penna  del  Copista  , le  quali  non 
si  tralasciano  punto  ne’ Codici  e nel  testo  del  Cav.  Vesme. 

Si  noti  frattanto  in  qual  modo  Liuiprando  nel  i.  Marzo  729 
fosse  (ornato  all'  antica  divisione  geografica  del  suo  Regno  -,  in 
Austria , Neustria  e Tuscia  ; divisione , che  avea  intermessa 
due  anni  addietro  , nel  1.  Marzo  727,  quando  la  sua  fortuna 
gli  facea  sperar  le  più  grandi  vittorie  contro  l’Imperio;  e 
quando  pensava  dividere  in  nuova  guisa  i suoi  dominj  (f^edi 
prec.  pag.  460)  , dando  loro  i nomi  di  Renevenio  , di  Spoleto 
e di  Tuscia. 

(2)  Cum  ceteris  Langobardis  nostris.  Sempre  il  solo  nome 
di  Longobardi  a dinotare  l’universaliià  delle  razze  abitatrici  del 
Regno  cosi  di  Longobardi  puri  che  di  Longobardizzati , e mas- 
simamente de’vinti  Romani  ; antichi  sudditi , a’quali  ora  s’ag- 
giungevano i nuovi  sudditi  dell’ Ksarcato  e de’Patrimon]  Sa- 
binesi. 

* 
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NUMERO  CCCCLXXHf. 

Nuove  Leggi  promulgale  da  Liutprando 
nel  suo  decimo  seilimo  anno. 

Anno  729.  Marzo  1. 

( D<l  Codice  Carente 

{ Libro  Vl.°  di  Muratori  ). 

UlllJ.(L.Jlfura<on).Si  servus  cujuscumque  habeus  legilima 
uxorem.  et  aliam  aiicillam  super  eam  duxerit.  comp  dous 
servi  sicut  in  edictu  de  aduileriu  contiaet  ei  cujus  aocilla 
poslea  lulil  ' , ' ancilla  vera  ipsa  prò  inlicita  presumpcione 
arcipial  talem  disciplinam  a dno  suo  in  presencia  de  dno 
servi  (1).  ut  alia  ancilla.  hoc  Tacere  non  presumat*,*  . 

( i)  Ancilla  veni. . . .accipiat  taUm  disciplinam. ..  .in  pre- 
aencia  domini  servi.  disciplina?  Quella  cerlameiite  delle 
battiture  , poiché  dovea  chiamarsi  ad  esserne  spettatore  il  pa- 
drouc  del  servo , che  ardito  area  di  prendere  per  seconda  mo- 
glie Innerva  , or  fustigata.  Muratori  vuole  nelle  sue  Note,  che 
si  registri  fra  le  prime  parole  della  lingua  Italiana  quel  dirsi 
da  Liutprando  ; h in  presencia  domini  », 

CV.  (LI.  LII).  De  his  qui  in  licito  matrimonio  ante  tem- 
pus  nati  suoi , et  ei  legilimi  fratres  sui  voluntarie  partem 
dederunt , in  ipso  debeat  permanere , et  eos  exheredilare 
minime  debeant  * , * nam  pater  non  possit  illos  illicitos  fi- 
lios  ncque  per  (hitu;.  vel  per  qualiscumque  ingenio  bere- 
des  cunstituere.  hoc  autem  ideo  statuere  previdimus.  ut 
omnis  homo  qui  vult  accipiat  uxorem  legitimam , non 
iniicilc  contrand  {contrahaì)  nupcias[2).  Si  autem  fratres  non 
sunt,  et  parcntes  propinqui  fuerint , qui  potuerint  legitime 
ad  hereditatem  venire,  et  usque  modo  tacuerunt;  taceat  et 
in  antea , et  nullam  habeat  contra  eos , qui  possederit  per 
triginta  anuos  facundiani  loquendi  dicendo,  quod  txheredes 
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esu  debeant , nisi  quod  per  triginta  anaos  possidenint  , 
possideaut  in  autea*,* 

(a)  iVbrt  autem  illicite  conlrahat  nupcias.  Domanderei , se 
Liutprando  avesse  permesso  le  illecite  nozze  a’ vinti  Romani, 
suoi  sudditi?  Se  non  le  permise,  dunque  parlò  a tutti  essi,  e 
non  eccetluonne  alcuno;  e la  presente  sua  Legge  fu  territoriale. 
Dura  condizione  per  me  d’ esser  dannato  al  remo  di  doverlo 
sempre  ricordare  a chi  pretende  , che  gli  Editti  Longobardi 
furono  Leggi  per  solo  quel  popolo.  Può  egli  darsi  una  qual- 
che cosa  che  più  di  questa  oppongasi  al  vero  ? 

evi.  (LUI).  Si  quis  Aidia  aliunam.  aud  suam  ad  usorem 
tollere  voluerit,  faciat  eam  guidribora  , sical  edictas  con- 
linei  (3)  de  aacillatii','  nana  si  quis  sine  isla  ordinacione 
eam  quasi  uiorem  bibuerit,  fìlij  qui  ex  ea  nati  fueriut, 
non  sin!  iegitimi  sed  naturales-,- 

(3)  Faciat  eam  guidribora.  Ovvero  pienamente  libera  per 
isposarla  , come  prescrisse  Roiari  nella  sua  Legge  au3.  fedi  la 
Noia  (192)  all’Editto  di  quel  Re. 

CVIJ.  (LIV).  Si  plurcs  bomincs  carta  convenicncie  in- 
ter se  fecerint.  cl  pena  posuerint.  et  post  annuni  unum, 
duos.  aiit  tres.  vel  auiplius.  de  ipsa  convenienciaiu  .se  sub- 
Irabere  voluerit , aut  pena  ruperii.  unusipiisque  per  caput 
comp.  ipsa  penam,  quam  posuerunt  in  iniegruin  (4).  quia 
omnes  uoanimiler  consenserunt.  et  nullus  eis  imperavi! 
taiem  causam  Tacere  ,•  Ideo  per  capud  coinponal  qui  rupe- 
rit  ipsam  penam.  sicul  per  caput  volontarie  consenserunf,* 

(4)  Quarti  posuerunt  in  integrum.  Ecco  di  giorno  in  giorno 
la  cognizione  del  Dritto  Rumano  allargarsi  fra’ Longobardi , e 
dettar  loro  ciò  che  ivi  si  trova  prescritto  sul  solido. 

CVilJ.  (LV).  Si  quis  fidejussoreiii.  aud  debilorera  suum 
pignoraverit.  et  ipsum  pignum  n^colligere  negiexeril  , et 
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euoi  per  duodecim  dies  dimiserit,  tunc  ille  qui  pignum 
ipsum  aput  se  habuerit,  si  servus  aut  aucilla  est.  custodial 
eum  ut  fugam  non  faciat , et  faciat  eum  operare  sicul 
suuQi  propriutn  scrvum  aut  ancillani.  et  insuper  hab<;at 
liccnliam  repigncrare  in  secunda  vice,  ut  sit  ipsa  pignora 
in  triplum  quantum  debitum  est  ,'  et  si  per  triginta  die 
pignora  ipsa  debitor,  aut  fidejussor  recolligere  neglexeril, 
si  in  ^EUSTBIA , aut  in  adstru  (5)  fuerint , amittat  ipsa 
pignora  , et  non  habcat  facundiam  requirendum','  Si  vero 
in  TUSCiE  parlibus  fuerint  habeat  spacium  in  die  sexaginta. 
nana  si  super  sexaginta  diebus  fuerint , similiter  amittat 
pignora  ipsa.  Insuper  potestatem  habcat  qui  pignoravit 
causani  suam  in  antea  per  kgem  agere  et  procurare*, * 

(5)  In  Neustria , aut  in  Austrìa.  Qui  dal  Cavense  non  si 
dimentica  ninna  delle  tre  parli  antiche  del  Regno  j VOrientale, 
cioè,  ovvero  I’Adsthia;  VOccidentak,  ossia  la  Neustkia  ; la 
Meridionale,  additata  col  nome  di  Tuscia,  e questa  dovea 
distendersi  di  là  da  Salerno  nella  regione  meriggia  del  Ducato 
di  Benevento. 

Sì  fatta  Legge  , con  cui  si  pongono  i termini  del  tempo  con- 
ceduto per  la  ricerca  de’  servi  pcgiiorati , non  era  ella  forse  co- 
mune a’ padroni  Longobardi,  ed  a’ padroni  usciti  dal  sangue 
de'  vinti  Romani  Longobardi  zzati  , sudditi  di  Liutprando  ? 
Coloro  i quali  continuano  a dire,  che  l’Editto  di  questo  Re 
fu  personale  ai  Longobardi  soli  , dovrebbero  dire  se  l’Austria, 
la  Neustria  e la  Tuscia  non  erano  divisioni  geograBchc  anche 
per  l’uso  dei  vinti  Romani,  suoi  sudditi-,  è se  costoro  aves- 
sero uno  spazio  minore  o maggiore  di  quello  assegnato  qui  da 
Liutprando  per  la  ricerca  de’  servi  ? 

GVIIIJ.  (LVI).  Si  quis  perinissum  habuerit  debiturem  , 
aut  fidejussorem  suum , aut  per  boves , aut  caballos  do- 
milos  pigQorares  possit,  et  pignoraverit  , et  intra  duode- 
cim  noites,  pignora  sua  debitor,  aut  fìdejussor  rccolli- 
gore  neglcxeril , potestatem  habeat  eas  mimre  (6],  sicul  sua 
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propria,  etguberoare,  et  morluus  fuerii  non  requiratur. 
Nam  si  pulsatus  fuerit,  quod  iniquo  animo  plusquam  sua 
animaliam  minasse/,  satim  (salis)  faciat  ei  solus  ad  evangelio. 
Si  vero  intra  trìginla  dies  in  ista  parte  Alpes  dilataverit. 
et  non  recollexerit.  sicut  superius  de  servo , aut  ancilla 
statuimus’,’ita  de  caballo,  et  de  bovcs.  aurum,  velar- 
gentum,  vestimenta,  heramenla,  ferramenta,  et  animalia 
minuta , vel  qualibet  pignus  fuerit , sic  esse  censuimus. 

(6)  Poleftatem  habeat  eoa  minare,  eie.  Questi  provvedimenti 
sugli  animali  pegnorati  e sulla  maniera  di  custodirli  non  fu  ella 
comune  a tutt'  i sudditi  di  Liutprando  ’l  ' 

ex.  (LVll).  Si  quis  servum  alieoutn  , aut  ancilla  loco 
pignorìs  tenuerit,  et  furlum,  aut  homicidium,  vel  quo- 
libet  malum  fuerit , non  reputetur  proprio  dno  culpa,  nisi 
ei , qui  eum  tenet , quia  postquam  eum  prò  debito  suo 
comprehensit , sic  custodire  debit , ut  aliquid  mali  non  pos- 
sit  facere  (7)*,* Si  vero  ancilla  fuerit,  et  cuoi  ea  ipso  qui 
pigneraverit , aut  servus  ejus  adulteraverit  ante  prefinitum 
constitutum  quod  superius  posuimus  , de  triginta  , aut  se- 
xaginta  dies,  comp.  adullerluoi  ipsum  duo  ejus  cujus  fuerit 
ancilla.  Post  conslituto  vero  triginta , aut  sexaginta  die- 
rum  spacium , sit  in  potestalem  ejus  qui  pignoravi!  , si 
ipse  cujus  fuerit,  recolligere  neglexerit 

(7)  Sic  custodire  deùet  ut  atiquid  mali  non  posail  facere.  E 
non  è questo  un  precetto  comune  a tutti  gli  abitanti  del  Regno, 
che  si  debbano  ben  custodire  i servi  e le  serve  pegnoralc,  vie- 
tando a queste  di  peccare? 

GXJ.  (LVIII).  Si  quis  servum  , aut  Aldionem  alterius  per 
colludium  comprehendere  presuinpscrit  dicendo  quod  sa- 
prà furtum  suum  eum  comprehendisset  , aut  tacilo  noctis 
tempore  in  curie  sua  rum  incenhsel  (8) , et  colludtus  ipse 
apparueiit',*  et  certa  apparuerit  veritas  quod  colludius 
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fuisset,  comp.  ipse  qui  eum  apprebciul(*re  per  talein  in-> 
genium  presumpsit , ei  cui  fucrit  servns , aut  Aldim , qaan- 
tum  f}»e  componerc  debuit , si  absque  colludiu  , aut  frau  - 
dem  eum  presisset,  idcst  furtuni  ipsum  quod  qucrubat  in 
acligild  (9),  et  iHiciU  presiimpciunc  soli  xl.  si  ipse  coUu- 
dius  apparuerit',* 

(8)  yiut  tacilo  noctis  tempore  in  curie  mia  eum  inoenissel. 
Ecco  astuzia  Longobarda  ! Il  servo  e X Aidio,  per  darai  ad  un 
nuovo  padrone,  Gngevano  d’esser  ladri,  c sorpresi  neH’aUo  di 
rubare.  Quante  frodi  non  avranno  meditato  su  questo  solo  punto 
le  fervide  menti  degli  Aldj  c dc’servi  di  iangue  Romano  ! 

(9)  Acligild.  S’  è luiigamciite  parlato  dell'  Actigild  , ossia 
della  pena  del  nonuplo  nelle  Kolc  (ari)  (a34)  all’Editto  di 
Rotari. 

CXIJ.  (LIX).  De  puelia,  uude  jam  anlea  diximus.  ut 
in  duudccim  annos  legitimu  sit  ad  marilandum,  sic  modo 
statuimus  ut  non  intrantem  ipsum  duodecimum  annum  , 
sed  exp/elam(iO)sic  sii  Icgitimam  ad  marilandum.  Ideo  nunc 
dicimus  hoc,  quia  multas  intenciones  de  causa  ista  co- 
gnovimus  * ; et  apparet  nobis  quod  immatura  causa  sit  ante 
espletos  annos  duodccim*,* 

(10)  Ipsum  duodecimum  annum  , sed  exptetam.  Se  le  don* 
ielle  de*  Longobardi  non  poterono  da  indi  in  qua  maritarsi  pri- 
ma del  duodecimo  anno  compiuto  -,  vi  sarà  ^chi  osi  affermare, 
che  non  fossero  le  donzelle  de’viuti  Romani  sòg^tte  parimente 
a questa  Legge  ? 

CXIIJ.  (LX).  Sì  quis  Longuuakuls  (11)  voluerit  in  lilios 
silos  sibi  bene  scrviculcm  aliquid  largire , habeat  iicencìani 
in  hoc  modo,  ut  si  fucrit  duo  Glij,  Icrcìam  parlcm  substan- 
eie  sue  possit  mcliorarc  cum  qui  ci  bene,  et  sccundum 
Deum  obedious  fucrit , et  ci  scrvicrit,  et  sì  (res  fueriut, 
habeat  iitcncìaui  quailaui  parlcm  reiuclioiaic  quem  \u- 
lucrit,  et  si  fucrit  qiiaUior  liiij,  liibual  qiiintam  parlcm, 
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rt  si  fiicrit  sex,  septimam.  et  si  aniplius  fiierii,  per  hor 
numero  numerenlur,  ut  senipcr  qui  palrein  vigoreai  b.i- 
beal , qualitcr  ei  fìlij  sui  recte  ut  diximus  obediaiit  et 
deserviant  ‘ , * Et  si  tuli  ci  bene  servierint,  habcalequa- 
lilalem  subslanciam  patris,  quod  si  forsilaiis  quisque  se- 
conda, et  Icrciam  uxorem  duxerit,  et  habucrit  iilios,  et 
de  anteriore  conjugem,  et  de  sequcntein,  non  babcal  po- 
lestatcm  illos  pusteriores,  quorum  mater  vivit,  mcliorarc 
dum  ipsa  vixerit,  nec  dicat  aliquis  quod  per  ipsam  mu- 
iierem  talis  suasio  facta  fuisset  , defuncta  aulem  mulie- 
rem  , pater  licenciam  habeat  Tacere  sicut  supra  legitur  , 
quia  credimus  secundum  Deum  esse-,*  Et  dum  servos 
qui  bene  serviunt  remeiioratos  videmus , et  rcmuneralos 
a Onis  suis , quam  illos  qui  recte  non  serviunt , quanto 
magis  debet  fieri  rata  causa,  ut  pater  filium  suum  melio- 
rare , et  remunerare  possit,  qui  ei  melius  servierit. 

(il)  Si  quia  Longohardis.  Torna  la  parola  universale  eli  Lon- 
gobardo a ilinolarc  i sudditi  di  Liulprando  in  modo  generalis- 
simo c gli  abitanti  del  Regno,  qualunque  fosse  la  raiza  od  il 
popolo  a cui  ciascuno  appartenesse  per  nascita. 

Un  nuovo  dritto  sorge  intanto  da  questa  Legge  Liutpraudea 
del  729  : non  abborrcnie  dal  Romano.  Lasciavasi  al  genitore  la 
facoltà  di  rimunerare  alcuno  de’  suoi  figliuoli  piu  obbedienti  > 
ma  con  alcune  limitazioni. 

CXiliJ.  (LXI).  Si  puella  sine  volunlate  parcnlnm  ab- 
sconse  ad  maritum  ambulavcrit;  et  ei  metani  nec  pru- 
missa  nec  data  fuerìt,  et  contigerit  ut  maritus  su  ante 
muriatur  quam  mundium  de  co  facìat  cunlcmpta  sii  ipsa 
mulicr,  nec  possit  poslea  metani  querero  ab  beredibus 
ejus  qui  defunctus  est  prò  co  quod  neglegcnler  siile  vo- 
Iiinlale  parenlum  suoruiii  ad  maritum  ambulavit,  nec  ftiil 
qui  justiciam  ejus  exquirerci. 

CXV.  (LXll).  Si  quis  possedei  it  qiialciumquc  rem  nio- 


Digitized  by  Google 


506 

vile  vel  immobile  per  cartam  falsam,  et  probatum  fuerit 
quod  per  ipsum  munimen  falsum  ipsa  rem  possideat , noo 
eum  defendat  monim  suam,  vel  possessio  sua  ( 1 2),  hoc  est 
per  (rigiuta  aunorum,  nec  excludat  illud,  cujus  res  le- 
gibus  fuit,  sed  ammittat  ipsam  rem , quam  per  cartulam 
falsam  possidet,  sicut  diximus,  si  probatum  fuerit,  et  ille 
ipsam  recipiet,  cui  antea  per  legem  pertinere  videbaulur*,' 

(la)  iVc>/{  enm  dejìsndal possessio  sua , eie.  Ek;co  una 

delle  Leggi  più  savie  di  Liutprando,  la  quale  accostasi  al  Dril- 
lo Romano,  ma  più  assai  all’equità  naturale  ; Legge  la  quale 
ne’ primi  tre  lustri  del  presente  secolo  decimo  nono  fu  assai 
spesso  invocata  nelle  cause  feudali , e massimamente  in  quelle 
che  agitavansi  nel  Reame  di  Napoli  per  abolirvi  attualmente  la 
feudalità.  E guai  ad  un  feudatario  , il  quale  implorava  favore- 
voli a se  gli  efietti  di  una  lunga  e più  centenaria  prescrizione, 
s’egli  si  lasciava  indurre  a presentar  Carte  in  giudizio  si  come 
titoli  del  suo  possedere.  Gli  occhiuti  avversar]  scoprivano  in 
que’  titoli  un  subisso  di  falsità , e non  v’era  più  alcuna  pre- 
scrizione legittima  , la  quale  resister  potesse  a quell’  impeto. 

CXVJ.  (LXIIl).  Si  quis  commutaverit  terram  aridain  , 
aut  pratum , vel  silvam , et  ibidem  laboraverit , et  edtfi- 
cium  /ècer(7(13),aut  clausuras,  vel  vineam  posuerit,  et  poslea 
surrexerit  tercius  homo , qni  ipsum  locum  suum  faciat , 
et  ille  qui  eum  dedit  defendere  non  potuerit,  recipiat  retti 
suam,  quam  dedit.  Et  insuper  ille  qui  dedii,  si  defendere 

non  potuerit,  recipiat et  instiper  ille  qui 

dedit,  si  defendere  non  potuerit,  ipsum  damnum  ei  re- 
stituat , quantum  adpreciatum  fuerit,  quod  in  ipsa  cotn- 
mutacionc  laboravit,  vel  edilìcavil*,' Sed  et  de  compara- 
ciones  ista  statuimus  sicut  sicut  et  de  commutacione',*  hoc 
autem  de  bis  causis  dicimus  , unde  carta  commutacionis, 
aut  vendicionis  homincs  inier  se  non  faciunt,  nani  unde 
carta  facittnt , atque  uslcnduntur  , sic  debeul  esse  , sicut 
in  ipsa  carta  legilur’,* 
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(i3)  Et  edificìum  fecerìl.  Da  per  ogni  dove  s’edificavano 
Chiese,  Monasteri,  Palagi,  Case  rurali  nel  Regno  Longobardo 
sotto  la  Dinastia  Bavarica.  Ed  ecco  l’importanza  sempre  ere-  . 
scente  àc  Muestri  Corti  teini,  ed  il  bisogno  di  pubblicar  per 
essi  le  Leggi,  che  or  ora  «jiii  s’inseriranno.  La  prima  idea  dcl- 
1’ arte  d'edificare  i Longobardi  l’cbbcro  in  Pannonia  da’ Goti 
Ariani  j e questa  idea  regnò  lungamente  fra  quel  popolo  in  Ita- 
lia, comb.rttcudo  contro  la  Latina.  Due  dunque  furono  i tipi, 
l’uno  Gotico  c l’altro  Romano,  secondo  i quali  cominciò  il 
Longobardo  ad  aver  c.ara  l’Architettura  nella  nostra  Penisola. 

NUMERO  CCCCLXXIV. 

Aldone , Primicerio  di  Santa  Maria  Cremonese,  concede 
in  fitto  una  terra  a Ijindune. 

Anno  729.  Giugno  30. 

( Donata  dal  Conte  Morbio  ). 

CuARTA  FICTI  facli  al)  Aldone  Primerio  de  lena  que 
dicilur  Kozano  cuoi  servis. 

In  nomine  Domini  salvatoris,  et  beate  marie  matris 
ejus. 

Beatissimo  Zenone  patre  nostro  in  crbhonensi  cathedra 
episcopali  rasidentc  anno  Epatus  ejus  vigcsiuio  sexto  (1). 
Costat  Aldo  venerabiiis  Primerias  (2),  ut  (et)  Presbiter  raa- 


(i)  Alle  tante  diligenze  usate  dagli  .Scrittori  delle  Carte  Cre- 
monesi antiche  nel  ricordar  fino  in  qual  giorno  della  settimana 
celebrato  si  fosse  ciascun  contratto  , aggiungasi  anche  la  cura 
di  segnar  gli  anni  del  Vescovo.  Eec/i  prcc.  Num.  441. 

(a)  Aldo  veiieixibilis  Prtmerius.  Se  un’umile  Carta  d’un 
semplice  affitto  non  è materia  degna  di  Chiosa  , ben  egli  è 
argomento  di  gravi  considerazioni  la  qualità  personale  d’Aldo, 
Primicerio,  the  concede  a Landone  del  fu  Rodonldo  a lavorare 
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jor  sancte  hahie  crkmonersis  ecclesie  matrice  dedisset  ut  (rt) 
tradidìsset  libi  Lahdo  vir  onorabilis  fìl.  b.  m.  Redoald  ad 


la  terra  di  Rozzatio  co’  servi  : a Landone  , uomo  onorevole , e 
però  Ubero  livellarlo,  per  anni  dieci. 

Aldone  od  Aldo  il  trovammo  già  semplice  Prete  di  Santa 
Maria  Cremonese  nel  Venerdì  ii.  Giugno  689  [Vedi  prec.  Num. 
357):  ora  egli  è Primicerio  della  stessa  nel  729.  Ben  sembra 
Longobardo  (questo  Prete  Aldo  ; pur,  qualunque  fosse  stato  il 
popolo,  donde  usciva,  e’ sì  rese  chiaro  pe’ suoi  studj  Latini, 
e nella  sua  più  tarda  età  compose  in  servìzio  della  sua  Chiesa 
due  Libri;  perduti  da  lunga  stagione,  ma  di  cui  ci  tramandò 
le  memorie  Oddo  od  Oddone  dell.i  nobilissimi  gente  de’Sumini 
di  Cremona  , in  un  suo  Menologio  , ed  in  alcune  sue  Note 
a' Libri  Rituali  della  Chiesa  Cremonese  da  luì  scritte  nel  12C0. 

A'iun  ricordo  m’occorre  uè  di  quest’Oddo  de’ Sommi,  né 
del  Primicerio  Aldo  appo  l’Arisi  ed  il  Lancetti:  ma  credo,  che 
il  Torrcsinì  abbia  parlato  dell’uuo  e dell’altro  nelle  %\xe  Schede 
Storiche,  c che  il  Dragoni  avesse  d’indi  tratto  ciò  che  narra 
cosi  d’Aldo  come  d’ Oddone  de’ Sommi.  Sciive  dunque  il  Dra- 
goni * , leggersi  nelle  Noie  del  Sommi  , che  in  qualche  più 
solenne  festività  solevano  esporsi  o sull’Altare  o sulla  Pergola 
(oggi  si  domanda  Credenza')  molte  cose  tenute  in  gran  pregio, 
secondo  il  Rito  del  1260,  ira  le  quali  erano  i due  seguenti 
Libri  d’Aldo: 

1.”  » Epiòcopologium  Sunctue  Ecclesiae  Cremoke.nsts  , in- 
» coeptum  Secuudo  Saeculo , cum  Vità  Sanctissimi  BaaNASAS 

/>  Apostoli quam  ex  vetustissimis  Codicibus  III  et  IV 

» Saeculi  in  Secretano  nostro  Archivio  Capitolare)  adhuc 
» servatis  scripsit  Aldo  Vencrabilis  Primeriua  sanctae  Eccle- 
II  siae  nostrae,  et  cjusdem  sancti  Barnabae  titulatus.  Anno  do- 
« mini  725. 

)■  Acccdunt  Viiae  Sanctorum  Pontlfìcum  Cremonensidm  a 
» Sancto  Sabino  ad  Sanctuni  in  Christo  patrem  Zenokem  in 
1)  Cothcdra  sci  Babnabae  tunc  sedentem  ». 

1 Dragoni,  loe.  cil.  pag.  S97.  398. 
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lenenJum  (k'Iuario  nomiae  per  aDBOs  secutivos  decem  unam 
pvciam  (ere  casalani  , scilicel  curie  , aj.i , campis  agris , 
vinca,  sylvis,  cullom,  c(  incultum , rum  omnibus  accessi- 
bus  supcrioribus , et  inferioribus , et  omnibus  adjaceotiis 
suis , omnia  in  integruni  movile,  et  immovile  item  ser- 


Si , fallo  Libro  , noia  Oddone  de’  Sommi , super  Altare  po- 
nitur  in  Corna  Evangelii. 

1I.°  ■ Menologium  Sanclae  Ecclesiae  Cremonenscs  , ex  Vita 

» Sancii  Barnabae  et  reliquorum  Sanclorum  l’ontiKcum 

» ei  ex  Aclis  ejusdem  Ecclesiae , quod  Anno  scripsil  idem 
» Aedo  Primcrius  sci  Barnabab  ». 

Questo  altro  Libro  , exponebatiir , diceva  il  Sommi  nel  1260, 
super  Altare , in  corna  JLectionum. 

La  Vita  di  San  Barnaba  tuttora  leggeasi  , quando  Biagio 
Rossi  ' dopo  il  1699  scriveva  le  Giunte  alla  sua  Tavola  Dìl- 
tica  de’ Vescovi  Cremonesi.  Ma  dopo  il  1699  le  Scritture  d'Al- 
do, ed  welìe  il  Menologio  d’Oddoue  de’ Sommi,  chi  crede  al 
Dragoni  *,  miseramente  si  smarrirono.  Qui  egli  avrebbe  dovuto 
dire  , ma  non  disse,  dove  si  trovassero  le  iK'ote  dianzi  riferite 
'd’Oddonc  de’Sonimi  -,  laonde  io  sospettai,  ch’esso  Dragoni  avesse 
queste  cose  appreso  da  quel  Torrcsini  , del  quale  innanzi  fa- 
vellai ( f^edi  prec.  Num.  448  ). 

Vuoisi  da  tali  fatti  dedurre  , non  aver  le  tenebre  dell’  igno- 
ranza coperto  »i  fattamente  verso  il  jSo  la  tneuie  dell’  uomo 
nel  Regno  Longobardo , che  non  vi  Ibsse  un  Aldnne , il  quale 
drizzava  gli  ocebj  a’  Codici  del  Terzo  e del  Quarto  secolo  per 
erudirsi,  ed  addottrinare  i suoi  contemporanei.  La  Latinità  del 
presente  Atto  di  fiuanza  è del  Motaro  .Alberto , non  propria- 
mente d’Aldo  : barbara  , si  , e scorretta  , e guasta  torse  da  Leo- 
ne Diacono,  che  la  copiò  nel  999:  ma  pur  ella  non  è tanto 
infelice  quanto  la  Latinità  de’ Molari  Lucchesi  e Piacentini  di 
quell’  età. 

1 Blasii  Bubei , Tabula  Dystira  Kpiscoporum  Creatoneniium , Cremo- 
nae  , Apud  Pellizzari  (A.  fS99). 

3 Dragoni , toc.  eit.  pag.  399. 
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vos,  et  ancillas  cum  Gius  et  Glias  sue:  omnia  jure  jam 
diete  sancte  marie  csbmonbnsis  ecclesie  matrice  : jacet  in 
loco  qui  dicitur  Rozzaro  coherit  ei  da  mane  Dragoaldi 
venerabilis  presbiter  de  eadem  SCA  maria  : a meridie  ejus- 
dem  Dragoaldus,  et  ipsa  sca  maria  a ura  Sabings  ejus- 
dem  sCE  MARIE  reverentissimus  presbiter,  et  a montes  via 
pubblica. 

Unde  tu  ipsa  qui  supra  Lardo  vir  onorabilis  manife- 
stiim  est  promissus  fuerit  cidem  ipsi  Aldo  venerabilis 
Primerius  ut  (et)  Presbiter  major  eiusdem  scs  marie  CREMO- 
NERSis  ecclesie  matrice  quod  per  ipsos  annus  secutivos  do- 
ceni  a sancto  martino  bene  laborare , coltivare , et  me- 
liurare  fuerit  ipsam  teram  ut  campos,  agros,  vineas,  syl- 
vas,  et  onines  adjaccntes  suas,  et  quod  curabit  tamquam 
bonus  pater  familia  issus  servos  et  ancillas  scE  marie  cum 
filios  et  filias  siiis , et  omnia  meliorata  erunt:  Insuper 
promisisset  eidem  Aldo  venerabilis  Primerius  ut  (et)  Presbi- 
ter maior  sce  biaiue  de  civitale  isla  crehorensi  solvere 
umni  anno  in  ista  canonica  sce  marie  crbmorensis  eccle- 
sie maire  in  die  gloriose  ejus  in  coelos  traslacionis  aurt 
soldos  dominicos  piobatos,  et  obrezialos  oe(o  (1).  Idcirco  idem 

(i)  Aurì  toldoa  dominicos  probafos  et  obrezialos  odo.  11 
Dragoni  ' spiega  il  dominicos , dicendo  eh’ erano  quelli  usciti 
dalla  Xecca  del  Re  ; non  senza  dubilare  , che  avesse  potuto 
esservi  una  Zecca  J)acale  in  Cremona.  Indi  nota,  die  raflitio 
in  prò  di  Dandone  cominciava  non  al  San  Itlichele,  ma  si  nel 
giorno  di  San  Martino,  come  al  dì  d’oggi  s’usa  parimente  in 
Cremona.  Sembrava  egli  disposto  a lare  le  maraviglie  , che  i 
servi  e ì'ancel/e  si  dessero  in  fìtto  ma  tosto  e’  le  bandi , con- 
sideralo , che  gli  uni  e gli  altri  si  vendevano.  Quanto  a me  , 
io  non  soggiungerò  altro  se  non  che  questi  servi  e queste  anr- 
crUe  possedeansi  dalla  Canonica  di  Santa  Maria  di  Cremona 

1 Dragoni,  loe.  eil.  f>tg.  399. 
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Aldo  venerabilis  Pritnertus  ut  {et)  Presbiter  major  jam 
diete  sCE  auBiB  nomine  suo , et  tVatrum  snurum  venera- 
biles  Presbiteri,  et  Diaconi  ejusdem  bce  marie  matris  mibi 
Alberto  notano  sce  cremohensìs  ecclesie  anc  cartam  scri- 
bere  rogavit. 

-f*  Ego  Aldo  indignus  Pritnertus  sce  marie  crehonem- 
sis  probavi. 

Signum  mauus  isto  Lapido  qui  probavit. 

Albbrtos  Notarius. 

Act.  ista  civitate  cremora  in  domo  canonica  trigesinao 
mens.  lun.  Indie,  duodecima. 

*['  Leu  Diaconus. 


tecondo  il  Drillo  Longobardo  j e che  perciò  nelle  controversie 
naie  o da  nascere  intorno  a' servi  bisognava  sovente  far  com- 
battere per  mezzo  de’  Campioni. 

-NUMERO  CCCCLXXV. 

Supplica  di  Radoald,  abitante  in  Gausingo,  a Grazioso, 
Vescovo  di  .Vowira,  per  la  consecraziane  d‘ un  altare 
nella  Chiesa  di  San  Martino. 

Anno  729.  Dicembre  3. 

( Da  Carlo  Francesco  Frasconi  (1)  ). 

Favente  Domino  nostro  Cristo  et  mcritis  beatissimo 
Aposlolorumqne  meritis  quohequaudo  [coaequando)  patri 
nostro  Grazioso  Episcopo  sedem  tenens  beati  Gaodenti. 


(i)  Frasconi,  In  Monunienlis  Uistoriae  Pairiac  ( Pcdemoiita- 
nae  ).  Col.  i8.  ig.  Taurini  ( h,  i&36).  Originale  , secondo  il 
Frasconi;  conservalo  nell’Archivio  della  Caltedi ale  di  Novara: 
veduto  già  e descritto  dall’ Àudres 


1 Andrei,  Lettera  sa'Codici  di  Vercelli  e di  >orara,  pag  6.  (A.  1802;. 
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Ego  Raooali>  Ovil  filio  cì  [qui)  est  habilatur  la  Vico 
Gadsingo  (1)  horacolo  beati  Mihablis  vel  ipsius  altario 
qui  plaotatus  est  la  tempio  obi  est  altario  beati  sancti 
Martini  preseas  preseatibus  dixit  (2)  benedklus  dominus 
qui  vult  omnes  hominis  salvos  fieure  (fieri)  et  ad  cognitio- 
nem  virtalis  venire,  qui  et  oos  nobis  qui  supra  adedit 
pastorelli  ut  per  uestra  predegationcia  ad  hedernam  uita 
pertingere  mercamur. 

Ideoqub  Reuduie  pater  uestra  despregor  (deprecar)  ca- 
rilaleoi  ut  Io  lanidictuui  horacolo  inibì  altario  dedicare 
debeas  la  numine  (nomine)  lamdìcti  beati  Mihablis  , et 
Ego  ibit  (libi)  luxlam  meam  parvitatem  Conferò  terrola 
ad  sex  modios  scaiiaatura  in  trebus  partibus  duo  Imudio 
in  una  versurain  duo  la  alia  duo  in  tenia  fiueri  simul 
niodio  sex  unde  in  ipsa  uenera  ucl  e venerabile)  loco  lu- 
minaria fiuerit  debeaL 

Ita  sane  ut  ipse  uenera  vel  e (venerabile)  locus  sub 
uestra  tulitionem  (luitionem)  uel  dominatiouem  seu  con- 
segrationem  In  perpetuo  esse  debeat  uestrisque  subeessu- 
ribus  quam  uiso  sub  pcrlecalione  (lectioné)  ad  me  facta 
relegi  et  signo  sancle  crucis  roboraui  et  uobis  vel  in  scri- 
nco  Novarib  hec  Iccta  tradidi  conservandum. 


(1)  fn  T'ico  Gausingo.  S’ignorerebbe,  noia  il  Frasconi,  que- 
sto Vico  Gausingo  senza  un  islrumeiito  del  medesimo  Archivio 
Novarese  , in  data  del  946  , dove  si  contiene  una  vendila  di 
fondi  nel  territorio  di  l’alliate,  fatta  da  lldccarda  del  fu  Got- 
fredo:  » de  loco  Asinoo  qui  dicilur  Sancto  Pctro  in  Silva  ». 
Ileo  avrebbe  dowito  trovarsi  tale  i>lioiiienlo , ma  non  l'Iio  tro- 
valo , nella  Raccolta  l’ieiiiontesc. 

(2)  Prenens  presenti òus  dixit.  Poco  mancherebbe,  che  que- 
sto misero  Notaio  Novarese  avesse  a tenersi  come  un  uomo 
vivente  a Legge  /iomancr , per  aver  adoperato  le  forinole  ge- 
nerali della  Latinità,  presens  presentilms  dixit  ! 
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Ar.TUM  III  civi>ali‘iii  NovAniA  dine  lerlio  mensis  Jeceiu- 
bris  regnante  (iuiiiinum  Liutpranih  regis  anno  lioctabo 
decimo  (I)  inditiune  (ertiodeciiiio  feliciler. 

SIguuni  nianus  rauuami  iid.  [viri  discreli]  qui  lianc 
rartolam  buri  rogavi  et  ei  reiectu!>  est. 

Signuni  -j-  manus  Rotperti  civis  N'ovariessis  (2)  (eslis. 
Signuni  -}■  nianus  Liutperti  iid.  de  ipsa  vico  testis. 
Signuiu  -j-  manus  LupE(;l^o^  mi.  de  i|isa  vico  testis. 
Ego  Lactcuis  nolarius  scripsit  Cartolam  rogatas  ad 
Kadoai.r  post  tradita  cumplevit  et  dedit. 

( al  di  fuori  dello  stcsao  carattere  ) 

Carthola  que  est  RAnoAi.»  de  Oraculo  beati  Miiiaems  de 
vico  GaDSINCiO. 


(i)  Anno  hoctabo  decimo.  Il  decimo  settimo  di  Liutpraiido 
era  finito  in  Giugno  739:  e però  l’ Indizione  XIII.''  e l’anno 
dccimotlavo  di  Liuiprando  stessa  appartengono  all’  anno  739. 
dopo  Settembre.  Del  clic  tardi  m’avvidi;  essendomi  confidato  nel 
consenso  dell’  Andres  e del  Frasconi  , che  assegnano  la  Sup- 
plica d\\\&ào;Aà  al  3.  Dicembre  730  nell’ Indizione  Xlll.'. 

(3)  Civis  Novariensis.  L certamente  <|ueslo  Koipert  passerà 
per  un  civis  Romanus  , suddito  di  Liutpraiido  , solo  perchè 
chiamossi  Civis  Novariensis.  Udimnio  già  quanto  il  cives  Jiri- 
xiae  di  San  Gregorio  ( P’’edi  prec.  Num.  119)  parvero  all’lle- 
gel,  se  mi  tu  narrato  il  vero,  essere  cittadini  Romani  sudditi 
di  Liutprando  ( Vedi  prcc.  Num.  418  ).  Ma  perché  non  doveva 
un  eitladino  Lons^bardo  cliianiarsi  cittadino  ilei  luogo  dove 
nacque  , o dove  dimoi  ava  t 

III.  33 
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NUMKRO  CCCCLXXVI. 

Sigemundo , Arciprete  Lucchese , e tre  fratelli , Gaslndj  del 

He,  fondano  una  Diaconia,  ossia  uno  Spedale  fuori  le 

mura  di  Lucca,  nel  luogo  detto  Pulia. 

Anno  729.  Dccembre  18. 

( Dal  Bertiai  (Ij  ). 

Regnintb  domno  nostro  Liutphand  viro  exccUentissi- 
imis  Rcge,  Anno  pietatis  cjus  oclabodecimo,  sub  die  quìn» 
(odccimo  Kaicndaruin  Januarium  Indiotione  (ertiadecima. 

Oracolo  sanclorum  Cbristi  Confessorum  Secondi,  Gao- 
DENTii,  atque  CoLOHDANf,  quod  Domino  juvante  extra  mu- 
roscium  Locensis  , loco  ubi  dicilur  A polìa  (2),  aedifìcare 
disponent  • ubi  et  Diaconia  in  susccplione  Peregrinorum 
fieri  cxoptant  Sigemdnd  vencrabilis  Archipresbiter  ejusdem 
Ecclesiac  Locensis  , seu  Theotpert  , et  Ratpert  , atque 
Godebert  VV.  MM.  ( Firi  Magnifici)  Gasindi  Regis,  filii 
quondam  Gondoald  (3),  perpeluam  salutem  dixerunl. 

(i)  Il  Muratori  * pubblicò  per  melò  questa  Carta;  c cosi  fece 
il  Brunetti  Primo  il  Berlini  * la  dette  intera  da  una  Copia 
dell’  Archivio  Arcivescovile  di  Lii<;ca  ( •{•  -J-  O.  64  ). 

(a)  y/  Pulia.  Ritiene  l’antico  nome  di  Pulia,  non  lungi  di 
Lucca,  e di  rimpetto  per  l’appunto  al  Baluardo,  chiamato  an- 
che oggi  di  San  Colombano.  Dicesi  anche  Apulia. 

(3)  Filii  quondam  Gundoald.  Bene  avverte  il  Bcrtini  *,  che 
sarebbe  un  crror  grande  il  credere  Sigemundo  , Arciprete  di 
Lucca  , il  crederlo  , dico  , fratello  de’  tre  figliuoli  di  Guiido- 
aldo.  Sigemundo  fu  germano  di  Tules()criano,  Vescovo  di  Luc- 
ca nel  7ag  : c le  sostali»;  donale  da  Sigemundo  alla  sua  J)ia- 

1 Muratori,  A.  Medi!  ìEtì,  I.  12U.  (A.  1738). 

2 Brunetti,  Cod.  Di]il.  Tose.  1.  477.  (A.  1806). 

3 Berlini,  Blcmoric  di  I.urca,  Toni.  IV.  l’art.  I.  Appcuilicc  pa;.  70. 71. 
(A.  ISIS). 

4 U.  Hit.  paei.  317. 
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In  Evangelio  ({odeniplor  liumaiii  Generis  suos  horladir 
fideles  ad  honum  opus  fatiendiini,  dicens.  fadte  elymosina^ 
et  fimi  in  vubis  omnia  mundi  , et  ubi  fuerint  duo , 
ires  congregati  in  meo  nomine  , et  ego  in  medio  iUot^m  : 
niagniim  rcmeilium  praebuit  peccaioribus,  ut  homo  tem- 
poralia  pauperibus  Iribuendo  caelcstia  percipcre  mereatur 
ut  ab  omnibus  {illecebris)  suorum  dcdiclorum  mundetur. 

Quapropter  nos  qui  supra,  Deo  inspirante,  juxta  pro- 
priam  voluntatcm  et  vola  ipsiim  Sanclum  Oraculum  edi- 
ficare disponimus  in  suprascriplo  loco  et  Diaconia  in 
suscepUone  Pcrcgrinorum  nos  suprascripti  Germani  The- 
ctpert,  Ratpert,  et  Godbdeht,  prò  remedio  Parentorum 
nostrorum  atgne  nostra  mercede  ex  terra  nostra , quam  in 

.pso  loco  A PcLlA  babemus  (1)  in  tabola  una  recipiente 
mocliolas  duodecim  : 

In  qua  terra,  et  ipsum  Sanclum  locum  fieri  obtamns 
choerenle  terra  Gundoin,  sen  via  publica.  tenente  capite’ 
propc  murus  suprascripte  Civitatis  Lucensis,  simul  et  of- 

comVi  di  San  Colombano  sono  diverse  da  quelle,  che  i tre  fi 
glmoh  d.  Gundoaldo  le  offerirono.  11  non  aver  posto  mcnie  a 
questa  necessaria  distinzione  indusse  in  molli  errori  Eugenio  Ga- 
murrini  die  tull’i  donatori  della  presente  Carta  ebbe  per  ger- 
mani  del  Vescovo  Taicspcriano  ; e Talesperiano  il  tenne  per 
padre  dj  quell  Orso,  del  quale  sotto  il  73=  si  vegga  il  pL 
^un.  408.  E perche?  Perchè  il  Vescovo  Talesperiano  chLò 
suo  figliuolo,  ma  in  Gasii  CnrsTo.  quel  Cleiico  Orso.  Da  queste 
o da  simili  sapposizioni  trasse  il  Gamnrrini  l’originl  d’alci.ne 
benché  antichissime,  famiglie  di  Lucca,  si  come  àcRÌi  ^nseì 
minelli  , de’  Pogf;i  e de’  Malagonnella,  ® 

(i)  terra  nostra,  quam  in  ipso  loco  A P alia  habemus 
Questa  terra  dunque  spettava  soltanto  a’trc  figliuoli  del  f„  Gun* 

doaldo,  Gasindj  di  Liulprando,  non  al  Lucchese  Arciprete 
Stgemundo.  * 

1 Gainiiriiai,  Istor.  Gencalop.  delle  Oiniiglie,  eie.  IV.  200  212 
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forimiis  ili  ipso  Vtoieraltile  loro  ex  onigibiis  quidquid  in 
ip^if  parllbìis  TtsotAK  de  genitrice  nostra  habcmus  (1)  , de- 
cima (ani  de  frugebiis  vel  peculiis , ex  oinnibiis , ila  ut  in 
perpeliium  ipsa  nostra  Terra  recipiente  modiolas  duodecim 
in  designato  loco  permaoeant , et  percnnis  temporibus 
inibi  oiTeranlur  a nobis , vel  heredibus  , atque  actoribus 
uostris  ; et  nobis  prm'eniat  ad  mercedem. 

Ego  autcm  Sigem(;no  Archi presbi ter  una  cuin  auclo- 
ritale  et  consensu  germani,  et  Domini  mei  Talesperiaxi 
Episcopi , ex  nostra  propria  pecunia  prò  nostro  remedio 
olierò,  et  dono  in  prefalo  Sancto  loco,  ex  terra  nostra  ad 
ItuNCo  DB  Casalb,  quod  dicitur  SrxDONi  (2)  in  peza  una, 
recipiente  modiolas  vigenti  (3) , simul  et  decimas  ex  omni- 
bus rebus  nostris , ea  similiter  ratione  ut  ipsa  terra  in  ipso 
sepe  nominato  Sancto  loco  permaneat  , et  decimas  ex 
omnibus  nostris  propriis  rebus  in  perpetuum  tam  a nobis  , 
quam  ab  heredibus  nostris  ofTcrantur  ita  ut  cum  exinde 
CitniSTi  perciperint  pauperes  Domino  gratias  referant  e 
nobis  provenial  ad  remediuni. 

Ipsdm  vero  Senodochidm  dum  ego  qui  supra  SiGEMuxn 
Presbiler  advixcro,  in  mca  sit  potcstate  regendi , et  gu- 
bernandi,  quatinus  ipse  locus  cotlidie  per  me  aiimentetur. 

( I ) Quidguid  in  ipsis  partibua  Tasciae  de  genilrice  nostra 
habemus.  Ln  slesso  vuol  dirsi  degli  altri'  averi  di  Toscana  , 
lasciati  a c[ae’  Gaaindj  dalla  madre. 

(a)  Terra  nostra  ad  Hunco  de  Casale , quod  dicitur  Sin~ 
doni.  Questa  era  la  propricià  dell’Arciprete  Sigciiiuudo. 

{3)  Modiolas  vigenti.  .Scrive  il  Brunetti  che  iìMoggio  sotto 
i Iviiigobuidi  si  divideva  in  AJoggioli , de'qualiegli  all'ernia  non 
potersi  deteriniiiavc  la  iiiisura.  Ma  qui  mo<liolas  mi  sembra  stare 
in  Illudo  (li  Modiarn  ; e che  si  debba  da  noi  liaduire  venti 
ìnoggin  seii/a  più. 

1 Biuuelli,  toc.  ci!  pag.3u3. 
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Post  autem  meum  excessum  de  corpore  sii  in  polosla- 
tein  suprascriptorum  Theupert  , Radpert  , et  Gudkpert  (t  ], 
vel  eonim  heredes,  inibi  persona  Deo  dilecla  ordinare, 
qui  ipsam  elyniosina  dislribuat  cuni  omni  moderalione , 
hnec  omnia  suprascripta  in  pracnoniiiiata  ratione  iti  ipso 
Sancto  loco  communiter  oflerimus , et  per  |)racsenleni  pa- 
ginam  conGrmamus  possedendum  , ita  ut  quidquid  exinde 
Preposilus , qui  prò  tempore  inibi  fucrit  pie , reetci|ue 
juxta  canonicam  auctoritatcìn  farerc  aut  judieare  voluc- 
rinl , liberam  habeat  in  omnibus  potestatern  , et  nostra 
pienissime  largitale. 

Et  nec  nobis  liceal  ullo  tempore  nollc,  quod  voluc- 
mus,  sed  quod  nobis  semel  ractiiiq  vel  cons<;riptuni  est, 
inviolabiliter  volumus  ut  mancai.  (Jiiippc  cum  de  re  semel 
coniata  jura  legesque  prohibcant  aliquam  repelilionein 
rnobcrc. 

Qoam  donationis  seu  confìrmationis  nostre  Paginam  M,v- 
«NO , Noiario  saucte  Ticisensis  Ecclesiae  ex  jussu  Bene- 


(i)  T/ieupert , Jiae/ì’er/,  p/  Gudeperl.  Qui  s.ircbbe  stala  l’op- 
portunilà  di  parlar  più  i liiaraiiientc , che  non  avessero  latto 
dianzi  , se  dadJovcro  i tre  figliuoli  di  Gundoaldo  , Gasindj 
del  Re  , fossero  stati  fratelli  germani  di  Sigeninndo  , Arci- 
prete. Ma  il  loro  silenzio  in  questo  luogo,  dimostra,  die  tali 
non  erano  ; e che  solamente  si  collegarono  insieme  per  ima  pie- 
tosa impresa. 

Nacquero  in  Lucca  i tre  figliuoli  di  Gundoaldo  ? Bcrtini  lo 
crede  , perchè  possedevano  in  Lucca  , c cercarono  d’  essere  utili 
alla  loro  città,  fondandovi  imo  Spedale.  .A  me  non  è sembrato 
valevole  un  simile  argomento  per  dichiarar  Lucchese  il  Gjnte 
Pelrifunso  piec.  Niim.  .171);  ma  quel  litolrt  di  Lonlc, 

che  m’indusse  a dubitale,  non  s’ode  nella  prcscnic  C.iita  di 
.Sigemundo;  nè  Pelrifunso  londè  uno  Spedale  in  pcrpeliio  btne- 
ficin  di  Lucca,  ma  una  Clii-sa  0 Cappilla  lujalc  , per  ;ua  pri- 
vata divozione. 
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DiCTi  venerabilis  Sulxliuroni  ol  ex  Opt.  Ticih.  (1)  scribcndo 
rogavimiis  et  subiler  coDGrnianlibus  Icslibustiue  obluliiuus 
roboramlum. 

Actl’m  Ticini  (-2). 

Ego  SiciiiMUM)  V'.  \.  Prcsbilcr  buie  cartule  donaiionis  a 
nobis  fucla  subscripsi , et  testibus  uptulimus. 

Ego  Tiieutpekt  V.  M.  buie  cartule  domlionts  a me  et 
germanis  meis  facta  relegi  et  subscri{isì,  et  testibus  obtu- 
limus  roboranda. 

Siguum nianus....  (cioè  di  Kadpert,  Gasindio, 

che  non  sapea  scrivere  ). 

(i)  £x  O/Jt.  Cosi  Icggesi  appo  il  lioriiiii  ; ma  iu  verità  non 
può  cavarsi  alcun  senso  buono  ila  quest’abbreviatura,  la  quale 
•embra  dire  ex  OpUmatiòus  : cosa  dilUeile  a credere.  11  Bru- 
netti ’ vorrebbe  si  legga  Exceptor  ^ come  nella  fumosa  Carta 
Piacentina  di  Vitale  immaginò  il  Fumagalli  {Eèdi  prec.  Nuni. 

434  )• 

À proposito  dell’  Exceptor  di  Brunetti  ; perchè  , domando  , 
perchè  una  si  cospicua  donazione  di  ragguardevoli  personaggi 
non  si  registrò  in  Pavia  od  in  Lucca  nelle  Ceste  Municipali 
AA\' Online  ovvero  della  Curia  de'vinti  Romani  ? Perchè  non  si 
registrò , secondo  l’ Ecclesiastiche  regole  , raccomandate  da  San 
Gregorio?  ^on  si  registrò , perchè  nè  in  Pavia , uè  in  altra  Città 
del  Regno  Longobardo  vi  furono  più  Onlini  o Curie  de’  vinti 
Bomani  dal  tempo  di  Clefo  c de’Duchi. 

» Proprios  Magistratus  constituere  » : cosi  avrebbe  detto  Gre- 
gorio 11.°  intorno  a que’ fieri  saccheggiatori  d'  Italia. 

(a)  j4ctum  Ticini.  Lucchesi , come  io  li  credo  col  Bcrtini, 
o non  Lucchesi  che  fossero,  viveano  in  Pavia  i tre  figliuoli  di 
Gundoaldo,  Gasindj  del  Re  Liutprando.  In  quella  città  si  con- 
dusse per  suoi  affari  Sigemundo;  cd  ivi  ordinò  la  donazione  coi 
tre  fratelli  ; ciò  che  vie  meglio  dimostra  essere  stali  essi  concit- 
tadini di  Sigeniiindo  , e d’aver  voluto  con  lui  giovare,  seb- 
bene assenti , alla  lui  patria. 

1 Bruoelti , toc.  ut.  pag  S7S. 
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Ego  Gudepert  qui  nomea  suum  scripsit , et  hunc  car- 
lulain  fieri  rogavil. 

Signuni  -j-  nianus  Rodl'aldi  Casindo  Re(ji{\),  filio  quon- 
dam Rodpald  tcitis. 

Tecdpert  Notarius  huic  rartule  donationU  ad  Sigis- 
HDND,  et  Godepeht,  et  RATPtRr  teslis  subscripsi,  qui  me 
presento  confirmaverunt. 

Ego  Guiselpert  Wesierarìus  Regie  polestali»  huic  car- 
tule  donaiionis  rogatus  ad  Sigismund,  et  Tiieutpekt,  et 
Godbpert,  et  Ratpert  teste  subscripsi,  qui  me  presente 
confirmaverunt. 

Ego  qui  supra  Magm’s  Notarius  sancte  Ticinbksis  Ec- 
clesie , scriptor  hujus  carlule  donaiionis , post  tradita  com- 
pievi et  dedi. 

Ego  OsPHAND  Subdiaconus  Notarius  sancte  Lbcersis 
Ecclesie  quantom  in  autenlicum  inveni  nec  plus  addidi , 
Dee  inenime  sctipsi. 


(i)  Rodualdi  Gasindl  Regi.  È questo  un  quarto  CasinJio 
del  Re  in  una  sola  Scrittura:  it  quale  sottoscrive  da  testimone. 
'De’Gaainiìj  ho  parlato  a bastanza  nella  Nola(aoa)e  nella  Xlli 
Ouervaiione  all’Editto  di  Rotar!. 

NUMERO  CCCCLXXVll. 

//  Clerico  Candido  vende  a Savino  una  terra  del  Pisano. 
Anno  730.  Gennaio. 

( Dal  .Mliralorl  di  '• 


lit  nomine  Domini  Dei  Jesi'  Ciiristi. 


(i)  Minatoli  I l'iilibliiò  t.il  Citta  dall’.Vicbivio  Arcivescovile 
t Mur.iloii  A.  M /Etì,  III  lOOJ.  (A  ITiO.. 
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Uegnante  donino  nostro  Lictprand  vir  exrelicniissrmo 
liege  anno  Regni  ojtis  oclavo  decimo,  mense  Januario, 
Indiclione  lertiadecima. 

CAKninn  venerninlis  Clerico  filius  condatii 

doloni  nnc  dies  arvilriom  et  benigna  volunlatem  vendi- 
dissc  et  vindedi , (radidi  (ivi  Lari.no  , terrula  mea  in  lo- 
culi!. qui  dicilur niinus  modiorum  tris,  prope  via 

publica  et  caput  de.  • . et  infra  ipsa  terrula  est  uno  Pero, 
tibi  venondavi  de. . . . et  intra  ipsa  terrula  est  de  p. . . . 
potivi  et  in  presenti  accepit  auris  soied . . . pisano  ( Pisa- 
nos)  numero  qiiindecini  tantum  , sicut  inler  nos  in  placi- 
tum  convine  et  consta  me  in  omnibus  esse  supplelus  et 
nibii  mibi  in  amjdius  prclium  reddevire  vidcris  quod 
inibi  cumpletus  panasti  (1)  , unde  annodo  tu  denomi- 
nalus  Larinus  ipsa  prcdicia  tcrrulam  in  predictum  locnm 
aveas  , teneas , possedeas  vel  heredibus  tui  in  perpetui 
temporibus  vindices  et  defendas  et  quidquid  exinde  agero 
Tacere  volucris  ut  potcns  firmissimos  domino  in  tua  em- 
turi  sit  potestate  ipsa  terrula. 

Et  quod  non  crediraus  nec  fieri  potest  si  contea  hanc 
Cartula  venditionis  a me  facta  vel  traditionis  ire  tempta- 
vero  ego  p >r  me  Candido  aut  heredibus  meis  aut  non 
potuero  defensare  tc  aut  tuos  hcredis  ipsa  terrula  quali- 
vit  liomine  sit  tivi  emturis  componam  pene  nomine  auri 
solidos  trentas,  quod  est  io  duplus  pretiuin  et  preseos 
Carta  in  sua  manere  firmitatc. 

j il  Brunetti  * l.i  ristampò,  e ri&tabili  molte  parole  ri- 
ninste  in  bianco  presso  il  primo. 

(1)  Pariasti.  Vuol  dire  pagasti.  Si  vegga  il  Brunetti  *. 

(2)  Signum  saiictc  (’niri  /i-ci.  Questo  Ciclico  del  7.I0  non 
s.Tpia  M-riverc. 

1 Hntnelli,  Coil.  Hipl.  Toscauo , 1 179.  ( A 1806/ . 

2 hi  Ihal  I.  729. 
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Qdah  CarluUm  Vendilionis  Ansoi.f  Nolarium  scrivere 
rogavi , ubi  prope  fioeiu  signutn  sande  Cruci  feci  (2)  et 
teslibus  roborandam  IradidL 

Actcm  Pisa  per  Indiclioue  suprascripla  fclicitcr. 

Signuin  manus  Candido  venerabilis  Clericus,  qui  hanc 
Cartulam  scrivere  rogavi!. 

*J-  Ego  Juannis  Episcopus  in  hanc  Carlula  manu  inea 
subscripsi. 

Ego  Andbeas  diacono  in  anc  Carlula  vtnduimU  me 
manu  mea  subscripsi. 

Ego  Benedictus  Nolariu»  (1)  rogilus  a donino  Che - 
GOBIO  et  Lodocio  buie  Vendilionis  rogalus  ab  Candito 
venerabilis  Clerico  testis  subscripsi  et  me  presente  quindice 
solidos  accepit. 

Ego  Albari  ad  Candido  rogalus  propria  manu  mea 
subscripsi. 

Signum  -l-  manus  Anspband  veneriibiiis  diaconus  Clius 
quondam  Tr 

Ego  Ansolf  Nolarius  post  tradita  deplevit 


(i)  Benedictus  Nolarius.  Ecco  un  Notare,  il  quale,  al 
pari  di  Teudpert  ( Fedi  prcc.  pag.  619  ) , prende  il  titolo 
della  sua  professione  , abitualmente  ; anche  fuori  de’ casi  d’eser- 
citarla.  Cosi  di  mano  in  mano  si  vedranno  i Pittori,  gli  Orefici 
ed  i Maestri  Comacini  pigliar  ciascuno  il  nome  dalle  loro 
arti  : liberi  uomini  o Longobardi  o LongoLardizsali , e sog- 
getti al  guidrigildo  , come  i Notar!  o gli  Scribi. 

Son  questi  grandi  lineamenti  de’ costumi  Longobardi,  clic 
Pcscrciiio  dell’mli  non  allontanasse  gli  uomini  dal  godimento 
della  cillailinanza -,  si  come  accadeva  lia  molti  popoli . e mas- 
simamente presso  i Borgognoni.  Ma  di  ciò  si  parlerà  nella  Storia . 
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NUMERO  CCCCLXXVTII. 

Ilodoin  vende  a Dandone  alcune  terre  nel  Pisano. 

Anno  730.  Febbraio. 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

In  Nuroine  Domini  Dei  nostri  Jeso  Ciiristi. 

Regnante  domnu  nostro  Liutprand  vir  exccllentissimus, 
Rege , anno  felicissiini  Regni  ejus  octavo  decimo  mense 
Februario,  Indiclionc  terliadecima. 

Consta  me  Rodoin  vir  honcstus,  filius  quondam  Ba- 
BO{iiCiONi,  et  quia  manifestum  est  eo  quod  ante  as  annibus 
venoodavi  tivi  Dondosi  aliquanta  terrula  in  locum  , qui 
dicilor  ad  Stabla  Marcucci  (2),  uno  capite  tenente  in 
terra  Cuisom,  et  alium  Capite  tenente  in  terra  Ciclloni. 
De  uno  lalere  corre  Via  publica  (3j,  et  de  alium  latore 


(i)  Anche  il  Muratori  * stampò  questa  Caria  deU’ArchÌTÌo  Ar- 
civescovile Pisano  : ristampata  dal  Brunetti  *. 

(a)  Stabla  Marcucci.  Sembra  essere  Stabbia,  dice  il  Brunetti 
Ma  Stabbia  è nella  Val  di  Nicvole , dove  nou  so  che  si  fosse 
mai  allargato  il  territorio  di  Pisa.  Io  confesso  d’ ignorare  i 
nomi  odierni  de’  luoghi  ricordati  nella  Carta  : c vane  torna- 
vano le  mie  ricerche  in  Pisa  per  saperne  una  qualche  cosa  ; 
nè  alcnn  motto  se  n’  ode  presso  il  Bepettì.  Qui  le  terre  si  di- 
notano co*  nomi  de’  lor  possessori , non  co’  topografici.  Stabla 
Marcucci,  che  altro  è se  non  la  Stalla  d’un  padrone  chiamato 
Harcoccio  ? 

(3)  Le  parole  di  questo  periodo  sono  annoverate  dal  Mura- 
tori * fra  qttelle , che  già  possono  ritenersi  per  Italiane. 


1 àluratori,  Ant.  U.  ADri,  III.  lOU’i.  (A.  1710!. 

2 Brunetti,  for.  rii.  pag.  180. 
a fd.  tbid.  I.  482. 

4 Muratoli,  he.  rii.  11.  1020. 
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est  Tcrrula  PisinncLi  , plus  mcnus  modioram  dua  et  Scaf- 
fihH). 

Iteh  et  alia  petia  in  lucum  Tactima  prope  terra  IIac- 

DiMARi  plus  menus  mudioruni et  petia  una  ad  uncio 

Bblisarida,  araturio  prope  (errula  IUodimari  et  CocciANr, 
ùslariorum  (2)  quiudccim. 

Iteh  et  portiuueui  ineaui  de  temila  in  caput  de  Terra 
Barroxcioni  (3)  eo  t. . cualdi,  quarlniu  porliuncm  de  ipso 
Campo  tivi  Dondoni  vcnondavi  et  modo  viro  pctisti  me 
ut  tivi  exinde  cartula  venditionis  cniilterc  devere. 

Ita  met  factum  est  unde  prcliuni  pelivi  et  in  pre- 
sente accepi  prò  scripta  temile  auri  sokdus  slellalus  nobus 
(nows)  PISANO  (4)  numero  quindccini  et  Iremisse  tantum, 
sicut  intcr  nobis  bono  animus  in  phcitum  convinct. 


(1)  Scaffilo  , o Scdffilio.  >1  Può  corrispondere  alla  mina,  dice 
» il  Brunetti';  ovvero  alla  metà,  d’uno  staio  u.  Era  una  fra- 
zione del  moggio. 

(2)  Sistariorum.  11  sesiario  noti  era  diverso  dallo  staio. 

(3)  Barroncioni.  Kelie  sue  Postille  Manoscritte  in  un  Esem- 
plare delle  Carte  scelte  dell’Archivio  Arcivescovile  di  Pisa  pres- 
so il  Brunetti',  vorrebbe  il  Lami,. che  da  questo  Baronrione 
o Barroncione  procedesse  la  nobilissima  famiglia  Pisana  dc’Ron- 
cioui  di  Bipafratta  ; rinomata  posscditricc  d’  uno  degli  Archiv j 
piii  ragguardevoli  d’ Italia,  nel  quale  mi  permise  il  Cav.  Fran- 
cesco di  studiare  a mio  talento.  Bipafratta,  fra  Pisa  e Lucca, 
è l’uno  de’ Castelli  ceduti  dal  Conte  Ugolino. 

(4)  Auri  solidus  sleìiatua  nobus  Pisano.  Quando  fu  coniata 
in  Pisa  il  nuovo  soldo  d’oro  stellalo  ! In  Pisa,  od  in  altra  Zec- 
ca del  Regno  Longobardo  ? Noi  so  : ma  non  dovè  coniarsi  un 
gran  tratto  di  tempo  innanzi  al  700.  Allo  stesso  modo  udimmo 
[Zirlarsi  del  nuovo  soldo  d’oro  di  Pistoia  nel  7*0  ( pree. 
Numi.  4i5  ). 

\ ttriinclli,  lo'’,  rii.  I.  352.  721.  , 

2 M.  ibid.  1.  330. 
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Et  consta  me  in  omnibus  esse  suppletus  , et  nihil  mihi 
in  amplius  prctium  reddevire  videris , set  omnia  mihi 
cumpictus  pariasli  : undc  ammodo  tu  denominalo  Dondulo 
ipsa  predicla  tcrrule,  sicut  superius  legitor,  aveos,  leneas, 
possidcas,  tui,  tiiisque  vel  hercdibus  in  perpetui  tempo- 
ribus vindici  ac  defendas. 

Et  quidquid  cxinde  agcrc  Tacere  vulneri  ut  potens  Gr- 
atissimo domino  in  tua,  qui  cnipturi,  sii  potestatem  ipsa 
terrula  , qualiler  supcrius  legilor. 

Et  quod  non  credimus,  nec  fieri  potens,  ut  si  contra 
hanc  carlula  vendilionis  a me  facla  vel  tradita  ire  venire 
Icmplavcro , ego  per  me  Ronoix , aut  heredibus  meis  et 
non  potuero  defendere  te  aut  tuos  heredis  ipsa  suprascri- 
pta  terrula,  qualiter  supcrius  nominata,  de  qualìvet  Iio- 
minc,  sit  tivi  enipturi  composituri  pine  {poenae)  nomine 
auri  soledos  trentas  et  duas  tremissis,  quod  est  in  duplus: 
prescns  Cartula  vendilionis  in  sua  maneat  firniitate. 

UxDE  prò  monìmine  ec  Carlula  presentis  fuluris  tem- 
poribus hanc  cartulam  vendilionis  Ansolf  Notarium  scri- 
vere rogavit. 

Actum  Pisa  per  Indiclionem  suprascripta  fclicitcr. 

Signum  -f-  manus  Rodoin  v.  h.  qui  hanc  cartula  scri- 
vere rogavit. 

Signum  '{'  manus  Peutualt  v.  d.  filius  quondam  Fni- 
DIHDNDI  tcslis. 

Signum  'f  manus  Gairehond  v.  d.  idem  filius  Fridi- 
HDNDI  tcstis. 

Signum  -j*  manus  Cacseradi  germano  Pertcald  v.  d. 
(cstis. 

Ego  Assolf  Nolarius  rogilum  et  pclclum  ab  a Rodoin 
post  tradita  vel  Signa  lesliiis  sciipsit  dcpievil. 
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NUMERO  ’cCCCtXXIX. 

Il  Diacono  Adoaldo  od  Adeodaìdo,  cugino  del  He  I.iul- 

prando,  dona  una  sua  casa  alla  Canonica  di  Sanla  Maria 

Cremonese. 

Anno  730.  Marzo  10.  (Venerdì)  (1). 

( Donata  dal  Conte  Morbio). 

Charta  DONÀTIONIS  facle  ab  Adoaldo  Diacono  de  una 
casa  prope  Ganonicam. 

In  nomine  Dei.  Zenone  in  epali  cathedra  creuonensi 
resedente  anno  epatus  ejus  vìgesimo  septimo  die  vero  ve- 
neris  decima  intrantis  martii  indicione  decima  tcrtia.  Ec- 
clesie matri  sancte  marie  btius  civitatis  crehonensis  in 
qua  ego  Adoaldcs  fìlius  bone  memorie  Redalgisu  gloriosi 
ducis  (2)  indignus  Dìaconus  esse  videor  per  presens  presen- 
libus  dixi.  De  spem  vite  eterno  abet  qui  in  sanclis  locis 
de  suis  Facultatibus  aliquid  terena  conlulerit  ut  eterna  vita 
accìpiat  celestia.  Ideoque  ego  qui  supra  Adeoaldcs  Diaco- 
nus  fllius  b.  m.  jam  diclus  Redalgiscs  gloriosus  dux  de  ista 
civitate  CREMONBNSi,  etANGiLBEBGA  onoranda  femina  eidem 
ecclesie  mairi  sancte  marie  cujus  indignus  Diaconus  sum 

(1)  Non  v’ha  che  dire  conilo  questa  data:  il  730  la  Pasqua 
cadde  nel  9 Aprile  ; per  la  qual  cosa  nel  precedente  10.  Marzo 
ricorrea  la  giornata  di  Venerdì. 

(2)  FUìus  bone  memorie  Redalgisi , gloriosi  Ducis.  Più  in- 
nanzi si  dice  , che  Redalgiso  fu  già  Duca  di  Cremona,  e marito 
d’ Angilberga , sorella  d’ Asprando.  Nel  seguente  Num.  481  si 
vedrà  che  questo  Asprando  era  il  Re  de’ Longobardi,  padre  di 
Liutprando.  E però  il  nostro  Adoaldo  od  Adeodaìdo  , Diacono 
di  Cremona  , era  cugino  del  medesimo  Liutprando  Re.  Notizie, 
che  ci  sarebbero  affatto  ignote,  se  non  vi  fosse  quel  ricco  lesoio 
delle  Carte  Cremonesi.  Regina,  la  Monaca  l^Dei  luimilu')^  fu  so- 
rella del  Diacono  donatore. 
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per  prcscnteni  rarlulnm  ab  ac  die  in  anlca  dono , et  cedo 
habendum  proprietario  nomine  , et  in  jus  propriutn  ipsius 
SCB  UABIE,  ut  ejusdem  canonice,  ut  {et)  vcncrabilis  presbì- 
teri, et  diaconi  cjusdeoi  sgb  marie,  et  in  manus  venera- 
bilis  Syevim  ejusdem  sce  marie  Diaconi, et  UVIDAMI(l) 


(i)  Ei  TVidami.  Qui  debbo  liberarmi  della  mia  promessa  di 
parlar  àe'P^iJami  ( P'edi  prec.  pag.  io  ).  Ma  non  posso  dirne 
clic  assai  poco.  SI  fatta  parola  ricorre  non  di  rado  presso  gli 
Storici  massimamente  di  Francia  nc’ secoli  più  vicini  a noi;  ma 
aie’  più  remoti,  non  conosco  se  non  le  Carte  Cremonesi,  che  usino 
uii  tal  vocabolo.  11  Ducangc  non  registrò  le  parole  T'idamus  nè 
Tyidamus  : solo  i Maurini  ' sotto  quella  di  Plcedamus  ricor- 
darono il  Fidarne  de  Charlre»  nel  1404  e nel  i55o.  Nella  Vo- 
ce Damus  notarono  : » Damos  , Dama  muscutua;  Apud  Mo- 
ri dox  in  Form.  Anglic.  pag.  3o4  ; et  Apud  Rymer , Tom.  I. 
» pag.  557  ». 

Noi  per  lo  contrario  troviamo  il  TVidamo  della  Chiesa  Cre- 
aoncse  6n  dagli  anni  68G  c 733  ( Fedipxec.  Num.  35i.  441  ). 
False  perciò  sembreranno  simili  Carte  a chi  suole  sentenziare,  che 
la  tale  o tal  altra  cosa  non  si  faceva  e la  tal  parola  non  si  diceva 
in  un  dato  secolo.  Ma  chi  può  sapere  quando  una  cosa  di  poco 
rilievo  si  fece  per  la  prima  volta,  ed  un  vocabolo  qualunque  usci 
per  la  prima  volta  dalla  bocca  dclTuomo  ? Altro  da  noi  non  si 
può  , se  non  segnare  il  tempo , nel  quale  balena  un  qualche 
fatto  o detto  alla  mente  di  chi  studia  j salvo  alle  ricerche  ul- 
teriori d’  addurre  a mano  a mano  una  prova  più  antica  della 
preesistenza  di  quel  fatto  e di  quel  'detto.  In  tal  guisa  , non 
è venuto  fatto,  a me  lino  al  giorno,  in  cui  scrivo,  di  trovar  la 
parola  feudo  prima  del  940  : ma  forse  ad  altri  od  a me  stesso 
apparirà  ella  in  qualche  più  vetusto  Documento.  11  Muratori  , 
per  esempio  , negava  , che  nel  Regno  Longobardo  si  fosse  usata 
la  voce  Marca  , ma  dopo  la  sua  morte , uscirono  le  nuove 
Leggi  Cavensi  di  Rachi  a contraddirgli. 

£ talvolta,  come  nel  caso  presente,  alcune  parole  , che  ci 

1 Ducango,  Editto  Parisina  licoscbel  (A.  1840-1S50). 


Digitized  by  Google 


527 

casam  nicaiu  rum  curie  salis  fumo  paleo , cl  Iiorto  qu« 
uiìlii  advcnil  es  dunacionc  gluriosissùni  Anspbaiom  eidem 


sembrano  inusitate,  accusano  la  nostra  ignoranza  ; non  la  frode 

0 la  negligenza  degli  Autori  o de’  Copisti  delle  Carte  antiche. 
A qual  falsario  giammai  sarebbe  venuto  in  mente  di  foggiar  la 
voce  ff'idamo  ? Qual  bisogno  v’era  di  foggiarla  ? Se  questo  vo* 
cabolo  si  trovasse  in  qualche  scrittura  falsa  per  altre  ragioni  , 
s’avrebbe  anzi  a dire , che  il  falsario  usolla  per  ingannar  m^Ho 

1 suoi  contemporanei , e che  però  quel  vocabolo  s’udiva  da  tulU 
sonar  nelle  bocche  degli  uomini  ( f^edi  prec.  pag.  35g  ). 

Già  si  disse  ( F’edi  prec.  Num.  44t  ) , che  l’officio  del  Tf'U 
damo  consistea  nel  dare  le  terre  della  sua  Chiesa  in  fitto  ed  a 
livello  e d'amministrarne  le  sostanze  in  generale.  Qui  soggiun- 
gerò i detti  del  Dragoni  • su’  TVidami  Cremonesi. 

» Era  incaricato  egli  dell'amministrazione  de’Beni  della  Men- 
ti sa  Capitolare,  ciò  che  in  altri  luoghi  trovasi  indicato  col  no- 
ti me  di  Major  Domus , e di  Eiconomus , od  Aeconunma , 
n e quindi  sopraintendeva  anche  al  buon  ordine  interno  della 
]>  Canonica , e del  comune  Refettorio.  Alcune  volte  fu  anche 
» detto  Tesoriere  ; altre  volte , come  anche  oggi , Canomeo 
» Sindaco.  E questo  Economo  Capitolare  dà  fondato  argomcn- 
n to  di  credere,  che  a quest’epoca  fossero  di  fatto  già  tra  loro 
» divise  la  Mensa  Vescovile  e la  Capitolare  ».  Vedremo  ben 
presto  in  un*  altra  Carta  Cremonese  del  3o.  Aprile  740  nomi- 
narsi ad  on  tempo  e l’ Eiconomus  ed  il  WIDAMUS. 

Colui  che  amministrava  la  Mensa  Vescovile,  o in  qualunque 
altro  modo  tenea  le  veci  del  Vescovo,  appellavasi  F'ice  Eomnus 
o Vidomnus\  simigliante  a quel  lordano  F'icedomino  in  Arezzo, 
secondo  i detti  di  Bonifacio  Prete  ( Fedi  prec.  pag.  196),  che 
fu  il  vigesimo  testimone  ascoltato  da  Guntcram  nel  20  Giugno 
715  ( Fedi  prcc.  !Num.  406  ) intorno  alla  lite  fra’  Vescovi  di 
Siena  e d’ Arezzo. 

L’Economo  adunque  del  Vescovo  era  un  Fidomnus\  l’Eco- 
nomo del  Capitolo  era  un  Fidamus-,  e forse  voleano  dire  un 
Fidomus  : ma  la  pronuncia  barbarica  mutò  per  avventura  il 

1 Dragoni , Cenni  Storici , ctc.  pag.  370. 
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mairi  niee  ANGRLBKRr.A  fraler:  jacct  isla  civllale  crbhona 
prope  islam  ipsam  canoiiicaiii  de  sanrla  MARtA  cocrit  : ei 
da  meridie , et  sera  ipsius  canonice  da  mane , et  monte 
via  pubblica:  et  ipsi  vcnrbes  presbiteri,  et  diaconi  ab  oc 
die  in  anlca  de  eadem  casa,  et  adjacentiis  suis  exinde  fa- 
ciant  quidquid  voluerint  proprietario  nomine  in  refrigerium 
anime  b.  m.  palris  et  matris  mee  jam  diclus  Kbdalgisos 
glorioso  dux , et  Angilbebga  onoranda  femina , nec  non  et 
in  remedium  anime  venerande  Rbgikae.  . . .(famulae)  Deo 
soror  mea,  «t  tn  spem  anime  mei  ipsius  Adoaldcs  Diaconus. 

Idcirco  ex  oc  die  in  ante  Lopds  qui  eam  ipsam  ca- 
sam  a me  tenct  Getuario  nomine  solvet  eidi'm  venerabili 
Sylvino  Diacono  et  VVIDAMO  scb  marie  in  feslo  sci  Mi- 
CHELis  Arcangeli,  et  in  ipsa  canonica  Getum  quod  mìhi 
debebat  scilicet  aurt  soldum  numero  unum  omni  anno  a 
die  mortis  Regine  Dei  famulo  soror  mea. 

Actuu  cremonb  in  domo  canonica  feliciter. 

Adoaldcs  sce  marie  Diaconus  qui  hanc  cartam  Gerì 
rogavi. 

Sylvinds  sce  marie  Diaconus  et  vvidahus  nomine  meo, 
et  venerabiiium  fratrum  Presbiteri,  ut  Diaconi  sce  marie. 

Signum  manus  Lopi  qui  ibi  fuit,  et  probavit. 

Signum  -J-f f Toxini , Remrrith,  et  Pritheriti  Testis. 

Albbrtos  Notarius. 

Leo  Diaconus. 


domus  in  damua.  Nè  io  mi  porrò  col  Mcnsgio  a trarre  la  voce 
Damus  e Dama  dal  Greco  ; nè  con  altri  Etimologisti  del  Pro- 
venzale. Giovanni  Boccaccio  , del  decimo  quarto  secolo , per 
Nostra  dama  inlendea  la  Beata  Vergine  Maria  ; chi  sa  se  fin 
dall’  ottavo  tal  voce  usata  non  si  fosse  nel  medesimo  significalo? 
Se  cosi  fu  ( ma  io  noi  dico  ) , il  vocabolo  irid  imus  avrebbe 
potuto  dinotar  TEconomo  di  Nostra  Dama  ; cioè  della  Catte- 
drale Cremonese  di  Santa  Maria. 
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NUMERO  CCCCLXXX. 

Capitolazione  eómmerciale  di  Liutprando  Re  co'Comaechiesi, 
pel  Sale  ed  altre  merci  da  recarsi  ne'  Porti  del  Po. 

Anno  730.  Maggio  10. 

( Dal  Muratori  (i)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  nostri  Jesd  Cubisti, 
die  X.  mcnsis  Magii , Indiclionc  XIII.  Ticino  , tempore 
Liittprandi  Regis. 

Capitolare  porrecta  a nobis  cunctis  spbt. ...(?)  Lar- 
GOBARDOBDH , vobis  LopiANO  Venerabili  Presbitero , simnl- 
que  Bertarenae  Magtslro  Miliium  (2) , Mauro  et  Stepuano 


(i)  L’ampio  tesoro  dcli’Àrchivio  Gipitolarc  di  Cremona  som* 
ministrò  al  Muratori  * le  notizie  rilevantissime , risaltanti  da 
questa  Carla.  Elia  si  contiene  in  un  Registro  di  Diplomi  anti- 
chi , fatto  compilare  nel  laao  da  Sicardo,  famoso  Vescovo  c 
Storico  di  Cremona.  Le  Carte  donate  dal  Conte  Morbio  sono  clic 
comprese  nel  Registro  di  Sicardo  7 Noi  so , ma  noi  credo,  per- 
chè il  Muratori  le  avrebbe  vedute.  Gran  danno,  che  ninno  abbia 
fin  qui , per  quanto  a me  sia  nolo  , descritto  l’Archivio  Capi- 
tolare Cremonese.  Il  Dragoni  * si  contenta  dire  , che  le  Carte 
dal  6a4  al  yj3  ( son  quelle  donatemi  dal  Morbio  ) trovansi  nel 
Codice  Diplomatico  da  lui  raccolto  con  una  fatica  di  venticin- 
que anni.  E’  loda  sovente  le  Schede  Storiche  del  Torresini. 
Loda  eziandio  le  Raccolte  del  Bresciani,  assai  sospette,  come 
già  dissi  ( f^edi  prec.  Num.  ag4)  j tuttavia  il  Dragoni  * prende 
a difenderle  , nè  senza  buone  ragioni  ; quantunque  al  vero  s’a- 
vesse potato  non  di  rado  mescolare  il  falso  presso  il  Bresciani. 

(a)  Bertarenae  Magistro  Militum,  Dal  vedere  un  Maestro  dei 
Soldati  andar  Ambasciatore  in  Pavia , dove  si  diè  il  presente 
Diploma , ed  andarvi  accompagnato  da  due  Conti  e da  un  Prete; 

1 Muratori,  A.  .M.  AEvi,  il.  23-29.  (A.1739). 

2 Dragoni,  Cenni  Storici,  tic. , pag.  237  . 238.  3C2. 

3 1(1.  /Md.  pag.  298. 

HI.  31 
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Comitibus  , et  prò  vobis  cunctis  habitatoribus  Comaclo  , 
qualiter  dcbeatis  vestrum  peragere  negotium  homines  vestri 
in  partibus  noslris  (1),  scu  in  modiis  , quamque  in  pre- 
ciis  (2),  simulque  iiipatico , prò  quod  antiqua  consuetudo 

ab  Acloribus  noslris  praeferam (?)  ludicia  homines 

nostri  pararuni  (3). 

Ncnc  quidem  Deo  auxiliante  remota  sunt,  ut  paeis 
temporibus  pars  parli  perfruamur  (4). 

s’arguisce  di  leggieri  di  quanta  importanza  fosse  pe'G>macchicsi 
di  regolar  le  tariffe  del  loro  commercio  di  varj  generi ^ e prin- 
cipalmente del  Sale  , ne’Porti  del  Regno  Longobardo  sul  Po. 
Comaccbio  non  sembra  essere  stata  presa  da  Liulprando,  quan- 
do egli  s’impadronì  di  Ravenna. 

( I ) Homines  vestros  in  partibus  noslris.  Gò  mostra  , che  i 
Comacchiesi  furono  sempre  riputati  stranieri  nel  Regno  Longo- 
bardo; senza  che  dianzi  vi  fosse  stato,  nè  anche  per  breve  tempo, 
alcun  legame  di  sudditanza  de’  medesimi,  od  alcun  rancore 
del  Re  per  essersi  coloro  levati  dal  giogo. 

(a)  Seu  in  modiis , quamque  in  preciis.  Cioè  , tanto  nelle 
misure  quanto  ne’ prezzi.  Per  le  misure,  si  trascelse  il  Moggio 
di  hibbre  trenta,  come  ben  presto  s’ ascolterà.  Era  misura  cosi 
d'estensione  come  di  capacità. 

(3)  ludicia  homines  nostri  pararunL  Quali  giudizj?  Sembra, 
che  parli  delle  dillicoltà  suscitate  dagli  Attori  del  Re  a danno 
del  commercio  de’Comacchiesi  ; e spezialmente  in  quel  tempo, 
nel  quale  occupavasi  Ravenna  da  Liutprando. 

(4)  Nunc  quidem remota  sunt,  ut  pacis  temporibus 

pars  parli  perfruamur.  Dice , che  que’giudizj,  ossia  quelle  con- 
troversie , debbono  cessare , or  che  la  pace  sussiste  tra’  Longo- 
bardi ed  i Romani  di  Comacchio.  Si  fatte  parole  assicurano  al 
presente  Diploma  la  data  del  730  ; e debbono  togliere  al  Mu- 
ratori tutt’  i motivi  del  dubitare,  se  la  presente  Scrittura  spetti 
all’Indizione  Xlll.*  ricorsa  dianzi  nell’anno  715  (Vedi  prcc.Num. 
411);  non  essendovi  stata  guerra  prima  del  736  o 736  fra'due  po- 
poli, c non  potendosi  pensare,  che  accennar  vogliasi  all’ antiche 
guerre  del  Re  Rotaci  nel  643  contro  i Romani. 


Digilized  by  Googl 


531 

In  prihis.  Porto  SIantuano  providemus  confirmara  Ri- 
parios  tres  ; et  quidquìd  Miles  habuerit  ad  Tescendum , 
hoc  et  Riparii  cum  eis  comedere  debeant  (1). 

Modio  vero  pensato  Libra»  triginta,  cum  quod  suum 
peragat  negotium. 

Dbcimas  vero  dare  debeant  Sale  Modios  decem  et  octo , 
et  tremisse  uno  paio  solvendum  tantummodo. 

Item  in  Campo  Marcio  (2)  transitura  debeat  dare  binos 
tremisses  per  singulas  Naves.  Scaramantico  (3)  vero  nihil 
providemus  dare , sed  libenter  transire  praecipimos. 


Dalla  data  del  j3o  del  Diploma  Liutprandeo  resta  confer- 
mata quella  del  726  nella  Lettera  di  Gregorio  Il.°  dopo  1’  oc- 
cupazione di  Ravenna.  Ciò  vie  meglio  apparirà  pel  continuo 
tenore  de’ fatti  da  raccontarsi  nella  Storia. 

(1)  Riparti  cum  eia  comedere  debeant.  Si  pattuisce  , che  i 
Riparj  ( da  noi  si  direbbero  i Doganieri  ) , posti  a custodir  la 
riva  d’un  flume  in  ogni  Porto,  dovessero  avere  il  vitto  comune 
co’  soldati.  Quali  soldati  ? Quelli  che  trovar  si  poteano  sulle 
navi  de’Comacchiesi  : altrimenti  Liutprando  non  avrebbe  avuto 
bisognò  di  pattuir  nulla  intorno  a ciò  con  Bertarena , Maestro 
de'  Soldati , ed  avrebbe  da  se  da  se  comandato  a’  suoi  proprj 
Esercitali  Longobardi , che  mangiassero  insieme  co’  Riparj. 

Questi  Riparj  riscoteano  il  Ripatico  dalle  navi  : ossia  un  bal- 
zello , che  or  chiainossi  Transitura  o Traalura  , or  Portonati- 
co  , ed  or  Palijittura.  Della  Palifittura  si  parla  più  volte 
nella  presente  Carta;  cd  era  il  pagamento  del  palo,  a cui  si 
legavano  le  navi. 

(2)  Campo  Marcio.  Nota  in  questo  luogo  il  Muratori  : n An 
» Casipus  Marcius  sit  Vebonensis  Portus  , aliis  inquirendum 
» relinquo  ». 

(3)  Scaramantico.  Confessa  il  Muratori  di  non  sapere  che 
significhi  questa  parola.  Ricorda  non  so  quali  specie  di  panni 
detti  gli  Scaramangi  , che  in  verità  non  sembrano  avere  alcun 
tratto  agli  Scaramantici.  Fossero  stali  mai  quegli  esili  pali- 
schermi , che  dislaccavansi  dalle  navi  di  commeicio  de’Co- 
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Iteh  in  Porlo  Brixiano  Ripar m IV.  instiluimus  se- 
cundum  anliquum. 

Decixas  vero  dare  debeant  5ale  Modios  quindecim,  et 
palo  solvendum  (remisse  uno , et  Modio  pensato  de  Librts 
iriginla  cum  ipsa  Decima  dare  debeant. 

Ite»  in  Porto , qui  vocatur  Cremona  , providemus  con- 
firmare duos  Riparios. 

Decimas  vero  dare  debeant  Sale  Modios  quindecim , et 
(remisse  uno  palo  solvendum. 

Et  qui  vult  sursum  ascendere,  debet  Transitdra  solito 
medio  (remisse  Media  duo.  Et  si  venundaverit  ad  sex 
Modia,  det  trio. 

Nam  amplius  non  debetur,  nisi  quod  preda  pnsita 
fuerit.  Et  cum  quale  Modio  venundaverit , cum  ipso  De- 
cimas detur,  tantum  est. 

Itbm  Porto , qui  appellatur  Pabmisiano  , providimus 
duos  confirmare  Riparios. 

Ripatico  vero  et  palo  solitura  , 'simul  munus  dare  pro- 
vidimus Solido  uno,  Oleo  vero  Libra  mina,  Caro  Libra 
una , Piper  Onzias  duas.  •• , 

Itbm  Porlo,  qui  dicitur  Addua  (1),  Riparios  con^rmare 
providimus  duos.  ’v. 

Decima  vero  dare  debeat  Sale  Modios  Duodccim  i et 
tremissc  palo  solvendum 

SiHCtQCB  Porto,  qui  dicitur  Lambro  et  Placentia  qua- 
liter  Adda  labuerit,  hoc  et  ipsi  consequire  debeant  seu 
in  Ripariis,  quamque  in  Decimis  tantummodo. 

macchicsi  ? Questa,  che  fu  da  principio  una  semplice  conget- 
tura , divenne  certezza  nell’  animo  mio  , quando  vidi  essersi 
affacciaU  ella  parimente  al  pensiero  del  Carpentier  nelle  Giun- 
te al  Ducange.  In  queste  per  l’appunto  si  fa  menzione  del  Di- 
ploma di  Liutprando  a’  Comacchicsi. 

(t)  Qui  (Ucitur  Addua.  Parla  di  Lodi. 
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Egu  louANNES  Nutarius  h<>jus  exmpli  exmplar  vidi,  et 
hic  subscripsi. 

Ego  Girardds  Nolarius  hujus  exmpli  exemplar  vidi  et 
sententià  non  mutatà  bic  scripsi,  et  descripsi. 

Ego  SvcnARDDs  Dei  gratia  Crbuonehsis  Epìscopns  has 
duas  institutioncs  Comaclensibcs  a Liuthprando  et  a Ka- 
ROLO  factas  (1) , ideo  scribi  fecimus , quoniam  ex  eis  colli- 
gitur , quod  Crbuonensis  Portus , de  quo  saepe  in  supra- 
scriptis  Privilegiis  agitar,  sit  Portus  antiquus  a Licthpran- 
oo  Rege  antea  institutus,  et  per  Karoluh  conjSrmatus  : 
et  quia  de  bis  instilutionibus  mentio  continebitur  in  se- 
qnentibus. 

(l)  J?/  a Karolo  factas.  Carlomagno  eoa  sua  Costituzione, 
data  nel  i5.  Marzo  787  in  Parma,  confermò  i provvedimenti 
di  Liulprando. 

NUMERO  CCCCLXXXI. 

l fraldli  Pincolo  e Macciolo  vendono  una  loro  terra 
in  Arena  presso  a Pisa  a Mauricione , Canoviere 
del  Re. 

Anno  730.  Luglio, 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

In  uoniine  Domini. 

Rbgnantb  dorano  nostro  Liutprand  vir  excellenlissiino 
Rege  anno  nonoJecirao  mense  Julio,  ludictioue  terlia- 
decima. 


(1)  11  Muratori’  tolse  questa  Carta  dall’Arcliivio  Arcivesco- 
vile di  Pisa  j e ristampolla  il  Brunetti  *,  migliorandone  la  le- 
zione. 

1 Muratori,  A.  M.  AEvi,  111.  100».  (A. 17*0). 

2 Btunclli,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  A83.  (A.  1806). 
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Ck)NSTAT  nos  PiNCDLu  et  Maccidlu  , viri  honesti , ger- 
maais  filiis  quondam  Alchis,  bac  die  prona  et  benigna 
nostra  voluntalem , nullus  aliquis  nos  suadentes , neque 
hoccasione  querentes , viudedisseiuus  et  vindedinius  , al- 
que  tradedimus  tivi  MACnicauNi  Canovario  Domni  no$iri 
Regi  (1) , sorte  de  terra  nostra  , queiii  avire  visi  sumus 
de  Fidvadia  in  loco  Arena  (2)  sa....  aliis  coliverli  no- 
stri (3)«  uno  caput  tenente  in  fossa  et  alio  io  palude  prope 
terra  Sta  viti  (4). 

Unde  recipimus  a te  prepredictus  Maoriccics  prelium 
placitnm  et  delinitum  auri  soledos  sex  et  tremisse,  sicut 
novis  bono  animo  in  placitum  convinet  : runstat  nos  ex 
bomnebus  esse  suppletus. 

In  tale  vero  tenore  promettemus  nos  qui  supra  vendi- 
tori, ut  si  qualive  tempore  forsitans  ipsa  lerrola  portio- 


(i)  Canovario  Domini  nostri  Regi.  Simili  Canovieri  ten- 
gonsi  dal  Brunetti  * per  Maestri  di  Casa  del  Re  , incaricati  di 
sovraintendcre  alle  mense  Regali.  £’  sospetta  in  oltre,  che  questo 
Mauricione  dovesse  provvedere  i vini  ed  altri  commestibili  a 
Liutprando  per  via  del  l'orto  Pisano  , da  noi  detto  Livorno. 

(a)  Arena.  Di  questo  luogo  in  Val  di  Serchio  presso  a Pisa 
J^edi  prec.  Num.  43a.  Ivi  Pcrtualdo  del  731  avea  ricevuto  in 
dono  alcune  terre  dal  Re.  Tutta  la  Corte  d'  Arena  , scrive  il 
Repetti  * , appartenne  al  Patrimonio  deJla  Corona  d’ Italia  ; 
ciò  eh*  e’ dimostra  con  un  Diploma  d’Arrigo  111.”  del  io5i. 

(3)  Coliverli  nostri.  Chiaramente  si  parla  ò' uomini  liberi , 
come  ho  detto  sovente  nelle  mie  Note  agii  Editti.  Guardando 
più  da  vicino  a tal  parola  in  questa  Carta  , sembra,  che  i due 
venditori  vogliano  accennare  a‘ loro  vicini  eà  u confinanti  con 
la  lor  terra  venduta. 

(4)  Terra  Stabili.  Era  il  nome  del  padrone  di  quella  terra 
coniìnanU;  un  conliberto  di  Pincolo  e di  Macciolo. 

1 Ernoetti , (oc.  et(.  1.  323.  718. 

2 Repelti,  Dii.  Geogr,  Tose.  I.  111. 
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nem  nostra  in  integro  publicum  reqitesieril  (l]t  et  ad  deve- 
sionem  revinerit  cuicuinque  in  alio  bomine  , et  novis  in 
alio  locum  ad  vicem  sorte  redditam  fueril , si  volueris  tu 
Maoricii'S  ipsa  terra  , nos  ti  vi  sine  aliqua  mora  ipsa  terra 
reddamus. 

Et  si  minime  voluerimus  tivi  ipsam  portionem  nostra 
reddcre , aut  si  nos  qui  supra  Pincclus  et  Macciolds,  aut 
berides  nostris  de  ea  que  superius  legitur  libi  Macriciuki, 
aut  ad  heridebus  tuis  qualive  molestia  generare  presum- 
pserimus  aut  a qualive  bomine  vobis  minime  defensare 
potuerimus,  cunponamus  tivi  pine  [poenae)  nomine  soledos 
duodecim  et  duo  tremmissi  et  necsic  valeamus  nostra  disruin- 
pi  venditione,  set  prcsentis  et  futuris  temporibus  in  tua  vel 
hercdibus  tuis  pcrmancat  potestatem.  Quam  vero  condi- 
tionis  nostre  Carlula  Rodcald  notario  scrivere  rogavimus. 

Actdu  Pisa  per  inditionem  suprascriptam  feliciter 

Signum  -f*  manus  Pinciuldm  v.  d.  venditori  et  conscr- 
baturi 

Signum  -{*  manus  Macciolcm  v.  d.  germano  ejus  ven- 
dituri 

Signum  -l-  manus  Baruentics  v.  d.  lilius  quondam  Gon- 
DULO  testis 

Signum  -j-  manus  Cumpert  d.  filius  Pitti'm  testis. 

Signum  -{-  manus  Erhi’I.UìM  v.  d.  filius  quondam  Ar.m- 
CAUSi  testis. 


(i)  In  inlcgrum  publicum  rei/uisieril.  publicum  vale  il 
Pulriinonio  Regio , nei  quale  s'è  narralu  , die  Anna  era  com- 
presa. Forse  la  concessione , lalla  dal  Re  a Pinciil»  ed  a Mac- 
ciolo  , era  condizionala  e suggella  probabiliiienle  a qualche  dril- 
lo di  devoluzione  : ma  chi  può  saperne  il  vero  da  una  si  bai- 
barica  scvilluia?  La  i|uale  per  avvcnluru  non  fu  copiala  inlcra 
dal  Muratori  , ma  dimezzala  come  la  Carla  di  Sigemundo  {Fedi 
prec.  Num.  djb). 
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Ego  Roddald  Nolarius  bauc  Carlula  scripsi  , Sulvdos 
dante  vidi,  et  post  tradita  explivi. 

NUMERO  CCCaxXXU. 

ilfemoria  d’ un  Diploma  del  Re  Liulpra^ido  in  favor 
del  Capitolo  Cremonese. 

Anno  730.  Agosto  14.  (Lunedì). 

(Dosata  dal  Coste  Morbio  (1|). 

Alido  Privilegidm  a LiuTpnANno  Rege. 

f Ex  Schedis  Historicis  taepius  memorati  Io.  Iàcob.Torbksihì 
/.  C.  Colleg.  Com.  et  Equità  Patriae  Histor.  Ptritissimi ). 

Idem  gloriosissimus  et  perexcellentissimus  (2)  Rex  Lidt- 
prandds  anno  regni  suo  decimo  nono  die  lune  decima- 
quarta  mensis  augusti  indiciono  decimatertia  magnilicum 
aliud  Privilegium  Ticini  dedit  Papiab  favore  venerabiliura 


(i)  Non  è questa  una  Copia  del  Diploma  Liutprandeo , ma 
una  breve  descrizione  fattane  dal  Torresini,  Cremonese.  11  Dra- 
goni * sembra  dire,  che  l’ intero  Diploma  è compreso  nel  suo  Co- 
dice Diplomatico  della  Chiesa  Cremonese  {pag.  63)  : poscia  rac- 
conta, che  il  Torresini  vide  Y Oriffìnide  di  Liutprando  , ed 
una  Copia  ritrattane  da  Leone  Diacono,  l’anno  ggo.  (iVirm.  S‘. 
deile  Cassette  di  quell'  Archivio). 

(a)  Et  perexcellentimus  Rex.  Queste  prime  parole  furono 
copiate  fedelmente  con  le  Note  Croniche  dal  Torresini.  Essendo 
caduta  la  Pasqua  del  nel  g.  Aprile,  il  14.  Agosto  ricorse 
in  giornata  di  Lunedi.  Dopo  la  data  , comincia  il  Torresini  a 
parlar  di  suo,  c traduce  in  Rupia  il  Ticino  del  Diploma. 

1 Dragoni , Cenni  Storici , rag-  <02. 
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Presbiteroruni  et  Diaconorum  sce  Marie  Grehonensis 
Ecclesie  Matris.  Ipsis  cnim , interventu  vcncrabilis  et  re- 
verentissimi Aldoaldi  sancte  Marie  ecclesie  Diaconi,  iìlii 
b.  m.  Ak6ilbergb  onorande  Femine  sororis  excellentissi- 
mi  Regis  Ansprandi  (1)  ejusdem  gloriosissimi  Lidthpran- 
Di  Regis  Patris,  confirmavil  in  perpetuum  proprUlario  jure, 
et  nomine  Basilicam  sancti  Michablis  in  Rurgo,  quam 
piissima  et  gloriosissima  Regina  Theodolinda  (2)  suis 
sumptibus  jam  constnixerat  in  burgo  istius  Civitatìs  Cre- 

HONAE. 

Nec  tantum  Basilkam  ; sod  et  Curtm  adjacetUem  (3)  iis- 
dem  Presbiteris  et  Diaconis  sancteMARiE  concessit,ut  exinde 
facerent  quidquid  illis  pamerit  de  eadem  Curie , et  prò 
Basilica  eadem  atque  Curie  eircumjacente  orarent  ad 
Dominum  prò  ipso  Rege  et  parenlibus  suis  glorìosissimis, 
nec  non  prò  eadem  piissima,  et  gloriosissima  donna  Tueo- 
DOLiKDA  Regina. 

Datdh  Ticini. 


(i)  Regia  ylnaprandi.  Ciò  chiarisce  la  Regale  Genealogia  del 
Diacono  Adoaldo  , esposta  nel  prec.  ÌNuio.  478. 

(a)  Regina  Theodolinda.  S.  Michele  in  Borgo  di  Cremona  fu 
l’una  delle  tante  pietose  costruzioni  di  quell’  alta  Regina.  E 
Liutprandu  vuole , che  si  preghi  per  lei. 

(3)  Curteni  adjacenlem.  Questa  Corte , soggiunge  il  Dragoni, 
ampliata  fino  nel  X."  secolo  , fu  detta  Rocca  de’  Canonici  nel 
Borgo  5au  Michele  di  Cremona. 
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NUMERO  CCCCLXXXIII. 

Warnefrid,  Gallaldo  di  Siena,  fa  donazione  d’ alcune  terre 
al  Monastero  da  lui  fondato  di  Santo  Eugenio. 

Anno  730.  Deceiubre  I. 

( Da  Giugurta  Tommasi  (1)  e dell  l gbelli  12;  ). 

In  nomine  Domini  Dei  ac  Salvatoris  nostri  Jesd  Christi 


(i)  Fin  dal  iGa5  Giugurla  Tonunasi  * nelle  sue  Storie  Sene- 
si , divenute  oggi  rarissime  , diè  alla  luce  si  fatta  donazione  , 
secondo  una  Copia,  che  ne  possedeva  il  famoso  letterato  Celso 
Cittadini,  Archivario  dello  Stato  di  Siena.  Il  Cittadini  ed  il 
Tomtnasi  credettero  che  tal  Coarta,  conservata  nell’.Archivio  della 
Metropolitana  Sanese , fosse  Originale.  In  quel  medesimo  Archi- 
vio oravi  una  Bolla  d’ Alessandro  111."  in  conferma  della  pre- 
sente donazione. 

(a)  L'Ugliclli  * ristampò  tal  Carta  ; poscia  il  Margarini  * ; da 
ultimo  il  Brunetti*.  Dice  rUghclli:  » Uac  tabulae  d<>natiunis 
» sunt,  ut  jacent,  ineptae  ».  Si,  perchè  assai  oITcse  dalla  lun- 
ga età  ; e ne  manca  la  fine  , in  guisa  che  Io  stesso  Ughclli  ebbe 
a dire  ; » Reliqua  pene  corrupta  , deformata  et  vc'.ustatc  exesa 
» Icgi  non  possuut  ».  Oiazio  Biunchi  * errò  iicH'  ludizioiic,  as- 
segnando al  dono  di  Warnefrido  la  duodecima  , non  la  quat- 
tordicesima j del  che  fu  ripreso  da  .Monsignor  R.imbaldo  dei 
Conti  Azzoni  Avogaro  Più  erronea  è l’ Indizione  Quarta  , 
segnata  in  una  Copia  , stata  già  del  Benvoglicnti  , ed  oggi  nella 
Libreria  della  Sapienza  in  Siena;  ingannato  diilla  qual  Copia  il 

1 Toromasi,  Storia  di  Sigaa,  pag.  93-97.  Venezia,  in  i."  presso  il  Pol- 
riano  (A.  1623). 

2 Ughelli,  Hai.  Sac.  III.  621-623.  (A.  1617). 

— Et  Apud  L'gbelli-Coleti , IH.  828-330.  (A.  1718;. 

3 Margarini , BuUariura  Casincnse , 11.  3.  (A. 1670,. 

4 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  180.  (A.  1806). 

3 Blanriis , Nola  (137;  Ad  Lib.  VI.  Pauli  Diaconi  (A.  1723). 

6 Rambaldo  degli  Azzoni  presso  il  Calogerà-Mandelli  : Sopra  una  Catta 
di  N'onantola,  pag.  15.  16  (A.  1773). 
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regnante  cxcelsum  Kegem  Cuaisixu  liliuin  Dei  piTpeluum 
Regem  et  Salvatorem  Ciiiiistianordm  , alque  domino  pre- 
celso Lcitphanodm  LoNGOBABnonun  , et  famulum  celestis 
potestalis  anno  Regni  ejus  XiX.  die  Calend.  Uerembriuiu, 
indict.  XIV.  feliriler. 

Qdisqge  in  hoc  secolo  dum  advivere  ineruit  semi)er  de 
eterna  vita  cogitare  et  peragere  videatur , ut  dum  vencrit 
adveniente  sancii  Dei  judicio  de  gratia  sua  possidenda  le- 
viter  possit  ad  vìtam  festinare,  quod  in  hoc  seculo  me- 
liora  esse  cognoscitur,  quam  in  Deo  vivere  semper,  ut 
aliis  Christiams  etiam  meliore  mente  ad  vitam  eternam 
festineiit. 

Idboqde  ego  magnificus  Warnbfrbd  Caslaldius  Civitatis 
Sbxb.vsb  (1)  Ecclesias  beatissimi  sancii  Edgbnìt  Abbalis  (2) 

Pizze tli  ' attribuì  la  Caria  presente  al  y2i.  L’Ugiielli  poi  ed  il 
Margarini  ed  il  Bianchi  errarono  tutti  nell'  assegnarla  di  proprio 
talento  al  j3i  : ciò  che  non  piaeque  nè  al  Degli  Azr.oni  Avo- 
garo  nè  al  Brunetti  ; trovandosi  nella  XIV."  Indizione  un  ri- 
cordo conlorme  a tutt’  i Prob'glii  delle  l eggi  di  Liutprando  ed 
a tutta  la  Storia  ; che  , cioè  , nel  l.  Dicembre  73o  , non  già 
del  73i,  corresse  il  dveimonono  anno  d’esso  Liutprando,  e che 
perciò  egli  cominciato  avesse  a regnare  in  Giugno  712. 

(t)  Jk'amefred  Gastaldius  Civitatis  Senense.  Costui  era  egli 
lo  stesso  , di  cui  si  parla  sovente  negli  Alti  della  lite  fra’Vescovi 
di  Siena  c d’Arczzo?  {/^er/r  prec.  Num.  406.  408).  Ninno  potrebbe 
dimostrare  , che  fu  veramente  , ma  si  può  credere  pel  numero 
de’  fondi  acquistati  da  lui  nel  Senese  : ciò  clic  fa  presupporre 
d’essere  lungamente  durala  ivi  l’autoiitì  sua. 

(2)  Ecclesias  sancii  Eugeni i Atibilis.  L’  .Abbazia  di  Santo 
Eugenio  è fuori  Porta  San  Marco  , ad  un  miglio  da  Siena  , e 
sulla  via  che  conduce  a Grosseto.  Si  chiama  oggi  senza  più  il 
Monastero  ; de!  quale  si  legga  il  Repetti  ’ , che  lo  crede  una 
delle  più  antiche  Abazie  di  Toscana. 

1 Pizzetli,  Anticb.  Tose.  I.  239. 

2 Repetli , Dizion.  Geogr.  Toscano , ctc.  1.  10. 
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el  sanclorum  singulorum  beneficia  quc  in  ipsa  Ecclesia 
reconditi  esse  inveniuntur  et  quia  certum  ^t,  Dco  et 
Omni  eorum  Saeerdotioy  vcIexercitcm  SENENsiuiiCivilaUs(l). 

Notoh  est  co , quod  ante  hos  dics  prò  redemptione  a- 
nitnarum  geniloris,  et  genilricis  nostre  et  remedium  anime 
nostre , et  prò  animalms  Parentum  nostrorum , qui  jam 
[ture , et  qui  per  futura  tempora  fuerint , Ecclesias  su- 
prascriptorum  sanclorum  a fundamentis  edi/icavimus,  etiam 
ibidem  aliquantulum  de  propriis  rebus  nostris  prò  nostra 
redemptione  ofTerimus  et  per  chartulam  presentem  coufir- 
mamus  et  in  sacro  Altario  ejusdem  sancti  Edgenii  manibus 
nostris  posuimus. 

Mono  quidem  celestis  misericordia  nobis  inspiravit  et 
adhuc  iterati  de  propriis  rebus  nostris  ad  ipso  sancto  et 
venerabili  loco  Monasterio  s.  Ecgemi  offerre  et  contraderc 
deberemus  prò  redemptione  animarum  noslrarum. 

In  Christi  nomine , in  primis  in  Curie  nostra , quod 
prope  fluvio  Mehse  in  Casali  quod  nominatur  Taurisia- 
RO  , de  quantum  in  presenti  die  ad  ipsa  Curie  pcrtinet , 
omnia  et  integrum,  ac  ubi  ego  Warnefreu  Casteddius 
una  vobiscum , et  Monachi  s.  Ecgbnii  in  Christi  nomino 
edificare  debeamus  Ecclcsiani  bealissimorum  Marlyrum  et 

(i)  Ueo  et  Omni  eorum  SacerdoUo , vel  excrcilttin  Senen- 
slum  civUalU.  Parole  certamente  monche , di  cui  uon  si  può 
intendere  con  ispeditezza  il  siguiiìcato.  Parve  al  Pizzclli  * , che 
■Wamefrido  o Wamelrcdo  volesse  dire  ; o di  sapersi  da  tutto 
V esercito  PediGcazione  della  Chiesa  di  Santo  Eugenio  nel  Sa- 
nese  > o ch’egli  edificata  P avesse  col  consenso  di  lutto  l’eser- 
cito.  No , credo  : egli  pregava  , riuscisse  felice  all’  esercito 
l’edificaaione  della  nuova  sua  Giiesa.  Non  è necessario  in  questo 
luogo  il  ripetere  i varj  divisamenti  del  Pizzelti  e del  Bi  unetti 
sull’autorìlò  politica  c niiliinre  Ae' Regj  Gastaldi,  simili  a "War- 
nefrido. 

1 rùzcUi,  toc.  cil.  f 239. 
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CuDfessorum  Anastasii  et  Hilahii,  et  tamcn  ut  ipso  Mo- 
uasterio  de  iis  permiserit  nostra  adimplcre  devotionc,  ut 
sub  regula  s.  Benedicti  (1),  et  potestale  s.  Eogsnii,  et  de 
Bectoribus  ejus  vivere  et  permanere  debeant , quia  in  Dei 
nomine  damus  ad  ipso  Monasterio,  vel  ad  suprascriptorum 
sanctorum  virtutibus  Cicimari  aclor  nosler  (2),  una  cum 

Casas  vel  abiaccntia  sua , quod  a presenti  die habere 

et  possidere  visus  est , cum  omnia  integra  parte  sua,  vel 
eam  omni  ratione  sua , que  a presentì  die , manu  sua 
lenuit , vel  excoluit,  de  propria  nostra  pecunia  ad  eadem 
Curtem  pertenente,  omnia  in  iniegrum,  una  cum  Casa  ser- 

vantur,  atque  Aldiariva singola  Gasalara  ad  ipsa 

Curie  pertinente insimul  decem  et  octo  , idest  in 

Orgia Barisiano  similiter  Morteceprario  in  primus 

in  Orgia  (3) ca Gasa  Gcngola Alghon 

(i)  Suò  Tvgula  Sancii  Benedicti.  Giit  Regola  di  San  Be- 
nedetto vinceva  tutte  l’altre  nell’  intera  Europa  ; e soprattutto 
la  Bobbiese  di  San  Colombano  in  Italia.  Se  ben  frugai  gli 
Annali  Benedettini  del  Mabillon  , nulla  m’avvenne  d’ivi  tro- 
vare intorno  alla  fondazione  del  Monastero  di  Santo  Eugenio 
di  Siena;  sebbene  a quel  grande  uomo  fossero  familiari  1’  Opere 
dell’  Ughelli  e del  Margarini. 

(a)  Damus  ad  ipso  Monasterio. ..  .Cicimari  actor  nosler. 
Per  quanto  riesca  impedita  cd  oscura  la  lezione  , sembra  , che 
Cicimaro , Attore  di  Wamefrido  e suo  Aidio , si  fosse  dato 
dal  suo  Patrono  al  Monastero  di  Santo  Eugenio;  non  in  qualità 
di  Monaco  , ma  di  Colono.  Segue  ora  una  lunga  e lacera  no- 
menclatura de’servi  cd  Aldi  donati  da  Wamefrido  al  suo  Mo- 
nastero ; intorno  a’quali  non  vo’  tralasciare  un’Osservazióne  del 
Pizzetti , che  giudicava  i nomi  di  costoro  pressocebè  tutti  Roma- 
ni. Eccoli,  dice  * ; a Casa  Bubuli;  Casa  Gunguli;  Casa  Me- 
dualdi;  Casa  M apuli  \ CasaSinguli;  Casa  Ursuli  ».  Ma  so- 
no poi  veramente  nomi  affatto  Romani  ? 

(3)  Orgia.  E il  fiume  Orcia,  tributario  dell’Ombrone  Sancse; 

1 Pizzetti,  toc.  cU,  I.  239.  in  Nota  (1). 
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Casa  SiHGCU  massario 

Itbm  io  Barisuno  Casa  LocrFRim  massario , et  cosa. . . 
seu  prescriplum  case  tam  Aldiaricios  qtiam  et  servulos, 
quia  ad  ipsa  cum  nostra  pertinuere , ubi. . • . manos  suas, 
vel  laboravere,  cum  omnia  integras  partes  suas  similiter 
ad  ipso  venerabili  loco. . . . Alia  Curticella  nostra  in  Ca- 
sali, qui  nominalur  Feri  ano  prope  Montem  Listine,  que 
et  ipsa  Curticella  excolere  et  regere  videtur  per  te ... . 
Actor  noster  et  una  cum  Casa  ipsius  tende. . . . bamaria 
vel  cum  omni  porliuncula  sua  ubi...  sua  tenuerit,  vel 
cum  casis  massariciis  ad  eadem  Curlicellam  pertinenles 
nunc  qualuor,  duas  , ubi  in  Bultiviano  una  ...  exercen- 
tes  per  Gadolo,  Alfrbdolo,  Misangbilo,  Franolo  Mas- 
sariis. . . . similiter  Aldione  (1).  ■ . suprascripto , casa,  ubi 

I’  Oi  eia,  ira  le  rive  del  t[ualc  si  distendevano  le  possessioni  e 
case  jtldioììali  e servili  di  Waniefrido  fino  alle  rive  del  Merse; 
maggior  fiume  , che  si  perde  anche  nell’Ombrone.  Altro  non  so 
de  luoghi  chiamati  allora  Barisiano,  Bultriviauo  e Taurisiano  ; e 
nulla  però  posso  dire  di  Surra,  di  Filesta  e del  Gagiolo  o bo- 
schetto, che  si  slendca  verso  Bultriviano  ; come  nè  anche  di  Fe- 
riano  vicino  a Monte  Listina.  Oppiano  [Oppiano) , di  cui  qui  si 
parla,  dovendo  esser  vicino  all’ Orda  od  alla  Morse,  dunque 
non  è l’ Oppiano  o il  Loppiano  di  V'al  d’Arno  Superiore.  Più 
nolo  nella  Storia  Toscana  è Monte  Capraio  in  Val  di  Merse. 

(ij  Aldione.  Or  si  vegga  quanti  Aldj  possedeansi  dagli 
Ecclesiastici  e da’  Monaci  dell’  ottavo  secolo  ; e s’  abbia  il  co- 
raggio di  negare,  che  questi  vivessero  a Legge  Longobarda! 
Il  drillo  Aldionale  contenulo  negli  Editti  di  Boiari  , di  Gri- 
moaldo  e di  Liulprando,  è la  parte  spinosa  della  vita  Longo- 
barda ; e’ nondimeno  era  mestieri  agli  Ecclesiastici  ed  a’ Mona- 
steri di  posseder  secondo  quelle  discipline  il  gran  numero  di 
Aldj  e di  servi,  che  tutlogiorno  donavansi  a' Ministri  della 
Chiesa.  Bisognava  , quante  volle  dovrò  ripeterlo?  bisognava  , 
che  gli  Ecclesiastici  stessero  pagatori  per  tutt’  i delitti  com- 
messi dagli  Aldj,  ed  implorassero  il  braccio  d’un  Campione  per 
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cum  omnia  abiacentia  sua , quod  in  presente  die  ad  manus 
suas  possessis  , vcl  juslo  ordine  lenuere,  sìmiliter  Gagiolo 

ilio et  Gagiolo  ilio  prope  ipsa  Curie,  ora  presepe 

circumdalus , una  cum  Cosa  de  fine  Boltriviano,  que  ad 
singulos  liomines  comparare  visus  sum  ....  Sdra  usque 

Filesta  que  mihi  in  comparatione  advenil  de  Partulo 

Cldsino  , et  Ursclo  de  Oppiana  , omnia  in  integra  hec 
suprascriptas  casus  curlts  duas  cum  omnia,  et  in  omnibus, 
que  io  presente  die  sub  se  habere , vel  suprascripti .... 
cum  omnia  ad  ipso  sancto  et  venerabili  loco  tradere  visi 
sumus,  simul  et  de  Gagiolo  nostro  die  de  Surra  campo 
uno  etc ( manca  il  fine  ). 

ogni  combattimento  giudiuiario  in  qualunque  lite  spettante  ad 
essi  ed  a’  servii  ne’  casi  prescritti  dalla  Legge  Longobarda.  £ 
però  mi  si  permetta  di  qui  ripetere  ciò  clic  scrissi  altrove  * su 
tale  argomento. 

u Dappoiché  tante  cure  poneva  Liutprando  nelle  sue  Leggi 
u a punir  gli  omicidj  volontari  1^  perdita  del  patrimonio 
u intero,  e le  Cadarfrede  Longobarde  punivano  in  qualche  mo- 
» do  eziandio  l’omicidio  a difesa  , dovrebbe  finalmente  vedersi 
M qual  protezione  concedessero  le  Leggi  di  Liutprando  a’cilta- 
» dini  Romani  del  suo  Regno  , nel  caso  che  cittadini  Romani 
» vi  fossero  stati.  Ma  nulla  egli  provvide,  perchè  nulla  era  vi 
>1  da  provvedere  intorno  a ciò;  ed  in  vece  si  trova,  che  il  Re 
» volgeva  il  pensiero  a’  modi  come  dovessero  i Longobardi  cit- 
u ladini  difendere  il  possesso  degli  Aldj , fra’quali  certamente 
» s’annoveravano  i nipoti  ed  i pronipoti  de’Romani  Tertiatori 
u antichi , e de’nuovi  conquistati  di  Ligiiiia.  Liutprando  adun- 
» que  al  possesso  degli  Aldj  o liberti  d’ogni  nazione  assicurò 
» i beneficj  della  Legge , volendo  che  in  qualunque  causa  do- 
li vesserò  i Patroni  difenderli  per  via  di  giuramenti  o della  pa- 
tì gna  giudiziaria.  Ecco  i Vescovi  ed  i Monasteri  Longobardi , 
» perchè  possessori  di  terre  fornite  d’ Aldj  , eccoli  per  questa 
u Legge  obbligati  ad  impugnar  la  spada  col  mezzo  de’  così 
» detti  Avvocati  o Campioni  ». 

1 Discorso  de' vinti  Romani,  §.  C.XXXI. 
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NUMERO  CCCCXXXLIV. 

Ariàldo,  Vescovo  di  Chimi  y compie  la  sua  Calledrcde. 
Amo  ? 

( Dal  Cori  (1)  ). 

f HAC  ECCLESÌA  _ 

VNA  CUM  PAVIME 
TO  . ARIALDUS. 

. FIERI  JUS 

SIT  . A . D . M (manca). 

t HOC  TECTUM 
ìimil  NOVATUM 


(i)  Ecco  ciò  che  dice  il  Cori  ' : » Cathedralcm  Ecclesiam 
I)  Clusinam  pcrfecii  Akialdus  Epijcopus , qui  eam  pavimento 
» exornavit , uti  testatur  marmorea  tabula  rtiòria  liUeris  in- 
n scripta  , quac  in  pariete  iìxa  est  parte  aiiiisteriorc  iuxta  ja- 
» nuam  ejusdem  Calhedralis  Ecclesiac,  quae  ad  hunc  ferme 

» modum  inscripta  est 

Questi  sarebbe  l’Arialdo^  che  sedette,  secondo  l'Ughclli,  dopo 
Teodoro  del  676 , ed  intervenne  al  Concilio  Romano  del  743. 
Crede  il  Coleti  che  Arialdo  si  chiamasse  anche  Arcadio,  con 
doppio  nome.  Pur,  in  si  lungo  spazio  di  tempo  , dal  676  fino 
alla  ristorazione  di  Santa  Mustiola  nel  729  o 730 , descritta 
nelle  Tavole  Qiiusine,  onde  si  parlerà  nel  seg.  Num.  485,  può 
ed  anche  dee  collocarsi  un  qualche  altro  Vescovo,  ignoto  al- 
1’  Ughelli.  £ però  è lecito  d’  inserirvi  Arialdo  , che  dopo  lui 
ed  il  Coleti  compan'e  , per  opera  del  Cori  , nella  presente 
iKrizione  Chiusine,  Chi  sa  se  per  qualche  Codice  (forse  di  Monte 
Amiata)  , o per  la  cattiva  lezione  soltanto  delle  Tavole  di 
Chiusi,  all’Ughelli  fosse  pervenuto  il  nome  d’  Arialdo?  Ma  errò, 
facendolo  vivere  nel  743 , in  vece  d’  Arcadio , ristoratore  di 
Santa  Mustiola  nel  729  o 730. 

1 Gori,  InscriptionesioEtruriaeurbibus  extanles,  r(e.  11.  401.  (A.1734). 

2 Ugheni-Coleti,  Ul.  387.  (A.t718). 
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NUMERO  CCCCLXXXV. 

Tavole  Chiusine.  Gregorio . Duca  di  Chiusi. 
Anno  730  ? ( o 728  ? o 724  ?) 

( Dal  Pizietti  (1)  ). 


Tavola  L* 

( Questa  prima  Tavola  marmorea  era  collocata  nel  muro 
della  prima  stanza,  donde  *'  entrava  nella  Sagrestia  del— 
V antichissimo  Tempio  di  Santa  Mustiola  ). 

Colontia  /.*  (2). 

t XPE  FABE  VOTiS  GREGORIO  ET  AVSTRECONDE  (3) 
DOCIS, 

QvoD  MVSTHioLb  oBTvLERvNT  MARtIRE  XPI- 
HOC  TEGMEN  ciBvnii  SVELATA  BETVSTAS 
QvE  MELIOR  CvLtv  NOVILIORE  REDIT, 

PVLCRIVS  ECCE  MICAT  NITENTI  MARIS  ( Marmoris  ) 
DECVS. 


Colonna  //.* 

QVOD  CACVMEN  CvLMENlS  FAclENDVM  CVRAVIT 
O MvSTlOLE  MERITVM  VENERAVILI  POLlET 
ROSEIS  VIRGINEVM  CROCES  AMORE  PARATVM  (4), 
CVIVS  AVLE  MoENiA  A fvndamsnTiS  DICAVIT  (5) 
PRISTINA  SVELATA  INNoVAVlT  POTEST.4S  (G) 

Colonna  III.' 

TEMPoRlBVS  DNl  LIVTPRANDl  CATHoLiCO  (7)  BEGIS, 
EXACTIS  TRIBVS  LVSTRIBVS  ET  ARISTIS  DVOBVS  (8), 
ARCADI  PRESOLI  TEMPORE  (9)  RESTITVTA  EST  AVLA 
MVLTA  PER  INNVMERVS  COMPLEXA  MODICO  VER- 
SV  (a). 

GREGORIO  CRlSTicoLE  COMPLEVIT  IVSSA  MON.  (10) 


(a)  Goni,  vorm 

ni 


35 
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Tavola  II.*  (11). 

( Più  grande  assai  della  precedente , nello  stesso  luogo  : 
con  caratteri  di  maggior  dimensione  ). 

NOBILIS  VASTA  NITENS  REDIVIVA  an  ( ac  ? ) FABRICA 
TEMPLI 

REGIA  PROGENlESOmKX<Sìn.{\-ì)  CVLMINA  PVL- 
CRE 

FVLGIDVS  VITA  PIVS  GREGORIVS  APTVS  VBIQVE 
HOC  OPVS  PATRARVNT  LlPEPRANDl  TEMPORE 
REGIS  ; 

TRAMITE  SAT  {sedP)  RECTO  (i3)  ARCADI  POLLET  IN 
ALTO 

MVSTIoLA  PRAEVE  ATTV  [ni  in  ) POST  GAVDlA  ILLIS 
CELSVS  VBIQVE  SVIS  CONCEDAT  PROSPERA  VOTIS; 
MOX  DABITVR  PLACIDE  SI  NIL  DVBITARlT  OBER- 
RANS  (14) 

MARTII RASISEBrTJ{\ò)SÌS  MEMOR  ALM  VMISELLI 

Tavola  III,® 

( Anche  di  marmo  come  le  due  precedenti.  Slava  nel  Coro, 
in  faccia  al  Deposito  di  Santa  lUustiola  ). 

C XPE  FABE  VOTIS  GREGORIO  ET  AUSTRACONDE 
DOCIS 

L QUoD  MVSTIoLE  oBTvLERVNT  MARTIRE  XIT 
V HOC  TEGMEN  ClBvRIl  SvBLATA  VETVSTAS 
S QVE  MELIORE  CvLTv  NOVILIORE  REDIT 
1 CEDAT  NOVITATI  DIRUTI  AMTQUITAS  LIGM  (i6); 

0 PVLCRIVSECCEMICAT  MTENTES  MARMORIS  DECVS 
D O MVSTIoLE  MERlTv  BENERAND  VQVE  FEDIS 

1 ROSEIS  VIRGINEIS  CROUS  AMORE  PARATVS  ; 

C NOVILIOR  PROSAPIA  ET  DE  CLAUDII  PROLE  (17) 

I CVIVS  AVLE  MoENlA  A FVNDAMEM’IS  DICAVI!' 

T GREGORIVS  ARMJPOTENS  ET  ROBVSTISSIMVS  DOV. 

(1)  Tra^celgo  la  rìitampa  l'aUa  in  ultimo  luogo  dal  Pizzrt- 
li  * , peichè,  nato  egli  non  lungi  di  Chiudi  , dimorò  lungamente 

1 Pizzetti , Anlie.  Toscana,  I.  2(>8-270.  (A.  1778). 
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in  quella  citlà,  qual  Vicario  Generale  del  Vescovo  Monsignor 
Bagnesi.  L’Ughelli  ' fu  fi  primo  , che  dato  avesse  in  luce  una 
porzione  solamente  delle  Tavole  Chiusine;  riproposte  senza  nuove 
cure  dal  P.  Sollcrio  , il  Bollandista  Assai  più  compiute  ri- 
stainpolle  accuratamente  il  Gori  donde  le  trasse  il  Muratori 

(a)  È divisa  questa  prima  Tavola  in  tre  Colonne  , separate 
l’una  dall’  altra  per  mezzo  d’ alcuni  fregi  o cuori  , a dovizia. 

lo,  che  non  iscrivo  per  la  Paleografia , non  credo  mancare 
ad  alcuna  Legge,  se  metterò  nella  presente  Iscrizione  una  qual- 
che virgola  od  un  qualche  punto;  segni,  che  mancano  affatto, 
eccetto  i cuori  , nel  Marmo.  Cosi  già  feci  per  l’ Iscrizione  di 
Tcodota,  seguitando  l’ormc  del  Muratori  ( /"Vt/t  prec.  pag.  72 

(3)  Auslreconde.  È un  uomo  costui  c fratello  del  Duca  di 
Chiusi  , od  una  donna  moglie  di  quel  Duca?  Molto  dubitonne  il 
Pizzetti  ; ma  concluse,  tenendolo  per  fratello  del  Duca,  od  anzi 
per  Duca  Chiusino  insieme  con  esso.  Io  per  1’  opposito  credo  , 
che  Austreconda  fosse  stata  donna  di  regai  sangue  , come  ac- 
cennasi nella  IL*  Tavola,  e moglie  di  Gregorio.  Fra’  molti  esem- 
pj  , che  potrei  addurre  , mi  basta  fpiello  di  Lupo  , Duca  di 
Spoleto  c della  Duchessa  Ermelinda,  sua  moglie,  i quali  s’in- 
titolarono : t,  GLOHtosr  ET  8i7,MMi  Dticr.s . . . Gentis  L.vnoobab- 
DORUM  : » in  un  Diploma  ^ ( ben  presto  si  leggerà  tra  le  Carte 
Farfensi  ) , con  cui  fondarono  il  Monastero  delle  Monache  di 
S.  Giorgio  di  Rieti.  Ciò  che  potea  sembrare  straordinario  di  no- 
minarsi la  moglie  insieme  col  marito  nello  Spoletino  Diploma, 
parrà  naturalissima  e semplicissima  cosa  nell’Iscrizione  di  Chiusi. 

Osserva  intanto  il  Pizzetti  che  Paolo  Diacono  ’ chiama  Gi- 
selberga  la  moglie  di  Gregorio , nipote  di  Liutprando  e Duca 

1 Cghellì,  Ital.  Sacra,  III.  672-673.  (A.  1647). 

- Et  Ughelli  Coleti , 111.  391-S92.  (A.  1718). 

2 Bollandlstae,  Acta  SS.  Sub  die  III."  lulii,  I.  639-610. 'A. 1719;. 

3 Gori,  Inscriptioncs  Antiqiiao....  in  KIriiriac  urbihus  ext.-intes  , II.  421- 
423.  Florenliae  in  4."  [A.  1727). 

4 Muratori , Novus  Thesaurus  Inscript.,  Classis  23,  p.  G.  .MDCXltXXXXII. 
(A.  1742).  Ex  Gorio. 

5 Oiploma,  Apud  Mabillon  , Musaci  Italici,  Tom.  I.  Pari.  I.  p.-.g.  30. 

6 Pizzetti , lue.  rit.  I.  273. 

7 Pauli  Diaconi,  De  Gestis  Langobardorum , Lib.  VI.  Gap.  33. 

* 
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dì  Benevento.  Se  questo  Duca  Beneventano  fosse  stato  dianzi  Du- 
ca di  Chiusi , e ristoratore  di  Santa  Mustiola,  è incerto  \ ma  , 
se  pur  fosse  stato,  e’  potè  sposare  Giselberga  in  seconde  nozze, 
dopo  essersi  terminato  quel  Tempio. 

(4)  MusUoIe  merilum  ....  paralum  , etc.  Leggo  cosi  questo 
ed  il  seguente  verso 

....  Mustiolab  meritum  venerabile  pollet , 

Paratum  amore  Crucis  rosis  virgineis. 

Santa  Mustiola  qui  e da  per  ogni  si  venera  come  Vergine  ; 
ma  negli  Atti  de’  Bollandisti  ella  è denominata  Matrona. 

(5)  Cujtta  aulae  moenia  a fundamenti»  dicavit.  L’ intero 
Tempio  dunque,  non  il  solo  Ciborio,  fu  rinnovato  nell'ottavo 
secolo  ; e però  giustamente  il  Pizzetti  s’oppose  al  Muratori,  che 
nelle  sue  Kote  all’  Iscrizione  il  credette  allor’ allora  fondato. 

(6)  Pristina  sublata  innooavit  Potestas.  Lo  stesso  concetto 
d 'una  rinnovazione  semplice,  non  d’una  prima  fondazione.  Di 
maggior  momento  è la  parola  Potestas , la  quale  dinota  l’an- 
torità  di  chi  governava  Chiusi  e facea  rinnovare  l’antico  Tempio 
della  Santa.  Chi  era  mai  la  Potestas  se  non  il  Duca.  Gregorio  ? 
Col  nome  à\ Potestas  da’Notari  o Cancellieri  s’additano  sempre 
i Duchi  di  Benevento  ne’  lor  Diplomi  ; non  pochi  de’  quali  si 
registrarono  fin  qui  , ed  altri  si  registreranno. 

Con  questa  sola  parola  di  Potestas  rispose  vittoriosamente  il 
Pizzetti  a coloro,  da’quali  previde  potergiisi  opporre,  che  Gre- 
gorio fosse  stato  Duca  in  altro  luogo  d’Italia,  non  in  Chiusi. 
Ciò  increhbe  all’egregio  Ciancili  ' : uomo  assai  dotto,  ma 
troppo  desideroso  di  togliere  i Duchi  ad  ogni  Toscana  città  in 
tempo  del  He  Liutprando,  per  concludere,  che  queste  appar- 
teneano  al  reggimento  del  solo  Duca  di  Lucca. 

Nè  il  Cianelli  rispose  all’  argomento , ritratto  dalla  parola 
Potestas  : solo  affermò , che  la  rinnovazione  del  Tempio  di 
Santa  Mustiola  fecesi  dal  Vescovo  Arcadìo  per  comandamento 
[jussa  Monumenta)  del  Duca  Gregorio  : e che  però  Gregorio 
non  era  in  Chiusi  : conseguenza  lietamente  accettata  , ma  non 
veggo  per  qual  necessità  , dal  Pizzetti.  Qui  tanto  l’uno  quanto 
l’altro  Scrittore  si  perdono  in  dire , che  Gregorio  già  era  Duca 
1 Cianelli,  Memorie  e Documenti  di  Lucca,  I.  48.  (A.1818). 
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di  Benevento , quando  si  rinnovava  il  Tempio  -,  ed  il  Pizzetii 
massimamente  s’ ingolfa  nell’oscura  Cronologia  de’  Duchi  Bene- 
ventani di  queH’eti.  Ma  v’era  egli  mestieri  d’una  tale  ricerca? 
11  Tempio  si  rinnovò  ad  un  bel  circa,  si  come  or  si  dirà,  nel 
739  } Gregorio , Duca  di  Chiusi,  potè  bene  allontanarsi  dalla 
sua  città  per  gire  a guerreggiare  contro  Ravenna  e 1’ Esarcato  , 
due  o tre  anni  prima  ch’ei  non  divenisse  Duca  di  Benevento.  Nè 
consegui  egli  quel  Ducato  innanzi  al  733  , secondo  la  diligen- 
tissima e scrupolosa  Cronologia  , fermata  con  l'aiuto  delle  Carte 
del  Regno  di  Napoli  dal  Di  Meo. 

Io  non  istarò  a dire  , che  il  Re  Liutprando  potè  aver  due 
nipoti  dello  stesso  nome  di  Gregorio  j l’uno  Duca  di  Chiusi, 
l’altro  di  Benevento.  Che  fossero  un  solo,  Muratori  lo  sospetta, 
ma  non  1’  afferma  nelle  Note  all’  Iscrizione.  » Beneventanus 
i>  Dux  Gbeoorius':  htum  (Ci.osinom)  hìc  designatum  REOR  »j 
congettura  non  ripetuta  da  quel  grande  uomo  negli  Annali.  Nè 
Paolo  Diacono  affermò  * , che  Gregorio  Duca  di  Benevento  e 
nipote  di  Liutprando  , fosse  stato  dianzi  Duca  di  Chiusi. 

Sia  stato  nondimeno  Gregorio  Duca  di  Chiusi  e poi  di  Bene- 
vento  : sia  stato  il  Duca  di  Chiusi  nipote  del  Re  Liutprando. 
Dunque  , domanda  il  Cianelli , non  havvi  altro  argomento  , se 
non  l’ Iscrizione  di  Santa  Mustiola  , per  dimostrare , d’  esservi 
stato  un  Duca  di  Chiusi  nel  739  ? No  , rispondo  -,  niuno  almeno 
io  ne  conosco  fino  al  giorno  presente  -,  ina  non  basta  forse  la 
Iscrizione  a dimostrarlo  ? Dovremo  darle  del  falso  per  pia- 
cere al  Cianelli?  Cosi  egli  vorrebbe  ; cosi  fa  quando  egli  s’ac- 
cinge a correggere  le  parole  d’ Anastasio  Bibliotecario , il  quale 
favella  d’Agiprando , altro  Duca  di  Chiusi  , ed  a mutarlo  in 
Agiprando , Duca  di  Spoleto. 

Ma  chi  ha  mai  detto  , che  Gregorio , Duca  di  Qiiusi  e risto- 
ratore di  Santa  Mustiola,  fosse  stato  nipote  di  Liutprando?  Noi 
disse  certamente  la  nostra  bcrizione , allorché  attribuiva  una 
negai  progenie  a Gregorio  e ad  Austriconda.  E che?  Non  po- 
teano  essi  forse  discendere  da  qualche  parente  de’  due  Re 
Ariberli  o diBcrtarido?  Non  poteano  uscir  per  avventura  da 

t Pauli  Diaconi , de  Gestis  Laogobardorum , Lib.  VI.  Cap,  5b. 
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(|ualchc  allru  ramo  della  Ca»a  Bavaiica  dogli  Agilullìiigi  o di 
Teodolinda  ? 

(7)  IJul/iixindi  Catholico.  Ecco  l’ iòcriziuiie  conformarsi  al 
vero  , notando  il  titolo  di  Cattolico  preso  da  Liutprandu  , per 
distendere  la  sua  dominazione  a danno  del  Greco  Iconoclasta. 

(8)  Exuctis  Iribus  lustriùus  et  arìstis  diioòus.  Trascorsi  , 
cioè,  quindici  anni  e compiute  due  raccolte  di  biade  , ovvero 
<lue  estati.  Di  qui  oUiinu?uente  il  Muratori  arguisce  , che  la 
1 innovazione  del  Tempio  Cliiusino  si  fosse  latta  nei  decimo  set- 
timo anno  di  Liutprandu  , cioè  nel  73^  ; al  che  non  consente 
il  Pizzelti  ; ma  perchè?  lo,  ignoramlu  se  tal  riupovazione  si 
fosse  compiuta  o non  piuttosto  cominciata  nel  739  , ho  collo- 
cata dubitativamente  l’iscriziuue  sotto  il  7^0  ; slel  che  giudichi 
ognuno  come  gli  aggrada.  Ella  è certamente  di  quel  Icmix)  ; 
e la  sua  molta  barbarie  ha  tutte  le  note  si  dell’antichità  e sì 
della  sincerità.  Per  le  Leggi  soltanto  s’invitavano  i meno  cat- 
tivi Scrittori. 

(9)  Aivadi  Preioti  tempore.  Chi,  per  esempio,  avrebbe  sa- 
puto che  veramente  Areadio  . e non  Arialdu  , come  credeva 
l’Ughelli,  si  fosse  chiamato  il  Vescovo  di  Chiusi  nel  730?  Ed 
Arcadie  in  realtà  si  sottoscrisse  il  Vescovo  di  Chiusi  nel  Con- 
cilio lloinano  del  743.  ( Pedi  prec.  Aum.  484  ), 

(io)  Gregorio  Christicolae  complevil  Jussa  monumenta. 
Qual  jtrova  migliore  della  potestà  di  Gregorio  in  Qiiusi?  Ar- 
cadie , il  Vescovo  , recava  i comandamenti  di  lui  ad  effetto  , 
ristorando  il  Tempio  di  Santa  Miistiola. 

(11)  Tanto  il  Gorì  quanto  il  Pizzetti  videro,  che  il  carattere 
di  questa  Tavola  era  jiiii  recente  , o meglio  inciso.  Alle  volte 
la  Terza  Tavola  è un  compendio  , altre  volte  sembra  una  ili- 
thiarazione  delle  due  prime. 

(la)  Regia  progenies  ornarunt.  Or  si  riparla  di  Gregorio  c 
d’Austriconda  , quantunque  il  seguente  verso  abbia  l’apparcuze 
di  ristrìngersi  al  solo  Gregorio  ; ma  tosto  il  discorso  riallargasi 
ad  entrambi  : u Hoc  opus  patrarunt  ti, 

(i3)  Tramite  aat  recto.  11  Gori  , c però  il  Muratori  , leg- 
geva erroneamente  » 'J'rnmitcs  ut  recto  >1,  Dal  Pizzetti  sì  mutò 
la  lezione  in  meglio  ; ma  quel  sat , s’e’ non  ingaunossi  nel  ri- 
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Irarla  dui  Manno,  stava  con  molla  probabilità  in  luogo  di  sed, 
quasi  volesse  «lirsi,  che  Gregorio  ed  Aiislricoiida  fecero  il  divi- 
samento , ma  che  Arcadio  il  condusse  a termine  per  la  via  più 
breve  o spedila:  » tramite  aBD  recto  », 

(14)  Mox  daùitur  placide  si  nil  dubitarit  oberraru.  Non  ar- 
rossisco di  confessare,  che  poco  inietido  sì  fatte  parole.  L’Autor 
dell'  Iscrizione  s’  atteggia  , quasi  e’  volesse  rivolgersi  a parlar 
d’altro  ; cioè  di  Marzio  Rasisebulo  , dicendo  , che  i voti  o le 
preghiere  di  lui  saranno  esaudite  benignamente  {placide  ),  s’egli 
non  peccherà  ed  avrà  fede  {si  nil  dubitarit  aberrane')  ■ Spera 
in  tal  modo  , che  Santa  Mustiola  si  rammenti  di  lui. 

(15)  Martii  Rasisebuli.  Chi  era  costui?  Lo  scultor  del  Ci- 
borio ? L’Architetto  di  tutta  l’opera  della  ristorazione  del  Tem- 
pio ? A ine  cosi  pare,  non  al  Pizzetti  , che  ravvisa  piuttosto 
in  Rasisrbuto  un  Proposto  della  Cattedrale. 

Sia  stalo  costui  qual  più  si  vuole  in  Chiusi  : ma  Gotico  è 
certamente  il  suo  nome  ; nè  dissimile  a quello  di  Sisebuto,  Re 
de'Visigoli.  Se  meno  fallace,  ch’egli  non  è,  fosse  l’indizio  tratto 
da’  nomi , un  solco  di  luce  apparirebbe  d’ indi  j e ci  si  farebbe 
innanzi  un  Goto  convertito,  come  Àusonc  {Vedi,  seg.  Nuni. 
486),  alla  fede  Cattolica,  il  quale  curato  avesse  i lavori  di 
ristorazione  sotto  gli  ocebj  del  Vescovo  Arcadio.  E per  quale 
altro  motivo  se  non  di  quei  lavori  si  sarebbe  Rasisebulo  rac- 
comandato a Santa  Mustiola  ? lo  non  su  nulla  di  lui  : ma  , 
a’  egli  fu  di  Gotico  sangue  , come  il  suo  nome  accenna  , viva 
si  scorgerebbe  in  Chiusi  la  Gotica  idea  d’edilicare  e d’  ornare 
i Tempj  , anche  non  Ariani  -,  la  quale  differiva  dalla  Romana  j 
e però  la  chiamarono  idea  Longobarda.  Ma  nel  ySo  non  ancora 
si  può  quest’  idea  Longobarda  credere  surla  j c necessariamente 
doveano  i dominatori  d’Italia,  privi  Un  qui  d’ogni  aura  d’arti 
e di  lettere  , appigliarsi  all’una  delle  due  maniere  ,0  la  Gotica 
o la  Romana  tralignante.  Fra  le  molte  cagioni  d’  un  tal  tra- 
lignare v’era  t|uclla  per  l’appunto  del  trovarsi  la  Romana  con- 
tinuamente osteggiala  dalla  Gotica. 

(16)  Diruti  autiquitas  Ugni.  Qui  la  Terza  Tavola  dichiara 
le  precedenti , c ci  fa  sapere,  che  prima  del  Duca  Gregorio  il 
Ciborio  di  Santa  Mustiola  era  di  legno. 
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(17)  De  Claudii  prole.  Antichi$«iina  era  la  tradizione  , re- 
gistrata negli  Atti  di  Santa  Mustiola  presso  i Bollandisti,  eh’  ella 
nata  fosse  in  Dalmazia  ed  uscita  dal  sangue  dell’ Imperatore 
Claudio  -,  del  Secondo  , cioè  , chiamalo  il  Gotico. 

OSSERVAZIONE. 

Cosi  stavano  le  Tavole  Chiusine  in  Santa  Mustiola  nel  1727 
e nel  1778  , quando  elle  furou  descritte  dal  Gori  e dal  Fiz- 
zetti.  A’Canonici  Regolari  , che  officiato  aveano  in  quel  Tem  - 
pio,  succeduti  erano  i PP.  Riformali  di  San  Francesco:  ma  non 
trascorsero  cinque  anni  dopo  la  pubblicazione  del  Pizzeiti,  che 
costoro  nel  1783  furon  soppressi  : ed  indi  , con  barbarico  in- 
tendimento, si  vide  l’antichissima  Chiesa  dtsiruiln.  Enorme  dan- 
no , di  cui  si  duole  il  Rcpetti  *.  Cosi  , egli  soggiunge  , si  di- 
leguarono le  memorie  vetuste’ del  governo  Longobardo,  tuttora 
serbate  nella  Chiesa  di  Santa  Mustiola.  Ne’  sotterranei  della 
quale  s’  erano  già  trovate  quelle  de’  primi  Martiri  del  Cristia- 
nesimo. Fortunatamente  le  tre  Tavole  di  marmo  si  trasloca- 
rono allora  nell’odierna  Cattedrale  di  Chiusi. 

Lo  stesso  Repctti  s’ allontana  dagli  Scrittori  Lucchesi,  strin- 
gendosi all’opinione  del  Pizzetti  c del  Brunetti , che  Chiusi  fosse 
stata  la  Città  Capitale  d’un  insigne  Ducato  a’giorni  di  Liutpran- 
do , ed  anzi  d’una  Marea  * del  Regno  Longobardo.  E Marca 
di  sua  natura  fu  il  territorio  di  Chiusi , perchè  confinante  con 
quello  del  Ducato  Romano.  Volendo  il  Re  distendere  la  sua 
dominazione  iu  Italia  , dovè  , per  fronteggiare  ■ Romani , raf- 
forzar Chiusi,  dandola  in  governo  a Gregorio  ; uomo  certamente 
di  regio  sangue,  fosse  o no  suo  nipote.  Altri  credono,  ohe  Gre- 
gorio nascesse  da  un  piii  antico  Duca  di  Chiusi  ; ma  qui  tutto 
è incerto  : nè  io  spenderò  altre  parole  intorno  ad  un  si  buio 
argomento..  Dopo  Carlomagno  una  valida  c ricca  famiglia  si- 
gnoreggiò in  Chiusi  col  titolo  di  Conti  \ divisa  in  varj  rami  , 
che  non  tutti  vissero  a Legge  Longobarda  , quando  le  Leggi 
personali  erano  dopo  Carlomagno  divenute  il  flagello  d’Italia, 

1 Repetli,  Dizion.  Geogr.  Toscano,  I.  718. 

2 U.  ma.  1.  716. 


Digitized  by  Google 


NUMERO  CCCCLXXXVI. 


5S3 


Iscrizione  d'Anso  o d’ Ansane,  che  fondò  la  Chiesa 
di  Santa  Maria  Maggiore  in  Pavia. 

Anno  730? 

( Dii  Muritorì  (I)  e dallo  Zaccaria  (2)  ). 


Testo  del  Muratori. 

NOMINE  GUODVO  CITANS  ORNAVIT  MARMORE  PUL- 
CHRO 

INTIMA  CUM  VARIl  TEMPLI  FULGORE  METALLI 
TEMPLUM  DNO  DEVOTUS  COiNDIDlT  AUSO 
TEMPORE  PRAECELSI  LIUTPRANDI  DENlQUE  REGIS 
AEDIBUS  IN  PROPRIIS  MARI  AE  VIRGINIS  ALMAE 
ORANTES  PENITRENT  HINC  COELOS  VOTA  GOD. 


Testo  dello  Zaccaria. 

NOMINE  QUOD  VOCITANS  ORNAVIT  MARMORE PULCRO 
INTIMA  CUM  VARII  TEMPLI  FULGORE  METALLI 
TEMPLUM  DNO  DEVOTUS  CONDEDlT  ANSO  (3) 
TEMPORE  PRAECELSI  LIUTPRANDI  DENI®UE  REGIS 
AEDIBUS  IN  PROPRnS  MARIAE  VIRGINIS  ALMAE  {/,) 

OKÌiES  PENITRENT  UlNC  COELOS,  VOTA  GODT  (6). 


lo  leggo  ed  ordino  questi  Esametri  nel  seguente  modo  : 


Tbmplcm,  quod  dcoique  in  propriis  aedibus  condidit 
Anso,  devotus  Domino,  vocitans  nomine  Mariae  Virginia 
Almae , lempore  praecelsi  Regis  Liotpbandi  , ornavi!  mar- 
more pulcro,  interna  templi  cum  fulgore  varii  metalli , 
Hinc  vota  Go^.  penitrent  orantes  Goelos. 


Digitized  by  Google 


li!)  i 


(1)  Il  Miiiuluri  ' pubblicò  i|iiestu  Iscrizione  , scolpita  in  una 

lainìna  di  ferro,  che  scavossi  nella  Cappella  de’Beccaria  in  Pa- 
via , correndo  ranno  1701).  Donogliela  il  P.  Casparc  Berretta: 
l'Autore,  cioè,  della  famosa  l'avola  Corografica  d’Italia.  Lo 
stesso  Muratori  * ristampò  si  fatti  versi  nel  Tesoro  dell'  Iscri- 
zioni , credendoli  di  circa  l’anno  7^0.  Gaetano  Marini  regi- 
strolli  nella  sua  Raccolta  , donde  il  Cardinal  Mai  * gli  ha  posti 
nuovamente  in  luce.  ^ 

Siro  Giuseppe  Rho  nelle  sue  Giunte  inedite  allo  Memorie 
Manoscriitc  del  Bossi  li  trascrisse,  quaiiluni|uc  scorretti  ; dando  i 
seguenti  ragguagli  della  sco]>crta  fattane  , come  si  legge  plesso 
il  Robolini*:  » In  laminà  fcrreà  vulgo  Capo-chiave  ante  Sa- 
li cclluni  Nob.  Famil.  de  BEccvni.v  inventa,  occasione  dcnioli- 
II  lionis  dicli  Sacelli  prò  crectione  novae  Columnae  Marinorcae 
« anno  1709  hacc  sculpla  Icguntur  Carmina  , e/c.  ii. 

(2)  11  P.  Zaccaria  * rivide  in  Pavia  nel  Febbraio  1750  la  la- 
mina di  ferro  e l’ Iscrizione. 

Non  ebbe  il  tempo  a cercar  nelle  Raccolte  delGrutero  e del 
Muratori  , se  que.sta  con  altre  si  fosse  pubblicata  : » Ncc  illas 
» tanicn  ineditas  esse  pronuncio  ».  La  lezione  dello  Zaccaria  è 
più  intelligibile  della  Muratoriana  -,  e non  vi  si  vede  nel  pri- 
mo verso  quell’importuno  Guodvo  , che  sembra  un  nome  pro- 
prio e non  si  sa  che  farne.  Il  Robolini^  ristampò  l'Iscrizione 
sccoiido  la  lezione  di  Zaccaria  , ed  a questa  sola  io  soggiungerò 
una  qualche  Nota. 

(3)  ^Jnso.  Chi  era  costui?  Noi  so,  tic  più  di  me  lo  sa  il  Ro- 
boliui  , che  gli  attribuisce  d’aver  fondato  la  Chiesa  di  .Santa 
Maria  Maggiore. 

(/■*)  Marìae  virginis  almae.  Lascio  al  P.  Romualdo  ed  agli 
altri  Scrittori  Pavesi  le  molte  dispute  per  sapere,  se  questa  fu  m 
principio  la  Cattedrale  di  Pavia  , o se  divenne  in  appresso. 

1 Muratori,  A.  M.  ^vi,  IV.  700.  (A. 1740).  - 

2 Idem,  N'ovus  Thesaurus  Inscriptiouum , pag.  MOCCCLTXXIII.  |.V. 
1742). 

3 Stai,  Sriiptorum  Velcruin  Nova  CoUcclio,  in  4."  V.  85.  (A.  1831'. 

4 Robulini,  Notizie  di  Pavia,  I.  182.  (A. 1823). 

5 Zaccaria,  Kviirsus  l.ittcrarij  per  Italiani,  pag.  200,  (A.  1754). 

0 Kubolini,  toc.  cil.,  I.  182. 
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(5)  OratUes  /le/iitrviii  /line  coe/os.  L’  Aulor  ilcll’  Iscrizione 
pensava  lorst  al  Cucii  enarrani  ffioiiam  Dei. 

(6)  Questo  God  abbrevialo  non  si  può  supplire  , nè  si  può 
il  verso  ristorare  se  non  leggendo  francamente  Godorum  , eioè 
Gol/tontm.  Qui,  eccello  lievemente  il  terzo,  niuno  de’ versi 
pecca  nella  «juantilh. 

Se  dee  leggersi  Gotuorum,  Anso  può  tenersi  per  un  Goto  con- 
vertito alla  fede  Cattolica,  nel  numero  de’quali  annoveravasi  per 
avventura  Marzio  Uasisebuto  del  prec.  Munì.  485.  Megli  ultimi 
anni  di  Liutprando,  i Goti  Ariani  tornarono  a romoreggiare  in  Ita- 
lia, come  racconterò  nella  Storia-,  ed  allora  contro  essi  Natale, 
Arcivescovo  di  Milano  , scrisse  per  1’  appunto  alcune  Opere  a 
reprimere  le  loro  baldanze.  Maggior  luce  avremmo  su  questo 
argomento  se  gli  Atti  di  Santo  Evasio  II.“  Vescovo  d'Asti,  clic 
diecsi  ucciso  dagli  Ariani  al  tempo  di  Liutprando , fossero  piu 
sicuri  , e potessero  meglio  discernersi  da  quelli  del  suo  pre- 
decessore Santo  Evasio  l.°  Ma  dell’uno  e dell’altro  Evasio  ri- 
parlerò in  breve  sotto  1’  anno  743. 

Questo  rinfocolainenlo  degli  errori  d’Àrio  in  Italia,  mi  sembra 
essere  stalo  1’  effetlo  necessario  del  conquisto  di  Spagna  , fatto 
da’ Saraceni  sopra  i Visigoti  ne’ primi  anni  dell’ ottavo  secolo. 
Niuno  ignora  le  nobili  resistenze  di  que' Visigoti,  die  d’Àriani 
erano  divenuti  Cattolici,  nella  Penisola  Iberica , contro  i Mao- 
mettani ; ma  in  Italia,  dove  la  Signoria  Longobarda  o plullosto 
Bavarica  tenca  costrette  sotto  giavi  pesi  le  generazioni  degli  A- 
riani  , dove  scmbiar  a costoro  un  bel  latto  ed  anzi  un  lieto  au- 
gurio , che  i Saraceni  si  fossero  dalla  Spagna  tramutali  a correi 
la  Gallia  Gotica,  c s'avvicinassero  all’Italia,  professando  un  odio 
simile  all’Ariano  contro  la  Saulissiiua  Tiinità  de’ Cattolici. 
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Iscrizione  scolpita  sopra  due  colonnette  de  Marmo  , che 
sostenevano  il  Ciborio  nella  Chiesa  di  San  Giorgio  in 
Val  Pulicella. 

Anno  730?  (o  720?) 

( Dal  Marchese  Maffei  (i;  ). 

Colonna  1.‘ 

f IN  N03IINE  DOMINI  NOSTRI  lESU  CHRISTl 
DE  DONIS 

SANCII  lUHANNES  (2) 

BAPTESTE  EDI 

FICATUS  EST  HANC 

CIBORIUS  SUB  TEMPORE 

DOMNO  NOSTRO 

LIOPRANDO  REGE 

ET  YEN.  PATERNO 

DOMNICO  EPESCOPO 

ET  COSTODES  EJUS 

W {venerabilibus)  VIDALIANO  (3)  ET 

TANCOL  (4)  PRBRIS 

ET  REFOL  (5)  GASTALDIO. 

GONDELME  (6)  INDIGNUS 
DIACONDS  SCRIP 
SI 

Colonna  II.‘ 

t URSUS  MAGESTER 
CUM  DISCEPOLIS 
SUIS  lUVINTINO 
ET  lUVIANO  (7)  EDI 
FICAVET  HANC 
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aVORlDM. 
VERGONDUS, 
THEODOALD, 
FOSCARI  (8) 


(i)  11  Marchese  Mafie!  ' diè  in  luce  l’iscrizioni  di  queste  due 
Colonnette,  ch’egli  credè  scolpite  verso  il  720,  quando  sedeva 
il  Vescovo  Paterno.  Ma  , poiché  ignorasi  l’anno  della  morte  di 
quel  Vescovo , poterono  essere  scolpite  qualche  anni  dopo , e 
potè  anche  il  lavoro  cominciarsi  e non  compirsi  durante  il  Ve- 
scovato di  Paterno.  Ad  ogni  modo  , essendo  incerta  la  data  , 

10  credetti  dover  congiungere  insieme,  anche  per  la  Storia  del- 
l’Arti,  l’iscrizioni  Atì’CiloTj  di  Chiusi  e di  San  Giorgio  in  Val 
Pulicella.  Cosi  anche  fece  il  Pizzetti  che  ristampò  la  Val  Pu- 
licelliana  per  illustrar  la  Chiusina. 

(a)  De  Doni»  Sancii  luhannea.  Dottamente  ragionasi  dal 
Maffei  su  questa  formula,  ch’ebbe  varj  significati;  o di  restituirsi 
a Dio  quello  che  all’  uomo  è donato  da  Dio  ; o d’ essersi  co- 
struita una  qualche  Chiesa  e rizzato  un  qualche  Monumento 
co’  doni  e con  1’  oblazioni  de'  Fedeli.  Solo  il  secondo  concetto 
vuole  attribuirsi  alla  presente  Iscrizione. 

(3)  F'idalianus.  Romano  ai  giudica  dal  Marchese  Mafiiei  que- 
sto Vidaliano  , pel  suo  nome. 

(4)  Tancol.  £ Longobardo,  per  l’opposta  cagione,  questo 
altro  Prete.  Or  non  vivevano  entrambi  a Legge  Longobarda  ? 
Non  erano  forse  in  pieno  possesso  del  lor  guidrigildo  per  la 
loro  qualità  Sacerdotale?  Bel  concetto  per  verità  di  credere  , che 
due  o più  Preti  d’una  stessa  Chiesa  vivessero  con  due  o più  Leggi 
civili  affatto  diverse!  Ma  così  Vidaliano  che  Tancol  viveano  an- 
che, in  qualità  di  Preti,  a Legge  Romana;  viveano,  cioè,  secondo 

11  Dritto  Canonico  ed  Ecclesiastico  , il  quale  chiamavasi  ed  era 
in  verità  Romano.  A questo  Dritto,  come  ad  una  patria  comune, 
la  Religione  conducea  gradatamente  i Barbari  ; ma  il  tempo  non 
era  venuto  ancora  , in  cui  sarebbe  cessato  afiatto  il  piglio  Bar- 

1 Maflei,  Verona  Illustrata,  Lib.  XI.  pa$iim  (A.1732). 

" Mosaeum  Veroneose,  pag.  CLXXXI.  (A.  17è9ì. 

2 Piuelti,  toc.  eit.  I.  271.  (A.1778). 
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barico  , c Uillora  la  testa  d’  un  Sacerdote-  , uscito  dalla  stir(>e 
de’ vinti  Romani  , dovea  patir  gli  apprezzi  del  guidrigildo. 

La  carica  di  custode  d’una  Chiesa  teneasi  non  rare  volle  da 
un  Diacono  ; ed  il  Maffei  si  maraviglia  che  due  fossero  stati,  e 
Preti  ambidue , i custodi  di  quella  di  San  Giorgio  in  Val  Pu- 
licella. 

(5)  Mt  Fefol  Gastaldio.  Longobardo  parimente  sembrò  al 
IWufl'ei  si  fatto  Gastaldo  : ma  e’  fu  per  avventura  Sarmata  o 
Goto,  e qualunque  altro  de’ Barbari  ed  anche  de’ vinti  Ro- 
mani Longobardi  Mali.  Non  so  perchè  il  Maffei  avesse  creduto, 
che  questo  Tancnl  fosse  stato  Gastaldo  , nell’odierno  significato 
di  tal  parola  , di  San  Giorgio  ; d'Econonio,  cioè  o di  yidamo 
( Fedi  prec.  Num.  479  ) , ch’egli  confonde  col  Ficedoniino:  il 
che  negossi  con  ogni  ragione  dal  Pizzetti  Rcfol  altri  non  era  se 
non  il  Reggitore  del  territorio,  dove  sorgea  la  Chiesa  di  San  Gior- 
gio : egli  fu  nominato  nell’  Iscrizione  di  quel  Ciborio , come  il 
Gastaldo  Alachis  in  quella  di  Volterra  ( /er/t  prec.  Num.  367  ). 

(6)  Gondelnie.  11  Diacono  Autore  di  questa  Barbarica  Iscri- 
zione. 

(7)  Ursus  Magester  cum  diicepoUs  suis  Invintino  et  In- 
viano. Tutti  nomi  Romani;  e però  di  sangue  Romano  giudica 
il  Malici  questi  tre  Artefici;  verisimile  opinione,  donde  surscro 
i più  gravi  errori , per  l’autorità  male  invocata  di  quel  grande 
uomo  ; quasi  egli  avesse  qui  detto,  che  i sudditi  Romani  di  Liut- 
prando  vivessero  a Legge  Romana,  lo  rispondo  agevolmente, 
che  il  Romano  sangue  dc’sudditi  di  Liutpraudo  non  ha  nulla 
di  comune  con  la  lor  cittadinanza , e che  questa  fu  Longobarda. 
Laonde  i tre  Artefici  di  Val  Pulicclla  od  erano  Guargangi , 
come  nel  Discorso  notai  ’ ; o senza  dubbio  Romani  Longobar- 
di zzati  : viventi  cosi  nell’uno  come  nell’altro  raso  a Legge 
Longobarda  , e non  Romana. 

(8)  Fergondus,  Theodoald,  Foscari.  Chi  son  costoio  ? Sem- 
bra , che  il  Matl'ei  creda,  essere  stali  custodi  essi  della  Chiesa 
di  San  Giorgio  ; ma  nulla  in  verità  se  ne  può  dire  se  non  ri- 
petere col  Malici,  che  lo  Sculture  lasciò  imperfetto  il  dettato. 

1 Fizzetti,  Ihid.  I.  270. 

2 Discorso,  etc.  §.  tLWII. 
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Fost-ari  non  è uno  degl’ illuslr!  nomi  di  Venezia?  Chi  sa  che 
questo  Foscari  non  tosse  stato  un  Cuargango,  venuto  da  quella 
città  in  Val  l’iilicella  ? 

NUMERO  CCCCLXXXVIII. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutpraudo 
tìel  suo  decimo  nono  anno. 

Anno  731.  Marzo  I. 

(Dal  lesto  Cavcnsc  (1>  e dal  Vesmiano  ) 

I.  ( Cavense  ). 

Incipit  Prologus  de  anno  nono  decimo. 

Supersliliosc , et  bene  contenciones  assidue  nostra  im- 
pulsare clemenciam  non  cessant*,*  et  dum  ttd  resecandas 
intenciones  improborum  noster  inienderet  animus,  quic- 
quid  nostri  judicibus,  vel  reliquis  L,vngobardis  rectam 
comparuerunt  * , ' Sicut  eciam  vìcibus  , nobis  alia  statula 
sunt',*  Itaut  mine  in  presenlem  nonodecimo  anno  regni 
nostri , die  Kalendarum  marciarum , indicione  quartade- 
cima  decidere , et  conlirmare  in  bujus  cdicti  paginam  pre- 
vidimus,  ut  si  amodo  de  bis  capitolis,  que  subter  ad 
rixe  sunt  aliqua  intencio  exereverint  sicut  statuimus,  ita 
finiantur,  bac  delerminentur  leges',' 


(i)  Manca  ogui  Prologo  ncil’llcroldo , ma  egli  leggesi  ne’Codici 
Vesmiani  con  una  Latinità  , che  appena  può  dirsi  barbarica, e 
che  vince  assai  pel  buon  dettalo  quella  si  scorretta  e poco  in- 
telligibile del  Cavense.  Laonde  soggiungerò  il  testo  Vesmiano  di 
questo  Prologo;  testo,  che  a me  sembra  essersi  più  avvicinato 
all’  Originale  di  Liutprando  , iuuaiizi  che  le  vessazioni  c gli 
spropositi  de’ susseguenti  Copisti  condotto  lo  avessero  alle  pre- 
senti condizioui. 
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II.  ( Femiatw  ). 


Superstltiosae  (1)  et  vanae  contentiones  assidue  nostram 
impulsare  clementiam  non  cessant.  Et  dum  ad  resecandas 
intentiones  inprobornm  noster  intenderit  animus , quid- 
quid  nobis  cum  nottris  judieibus  vel  reliquis  Langobar- 
Dis  (2)  recta  comparuerunt,  sicut  XI  jam  vietbus  a nobis 
alia  statuta  sunt,  ita  et  nunc  in  presente  nonodectmo  anno 
regni  nostri , die  Kalendarum  Martiarum , indictione  quar- 
tadecima,  decidere  et  conlirmare  in  hujus  Edicti  pagina 
previdimus;  ut  si  amodo  de  bis  capitolis  quae  subter  ad- 
nexa  sunt  aliqua  intentio  excreverit,  sicut  statuimus  ita 
finiantur  atque  determinentur, 


(i)  Supentitioaae.  Così  chiama  il  Re  l’ indegno  fatto  {Fedi 
la  seguente  Legge  CXXIX)  delle  donne  adulte , sposate  da’  fan- 
ciulli. Da  tutte  le  Leggi  del  73i  si  scorge  quanto  mutati  fos- 
sero , e quanto  avessero  tralignato  i Longobardi  costumi  : del 
che  si  parlerà  nella  Storia. 

(a)  Fel  reliquie  Langobardis.  Più  piena  e numerosa  della 
precedente,  celebrata  nel  739,  riuscì  questa  Dieta  del  731  , 
quantunque  non  si  nominassero  l’Austria,  la  Ncuslria  e la  Tu- 
scia. Ma  la  parola  reliqui  Longobardi  dinota  una  maggior  fre- 
quenza di  genti  concorsevi  ; e cosi  Longobardi  puri , che  Lon- 
gobardiztati  v’andarono.  Solo  i Beneventani  potcroii  mancare, 
per  la  morte  avvenuta  del  loro  Duca  Romoaldo  11.°  e pe’  ri- 
volgimenti , che  ne  seguirono  verso  il  731.  Tuttavia,  poiché 
non  si  conosce  il  giorno , in  cui  mancò  Romoaldo  1I.° , nulla 
si  sa  di  certo  : avendo  egli  potuto  morire  dopo  il  1.  Marzo  , 
quando  già  incamminati  s’  erano  i suoi  Ottimati  alla  volta  di 
Pavia. 
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Nuove  Leggi  deW  anno  decitnonono  di  I.mlprando. 

Aì^no  731.  Marzo  1. 

( Dal  teslo  Cavpnse  ). 

( Libro  VI."  dì  Muratori). 

CXVll.  (LXIV.  Muratori).  Si  infans  ante  decem  et  otto 
aonos,  quos  DOS  instituimus , utsit  legitiina  etas,  sponsalia 
Tacere  voluerit , aut  sibi  muliercm  copulaverit , habet  po- 
testatem  , et  meiam  faceret  , et  morgincaput  dare  juxta 
edicti  tinorcm,  et  obligationem  Tacere,  et  fidemjussorem  po- 
nere,  et  cartam  si  voluerit  prò  causa  ista  scribere,  et  qui 
fidemjussorem  extiterint,  aut  scriba,  qui  prò  causa  ista 
cartam  scripserit , nulla  exinde  habeat  damai  etatem,  quia 
nos  ideo  ad  iliam  usque  etatem  perduximus  causam  de 
inTantibus , ut  si  non  debcat  rcs  suas  nauTragare , aut 
disperdere,  non  prò  ista  conjunccioncm , quam  Deus  pre- 
cepit  absolvimus  ut  fiat 

(i)  Quam  Deus  precepit  absolvimus  ut  fiat.  Per  questa  ra- 
gione del  piacer  di  Dio  , il  Re  Liutprando  perrnette  , che  si 
contraggano  le  nozze  da’  minori  d’età;  da  quelli,  cioè,  che 
non  erano  pervenuti  al  loro  diciottesimo  anno.  Ma  in  qual  età 
poteva  c’  maritarsi  un  Longobardo,  e quando  usciva  egli  della 
puerizia?  Nella  seguente  Legge  CXXIX  dello  stesso  giorno  i. 
Marzo  73i,  Liutprando  il  dichiarò;  dicendo,  che  dovea  quel  Lon- 
gobardo aver  compiuto  il  suo  tredicesimo  anno.  Così  leggono, 
ì Codici  del  Capitolo  Modonesc  presso  il  Muratori;  cosi  anche  i 
Vesmiani:  ma  i Fuldcnsi  dell’Ileroldo  hanno  il  duodecimo  anno, 
e gli  altri  seguitati  dal  Muratori  stesso  il  quattordicesimo. 

11  Cavense  pei  turba  miseramente,  come  or  si  vedrà  , i concetti 
di  Lintpraiido  ; ed  , in  vece  del  duodecimo  o del  tredicesimo 
o del  decimo  quarto  , pone  il  decimo  ottavo.  Forse  nell’  Ori- 

III.  36 
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gittale  di  Liutprando  le  due  Leggi  CXVIl  e CXXIX  stavano 
insieme,  perchè  l’una  è compimento  dell’altra;  ccununi  per 
necessità  entrambe  cosi  a’ Longobardi  puri  che  a’vinti  Romani 
c ad  ogni  altra  nazione  Longobardigzata. 

CXVIU  (LXVj.  Recolimus  enim  quod  slatuimus  cum 
nostri  ludicibus  , ut  qui  hominem  liberum  uccider^  pre- 
sumpseril , omnem  substanciam  suam  ammitteret-,  * modo 
vero  dum  repeterent  siuguli  homines , cui  forte  aliquam 
duricioneoi  detinebant,  quod  parenles  ejus,  qui  iu  lectulo 
suo  mortuus  fuerit,  per  venenum  cccidissent,  et  dum 
par  pugnam  ipsam  causam , sicut  antiqua  fuerat  consue- 
tudo,  querere  disponebat  ■ , ■ grabis  causa  oobis  esse  com- 
paruit , ut  $ub  unum  scutum  par  pugnam  , omnem  sub- 
staneiam  suam  homo  ammitteret  ; Ideo  statuere  previdi- 
mus , ut  si  amodo  talis  causa  emerserint , quis  ille  mor- 
tem  parenti  sui  querere  per  pugnam  voloerit,  quod  eum 
per  venenum  occidissent,  observata  ea«  quae  in  anteriore 
edicto  affiximus,  ut  per  eoan^e/ta  affirmet , quod  non  usto 
animo  causam  ista  querat  , nisi  quod  certa  sit  ejus  su- 
spiccio*,'  Tunc  potestatem  habeat  querere  per  pugnam  , 
sicuti  antiqua  fuit  consuetudo , et  si  ei  ferita  venerit  , 
cui  crimen  ipsum  ingeritur , aut  ad  amphionem  ipsius  , 
quem  conduciam  hcdtel  (2)-,'  non  ammittat  omnem  substan- 
tiam  suam,  sed  componat  eum  secundum  qualitatem  per~ 
sane  (3),  sicut  antiqua  fuit  lex  componendum  , quia  incerti 
sumus  de  judicio  Dei , et  mullos  audivimus  per  pugnam 
siue  justiciam  causam  suam  perdere  , sed  propter  con- 
suetudinem  geutis  nostre  Lanoobardordm  , legim  ip$am 
mutare  non  possumus  (4)',* 

(a)  Amphionem  ìptiut , quem  oonductam  habet.  Ecco  in 
quanti  modi  venivano  tralignando  i costumi  Longobardi.  So- 
vente chi  avesse  una  lite  , non  impugnava  più  la  propria  sua 
spada  per  dii'enderc  le  sue  ragioni , ma  ornai  soleva  ricorrere  a 
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quella  de’ merccnarj , che  (accano  il  raeiiicre  d’affittarla,  e di 
«nelierla  in  servigio  degli  altrui  odj.  Specie  d’alcoliellami  del 
Regno  Longobardo  , i quali  farebbero  quasi  assolvere  l’antica 
Roma  Pagana  d’aver  nudrito  gl’infami  branchi  de’snoi  Gladiatori. 

(3)  Sed  comportai  aecuridum  qualilatem  persone.  In  caso  di 
ferita  o dell’accusato,  il  quale  combatteva  per  purgarsi  dalla 
taccia  d avvelenatore,  o del  suo  assoldato  Campione,  cessava 
Tullima  Legge  Liutprandea  del  i.  Marzo  721  , che  dopo  aver 
pagato  il  guidrigildo  y seconAo  l’apprezzo  fatto  dell’ucciso,  do- 
vesse perdersi  dall’omicida  il  rimanente  suo  Patrimonio.  Non 
erano  trascorsi  dieci  anni , e tornava  Liutprando  alla  Consue- 
tudine antica  di  non  doversi  pagar  altroché  solo  il  guidrigildo, 
se  si  fosse  combattuto. 

(4)  L«gem  ipsam  mutare  non  possumus.  L’ Heroldo  e Mu- 
ratori leggono  Ltgem  impiam.  Empia  si,  certamente;  ma  po- 
teva il  Re  chiamarla  tale  nella  Dieta  di  Pavia  del  1.  Marzo 
731?  Riprovarla  potea,  e la  riprovò  con  tutte  le  forze  dell’ani- 
ma.  Laonde  mi  sembra  più  conforme  alla  vera  la  lezione  del 
Cavense  j legem  ipsam  ; confortala  da  due  Codici  Modenesi  ve- 
duti dal  Muratori  e da’  Vesmiani. 

Liutprando  adunque  avrebbe  voluto  abolire  i duelli  giudi- 
ziari ' Principe  illustre,  che  bramava  toglier  la  barbarie  dal 
dosso  de’ suoi  Longobardi  , e farli,  se  avesse  potuto,  simili 
a’  Romani  , ed , a suo  senno  , maggiori  de’  Romani  per  le  di- 
scipline dell’ingegno.  Ma  non  per  questo  Roma,  Napoli,  Ra- 
venna e Venezia  doveano  desiderare  di  farsi  conquistare  da  lui  : 
e s’  e’  le  assaliva  , quelle  si  difendevano , cercando  non  fare 
apprezzar  il  caput  et  honor  civis  Romani  col  guidrigildo , e 
di  non  diflinir  le  loro  liti  civili  e criminali  col  combattimento 
giudiziario. 

CXVIIIJ.  (LXVI).  Si  quis  filiam  suaoi,  aut  sororem  alij 
desponsare  volucrif , libero  {amen  hominem , sicut  ante- 
rior  ediclus  continet;  nam  postquam  eam  sponsaverif, 
non  habeat  poleslalem  alteri  homini  ad  maritum  dandam 
ante  bienniuiii  tempus , et  si  dare  cuilibet  prestimpse— 
rii  , aut  ipsa  sponsalia  rumpere  voluerit  , componat 
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sponso  ojus  anteriori , sicut  inier  se  pena  fìrniaverlnt , 
qualitcr  in  anteriora  editti  legitur  pagina,  insuper  tn  pa~ 
lacium  regi  guidrigild  suum{Zy,'  si  vero  sine  voluntate 
patris,  ant  fratris  cam  tulerit  queni  jam  alteri  est  despon- 
sata,  coDiponat  ad  sponsum  ejus  duppla  mela,  sicut  an- 
terior  cdictus  continet  , et  in  palacium  regie  guidrigild 
suum.  pater  vero , aut  frater,  qui  talem  cansam  non  con- 
senserunt , sint  soluti  a culpa,  puella  vero  ipsa,  que  suam 
voluntatem  hoc  facete  presumpserit , si  aliqua  ei  perciò 
ex  parenlum  successione  debetur,  amittat  ipsam  porcio- 
nem  suam,  et  nuda,  et  Vacua  de  rebus  parentum  suorum 
vadat , et  ipsi  succedant  qui  per  legem  succedere  possunt, 
nec  possit  ci  nec  pater,  nec  frater  per  quodiibet  iugenio 
aliquid  dare,  aut  heredilalem  relinquere-,*  quia  exerevit 
vicium  hoc  in  gentem  nostram  per  cupiditatem  pecunie  (6) , 
et  ideo  eum  resecare  volumus,  ut  inimicicia  ccssent,  et 
faida  non  habcant-,’  Si  autem  quod  absit,  post  sponsatia 
facta , talem  inter  parcntes  ipsos  excreverìnt  inimicicia  , 
qualecumque  causa  interveniente , ut  homicidinm  df  pa- 
rentes  ipsorum  veniat,  unde  duriciam  inter  se  teneant, 
si  dare  aud  tollere  voluerint.  comp  pars,  qui  neglexerint, 
sicut  inter  se  statutum  habuerunt,  et  sint  absolutus,  quia 
non  est  bonum,  ut  ibi  quispiam  debeat  dare  (ìliam  suam, 
aud  sororcm,  vcl  parcntem  suam , ubi  vera  inimicicia  esse 
probantur • , • 

(5)  Componal  in  Pafa/ium  Regia  guidrigild  suum.  Anclic 
nel  caso  delle  sponsalizie  disdette  dovea  pagarsi  al  Re  il  gui- 
drigildo , e far  apprezzare  la  propria  sua  testa. 

(6)  Quia  excrevil  vitium  hoc  in  gentem  noslram  per  cupi- 
dilalem  pecunie.  Aere  riprenditor  de’  vizj  Longobardi  è Liut- 
praiido  in  questo  suo  Libro  del  ySl. 

Ma  ninno  dirà,  che  dal  biasimo  di  tali  vizj  avcss’egli  oc- 
celtuato  i suoi  sudditi  di  sangue  Romano  , c che  però  questa 
sua  Legge  losbC  j/eisonaìe  de’soli  uomini  di  sangue  Longoùardo. 
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CXX.  (LXVII).  Continet  autem  anterior  edictuk  «le  (rea 
sua  (7),  qui  eam  male  Iractaverit,  ut  amiltal  muìidium 
ipsius , ut  [al)  non  dicit  qualis  sit  ipsa  maìatraetacio  ; 
prolude  providimus  dicere  qualis  sit  ipsa  mdatraclaeio, 
idest  si  eam  fame  negaverit  [necavmt  ) , aut  vcstimeotum , 
vel  calciamentum , secuudum  qualitatem  pecunie  non  de- 
derit , aut  ad  servum  vel  ad  Aldionem  alterius  eam  uxorem 
dare  presumpserit , aud  eam  battere  turpiler  presumpscrit',' 
ca  si  infans  fuerit  prò  honesta  disciplina  ostendendum  ei 
mulierem  opera , aud  ad  vicium  maium  emundandum , 
sicut  de  propria  fìlia  sua  , et  si  eam  in  indecibilem  opera 
coacta  mimverit,  aut  si  ipsam  aduUeraverit  , omnia  hec 
facere  presumpserit , maìatraetacio  dicimus  esse-,-  insuper 
et  addidimus  , ut  nec  ad  liberum  hominem  eam  ad  maritum 
absque  ejus  voiuntate  dare  presumat  quia  pejus  traclacio 
esse  non  potest,  quam  si  illum  virum  toliat , quem  ipsam 
non  vult.  Ideo  statuimus  propter  plagas , aut  ferita  si 
fecerit,  aut  de  adulterio  componat  eidcm  fcminc  sicut  c- 
dicto  continet,  et  mundium  ejus  amittat. 

(7)  De  frea  sua.  Savia  e prudente  Legge,  che  nicUc  in  luce 
gli  obbliglii  de’  Mnndualdi  verso  le  lor  jree  : ma  non  è ella 
forse  comune  per  propria  indole  anche  alle  donne  di  sangue 
Romano}  Dovevano  queste  donne  per  avventura  implorare  il 
Codice  di  Giustiniano  a far  punire  il  tutore  o Mitndualdo  , 
che  le  avesse  percosse  , o ferite  od  in  ultra  guisa  maltrattate? 

GXXI.(LXVlll).  Si  quis  amodo  inventus  fuerit  cuni  uxo- 
re  aliena  turpiter  conversari , idest  si  manus  in  sinum  , aut 
de  pectus  ejus  miserit,  vel  in  alium  locum  unde  turpe  esse 
potest,  cum  conscnsum  ipsius  mulieris,  et  probatum  fuerit, 
componat  qui  hoc  maium  perpclravit  guidrigild  suum  ad 
maritum  ipsius  mulieris  (8),  nam  si  tanlummodo  de  stispeclmn 
alium  de  uxorc  sua  compcllaverit,  liccnciam  iiabeat  ipst^  <|ui 
roropeliat,  aud  ad  pugnam,  aud  ad  sacramciUim  ipbiiin 
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bomiaeni  querere  qualiler  voluerìt.  Sì  vero  ipsa  mulier 
in  hac  inlicita  causa  consenciens  fuerit , polestatem  habeat 
maritus  ejus  in  ea  dare  vindictam,  sive  in  disciplinam  , 
sive  IH  vendicionm , ubi  voluerìt','  Yerumlamen  non  oc- 
cidatur , nec  ei  semacio  corporis  fiat.  Sì  quidem  forsilan 
talis  fuerit  ipse  liber  homo  , qui  non  habeat  unde  com- 
posicionem  faciat*,'  Tunc  puplicus  (9)  debeat  eum  dare  in 
nianu  mariti  ejus , et  ipse  in  eum  faciat  vindictam  in 
disciplinam , aut  in  vendieiotiem  , nam  non  occidendi  . 
aut  semandi','  Si  autem  Aldius  , aut  servus  alienus  hoc 
malum  in  libera  muliere  Tacere  presumpserit  ^ tunc  pa- 
tronus  ejus  componat  ad  maritum  ipsius  mulìeris  sol  sexa- 
ginta,  et  ipsa  persona  det  ei  in  manus.  Sì  vero  servus, 
aut  Aldius  alienus  per  volunlate  Dni  sui  hoc  malum  fe- 
cerit  quod  sopra  scriptum  est,  et  probatum  fuerit,  quod 
ipse  dnus  consenscrit,  comp.  sicut  stipra  guidrigild  suum, 
sic  tamen  ut  ipse  servus , aud  Aldius  in  ipsa  compusicio 
tradatur.  Et  si  probatam  causam  non  fuerit  de  dni  ejus 
voluntatem,  Tunc  ipse  dnus  servi , aud  Aldioni  purifice- 
tur  per  sacramenlum  cum  legitimìs  sacramenlariis  suis, 
ut  in  ipsum  malum  consenciens  non  fuisset , et  sit  abso- 
lulas.  Tantum  est  ut  fiat  sicut  sopra  premisimus , vel 
statuì  mus  de  servo  , vel  Aldione, 

(8)  Cornponat  guidrigild  suum.  Ogni  di  nel  Regno  Longo- 
bardo e per  qualunque  delitto  vien  credendo  la  pena  del  gui- 
drigildo, riaerbata  prima  del  731  a'soli  omicidj.  Anche  gli  atti 
soonvenevoli  verso  le  donne  son  punite  ora  col  guidrigildo  , 
pagabile  al  marito  della  donna  ; provvedimento,  che  per  ueces- 
tilà  fu  territoriale,  comprendendo  tutte  le  donne  abitatrici  del 
Regno  Longobardo.  Le  donne  di  sangue  Romano  suddite  di 
Liuiprando  avevano  elle  il  privilegio  di  non  esser  contemplate 
da  questa  Legge  di  pubblica  decenza  ed  onestà? 

(9)  Tunc  puplicus,  eie.  Ritorna  il  publicus  in  iscena^  cioè 
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il  Magistrato,  che  perseguitar  doreva  i delitti.  Ma  questo  pu- 
blicus  Jjongoùardo  iioo  avrebbe  potuto  metter  le  mani  sul  col- 
pevole d’avere  svillaneggiala  una  donna,  nè  darlo  nelle  mani 
del  marito,  se  un  tal  colpevole  fosse  stato  di  sangue  Romano, 
Cosi  dee  dire , cosi  dice  chi  non  tiene  la  presente  Legge  per 
territoriale.  Coloro,  i quali  pensano  a questo  modo,  fingono  di 
credere,  che  nel  761  vi  fossero  due  maniere  di  publicus\  l’uno 
pc’ Longobardi,  e l’altro  pe’ Romani,  di  tal  sorta,  che  se  alla 
moglie  d’un  marito  Longobardo  si  fosse  recata  ingiuria  da  un 
uomo  di  sangue  Longobardo  c da  un  uomo  di  sangue  Roma- 
no, quel  marito  avrebbe  dovuto  in  doppia  guisa  risarcire  l’cnor 
suo;  riscotendo,  cioi,  dal  Longobardo  colpevole  iì guidrigildo , 
e ricorrendo  al  Codice  Giustiniauco  per  far  punire  il  lolpevole 
di  sangue  Romano  ! I ! In  questa  seconda  supposizione , i Lon- 
gobardi sarebbero  stati  soggetti  essi  al  Dritto  Rumano  ; ed  il 
Codice  Giustinianeo  avrebbe  dovuto  aversi  per  una  Legge  ter- 
ritoriale nel  Regno  Longobardo  ! 

CXXIl.  (LXIX).  Si  quis  miser,  et  insipiens  homo  pre- 
tumpseril  spoosare  mulierem  habentem  virum , sire  si 
ipse  vir  ejus  egrotatus  fuerit , sive  saans  , situi  et  nobis 
talis  modo  causa  aduotata  est , et  probatum  fuerit,  comp. 
ipse  qui  boc  iiialum  fecerit  guidrigild  suum  ad  marilm 
ejus  (10),  et  ipsa  suscipiat  in  se  talem  condeopnaciouem, 
quaies  superius  diximus  de  illa  muliere,  qui  se  turpiter 
adtractare  permittit. 

(10)  Guidrigild su\m  ad marilus tjus.lje  stesse  cose  vogliono 
dirsi  nel  caso  narrato  dalla  presente  Legge  , se  alcuno  ardisse 
di  sposare  l’altrni  moglie.  Ove  questo  sposatore  fosse  stalo  di 
sangue  Romano  , che  avrebbe  fatto  il  marito  Longobardo  , e 
legittimo  della  donna  sposata?  Sarebbe  ilo  con  qualche  cita- 
zione del  Codice  Giustinianeo  a domandar  vendetta  ? 

CXXIU.  (LXX).  Si  quis  furorem  accepto  hallìderit  ho~ 
minem  ìiberum  aud  mulierem  Hberam , aud  puellam , qtie 
io  scandalum , ubi  viri  litigaol , veuerint , et  per  ipsani 
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ferilas  ponderusus  , aud  pondcrusas  effecla  fuerit , sicul  et 
modo  factum  audivimus,  comp.  med  precij  ipsius  masculi. 
tamquam  si  eum  occidissct,  et  de  femina  simili  modo  med 
prccij  ipsius , (amjtMim  si  fratrem  ejtis  occidissel{l  1).  Excepto 
si  plagas,  aut  feritas  feccrit,  comp.  sicut  aulerior  cdicto 
legituf,' 

(li)  Tamt/uutn  si J’nittvm  ejns  ttcciclisse/.^  Or  si  dica  se  le 
donne  di  sangue  Romano , concorse  ad  un  tumulto  insieme  con 
quelle  òì  sangue  Longobardo,  non  dovessero  esser  protette  dal- 
la presente  Legge,  si  elle  aver  mal  conce  le  prime  s’aveise  a 
punir  col  Codice  di  Giustiniano?  Tanta  dclormità  norl  si  vide 
in  Italia  nel  tempo  di  Liutprando  , ma  in  quello  di  Carlo- 
niagiio. 

CXXIIIJ.  (LXXI).  Si  quis  Altliim , vcl  Aidia  servum  , 
vel  ancillam  bauiderit , et  per  ipsam  battituram  ponde- 
rosi facti  fuerint , med  precij  comp.  duo , vcl  patrono 
eorum,  tamquam  si  occidissct  eum  ; excepto  plagas,  aud 
feritas  , sic  comp.  sicut  in  edicto  anteriore  legitur. 

GXXV.  (LXXII).  Si  quis  maliciose , et  per  superbiam  , 
sicut  modo  factum  cognovimus , mulierem  liberam , aud 
puellam  sedentem  ad  nccessitatem  corporis  sui , aut  in 
alio  loco , ubi  ipsa  femina  prò  sua  necessitate  nudata 
esse  videtur  pungere,  vel  pcrcutere  prcsnmpserit,  comp. 
ad  munduald  ejus  soli  octoginta.  Et  si  Aldius,  aut  servus 
fuerit  qui  hoc  facere  presumpserìt , comp.  dnus  ejus  soli 
sexaginta  , et  ipsa  persona , qui  hoc  malum  fecit , tradere 
debeat  in  manu  de  munduald  ejusdem  femine*,*  (12). 

(l  a)  7/1  manu  de  munduald  ejusdem  /emine . Se  un  suddito 
di  Rotari  di  sangue  Romano  avesse  recato  questi  oltraggi  e 
queste  punture  ad  una  donna  , bisognava  dunque  punirlo  col 
Codice  di  Giustiniano?  E nel  Codice  di  Giustiniano  si  preve- 
ileva  egli  un  tal  caso?  Queste  assuiditii  nascono  dalla  preoc- 
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cupazioiic  degli  animi,  cLc  le  Leggi  di  J-.olari,  di  Griinoalilo 
c di  Liutprando , non  fossero  , quali  erano  , Ir.rritoriali  ed  ob- 
bligatorie per  luti’  i sudditi  abitatori  del  Regno.  Il  paragonar 
poi  si  fatte  Leggi  a quelle  di  Carlo  Magno  , è un  error  grave; 
perchè  almeno  Carlo  prescrisse  i modi,  co’  quali  applicar  si 
dovessero  le  Leggi  ptnonedi  de’  varj  popoli  Barbarici  venuti  a 
dimorare  in  Italia  ; ciò  che  non  fecero  punto  nè  Rotati  , nè 
Grimoaldo  nè  Liutprando,  perchè  unica  era  la  ù'ttadinanza  di 
tutt’  i lor  sudditi. 

GXXVJ.  (LXXIII.).  Si  Aldius  cujuscumquc  Aidia  allc- 
rius  tulerit  uxorem , et  Glios  de  ea  procréaverit  sint  fìlij 
ejus  Aldionum , cujus  eo  mater  fuerit*,*  nam  si  postea 
mundium  fecerit,  et  Glij  nati  faerint,  sictit  antcrior  edi- 
ctus  coQtinet,  patrem  sequantur , et  (alem  legem  habeal  ( 1 3) 
cura  patrono  suo  , qualem  et  Pater  eorum  habuit  * , * 

(13)  Talem  legem  habeat.  Ecco  uno  de’molli  significati  del- 
la voce  Z>ex  presso  i Longobardi  precedere  immediatamente  ad 
un  altro  significato  della  stessa  , contenuto  nella  prossima  Leg- 
ge CXXVII. 

CXXVIJ.  (LXXIV).  Si  quis  rouamus  homo(i4)  niu- 
liereni  uìngobabdabi  tulerit , et  mundium  ex  ea  fecerit , c t 
post  ejus  decessum  ad  aliutn  maritum  ambulaverit  sine 
voluntatem  heredes  prioris  mariti,  fcdiida,  cl  anegriph , non 
requiratur , quia  postquam  romano  marito  copulavcrit  > 
et  ex  ea  mundium  fecit,  romana  cfTecla  est*,*  Filij  qui  de 
tale  matrimonio  nascuntur  , secmdim  patrem  ro.uani 
Gunt,  et  legem  patris  sui  vivunt  (14)  , ideo  phaida,  et 
anegriph  minime  compoocrc  debeat , qui  postea  tulit , sirut 
et  de  alia  Romana*,* 

(14)  Si  Roinanus  homo,  etc.  Ecco  la  famosa  Legge,  con 
cui  fin  qui  si  è creduto  dimostrare  in  contrario  , che  le  Leggi 
Longobarde  fossero  personali  pci  solo  (|ucl  popolo,  c non  ter- 
ritoriali. Ma  Romanns  homo  vuol  dite  un  suddito  di-irimpc- 
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rio  Romano;  non  del  Regno  Longobardo.  Favellai  di  ciò  lun- 
gamente nel  Discorro  ' ; ed  ora  , dopo  Unta  luce  riverberata 
dallo  studio  delle  Leggi  Longobarde  su  tale  argoraenlo,  ridurrò 
a questa  sola  lòrinola  tutta  la  questione  del  Ronianua  homo; 
rì[>eUndo  sempre  , ma  non  mai  Unto  quanto  basti , che  costui 
era  suddito  di  Roma , non  di  Liutprando.  Già  s'è  veduto  come 
i vinti  Romani  aveano  perduto  il  lor  nome  di  Romani  cosi  nel- 
le Leggi  de'Re  come  nelle  Storie  di  Paolo  Diacono  (AW<  l’Os- 
servazio/ii  IV.'  e V.*  al  prcc.  Num.65  ).  Nè  mai  parlassi  d’uomo 
nitro  o cittadino  Romano  vuoi  nell’  Editto  di  Rotar! , vuoi  nei 
susseguenti  di  Grimoaldo  e di  Liutprando  ; eccetto  la  serva  Ro- 
mana dello  stesso  Rotari.  La  Lex  Romanorum  ricordala  da 
Liutprando  nel  làvellar  degli  Scribi  , era  la  Legge  straniera 
de’Romani  sudditi  dell’ Imperio  « la  quale  s’invitava  da  lui 
nel  suo  Regno  a regolare  i contralti  de’  Longobardi  e degli 
altri  suoi  sudditi  Longobardixxali.  La  prima  volta,  in  cui  negli 
Editti  si  nominò  il  cittadino  Romano  fu  nel  73i  ; cento  ses- 
santa tre  anni  dopo  la  venata  d’ AIbnino.  Possibile , che  non 
avesse  mai  niuno  de’  Re  Legislatori  dovuto  dir  nulla  in  si 
luogo  spazio  di  tempo  all’  uomo  Romano,  §e  con  questo  nome 
avesse  potuto  mai  addiUrsi  un  lor  suddito!  Ma , se  Ule  inter- 
petrazione  s’ ammettesse  , ne  si  guirebbe  che  quel  Romanus 
homo,  dal  quale  si  dovea  comperar  il  Mundio  di  sua  moglie 
K‘cotido  r Editto  Longobardo,  avrebbe  sempre  pagalo  i prezzi 
della e deW'atMgrip  fino  al  /Si,  quando  ^li  videsi  li- 
berato, mercè  la  presente  Legge , da  siuil  gravezza.  £ però  il 
Romanus  homo  avca  fin  qui  vivalo  con  la  Legge  Longobarda 
territoriale  iulorno  a’  matrimonj. 

Quindi  la  necessità  delle  cose  ci  rìconduce  a dire , che  il  Ro- 
manus homo  era  il  non  suddito  di  Liutprando.  Qualunque  Aomo 
Romanus,  che  dalle  Provincie  del  Romano  Imperio  fosse  venuto 
a stabilirsi  ed  a prender  moglie  nel  Regno  Longobardo  era 
Guargango,  e pciò  tenuto  a vivere  secondo  gli  Editti  Longo- 
bardi. 1 Guargangi  adunque  non  sono  il  Romanus  homo,  di  cui 
tocca  Liutprando:  ma  sì  veramente  sono  i Romani  stranieri , che 
sposavano  una  Longobarda,  dopo  averne  comperato  il  Mundio, 

1 Discorso  de' vinti  Roibsbì  , CXLTIll. 


Digilized  by  Coogle 


571 

ed  obbedito  alla  Legge  territoriale  del  |>aetc.  Cutaiì  «Iranici i por- 
tavano via  dai  Regno  di  Liutprando  la  lor  moglie  Longobarda. 
Nacijue  la  controversia  di  sapere,  se  gli  eredi  AeW’/iomo  Romanns 
potessero  dopo  la  morte  di  lui  domandar  il  piezso  AeWa  faida 
e AeW  anagrip  al  secondo  marito,  che  senza  la  loro  licenza, 
sposato  avesse  quella  vedova  , tornata  nel  Regno  Longobardo. 
tio  , rispose  Liutprando  : poiché  nel  mezzo  tempo  la  donna  di- 
ventò Romana,  cioè  straniera  del  tulio  al  suo  Regno.  Laonde  a 
uiuiio  si  recava  ingiuria,  quando  colei,  fattasi  Romana  o suddita 
dell’ Imperio,  volesse  rimaritarsi  ne’  paesi  ove  Liutprando  signo- 
reggiava; quando,  cioè,  la  vedova  si  rifaceva  Longobarda. 

Ma  chi  sarebbero  siali  questi  eredi  ? Potevano  essere  cosi  Lon- 
gobardi sudditi  di  Liutprando  , come  Romani  sudditi  dell’  Im- 
perio , se  , per  ragion  d’  esempio  , il  Romanns  homo  defunto 
avesse  lasciato  a’ parenti  della  moglie  la  sua  credili.  Non  im- 
porta , disse  il  Re:  gli  credi,  qualunque  siansi,  del  Romanus 
homo  defunto  non  hanno  dritto  a litigare  per  la  faida  e per 
1’  anagiip. 

Si  può  rispondere  , che  il  Romanns  homo  , s’egli  non  fosse 
stato  un  suddito  di  Liulprando  , non  avrebbe  avuto  modi  a li- 
tigare nel  Regno  Longobardo.  Ma  no;  a’ sudditi  dell’Imperio, 
in  tempo  di  pace,  faceasi  abiliti  di  ricorrere  ne’ Tribunali  del 
Regno,  se  vi  possedessero  (il  che  avveniva  sovente)  alcuna  Terra, 
o fossero  creditori  di  qualche  Longobardo:  drillo,  che  tali  sudditi 
dell’Imperio  conservarono  per  lunga  eli.  1 mercatanti,  e soprat- 
tutto i Comacchiesi,  davano  a fidanza  ogni  lor  merce:  perciò 
Carlomagno  * , nel  confermare  la  Capitotazione  di  Liulprando 
[^yedi  prcc.  Num.  480},  volle,  che  i Comacchiesi  avessero  lacolii 
di  peguoiare  ogni  lor  dcbilore  nel  Regno  Longobardo 

Citerò  ancoia  l’esempio  delle  Monache  di  San  Zaccaria  nella 
Citti  di  Venezia,  certamente  non  suddite  del  Regno  d’Italia;  ma 
elle  vi  possedeano  la  Terra  di  Pedriolo  no’  confini  di  Monseli- 
ce.  Quelle  Monache  nel  ioi3  ricorsero  conno  l’Abate  di  Va- 
gandizza,  il  quale  s’era  impadronito  di  Pedriolo;  ed  i loro  Pro- 

1 Diploma  Caroli  anni  787,  Apud  Muratori,  A.  M.  .£vi,  II.  23. 

» Licenliaai  babcaotCoMACLENSES  pignuraadi....justiliam  pleuiler  se- 
» cundum  Icgem  accipiant  ». 
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curatori  giurarono  e lecer  giurare  da.’ Sagramenlali  d’appartenere 
ad  esse  quel  luogo,  si  che  l’Abate  si  diè  per  vinto  in  un  solenne 
Placito  celebrato  presso  a Verona  : Placito  posto  in  luce  dal 
Muratori  * e dagli  Annalisti  Camaldolesi  Ecco  perciò  le  non 
Longobarde  Veneziane  obbedite  alla  Legge  Longobarda  in  tutto 
ciò , che  risguardava  le  lor  possessioni  del  Regno  Longobardo. 

Quelli  che  con  maggior  particolarità  chiariscono  il  concetto 
di  Liutprando,  quando  ^li  parlava  del  Romanus  homo,  sono 
i Romani  di  Comacchio,  che  abbiam  veduti  nel  prec.  Nuiu.4do. 
intenti  a trasportare  il  sale  ne’  porli  del  Regno  Longobardo. 
Si  lutti  mercatanti  si  maritavano  sovente  con  una  Longobarda  j e 
forse  la  lasciavano  qualche  volta  nella  casa  nativa  di  lei , usi 
com’essi  erano  a trarre  una  parte  della  lor  vita  fuor  di  Comac- 
chio e delle  Provincie  dell’  Imperio. 

Se  questi  Comacchicsi  venissero  a fermarsi  ne’luoghi  ove  s’era- 
no  maritati  con  la  Longobarda,  tosto  divenivano,  già  l’ho  det- 
to, Guargangi , soggetti  all’Editto  Longobardo:  e però  Liut- 
prando non  potè  accennare  nella  presente  Legge  ad  essi , ma 
si  a’Comaccliicsi,  perseveranti  nel  lor  traffico  ed  annoverali  tra 
gli  hominea  Romani.  Ecco  uno  de’  casi  contemplati  spezialmen- 
te dalla  Legge  del  /Si.  Altri  e simili  casi  v’erano  de’mercatanli 
Romani  di  Susa  c d’Aosta,  soggetti  a’ Franchi,  c soliti  d’eser- 
citare il  lor  traffico  nel  Regno  Longobardo.  V’erano  Gnalmenic 
i Romani  hominea  , sudditi  dell’  Imperio  , i quali  si  recavano 
a casa  la  moglie  Longobarda,  nata  in  qualcbc  luogo  prossimo 
alle  frontiere  dello  stesso  Imperio.  Gli  eredi  di  questi  hominea 
Romani  avevano  il  dritto  di  ricorrere  a’ Tribunali  Longobar- 
di, uniformandosi  a’ riti  ed  alle  Leggi  di  quel  populo  ; ma  per 
elTcìto  della  Legge  Liutprandea  del  731  fu  loro  negato  giusta- 
mente di  poter  chiedere  i prezzi  delia  faida  e dell’  unagriji. 

1 Muratori,  Antichità  Estensi,  I.  85.  (A.1717). 

2 Mittarelli,  Annal.  Camald.  I.  365,  in  Appendice,  I.  202. 

CXXVllJ.  ( LXXV  ).  Id  allerioris  edicli  corpore  ca- 
pìtulum  adGxìmus  , ut  si  guadiam  suam  solvendam 
quispiain  homo  Ircs  fidesjussorcs  liabuerit  Uberos  hominesy 
el  ipso  qui  guadiam  sitscopU  rcddcfc  ncglexcrit  , sic 
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romp.  sicut  t‘l  illc , qui  non  liabuerit  fidojossores  para» 
tos  ; modo  vero  dum  prabos  liumines  cognoscimus,  tates 
fidojussorcs  staluere  velie  , qui  nibil  liabeat , nisi  solam 
personam  suani  ut  per  eos  justiciam  suam  credìtor  ipsc 
invenire  non  possit-,-  nunc  vero  statuimus,  ut  talea  esse 
debeant  Gdejussores  ipsi  , ut  si  amplius  non  habuerint 
quomodo  eo  (eos)  pignerare  possit,  quam  ipsa  obligacio  sii, 
vel  tantum  habeant,  ut  diximus,  quanta  ipsa  obligacio 
est,  unde  Gdejussores  intervenire  debeant  - nam  si  minus 
habuerint,  non  sit  culpabilis  ille,  qui  eos  accipere  no- 
luerit;  nei-  ipse  qui  dare  debet,  possit  se  excusare  a cul- 
pa dicendo,  quod  fidejussores  paratos  habuisset','  quia  im- 
possibile est  ut  tales  Gdejussores  homo  recipiat  qui  nichii 
habeat  (1 S)  , et  si  amplens  non  , vel  tantum , quantum 
ipsc  debitus  fuerit , quod  loco  tollere  possit',*  Et  si  de 
presenti  habuerit,  unde  dare  tale  Gdejussore  debeat  qui 
rccipiendi  sunt  ecce  bene,  Si  autem  ipsa  bora  non  ha- 
buerit,  sit  spacium  de  ipsa  guadia  dics  tres,  sine  culpa, 
et  pnstea  debeul  dare  tales  Gdejussores,  qui  habeat,  unde 
persolvat  quod  dare  debet  dcbitor*,-Si  amplius  vero  di- 
lataverit  ad  Gdejussorem  dandum,  comp.  sicut  antea  sta- 
tuifflus  - ,* 

(i5)  legem  patris  sui  vivunt.  Qui  Lex  vai  propriamente 
il  Dritto  Romano  o Giustinianeo  : ma  fuori  del  Regno  de’Lon- 
gobardi  -,  ed  anche  nel  Regno  , se  vi  fosse  stato  un  qualche 
Ciuargango  Romano , al  quale  il  Re  avesse  voluto  concedere 
di  vivere  a Tregge  Romana  , secondo  la  facoltà  riserbatasi  da 
Rotari.  Fra  tali  Guargangi  privilegiati  potevano  essere  prin- 
cipalmente i Comacchiesi  , non  che  i mercatanti  Romani  di  Susa 
e d’Aosta  in  Italia  , ed  anche  di  tutte  le  regioni  fuori  d’Italia. 
P'edi  la  precedente  Nola  (i3).  Del  rimanente  , a che  avrebbero 
più  servilo  si  fatti  Privilegi  , dopo  la  Legge  degli  Scribi,  per 
la  quale  poterono  gli  stessi  Longobardi  stipular  qualunque  con- 
tratto alla  Romana? 


Digitized  by  Google 


574 

(Manca  il  numero  della  seguente  legge  nel  testo  Caverne ). 

(CXXVini).  (LXXVI).  Inter  venfenicm  vanissimam  , et 
supersticiosam , vel  cupitam  suasìonem,  et  pen’ersioncm 
apparuit,  modo  io  bis  temporibus  que  iulicita  nobis  vel 
cuQCtis  judieibus  notiris,  conjancio  esse  comparuit,  qm 
[quatti)  jam  adulte , et  jam  mature  etalis  Temine  copulabanl 
sibi  puerulus  parvulos,  et  infra  ctatem  legilimam,  cldicebant 
quod  vir  ejns  Icgitimus  esse  deberet,  quod  duin  adhnc  se 
cum  ipsa  misceri  minime  valeret.Nnnc  itaque  slatuere  pre- 
vidimus,  ut  nulla  amodo  femina  Tacere  presumat,  nisi  pa- 
ter, aut  avus  pueri  cum  legitimis  parentibus  puelle  hoc 
Tacere  previdi! *,*  Nam  puer  si  post  mortem  patris , aut 
avi  sui  intra  ctatem  remanserit , et  eis  qualiscumquc  To- 
mina , antequam  ipse  puer  dcccm  et  octo  annos  comple- 
tos  (16)  copulari  presumpserit  dicendo  quod  maritus  legi- 
timus  esse  debeat*,*  irrita  sit  ipsa  conjuncio  , et  separantur 
ab  invicem  , femina  vero  ipsa  revcrtalur  vacua  cum 
opprobrìo  suo , et  non  habeat  polestatem  alio  viro  se  cn- 
pulari,  dum  ipse  pnerulus  ad  etatem  snprascriptam  pcr- 
veniat,  si  quidem  impletam  etatem  pneri  sibi  eam  ipse 
uxorem  habere  voluerit , sit  ei  liccnciam , et  si  eam  no- 
luerit,  tollat  sibi  alteram  qualem  voluerit,  illa  vero  si  ad 
alium  maritum  ambulaverit,  et  ipse  puerulus  habere  no- 
hierit  , non  ei  possit  vir  suus  qui  eam  tulerit  pleniter 
tnephio  dare , sicut  ad  alias  puellas , sed  med  tantum  , 
sicut  ad  viduam  mulierem , qui  puer  ipsum  suaserit , sive 
parentes  ejus,  sive  extraneus  homo,  comp.  sold  centum, 
med  regi,  et  med  ad  ipsum  puerum  ,* 

(i6)  Decem  et  octo  annos.  Di  questo  errore  patentissimo 
del  Copista  Cavense  P^edi  la  prec.  Mota  (i). 
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Grtgorio  , Duca  di  Benevenlo , ribenedice  Pietro , andato 
senta  permesso  in  Napoli , t gli  restituisce  le  sostanze. 

Amo  732.  Agosto. 

( Dalla  Cronica  di  S.Soflt  preiso  rt'gballi  (1)  |. 

In  nomine  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd  Christi  Domini 
aelemi. 

Ego  Gregorids(2)  Tir  gloriosìssimus  Princeps  oc  Comes 
sumtnus  et  eximius  (3)  Domino  amantissimae  gcntis  Ca- 


(i)  Ughelli  , lui.  Sacra  Vili.  ySi.  ( A.  i6oa  ). 

(a)  £go  Oregoriu*.  Gregorio  , tiipoie  del  Re  Liutprando  , 
foHC  auto  egli  dianai  Duca  di  Cbiuai  o no , cl>be  non  prima 
del  73i  il  Ducato  BeneveaUno  , ai  come  con  gran  nerbo  di 
ragioni  dimoatrò  il  Di  Meo  * contro  Gimillo  Pellegrini , Pietro 
Giannone , Oitario  Rinaldi  e Pompeo  Saruelli.  Queato  Diploma 
di  Gregorio  rilerina  una  tal  Cronologia , e convince  d’  errore  le 
opinioni  del  Bianchi  *,  deirAsaemaui  * e del  Tortora  *,  che  noi 
credono  imignito  del  Ducalo  Beneveutano  prima  del  733.  Già 
prima  d’  Agoato  73i  quei  Pietro  , di  cui  qui  &i  tratta  , era 
fuggito  in  Napoli  ; e chiedeva  mercè , chiedendo  la  reatituaione 
del  auo  patrimonio  coniùcatugli. 

(3)  Princeps  ac  Comes  summus  et  eximius.  Comprendo  il 
Princeps  Lsneventi , del  qual  titolo  potè  volersi  adornare  un 
nipote  del  Re  ; ma  non  comprendo  il  Comes.  Per  mascherar 
la  mia  ignoranaa  , m’ è agevole  il  dire,  che  questo  Comes  fu 
intruso  da  un  Copista  nella  Cronica  di  Santa  Sofia  : ma  fu  egli 
veramente  cosi  ? 

1 Di  Meo,  AwuU,  tl.  300-307. 

2 Blancut,  Nota  (230)  Ad  Lib.  VI.  Pauli  DUconi.  (A. 1723). 

3 Asscmani,  Itsl.  Bist.  Script.  II.  S71.  (A.  173t). 

4 Tortora,  Reiatio  status  S.  Primalislts  Ecciasiaa  Csootinaa,  pag.  93. 
Homae  , in  A."  (A.  1398). 
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tholicontm  sen  Omsticmrum  (1)  Ubi  Petro  filio  quoDdani 
majorumque  noslrorum  tempore  Rodolphi  (2). 

Ql'oniah  petijsU  summa  cum  ferventia  nostram  digni- 
latcm  et  clementiam  per  Lahbertch  PICTOREM  NO- 
STRUM (3) , quatenus  Ubi  deberemus  dare  ac  denuo  con- 
cedere res  facultatum  taarum , quae  ob  poenam  tuam  , 
(juain  baud  immerito  promeritus  cs , ad  noslram  deve- 
nere  legaliler  ac  jure  poteslalem  ; quam  ob  causam  extra 
jus  nostrum  in  civitatem  Nbapolitanam  aufugisti  sine 
ulta  licentia  mandaloque  Superiorum  (4)  : nostra  aulem 


(i)  Gentis  Catholicorum  seu  ChrisUanorum.  Ecco  il  nome 
iialivo  de’ Longobardi  trasformalo  in  quei  di  Cattolici  da  Gre- 
gorio , per  piacere  a suo  zio , che  prendeva  si  volentieri  un 
tal  titolo  nella  speranza  d’ingrandirsi  a danno  del  Greco  e del 
Ducato  Romano  ; già  reintegrato  negli  originar)  ed  imprexril- 
tiùili  suoi  dritti,  e libero  da  quel  Greco. 

(a)  Petro  fdio  quondam  majorumque  noabrorum  tempore 
Rodolphi.  Qui  v’  ha  certamente  mancanza  e perturbazione  di 
parole  presso  il  Cronista  di  Santa  Sofìa.  Solo  si  comprende,  che 
Pietro  nacque  da  un  Rodolfo  , il  quale  forse  nvea  meritalo  i 
favori  degli  Antenati  di  Gregorio,  Principe  di  Benevento:  per 
la  qual  cosa  tornò  agevole  ad  esso  Pietro  d’ottenere  il  perdono, 
per  l’ ifilerccssione  di  Lamberto. 

(3)  Lambertum  Pictorem  nostrum,  11  nome  di  Lamberto  è 
Germanico  ; e probabilmente  questo  Pittore  fu  Longobardo  , 
come  non  sembrarono  essere  al  Maffei  gli  Scultori  del  Ciborio 
di  San  Giorgio  in  Val  Pulicella  ( Pedi  prcc.  Num.  487  ).  Ma 
ben  presto  vedremo  più  d’un  Longobardo  apprender  l’arte  cosi 
Romana  che  Gotica.  Ciò  che  conforta  nel  Diploma  di  Gregorio 
è lo  scorgere , quanto  potesse  neiranimo  suo  un  Pittore  , che 
non  gli  si  neg.iva  la  grazia  d'un  fuoruscito  ; c però  in  qual  pre- 
gio fossero  tenuti  gli  Artefici  nel  Palazzo  di  Benevento.  Già  in 
ogni  tempo  quella  Città  fu  l’Atcnc  del  Regno  Longobardo;  e 
la  stessa  Latinità  de’Diplomi  di  luti’  i suoi  Duchi  lo  dimostra. 

(4)  Jn  Civitatem  Neapolitanam  aufugisti sive  licentia  man- 
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tnagnaniniìlas  concessil , ut  vostram  ìnaudiremus  petitio- 
ncm , quoduam  esset  quod  praetenderetìs  aut  proponere 
velitis. 

OoAVUBREM  conccssimus  libi  supranominato  Petro  bo- 
na tua  quac  tihi  a parentibus,  ab  amicis  aut  aliis  qui- 
busvis  hominibus  fideli  modo  obvcnerunt , tam  casas,  quam 
. condomas , tam  servos  , quam  ancillas , mobilia  et  immo- 
bilia , omnia  et  in  omnibus,  qiiae  per  singulos  fide  di- 
grios  nostros  (1)  aliquandu  a nostra  Curia  , Senatu  (2)  , 


datoque  Superiorum.  Questa  fuga  punivasi  non  solo  con  la  con- 
fisca di  tutti  gli  averi  , ma  con  la  morte , secondo  )a  Legge 
Terza  dell’  Editto  di  Uotari.  È però  si  vegga  di  qual  profitto 
riuscita  fosse  a Pietro  la  protezione  del  Pittore.  Le  parole  man- 
datoque  Superiorum  poterono  essere  una  Chiosa  che  dal  mar- 
gine passò  nel  testo. 

(i)  Fide  dignos  nostros.  Fu  particolare  costume  recato  per 
avventura  da  Gregorio  in  Benevento  di  confidarsi  a’  cosi  detti 
/ededegni.  Era  egli  questo  un  titolo,  ed  una  carica  del  Palazzo? 
Non  credo  ; ma  non  bisogna  dimenticar  la  non  dissimile  istitu- 
zione degl’ /renare///,  a’ quali  accennai  *,  e de*  Curiosi-^  doppia 
maniera  d’uomini,  onde  si  tratta  nel  Codice  Teodosiano 

(a)  nostri  Curia.  La  parola  Senatu  sembra  una  Chiosa 
passata  nel  testo  della  Cronica  di  Santa  Sofia;  ma  poteva  esser 
anche  l’effetto  della  voglia,  che  avea  Gregorio  di  decorare  con 
un  nome  illustre  la  sua  Curia  Beneventana.  Sarebbe  stato  una 
qualche  rosa  di  simile  al  Flaoius , del  quale  andavano  i Re 
Longobardi  superbi.  Ed  ecco  la  vittoria  sempre  crescente  dell’in- 
telletto Romano  sulla  Barbarie  Longobarda  : ciò  per  altro  non 
mutava  i tristi  destini  di  que’  tra’  vinti  Romani , che  schivarono 
la  servitù  e furono  compresi  nel  numero  de’ patteggiati  o Lon- 
gobardi izati , con  la  condizione  di  vedere  il  lor  capo  di  cittadini 
Romani  ridotto  a patir  gli  appressi  dei  guidrigildo  Longobardo. 


1 Storia  d'Italia,  I.  10!>9. 

2 Cod.  Theod.  bill.  VI.  Til.  XXIX.  De  Curiosi?. 

IH. 
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aliisquc  homÌDibus  prubilale  conspicuis  coDcessa  suol  , 
ea  nimirum  rationc,  ut  amodo  et  io  perpctuis  temporibus 
babeas  ac  possideas  supranominatas  quam  saepissitne  res , 
tam  tu  qui  supra  nominate , quam  et  beredes  tui  ; et  a 
nullo  ex  nostris  Jìididbus , boc  est  Comilibus  (1)  aut 
etiam  a quibuscumque  gentibus  no$lris  (2)  contra  ea  quae 
nostra  concessit  mansueludo , quandoqne  ire  , aut  ulla 
ratioae  quidquam  submovere,  aut  sejungere  praesumal. 

Qdod  autem  praeceptum  mandatumque  concessionis  seu 
permissionis  ex  iussione  supranominatae  poleslalis  scripsi 
ego  Thbodoiuccs  Notarius. 

Actom  in  Benbvbntanordu  Palalio  (3) , mense  Augu- 
sto, per  Indict.  15.  (XV). 


(i)  lix  nostris  luriicibiis,  hoc  est  Comitiòus.  Questa  è chia- 
lumenle  una  Chiusa,  p.assata  nel  testo,  e scritta  dopo  Carloma- 
gno  ; in  secoli  assai  piu  recenti , quando  l’autorità  maggiore  del 
Regno  Lungubardo  era  passata  nelle  mani  de’  Conti. 

(a)  Ux  gentibus  nostris.  Non  so  se  da  Gregorio  s’introdusse 
in  Benevento  questo  nuovo  modo  di  dire  : ma  un  tal  modo  è 
simile  affatto  a quello,  usato  in  Francia  fìno  a’di  nostri j che 
il  Publicus  , cioè  , ovvero  il  Pubblico  Ministero  si  dinotasse 
altresì  col  nome  universale  di  Gens  du  Poi. 

(3)  fìeneventanorum  Palatio.  Ritorna  l’antica  e schietta  for- 
inola » del  Palazzo  » che  innanzi  si  vide  travolta  nelle  voci 
di  Curia  o di  .Sonalo. 
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NUMERO  CCCCXCI. 

/ fratelli  Baronia  ed  Auderat  donano  una  loro  vigna  alla 
Chiesa  di  Santa  Maria  di  Lavaiano,  per  V anima  loro 
e per  quelle  del  padre  , dello  zio  e degli  eredi. 

Anno  732.  Agosto. 

( Dal  BerlìDì  (Ij  ). 

■f  In  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  nostri  Julsuu 

Christi. 

(i)  Originale,  secondo  i!  Bertiiii  *,  che  lo  pubblicò,  traen- 
dolo  daU’Archivio  Arcivcicovile  di  Lucca  (f  ?i.  21  ).  Ter  er- 
roi-c  di  slampa  e’  gli  appose  la  data  del  731  ; ma  in  Agosto 
terminava  rindizione  Decimaquìnta,  ed  era  il  qZi,  come  ben 
corresse  il  Barsocchini.  Fallo  sta  , che  in  .Agosto  ;32  giù  era 
coniiuciato  fin  dal  precedente  Giugno  , 1’  anno  vigesimo  prima 
del  Regno  di  Liuipraudo.  E però  la  Carta  presente  o non  è 
Originule,  come  credette  il  Beitini  ; od  egli  nel  copiare  omise  la 
parola  primo , che  dee  seguire  al  vigesimo.  Le  Carte  Originali 
sincere  non  debbono  avere  alcun  diletto  nelle  rvolc  Cronolcgi- 
che.  Pur  tuiiavolia  chi  potrebbe  mai  dar  di  falso  alla  nostra? 
Aon  essendo  stata  ella  distesa  da  tiiuno  de’  Aotari  , usi  per 
l’olìicio  loro  ad  aver  sempre  fra  le  mani  la  vera  data  di  ciascuna 
lor  Carta,  può  ammettersi  un’eccezione,  rarissima  per  sua  na- 
tura ; cd  è che  il  donatore  Baronia  pregalo  avesse  un  qualche 
suo  amico  non  Notaio  di  scrivere  per  lui , e che  questi  erralo 
avesse  nel  computar  gli  anni  di  Liuipraudo.  Certo;  la  presente 
Scrittura,  t[uale  diclla  il  Berlini  ( ed  il  Barsocchini  s’astenne 
dal  farvi  altra  correzione,  oltre  quella  dell’anno  ySa  ) , manca 
delle  sottoscrizioni  cosi  del  Noluro  come  de’  testimoni  ; laonde 
vuol  tenersi  come  una  bozza,  priva  di  lorma  legale.  Se  poi  aves- 
sero i donatori  voluto  render  solenne  la  donazione,  mercè  l’o- 
pera d'  un  Noiaro  qualunque  , non  avrebbe  costui  tralasciato 
di  corregger  l’errore  corso  nel  numerare  gli  anni  del  Be. 

1 Bertini,  Memorie  di  Lucca,  Tomo  IV.  l’arte  I.  pag.  320  Nota  (139) 
ed  in  Appendice,  pag.  72.  73.  (A.  1018;. 
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Regnante  Donino  nostro  Liutprand  regc , anno  regni 
cjus  \ìgensÌDio , per  indiclionem  quintadecima  feliciter. 

Ideo  Deo  autoris  nostri  constai  me  Baronta  , Addebat 
fratres  germani  qui  prò  mercide,  et  remedio  anime  patris 
nostro , vcl  barbani  nostri  Ursoni  , et  Giusolf  , qui  fuet 
barbane  nostro,  vel  mercidem  anime  Barontani  , et  Ac- 
DERAT , vel  de  nostris  eridis  damus  et  tradimus  vinea  no- 
stra propria  plus  minus  ordinis  vigenti  et  duo  , ad  Beata 
Sancta  Maria  oflerimus  , qui  genetrige  Domini  nostri  , 
in  talem  tenore  , ut  qui  pos  nostro  ovitum  Presviteralum 
in  Casa  Sanctb  Marie  tcnucre  sempcr  noviscum  sia  (sii],  ut 
licentiam  aveas  omo  nostcr  ipsa  vinea  transsirc  ad  alia 
vine  nostra,  et  de  ipsa  offerta  semper  securus  possedeas 
ipsa  vinea  cum  homnis  cditìcia  suns. 

Et  facias  comodo  placuerct  qui  ad  ipsa  Sancta  Maria 
per  fide  servire  dignus  est. 

Actcm  iu  Laveriano  (1)  , per  mense  Augusto,  Indi- 
elione  et  Regnum  suprascriptum  feliciter. 

Signum  '{'  manus  Baronte  V.  D.  qui  mercide  Patris , 
aut  Barbani  suis , seo  et  sua  anima , et  de  germano  suo 
Aiiderat  offerse. 

Signum  -{-  manus  Al’dehat  ronsentientc  fratris  suis. 

A tergo  della  Carla  si  vede  scritto  con  caratteri  del- 
V A'/.”  0 A7/.“  secolo  : » OfferUo  vineae  in  Sancta  Maria 
» de  Lavajano  ». 


(i)  Laveriano.  Villaggio  in  Val  d’  Era  , ad  Occitlciilc  di 
Ponsacco  ; ni'll’odicrna  Dioci'si  di  San  Miniato.  Nel  secolo  un- 
decimo  divenne  argomento  di  lite  giurisdizionale  fra  le  Cinese 
di  Pisa  e Lucca:  ninno  sospctlerì  tnllavia  , diesi  fosse  allora 
foggiala  la  Carta  di  Baronia  , dove  non  si  tocca  né  di  Lucca 
nè  «li  Pisi. 

— Sia  ; o/fcrta  : già  sorgeva  il  iiosli  o Volgare. 
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NUMERO  CCCCXCn. 

Epitaffio  di  Jladelgrima , moglie  del  Conte  Radocdd 
Anno  732?  Maggio  30. 

(Dal  Bainone  (!}). 

HOC  RADOALD  CONIUX  KOMITIS  (1) 
PROLESQUE  MARITI  (3) 
MADELGRIMA  JACET  CONTUMULATA 
LOCO 

MORIBUS  ILA  SUIS  VITAM  DECORAVIT 
HONESTIS 

PAUPERIBUS  CURAM  SEMPER  OPEMQUE 
DEDIT 

ULTIMA  NAMQUE  DIES  MAIO  DE  MENSE 
RESTABAT  ' 

•tUA  LIQUIT  FRAKILIS  CORPORIS 
ANTRA  SUI 

INSPECTOR  TUMULI  COMPUNCTA 
DICTO  ( diciio  ) MENTE 
ILLIUS  0 XPE  CRIMINA  CUXCTA  SINE. 


. (i)  Fileno  Raiiione  ' pubblicò  questa  Lapida,  collocata  nella 
Cliiesa  di  Sant’Agata  De  j4marenU  o De  Marenis  in  Sant’Àgata 
tle’Goti,  nell’udierna  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  del  Reame 
(li  Napoli.  Fu  copiata  da  Francesco  Daniele,  nome  assai  chiaro 
nel  principio  del  nostro  secolo  tra' Letterati  Napolitani  ; ed  anzi 
lugli  donato  il  marino  dal  Siguor  Liardulli  , secondo  i rac- 
conti del  Viparelli®,  che  ristampò  con  leggiere  variazioni  di 
qualche  lettera  i versi  del  tumulo  di  Madelgrima. 

(a)  Hoc  Radoald  con/itx  Komitis,  eie.  Non  so  perchè  il 
Rainoiie  dia  il  titolo  di  Gastaldo  a rjucstu  Radoald,  che  (pii  c 

1 Fileno  Bainone,  Uell'Oiigine  di  Sant'Agata  de'Goti,  pag.  XXXtV.  Na 
poli , in  t.”  (A.  1788,'. 

ì V'iparelli,  Memorie  di  Sanl’.Agata  (le'Goli,  l.S.  Napoli  in  1."  (A.ISi'i). 
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chiamalo  Conte  ; nè  perchè  assegni  al  6^0  l’età  deiriscririone, 
facendolo  succedere  nel  Ducato  Beneventano  ad  Alone.  Igno- 
randosi del  tutto  la  data  della  presente  Iscrizione  , che  non  è 
molto  Barbarica  , sia  lecito  a me  di  riferirla  , dubitando  , al 
73a,  quando  v’era  maggior  coltura  intellettuale  in  quel  Ducato, 
c vi  si  tenevano  in  pregio  i Pittori,  come  Lamberto.  Un  altro 
indizio  mi  sospinge  verso  il  732:  la  forma  del  Greco,  data, 
come  nell’ Epitaflìo  d’ Ansonc  , alla  Lettera  Q,  se  pur  i co- 
piatori non  intesero  nell’  una  e nell’  altra  Iscrizione  poire  un 
G per  dinotare  d’  essersi  cancellala  la  lettera  Q. 

(3)  Proletque  mariti.  Forse  qualche  tenero  lìgi  inoli  no,  sep- 
pellito con  la  madre  Madclgriina. 

MMEIU)  CCCCXClll. 

Epitaffio,  probabilmente  falso,  d'un  Romoaldo,  Duca, 

Anno  732? 

; Dal  Pratilli  (1]  ). 

HIC  REQUIESCIT  ROMOALT 
DUX  ll.LUSTRIS.  DE  PROGEME  MAGNI  GRIMOALT. 

AUTPERGA  UXOR  ELCIT. 


(i)  li  Pralilli  * affermò  d’  esservi  questo  Alarmo  vicino  a 
San  Nicola  la  .Strada  , presso  Caserta  ; nel  luogo  dello  le  Mus- 
serie.  Il  Di  Meo  fa  presupporre , eh’  egli  cercò  di  vederlo 
senz’  averne  ottenuta  contezza.  E però  scrivo  * . » Veda  chi 
» può  quella  Lapida  : ma,  se  è tale  , è falsa.  Al  Duca  Ronio- 
» aldo  l.“  sopravvisse  la  moglie  Teodoiada;  e Romoaldo  11°, 
» dojio  Guntberga  , sposò  Ravigonda  ». 

Non  havvi  perciò  luogo  per  uii’Autperga  , moglie  dell’///«- 
stre  Duca  Romoaldo.  E nou  crederci,  che  quell’///Ms/ne  Duca 
seppellito  si  fosse  in  S.  Nicola  a Strada  presso  a Caserta.  Ciò  non 
toglie,  che  ivi  avesse  potuto  ritrovarsi  un’Iscrizione,  di  cui  al 
Fratini  fu  inviata  una  qualche  monca  c lacera  Copia  da  chi 
non  seppe  leggerla  nel  Marmo. 

1 riatilli,  Via  Appi»,  Liti.  III.  C.ip.  A.  pag.  357.  (A.  1745]. 

2 Di  Meo  , Annali , 11.  300. 
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NUMERO  CCCCXCIV. 

Nuove  leggi  , pubblicate  da  Liulprando  senza  Prologo  (1) 
nel  ventunesimo  anno  del  suo  Regno. 

Anno  733.  Marzo  I. 

( Dal  Codice  Carl'n^e  ). 

( Libro  F/.®  di  Muratori  ). 

Ilec  SUDI  leges  quas  glosus  Lioprand  addidit  princeps  (2). 

(i)  » Manca,  scrive  il  Car.  Vesme*,  tuttora,  nè  esiste  in 
» alcun  Manoscritto  conosciuto  il  Prologo  dell’anno  XXI,  tro- 
» vandosi  tuttavia  in  alcuni  Codici  brevi  annotazioni  di  Co- 
» pisti , una  delle  quali  contiene  la  data  ; e pare  estratta  dal 
» Prologo  stesso,  od  averne  tenuto  luogo  u. 

(a)  Soggiunse  il  testo  Vesmiano:  » Incipit  Capituli  de  aiàno 
» XXl,Kalendis  Martiis,  indictione  I.,  dotu/tiLiuTPBANDi  Regis». 

1 Vesme,  Lettera  suU'Edizione  Torinese  delle  Leggi  Longobarde,  p.26. 

CXXX.  (LXXVII.  Muratori  ).  Si  quis  conjugi  sue  malam 
licenciam  dederit  dicendo,  Vade  concumbe  cum  tale  hominem, 
aut  dixerit  ad  bominem  veni  et  fac  cum  mulierem  meam 
carnis  commistionem  , et  tale  malum  factum  fucrit , et 
causa  probata  fuerit,  quod  per  maritus  ejus  factum  sit-,* 
Ita  statuimus  ; ut  illa  mulier , qui  hoc  malum  fccerit  , 
et  consenserit,  morialur , sicut  in  anteriore  edicto  con- 
tinet,  quia  talem  causam  nec  facere  debuit,  nec  celare  , 
quia  si  vir  ejus  cum  ancilla  sua , aud  cum  alia  femina 
adullerasset  mulier  ipsa  ad  palacium  aud  judices  habuil 
proclamare.  Ideo  hoc  tacere  nequaquam  debuit  , quando 
ei  prius  fucrat  dictum  propterea  ut  diximus  morialur  sc- 
cundum  anleriorem  edictum*,*  llle  autem  vir  ejus  , qui 
ei  tam  malam  licenciam  dedii , et  alterius  bomini  talem 
auctoritatem  tribuit  in  mulierem  suam , tale  malum  per- 


Digitized  by  Googl 


n84 

pclrandum  , cotnp.  ad  parcnles  ipsìus  tiiulieris  sue,  tain- 
quam  in  scandaluin  occisa  fuisset , quia  et  ipsa  c\  pec- 
catis  in  scandalum  concurrcre  visa  est,  quando  ad  hoc 
m'alum  perpetrandum  visa  est  vel  accepit , quia  in  ma- 
jorem  scandalum  currere  non  potuit , quant  quando  se 
ad  mortem  traxit*,*  Ideo  premisimus  ut  conipouat  vir 
cjus  sicut  supra  slatuimus , et  rcs  cjusdem  niulieris  , si 
iìlios  habuerit  ipsi  habeant  , et  si  filios  non  habuerint 
revertatur  ad  parcntes  ipsius  mulicris  , Eo  quod  credi- 
mus  quod  talem  malum  ideo  querat  niiser  homo  Tacere, 
Ut  ipsam  mnlierem  perdat , et  res  cjus  habeat.  llle  au- 
tem  homo  qui  ipsam  mulierem  adulteravcrìt  quamquam 
cum  viri  ejus  consilio , fiat  traditus  in  manus  de  parentes 
ipsius  mulicris,  non  in  manu  viri  ejus  qui  talcm  malum 
consensit  vel  consilium  inlicitum  dedit*,*  Item  de  causa 
ista  que  supra  premisimus  ; si  consilium  aut  licenciam 
datam  fuerit,  ad  mulierem,  et  ipsa  non  consenserit  , et 
manifeslaverit  causam  ipsam , et  opera  ipsa  mala  facta 
non  fuerit,  tunc  vir  ejus  qui  talcm  licenciam  et  consilium 
dedit,  comp.  sicut  in  antea  edictum  afiìxum  est  , quo- 
modo  qui  atij  consilium  malum  dat , idest  sol  quinqua- 
ginta , quia  adhuc  major  malicia  est , quando  homo  ad 
mulierem  suam  inlicitum  consilium  tribuit , quam  si  ad 
alterum  hominem  malum  consilium  dedisset  , ' 

(3)  Malum  consilium  dedisset.  Questa  segiienza  di  varie 
disposizioni  contro  i mariti,  cori-ultori  delle  proprie  lor  mogli, 
è un  nuovo  attestato  della  depravazione  de’costumi , che  quasi 
mai  non  si  discompagna  dall’  ignoranza,  e dalla  barbarie.  Tra 
i mariti  di  tal  sorta  e tra  le  mogli  troppo  di  leggieri  obbe- 
dienti a si  fatti  mariti , non  si  negherà  d’esservi  stati  anche  gli 
uomini  e le  donne  di  sangue  Romano.  Liulprando  avrebbe 
dovuto  non  pensare  a questa  porzione  si  numerosa  de’  suoi 
sudditi  , cd  anzi  avrebbe  «lovulo  incoraggiarli  a mal  fare,  s’  egli 
avesse  credulo,  che  questa  sua  Legge  non  fosse  territoriale. 
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CXXXJ.  ( LXXVllI  ).  Si  quis  commciMlavcril  res  suas 
in  ciijuscutnque  casa  de  conliberlos  suos(\)  tibtro  hominem, 
et  coiitingerit  ut  veniat  fur,  et  res  ipsa  furaverit,  et  ipsa, 
in  cujus  casa  res  ipsa  fuerat  reddiderit,  aud  si  non  red- 
diderit,  tamen  reddere  debeat,  et  nos  ita  statuìmus,  atque 
deQiiivimus , ut  qui  res  alienas  cotniuendatas  susceperit  , 
et  eas  perdiderit , reslituat  ipsas  rem  cui  fuerint,  et  postea 
si  furtus  ipse  iuventus  fuerit , ei  comp.  ipse  fur,  de  cujus 
casas  ipsas  res  fuerit,  quia  ideo  hoc  perspeximus,  qm 
si  iili  coinponeret  ipsum  furtum  cujus  res  fuerat,  postea 
ille  , cujus  casa  rupit  quereret  rupturam  case  sue,  et  non 
|M)ssunius  in  una  Casa  duas  calumnias  imputare*,’  Ideo- 
que  sic  nobis  justum  fuit,  ut  ille  qui  res  suas  comiucu- 
davit , recipiat  ab  ipso  hominem  cui  commendavit,  et  ipse 
de  cujus  casa  rapta  sunt  querat  ab  ipso  furone  coinposi- 
cionem , et  tollat  eam  sibi , sicut  lex  est  , et  ipse  fur 
quamvis  malefactor  sit , non  habeat  de  una  causas  duas 
caluiauias-,' 

(4)  De  conliberlos  suos.  Qui  icmbra,  die  la  voce  conlibcrti 
stia  nel  significato  à'wicini  e d’uomini  dello  stesso  grado,  co- 
me nel  precedente  ^um.  4S1. 

GXXXIJ.  (LXXIX).  Si  quis  fraudolenter  tulerit  ancillum 
alienam,  et  dixerit  quod  servus  aud  Aldius  ipsius  tulissct 
cani  ad  uxorem(o),  et  pustea  veritas  apparucrit,  quod  non 
eam  ipse  servus,  aud  Aldim  tulisset,  tunc  primurn  omnium 
reddal  ipsum  mancipium , cujus  fuerit , et  sit  ejus  an- 
cilla  , cujus  autea  fuit,  et  ille  qui  hoc  inalum  facete  pru- 
suinpscrit,  det  insupcr  talent  aliam  aucillam,  aud  Aldio- 
nem  eidum  homiui  cui  fraudem  fecit , et  opera  reddat  de 
ipsa  aucilla  quam  fraudolenter  tulit  quamdiu  cani  apud 
se  habuit',’ 

(5)  TiiUsscl  eam  ad  uxoreni.  Psuova  liodc  inim.iginatu  dagli 
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uomini  di  sangue  Longobardo  e di  sangue  /tornano:  punita  in 
ciitraiiibi  con  una  Legge  conmne. 

GXXXIIJ.  (LXXX).  Si  quis  liber  homo  in  casa  alteriiis 
inirohierit  ad  rcsedcndum,  et  census  rcddiderit  (6),  et  poslea 
aliquid  emerit , de  illis  rebus  quas  secum  adduxit,  quaudo 
in  ipsa  casa  intruhibit,  haud  forsitan  abuerit  res  de  mu- 
lìere  sua,  sì  exinde  emerit,  et  probatum  fuerit,  lune  ipsum 
negocium  dimìttat  in  ipsa  casa,  et  recipiat  precium  suum, 
et  ipsa  probacio  in  hoc  ordine  debeat  esse,  ut  quando 
de  res  mulieris  sue  aliquid  comparaverit,  adducant  homi- 
nes  qui  scianl  quod  ipsum  precium  de  rebus  mulieris  sue 
sit,  et  causa  ipsa  non  veniat  ad  perjurium , sed  quando 
voluerit  jurare  , quod  de  rebus  mulieris  sue  ipsa  compa- 
racionis  sue  facta  fuisset  et  illi  testes  lìrmiter  sciant,  ut 
jurent  quia  inter fuimus  quando  ipsa  comparacio  de  rdms 
mulieris  ipsius  facta  est  , et  sic  postea  recipiat  precium 
suum , et  ipsum  negocium  remaneat  in  ipsa  casa.  Nam  si 
de  ilio  labore  comparaverit,  quod  poslea  laboravit , aud 
fecit,  postquam  in  ipsa  casa  ad  cciisum  reddendum  intro- 
bibit,  in  ipso  cespitem  dimittat  ubi  laboravit*, * Hoc  aulein 
ideo  nunc  affiximus  quia  tantummodo  causa  isSa  in  hoc 
modo , semper  et  autecessorum  noslrorum  tempore , et 
nostro  per  madarfda  ( owero  Cadarfreda  ) sic  jiididituin 
est  nam  in  edictum  scripta  non  fuit*,' 

(6)  Si  quis  liber  homo . . . introhient  ad  resudendam  , et  ceth 
sus  reddiderit.  Ecco  i liberi  uomini  , che  diventavano  tivel- 
larj:  nuova  condizione,  che  ristringeva  in  molti  casi  le  <|iialiià 
ed  i drilli  d’  un  libero  cittadino  cosi  Longobardo  come  Lnn- 
gobardiezato  , come  si  disse  nella  precederne  Legge  XCIl.  (Lib. 
VI.  leg.  38.  Muratori)  del  727.  {^P'edi  prec.  pag.  477  ). 

GXXXIIIJ,  (LXXXl).  Si  homines  in  unum  vicum  babi- 
t.intes,  aliquam  intcncionem  habiicriiit  de  campum  , aud 
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de  vincam,  pratum  , aud  silvani  vel  alia  res,  et  collige- 
rii  se  una  pars  cum  virtulein , et  mus  ( eamus  ) , et  ex- 
pellamus  eos  foras  , et  cum  virlutc  ambiilaverimus , et 
scandalum  ibidem  commissum  fuerit , et  plagas , aud  feritas 
Cacta  fuerit,  and  homicidinro  perpctratiim,  comp.  secundum 
anteriorem  ediclo , quod  gloriosissimus  Rothari  rex  in- 
slituit,  vel  nos  addidiinns',*  Pro  illicita  autem  presumpeione 
de  ipsa  autem  culleccione , comp.  sol  viginti , ad  illam 
partem  que  in  campo , aud  in  vites , vel  in  prato , aud  in 
silva , laborem  suum  facicndum  damnum  passns  fui*,*  Hoc 
autem  ideo  instituimus  ut  nullus  presurnat  malas  causas  in 
qualecumquc  locum  excitare  , aud  Tacere . et  non  potuiraus 
caiisam  istam  neque  ad  ariscild  (7),  neque  vvlgrigild,  ne- 
que  ad  consilium  rusticauorum , aud  ad  sediccionem  et 
plus  congruum  paruit  nobis  esse  de  consilium  malum,  idest 
consilium  morlis  , quia  quando  se  colligunt  et  super  alios 
vadunt  ut  malum  faciant  , aud  si  casus  evenerint , iid 
( quod  ) hominem  occidant , et  plagas  , et  feritas  faciant. 
Ideo  ut  diximus  assimiliavimus  causam  istam  ad  consilium 
mortis,  quod  sunt  sicut  supra  premisimus  sol  viginti-,' 

(7)  Ariscild.  11  Glossario  Cavensc:  « Abisciiilu,  Mesi  adu- 
iiacio  ».  Chi  non  iscorge  da  se  da  se  , in  qual  modo  contro 
questi  assembramenti  sediziosi  rinfrcscaronsi  con  la  presente 
Legge  r anticlie  disposizioni  dell’Editto  di  Rotari,  le  quali  fe- 
rivano indistintamente  , cioè  territo/ialmenle  , ogni  uomo  di 
sangue  Longobardo  ed  ogni  uomo  Lon^obardizzalo  di  sangue 
nomano  ? Gran  maraviglia  certamente  ! Le  leggi  contro  le 
sedizioni  ed  i sediziosi  da  un  gran  numero  degli  uomini  d’oggidi 
non  hanno  a riputarsi  territoriali,  perchè  vogliono  credere  che 
i vinti  Romani  vivessero  a legge  Romana  ! 

C.WXV.  (LXXXII).  Anntinciatum  quidem  est  nobis  quoti 
aliqttis  perversus  homo  , dum  seqiiendam  foininam  in  flu 
viu  labarel  pannos  ejiis,  quod  sibi  iiabuit,  aud  opcrimcn' 
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tum  corporis  sui  totos  lulisset , et  ipsa  remansil  nuda  (8), 
et  qui  hibant , aud  Iransiebant  per  locum  illum  prò  pec- 
calis  videbant  lurpitudincm  ejus,  ipsa  autem  in  fluviu 
ipso  semper  stare  non  potebat , rcverterc  autem  ad  ca- 
sam  suam  nudam  erubescebat , proinde  statuimus  qui 
talcm  iniicitam  presumpeionem  fccerit  comp.  cidem  re- 
mine cui  talcm  turpitudinem  fccit  ipse  inimicus  homo 
vvidrigild  suum.  Ideo  boc  dicimus  , quia  se  invenissct 
cum  pater , aud  frater  , aud  vir  ejus , aud  propinquus 
cidem  femine  scandalum  cum  eo  committeret  babuil,  et 
qui  superare  potuisset  unus  alterum  interficere  babuit*,' 
Propterea  melius  est  ut  se  vivo  comp.  vvidrigild  smini , 
quam  de  morluo  crescant  faida,  et  comp  ci  major*,’ 

(8)  Et  ipsa  remansil  nuda.  Togliere  i jianni  ad  una  don- 
na, che  si  bagnava  nel  fìume  , descrivesi  qui  da  Liut|)r:indn 
come  un  attentato  iiiudito  lino  a’  suoi  giorni.  Vrggauo  i Giu- 
reconsulti , se  questo  caso  è notato  particolarmente  nc’ Libri  di 
Giustiniano  : in  quanto  a me,  non  posso  credere,  clic  un  vinto 
Romano  andasse  immune  dalle  pene  luinacciate  in  questa  Legge, 
quasi  gli  si  facesse  abilitai  di  vituperare  le  donne,  ite  a lavarsi. 

CXXXVl.  (LXXXIII).  Item  annunciatum  est  nobis  quod 
quidam  bomo  babebat  puteum  in  Curie  sua,  et  sccunduin 
cousuctudiuem  furcam  et  lolinum  ad  aurìcndam  aquain , 
venicns  autem  alter  homo , sletit  sub  ipso  loliuo , cum 
autem  vcnissct  quidam  bomo  ad  auricndam  aquam  in  ipso 
puteo , et  incaute  ipsum  lolinum  dimisisset,  venil  super- 
eum  qui  sub  ipso  stabat,  et  mortuus  est.  Cum  autem 
rcquisicio  ejusdem  mortui  fieret  quis  eum  deberel  com- 
poni , et  nobis  relatum  Tuissct,  ita  nobis  et  nostris  ludi- 
cibus  rectum  paruit  esse,  ut  ipse  homo  qui  ibi  demor- 
tuus  est,  quia  non  fuit  animai  , sed  sensum  raeiunabileiii 
habuit , prospiecre  debuit  in  quale  locum  se  ponere  ad 
slandttm  , aud  qitalo  pondiim  sopra  se  videbat  esse.  Id  o 
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roputct  sibi  (luas  partes  prccij  de  composicione  sua  , et 
lerliain  partem  quanlum  ipsc  sccundum  edicti  tinoreu 
apprecicUum  (xurit  comp.  ille  qui  ipsam  aquam  incaute 
auriebat , et  del  eani  filijs , aud  ad  propinquos  parentes , 
qui  ei  heredes  existunt,  et  sit  causa  finita  absque  onmi 
dolo,  yei  in  faida,  quia  nulendo  factum  est',*  lllc  autem 
cujus  ipse  puteum  fuit,  nullam  habeat  calumniam,  quia 
si  ei  calumnia  ingerimus,  postea  nullus  permittit  de  pu^ 
teum  siium  aquam  levare,  et  quia  omnes  homines  pii- 
teum  habere  non  possunt , reliquis  , qui  sunt  pauperos 
moriuntnr,  et  etiam  iterantes  necessitatem  paciuntur  (9)*,* 

(9)  Qoesta  e la  seguente  Legge  di  polizia  urbana  e rurale 
ad  un  tempo  furono  per  necessità  comuni  cosi  u' Longobardi , ' 

eli  e a’  vinti  Uomaiii,  Gl’  iterantes  sono  i viandanti. 

CXXXV’IJ.  (LXXXIV).  Item  relalum  est  nobis  quod  qui- 
dam homo  prcstitissel  jumenlum  suum  alteri  homini  ad 
vecturam  , et  pollinus  indomitus  secutus  fuissct  malrem 
suam  , dum  autem  per  viam  ambulasse! , ille  qui  eum 
ad  sub  vectum  acccperat,  contingit  infantes  in  quodam 
vico  stantes , ille  pollinus  de  calce  percussil  unum  ex 
ipsis,  et  mortuus  est*,*  Dum  autem  parentes  ejus  requi- 
rei'ct  mortem  ipsius  infantuli , et  nobis  retulisset , ita  pro- 
spcximtis  cum  noslris  judieibus  , ut  duas  partes  precij 
qtialiter  ipse  valuerit , comp.  ille,  cujus  pollini  fuerit  , 
et  tcrciam  partem  comp  ille  cui  ipsum  jumentum  pre- 
stitum  fuit , nam  nos  scimus  qn  in  anteriore  ed^to  le- 
gitur,  si  caballum  cum  calce  damnum  fecerit,  dnus  ejus 
rcstituat  ipsum  damnum*,*  Sed  quia  iste  caballus  prestitus 
fuit , et  ipse  qui  eum  suscepit  in  prt*stito , rationalis  ho- 
mo fuit,  et  potuil  diccre , si  ncglectum  non  habuisset  , 
ad  ipsos  infantes , ut  se  custodire!  , ut  hoc  malum  non 
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proveniret , idcoque  prò  ipsa  neglegencia  ejus  diximus  , 
ut  terciam  partem  precij  ejus  comp*,* 

CXXXVIIJ.  (LXXXV).  Hoc  aulem  rei  veritas  pervenit 
ad  nos  quod  quidam  homo  diabolo  insligante  dixit  ad 
scrvum  alienum,  fcni  el  occide  dominum  tuutn  (lO),  et 
ego  libi  habeo  facete  bonitalem  qucun  volueris  llle  autem 
pucr  pcrsuasus  ab  ipso , iutravit  iu  causam  ipsam  mala  el 
bisdcm  qui  eum  suaserat  in  tanta  malicia  perductus  est , 
ut  edam  presencialiler  diccrcl  cidem  puero,  feri  dnum 
tuum , et  ipse  ei  prò  peccalis  feritam  fecit , et  iterum 
dixit  ei  , feri  eum  adhuc  , nam  sì  non  ei  ferieris  , ego 
te  ferire  habeo-, • Ipse  autem  puer  conversus  fecit  eideni 
Dno  suo  alteram  feritam  et  mortuus  est,  dum  autem  re- 
quìsicio  de  morte , ejus , et  de  composicione  Ceret , vo- 
Icbat  aliquis  dicere  , qd  tantum  debebat  componere  bis 
qui  ipsum  puerum  suasit , et  in  suam  presenciam  ipsum 
hominem  ferire  dixit  , quantus  edictus  anterior  conlinel 
de  Consilio  mortis , scd  nobis  et  nostris  ludicibus  , hoc 
nullum  modo  placuit , qm  consilio  mortis  inoccultosc  et 
concinnatum  , et  aliquociens  pcrficilur , aliquociens  vero 
uon  pcrficìtur*,'  Nam  hoc  homicidium  prcscncialiter  fa- 
ctum est , et  nos  non  dicimus  esse  consilium  , quando 
hoc  alteri  homini  verbo  tcnus , et  prescntialitcr  ostcndil , 
et  dicit  fieri  hominem  istum.  Idcoque  qui  talcm  malum 
commiserit  et  probatum  fuerit  non  componat  consilium 
mortis , scd  comp  sicut  nos  nro  tempore  in  ediclum  ad- 
fiximus , ut  perdat  omnem  substanciam  suam , et  medic- 
talcm  accipiat  exbinde  heredem  defuncti  , et  medielalein 
curtem  regis , cxcepto  illa  composicio  antiqua , ad  beredes 
ipsius  qui  occisus  est  in  antea  tollant  sicut  in  ediclum 
nostro  tempore  ut  dictum  est  adfiximus. 

(io)  J'eni  el  occide  dominum  tuum.  Un  sì  malvagio  ron- 
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sigilo  o precetto  poteva  darsi  tanto  da  un  Longobardo  quanto 
da  un  vinto  Romano  IjOngobardi zzato  ; e però  anclie  territo- 
riale riuscì  la  presente  Legge,  che  puniva  simili  delitti  con  la 
perdita  dell’intero  Patrimonio  de’ rei. 

( Le  dite  segtienli  Leggi  non  Irovansi  nel  Codice  di  Cava; 
e però  io  non  entrerò  nelle  ragioni,  per  le  quali  si  mosse 
il  Cav.  VesvM  ad  accoglierle  fra  le  Leggi  di  Uutprando, 
Ma  non  potendo  tali  Notizie  omelltrsi , le  segnerò  con 
carattere  corsivo  fra  due  parentesi , per  non  interrotnpere 
la  numerazione  del  Coverse  ). 

{CXXXVIIIL  resme).  In  nomine  Domini  Notitia  (1)  qua- 
litcr  jubit  domnus  rux  ad  omnis  aclores  suos,  qui  ciirlis 
ejus  comissas  habeni  : id  est  in  primis  de  ilio  quod  jam 
nostrum  tempore  inpuplicatum  est , utjurent  unusquistiuc 
actor,  et  dicat  per  evangelium,  quia  q,>odcumque  cognovera 
quod  contro  rationem  alequid  tultum  est , facio  exinde  no- 
ditiam  domno  regi  ut  relaxetur  ; sic  tamen  ut  dicat  in  ipso 
sacramentum  , quod  non  consentiendum  ad  amicum  , non 
ad  parentem,  non  ad  premium  corruptus,  nisi  quod  certo 
sciai  quod  contea  rationem  tultum  est  : et , cum  nobis  pa- 
ruerit , rctensitum  per  nostram  jussionem  relaxetur.  Iteni 
unde  antea  jussemus , per  sexagenta  annus  inquirire  pos- 
sessio  de  picunia  puplicam  : prò  eo  quod  peccatis  inme- 
nentibus  de  sexagenta  annis  aliquid  non  commemorant , et 
pauci  inveniuntur  qui  tantus  annus  habeat , ita  statuimus, 
ut,  cxcepto  qui  jam  per  justitiam  inpupligatum  |cst , ut 
actor  qui  bene  cerlus  est  qnod  intra  xxx  annos  aliqua 
iovasatio  aut  fraus  in  pecuniam  puplica  pcractum  est  , 
ipsum  requirat , et  adducat  ad  nostram  noditiam  ; sic  ta- 
men ut  antea  non  presumat  wifare  aut  pignerare  , quia 
nos  volumus  ista  caussa  per  nosmedipsus  audire  et  se- 
cundiini  Deum  ordinare  : quia  apparuit  nobis  , quod  si  nos 
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inquirere  habcmus,  et  sic  ordinare  ut  mcrcedcm  habea- 
mus;  quiajudtas  nosfn's  neqae  artmannos  nec  actoris  no- 
stri possunt  sic  disciplina  distringere , sicut  nos.  Quod  au- 
tem  provatum  est  qui  per  triginta  annos  aut  super  cujus- 
cumque  posscssionem  fuit  et  amodo  habeat,  ut  nullus  actor 
eo  presumat  nec  de  servo  nec  vvifare  (2)  nec  molestare  ; et 
qui  presunipserit , conpctiat  ipse  aclor  widrìffild  suum  (3); 
excepto  unde  preceptum  falsum  inveniatur,  quod  aperta 
causa  est  ad  requirendum. 

(i)  JVotitia.  Questo  è il  titolo,  che  conviene  veramente,  non 
già  quello  dil^ex , alle  disposizioni  date  da  Liutprando  intorno 
a’ suoi  ^/f/j  e servi  , alla  prescrizione  trentenaria  cd  aH’ani- 
iniiiistrazioiic  del  Patrimonio  Regale.  Si  (alti  provvedimenti  per 
altro  ierivano  qualunque  suddito , che  avesse  avuto  iicgozj 
con  la  Corte  Kegia  o dovuto  contraltare  col  Re. 

11  Pcrtz  fu  il  primo  a pubblicare  queste  due  Notizie-,  l’una 
da  uu  Codice  di  San  Paolo  in  Carinzia  ' ; l’altra  da  un  Codice 
della  Biblioteca  Cliigiana  in  Roma  ^ ; comprese  ira'  Capitolari 
di  Pipino  c di  Loiario.  11  Cav.  Vesme  * disputò  dottamente  per 
restituirle,  come  si  vuol  fare  , a Liutprando. 

£d  or  si  dica , se  dall’una  e dall’altra  Notizia  si  debb.ino 
c:>cludere  i vinti  Romani , cioè  la  parte  più  numerosa  àc'sud- 
i/iti  di  quel  Re  ? Liutprando  adunque  non  avrebbe  mai  con- 
trattato con  costoro,  per  mezzo  de’Regj  Officiali?  Sarebbe  una 
troppo  grande  assurdità  il  negarlo  ; c però  non  solamente  le 
Leggi , ma  le  Notizie  amministrative  di  quel  Re  furono  fer- 
ri toriuli. 

(a)  Ila  varj  significati  questo  vocabolo  wifare  : qui  vale 
anche  bollare  e pegnorare  un  servo. 

(3)  Coriponat  ipse  Actor  widrigild  suum.  Poiché  gli  Aldj 
ed  i servi  del  Re  s’ apprezzavano  , se  uccisi  , come  uomini 


1 fertz,  Man.  dcrm.  Ilisl. , I.  135.  Lcgnm. 
i lU.  ma.  I.  137. 

t!  Vedine  , Leitcri  suU'Kdiziono  delle  Leggi  I.ongul>arde , j ag.  30. 


Digilized  by  Google 


S93 

liberi,  secondo  la  Legge  377  di  Rotar!,  si  comprende  perchè 
Liutprando  avesse  comandato  simili  apprezzi,  anclie  nel  caso 
che  quegli  Aldj  e servi,  non  volessero  ammettere  una  giusta 
prescrizione  di  treni’ anni.  Del  resto  fra  gli  Attori  del  Re  , 
oltre  di  Aldj  ed  i servi,  annoveravansi  anche  gli  Arimanni, 
o r/omiVii  c cittadini  : cosi  Longobardi  che  Romani  Xon- 

gobardizzati. 

[CXL.Vemt).  Si  servus  noster  occisus  fuerit,  duas  partes 
de  ipsa  conpositionem  toiiat  curlis  nostra,  et  tertiam  pars 
parentes  ipsius  servi  nostri  defuncti  , sicut  superius  dixi- 
mus.  Hoc  autem  in  diebus  noslris  et  in  tempore  regni 
nostri  statuimus , quamvis  lex  nostra  non  sii  ; post  au- 
tem nostrum  decessum  qui  jro  tempore  princeps  fuerit 
faciat  sicut  ei  Deus  inspiraverit , aut  sicut  rectum  secnn- 
dum  animam  suam  providcrit.  Quia  non  semel , set  mul- 
fotiens,  cognovimus  , hubi  tales  causas  emerserit , quo- 
niam  nec  in  rebus  publicis  nec  nulla  rationem  palati!  pro- 
fuit  quod  exinde  actoris  nostris  tullerunt  ; et  insuper  in- 
venimus  et  cognovimus  multos  actores  nostros,  qui  tol- 
lebant  de  singulis  unde  x solidos , unde  vi , unde  amplius: 
et  dabant  talem  spatium  atque  tranquilla , donec  ipse  qui 
homicidium  faciebat  obsegrare  potuisset  ut  exinde  nihil 
darent.  Et  hoc  previdimus  statuere  ; curtis  noslrae  me» 
dietatem  de  Aldiones , et  duas  partes  de  servos , sicut  su- 
perius diximus  , habeat.  Ipsi  parentis  propinqui  ut  unde 
habent  dolore , habeant  in  aliquo  propler  mercedem  con- 
solationcm. 


m. 
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NUMERO  CCCCXCV. 

Prologo  dtllt  nuoi'e  Leggi  di  Liulprando. 

Anso  734.  Marzo  1 ? o 16  ? 

(Dit  CiTeni»). 

Prologcs  or  anno  XXII. 

Pauca  quidem  Capitala  que  nuper  exorta  sunt , et  antea 
minime  io  edicto  affixa  esse  repperiebantur , et  erat  ju~ 
dicibtu  nostris  in  dubium  ad  jadicandum*,*  propeximus  , 
nane , nane  in  ipso  edicti  torpore  adontare , et  adjnngere, 
hoc  est  dies  id  raarciarum  (1)','  Ego  in  Dei  omnipotentis 
nomine  Lioprand  rex  gentis  Langobardorom,  anno  Deo 
propicio  regni  nostri  vicesimo  secuodo , indicio  seconda-, ■ 


(i)  Id  Matviarum.  1 Codici  Vesmiani  hanno,  alla  distesa, 
Kalendarum  Marciarum  , secondo  il  costume  antico  de’ Lon- 
gobardi. Ma  %\’ldi  di  Marzo,  cotanto  celebri  dopo  Cesare,  no- 
tansi  nel  Codice  Cavense  i il  quale  dee  cedere  al  numero  assai 
maggiore  de’  Codici , che  accordansi  con  le  Consuetudini  del- 
l'ottavo secolo.  Pur  non  so  qual  voce  mi  va  insinuando  , che 
il  Copista  Cavense  non  immaginò  di  suo  gl’idi  di  Marzo;  e che 
molte  cagioni  potevano  in  generale  alTrettare  o ritardare  di  qual- 
che giorno  la  convocazione  della  Dieta  di  Pavia.  In  tal  guisa, 
il  primo  Colloquio  tenuto  da  Liulprando  aprissi  nell'  ultimo 
giorou  di  Febbraio. 
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NUMERO  CCCCXCVI. 

Nuove  Leggi  del  vigesimo  mondo  anno  di  Liutprando  Re. 

Anno  734.  Marzo  1 ? o 15  ? 

( Dal  testo  Carense^ 

( Libro  VI.°  di  Muratori  ). 

CXXXVIIIJ.  (testo  Catense (1  ) ). (LXXXVL Muratori).  Si 
Aldiut  cujuscumque  Aldiam  alìenam  tnlerit,  aud  serTus  an- 
cillam , et  anlequam  de  ipso  coniugio  aliqua  convenienciam 
dai  eorum  inter  se  faciant , conligerint  ut  quispiam  mistr 
homo  ipsam  Aldiam,  aud  ancillam  que  est  uxor  alterius  for- 
nicatus  fuerit , ita  prospeximus  ; ut  ei  de  ipsa  culpa  debeat 
subiacere  ille  qui  hoc  malum  perpetraverit , cujus  uxorem 
adulteraverit,  Nam  dnus  ejusdetn  mulieris,  tantum  mundium 
de  ea  suscipiant,  et  si  Aidia  fuerit,  àcut  lex  est,  et  si  fue- 
rit  ancilla  accipiat  exinde  precium  ant  vieaniam  (2) , sicut 
convenerit , hoc  autem  in  eo  prospeximtu  ; de  uxorcs 
servi  vel  Aldioni , quasi  de  libero  homine , qm  si  quispiam 
miser  homo  mulierem  alicujus  adulterat  ad  maritum  ejus 
componat , nam  non  ad  parentes  , eciamsi  non  habeat  cam 
mundiatam  * , * 

(i)  Qui  il  testo  Cavense  discostasi  dalla  numerazione  del  Ves- 
miano , il  quale  s’  accrebbe  delle  due  Notieie  , segnate  sotto 
i Numeri  CXXXVIIll  e CXL. 

£ però  corrono  con  questa  diversità  le  due  numerazioni  ; che 
il  Numero  CXLl  del  lesto  Vesmiano  nel  Volume  Decimoquar- 
to  di  Liutprando  risponde  al  CXXXVIIll  dei  Cavense. 

(a)  Vieaniam.  11  testo  Vesmiano  ha  vegariam.  L’una  c l’al- 
tra parola  significa  permuta  in  generale  nelle  Carte  Farfensi  e 
Beneventane  ; qui  significa  in  particolare  dar  V equivalente. 

CXL.  (LXXXVD).  Si  qiiis  homo  liber  habuerit  servum 

et  ancillam  , Aldium , aud  Aldiam  conjugatos  et  instigante 

★ 


Digitized  by  Google 


S96 

inimico  humani  generis  cum  ipsa  anciliam  quam  servus 
ei  malrimoniatam  habet , aud  eum  Aldta  que  cum  Aldione 
ejus  copulata  est  adulterium  perpetraverit , ita  statuirous 
ut  pcrdat  ipsum  servum  , aut  Aldionem,  cujus  uxorem 
adullcraverit  , et  ipsa  mulier  iosimul  uf  vadanl  liberi  et 
absoluli  fulfreales  tamquam  si  thingali  fuissel  ubi  voluerit , 
quia  non  est  placitum  Deo  ut  quis  ìibtr  homo  cum  uxore 
aliena  dcbeat  fornicari , Tamen  de  ipsa  libertatem  ita  di- 
cimus  , quia  non  possunt  sic  sine  vera  absolucione  , veri 
liberi  esse  , nisi  sicut  edictus  continet , aud  sicut  ihinx  , 
aud  circa  aliare , sicut  nos  instituimus  , Ideoque  veniant 
ad  palacium  ad  nos  , aud  qui  in  tempore  princeps  fuerit , 
ipse  eos  absolcat  (3)  , et  faciat  ei  prcceptum  suum  , et 
siut  poslea  certis  liberi,  et  absoluli*,* 

(5)  T''eniant  ad  palacium  ad  nos. . . .ipse  eos  absolvat.  Leg- 
ge savia  ed  umana  e piena  d'allo  inlendiraeiito  ; che  il  Re  nel 
suo  ]'a  lazzo  potesse  raanoraeltcre  c dicliiarar  liberi  cittadini 
Longobardi  le  coppie  degli  yildj , oltraggiale  da  un  lascivo 
Patrono. 

Qui  mi  dicano  coloro  i quali  credono,  che  i vinti  Romani 
nvesser  sempre  vivuto  nel  Regno  Longobardo  a Legge  Romana, 
mi  dicano  se  un  di  costoro,  il  quale  avesse  oltraggiato  la  moglie 
del  suo  Aidio , fosse  punito  o no  dalla  presente  Legge  di  Liut- 
prando  con  la  perdila  di  tult’i  dritti  di  Patrono?  Gran  coraggiosi 
l'iihiedcrebbc,  chi  volesse  negarlo  : ma  di  questo  coraggio  vo- 
gliono ad  ogni  Legge  degli  Editti  Longobardi  esser  forniti  gli  ama- 
tori di  si  fatta  opinione.  Il  Professor  Merkel  poi  , che  lascia  le 
Leggi  native  a’ Goti  , a’ Sarmali  , a’ Bulgari  ed  a tutte  l’altre 
Nazioni  suddite  di  Liulpraiido  nel  Regno  Longobardo,  dcv’e- 
scludere  dalla  |iresente  Legge  di  Liutprando  anche  i Patroni 
Goti  , Sarmati  e Bulgari. 

CXLI.  (LXXXVIll).  Relatum  est  nobis  quod  quod  quidam 
alii)iiid  bomiiies  perfidi , et  in  malicia  astuti  dum  per  se 
uoii  pii'sumpsisset  manu  forti  aud  malo  bordine  iutrare 
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in  vico  aud  in  casa  aliena  tìmentes  illam  composiciunem, 
qiie  in  anliquo  ediclu  corpore  posila  est  , fccerunt  col- 
ligerc  nuilieres  suas  quascumque  habuerunt  ìiberas  ed  an- 
cillas  , et  miserunt  eas  super  bomines  qui  minorcm  ba- 
beat  virluteni , et  apprebendentes  bomines  de  ipso  vico,, 
et  loco,  et  plagas  fccerunt,  et  reliqua  mala  violento  or- 
dine , plusquam  viri  exercuerunl  duni  autem  hoc  ad 
nos  pervenisse! , et  ipsi  bomines  prò  sua  violencia  , qui 
minus  potuerant , et  interpellabanlur Ita  prosptximut 
in  boc  edicto  adlìgere , ut  si  amodo  mulieres  lacere  boc 
in  qualecumquc  loco  presurapserinl , primo  omnium  de- 
cernimus,  ut  si  aliquam  injuriam  , aud  opprobrium,  aud 
plagas , aud  ferilas  , aud  mortem  ibidem  acceperint,  nicbil 
aud  ad  viros , aud  ad  mundiald  earura  comp  ille  qui  se 
defendendum  aliquam  ei  fecerit  lesioncm,  Insuper  et  pu- 
blicus , in  quo  loco  factum  fuerit^  comprebendat  ipsas  mu- 
lieres, et  faciat  eam  decalvare,  et  frustare  per  vicos  vi- 
cinantes  ipsius  loci , ut  de  cetere  mulieres  talem  lualiciani 
facere  non  presumat’,'  Et  si  in  ipsa  casa  ferilas  , aud  pia- 
gas  fecerint  ipse  mulieres  cuique  bomini  mariti  eoriim 
comp  ipsas  plagas , aud  ferilas , quas  ipsas  fccerunt  sc- 
cundum  edicli  tinorem',*  Hoc  autem  ideo  prospeximus 
tam  de  disciplinam . quam  et  de  composicionem  , quia 
nos  non  poluimus  mulierum  colleccionem,  ad  vvidrigild  ad~ 
similare  (4]  neque  ad  sedicionem  rusticanorum,  quia  ista 
causa  viri  faciunl , nam  non  mulieres  * , * Ideoquc  sic  de 
ipsis  mulieribus  faciant  sicut  statuimus  sopra  , si  quidem 
simplicilcr  in  scandalum , qualiscumque  mulier  cucurrerit 
et  morte  aul  plagas  vel  ferilas  ipsius  ceperint , sic  ei  fa- 
ciat jusliciain  sicut  decessor  nostcr  Rothari  rex  inslituit, 
et  judicavil',* 

(4)  A'bw  /lo/iiiniui  mulicntni  coUrccioncm  mi  tvidrigild  ad- 
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aimilare,  etc.  Non  comprendo  jierchè  Liutpniiido  avesse  cre- 
duto di  «opprimere  il  guidrigildo  delle  donne  libere  ed  inge~ 
nue , concorse  ad  un  pubblico  tumulto  > facendolo  apprezzare 
su  quel  de’ mariti,  od  anche  dc'fraielli  di  tali  donne,  come  il 
Re  avea  comandato  più  volle  ( F'edi  prec.  Legge  CXXIIl  ). 
Ma,  Dio  ne  guardi  , qual  guidrigildo  mai  potevasi  apprezzare 
per  le  donne  ingenue  de’ vinti  Romani,  de’ Coti,  de’ Sarmali 
e de’BuIgari , levatesi  a sedizione  ; qual  guidrigildo  , secondo 
la  credenza  di  chi  giudica  essere  state  in  pieno  vigore  le  Leggi 
personaU  di  ciascun  popolo  prima  di  Carlomagno  in  Italia  ? 

CXLIJ.  (LXXXIX).  Si  quis  homo  ( liher  homo  ) scieos  Al- 
àium  aud  Aldiam,  servum  vel  ancillam  sibi  pertioentes  in 
casa  cujuscamqae  esse  aud  copulatos , aud  aliler , et  non 
eum  requisierit , aud  per  judicem , aud  per  publicim  (5 ) , 
et  non  eum  retulerit , et  dimiserit  eum  apud  allerum  ho- 
minem diucius  permanere , non  requirat  operas  eorum  quia 
sdendo  neglexit,  requirere  servum  vel  ancillam,  Aldium 
aud  Aldiam  suam  * , * Nam  si  requiserit  dnus  eorum  , et 
ilJos  qui  eos  habuerit  negicxerit  reddere , aud  antesteterit, 
reddat  operas  eorum  sicul  lex  est',’ 

(5)  Per  judicem,  aut  per  publicum , etc.  Qui  chiaramente 
i Gindici  nominati  dal  Comune  Longobardo  si  distinguono  dal 
publicum,  che  sono  i Gastaldi  e gli  Sculdasci  e gli  altri  A- 
genti  del  Re. 
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NUMERO  CCCCXCVII. 

Istrizìont  inlonio  a Citfà  Nuova,  fondala  dal  Ri  Liutprando 
presso  Modena. 

Anno  734? 

{ Dal  Tiraboachi  (1)  ). 

t H4EC  XPS  FUNDAMINA  POSUIT  FUNDATOR 

REGE  FELICISSIMO  LIUTPRAND  PER  EUM  CE 

HIC  UBI  INSIDIAE  PRIUS  PARABANTUR  PL 

FACTA  est  SECURITAS  UT  PAX  SERVET 

SIC  VIRTUS  ALTISSIMI  FECIT  LONGIBARDO 

TEMPORE  TRANQUILLI  ET  FLORENTISS. 

OMNES  UT  UXANLMES  IMPLENTES  PRINC  (a). 

(i)  Girolamo  Tiraboschi  mandò  a Gaetano  Marini  una  Copia 
diligentisiima  dell’Iscrizione,  pubblicata  già  dal  Muratori  sed 
mendoaam , scrive  il  Cardinal  Mai  * nel  ristamparla  eh’  e’  fece 
dalle  Raccolte  Manoscritte  d’esso  Marini:  sebbene  il  Muratori 
affermi  d’  averla  copiata  con  ogni  diligenza  ( Diligentissime 
inspexi  ). 

(a)  Altro  non  dirò  di  quest’iscrizione  se  non  quel  che  dappoi 
ne  scrisse  il  Muratori  A 

» Circa  questi  tempi  potrebbe  essere  accaduta  la  fondazione 
» di  Città  Nuova  , fatta  dal  Re  Liutprando  , quattro  miglia 
» lungi  da  Modena  sulla  Via  Emilia,  ossia  Claudia  , come  da 
» assaissimi  secoli  in  qua  noi  diciamo.  Doveaiio  essere  in  quella 
u parte  del  territorio  Modenese  de'boschi,  e ninna  casa,  e però 
I)  quivi  nascondendosi  gli  assassini,  infestavano  la  strada  Regale 
» della  Lombardia , che  passava  per  colà.  Ora  venne  in  mente 
» al  Re  di  fabbricar  quivi  una  Terra  c Città  , con  piantarvi 
u una  Colonia  di  Modenesi , acciocché  da  li  innanzi  restasse  ben 
u guardato  il  passo  dagli  assassini.  Quivi  tuttavia  nella  facciata 
j>  della  Parrochialc  di  San  Pietro , che  sola  resta  di  quell’illu- 
» stre  luogo,  ne  esiste  la  memoria  in  un  Marmo,  benché  lo> 
M goro  dal  tempo  , e mancante  nel  fine.  Le  parole  che  ivi  si 
» leggono  sono  in  carattere  Romano  ». 

1 Tird>osrbi,  Apud  Mai,  Scriptorum  Veterum  Nora  ColUclio,  Y.  328. 
(A.1831). 

2 Muratori,  Ani.  Medii  .£vi,  11.  199.  (A.  1739;. 

3 Id,  Annali,  Anno  734. 
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NUMKllO  CGCCXCVIII. 

Giovannaccio  vende  a fratelli  Sigherad  ed  Arichis  il  Mundio 
di  sua  sorella  Scolastica  , donna  libera  ed  ingenua  , 
la  quale  dovea  sposare  Orso , lor  servo. 

Anjio  735.  Gen.  30. 

( Dal  Fumagalli  (1)  ). 

-}-  I.N  Xp  nomine  regnante  donino  nostro  LiuTPRAnn 
viro  exccllj  rege  anno  regni  eius  vigisimus  terlio  Icrtio 

(i)  Più  assai  corrcltanirnle  dal  P.  Abate  Fumagalli  *,  che 
non  dal  Muratori  *,  fu  stampato  questo  Autografa  dell’Archi- 
vio Cislcrciese  di  Santo  Ambrogio  j Autografo  indi  passalo  nel- 
l’Archivio Diplomatico  di  Milano.  Il  Fumagalli  premise  a tal 
Girla  un  fac  simile  ; addebitando  al  Muratori  d’  avervi  letto 
l’anno  vigesimc  quarto  di  Liutprando  in  vece  del  vigesima 
teno  , come  si  scorge  dall’  incisione  delle  prime  linee.  Presso 
il  Muratori  perciò  anche  l’Indizione  ai  mula  in  quarta,  e de- 
v’ esser  la  terza  } donde  risulta,  che  la  Girta  fu  scritta  nel  735, 
quando  regnava  Liutprando  solo  , e non  già  nel  736  , quando 
può  dubitarsi  che  fin  d.a’  primi  giorni  gli  si  fosse  lldebrundo 
consociato  nel  Regno.  1 caratteri  antichi  delle  Carte  vogliono 
studiarsi  c ristudiarsi  più  volte  da  chi  dimora  nelle  città  e negli 
Archi vj  , ov’  elle  cuslodisconsi  , iioii  da  chi  vi  passa  rapi- 
damente ; ciò  che  io  dico  non  ignorando  il  lungo  soggiorno 
del  Muratori  stesso  in  Milano  , ina  sapendo  com’egli  fu  obbligato 
dall'  angustie  del  tempo  a lasciar  soveiilc  indietro  nelle  sue 
Copie  una  metà  degli  Autografi  Lucchesi.  Credo  per  altro  , 
che  l'xVrchivio  di  Santo  xVmbrosio  non  si  fosse  molto  frequentato 
dal  giovine  Muratori  per  non  so  quali  sue  dispute  col  P.  Abate 
Aresi. 

Prima  del  Fumagalli , anche  tersa  e non  quarta  Indizione 
leggevasi  dall’altro  dotto  Cistcrciese  di  Santo  Ambrogio,  il  P. 
Piu  d’Adda:  lezione  tenuta  per  certissima  dal  Lupi 

1 Fumagalli , Codice  Diplomatico  Sanlambrosiano , pag.  IS.  A.lSOtI;. 

2 Muratori,  A.  il.  JEyi , 1.  759.  (A.  1738]. 

3 Lupi,  Cod.  Bergom.  I.  396.  (A.  1784). 
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Kalj  febroaria  iiuliclionc  (orlia  felicilcr  scripsi  ego  Lazards 
ur  (l’iV  reverendus)  clericus  basilicc  sancii  Johannis  Asia- 
SCB  ( I } boic  cartola  de  acceplo  mundio  rogadus  et  pedidus 
ad  JuiiANAAr.E  ud  filios  quondam  Ladrbnti  coiimauente  in 
vico  Cadelo  (2)  costa.<iìt  accepisse  secudi  et  in  presentia 
coram  tostium  et  arcepet  a te  Sioiierado  et  ad  Arichisso 
gerrnnnis  accopit  auri  solidos  no  duos  et  uno  trimisse(3) 
fenidum  prctio  mundium  prò  mancipio  nuininc Scolastici 
filins  Lauuehti  (i)  et  ipsa  mancipio  Unsio  sibi  conioge 

(i)  Riisilice  sancii  tohannis  Aniasce.  Ignora  it  Fumagalli 
qual  foi&c  r odierno  nume  d’  lAniusca  ; ma  il  RedaelU  ' affer- 
ma nella  sua  Traduzione  lluliana  di  questa  Curia  , che  oggidì 
(i  eliiaina  Biasca. 

(□)  Tn  f'Ico  Cadelo.  Nella  sua  Tavola  de’ luoghi  , sospetta 
il  Fumagalli  , non  fosse  questo  Cadelo  il  moderno  Cadcgliauo^ 
il  Redaelli  traduce  Cadelo  per  Cadero. 

(3)  Et  uno  Irìmisse.  Munilori  loggea  sentisse  : moneta,  che 
il  Fiiiiiagalli  nega  esservi  stata.  Si  leggano  le  savie  Conside- 
ri’zioni  di  <[iiel  Cistcrciese  in  questo  luogo  sulla  moneta  Lon- 
gobarda , c sull’ errore  di  molti  Scrittori,  che  la  credettero 
imnut^inaria  , non  reale.  Seguono  il  seguente  Num.  5o3. 

(4)  Lmirenti.  1 nomi  di  costui  e de’ suoi  figliuoli;  Giovanni 
n Giovannaccio  e Scolastica,  non  che  gli  altri  cosi  di  Lazaro 
Clerico,  c Scrittor  della  Carta,  come  de’ testimoni  Petrone  o 
Pietro  c Oomcnico  son  tutti  Romani.  Se  io  stessi  più  che  non 
è mestieri  all'indizio  de’ nomi,  qual  destro  non  mi  tornerebbe 
dalla  Carta  presente  per  dimostrare  , die  i vinti  Romani  del 
Regno  Longobardo  viveano  secondo  gli  Editti  territoriali  , c 
che  però  comperavano  c vendevano  il  Mundio  Longobardo. 

Ecco  intanto  un  nuovo  esempio  di  donna  libera  ed  ingenua, 
divenuta  moglie  d’un  servo  ( Eedi  ptcc.  Num.  434)  : costume 
del  quale  parla  con  molto  accorgimento  e con  sane  dottrine 
il  Guérard  *. 

1 Redaelli,  Della  Mistione  de'Longobardi  e Romani,  pag.  36-38.  Man- 
lora,  in  8."  (A.I741J. 

2 Gucraid,  PolypUque  do  l'Abbé  Irminon,  I.  A02'f06,  ;A.  tSitj. 
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dugct  et  repromilto  me  ego  qui  supra  Juuannaci  ipsa  lupra- 
scripta  SCOLASTICA  sorur  mea  ab  umac  hooiine  defensare 
et  de  puplico  et  de  omnc  bomioe  et  si  minime  defensare 
poduerimus  aut  ego  aut  meis  hcrites  ipsa  suprascripta 
Scolastica  tunc  viro  compuna  ego  Johannaci  aut  meis 
herites  ad  uus  Sigherad  et  Aricuisso  et  ad  vestris  heri- 
tes  duplo  mundiwn  vel  mancipio  aut  cum  agnilione  eius 
et  cartola  de  acccpto  mundio  in  sua  mancai  Grmidatcni 
stipnlationi  sponsione  solcmniter  inlerposido. 

Facta  cartola  in  fundo  Campilidnis  die  regni  et  indi- 
tione  suprascripta  feiiciter. 

SigQO  “f*  manus  Johannaci  qui  hanc  cartola  de  accepto 
mundio  fieri  rogavit  et  ei  rclecto  est. 

SigDO  -]-  manus  Petrcms  de  Dilixcm  ud  testis. 

Signo  manus  Odoni  de  Marcaino  ud  testis. 

Signo  -f*  manus  Dominici  de  Cadklo  ud  testis. 

'}'  Ego  qui  supra  Lazarus  ur  clericus  rogadus  ad  Jo- 
UANNACE  scripsi  ct  supscripsi  pus  tradida  conpiiui  et  dedi. 

NUMERO  CCCCXCIX. 

Prologo  delle  move  Leggi  di  Liulprando. 

Anno  735.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  Catense  ). 

I.N  nomine  Dni  uri  jiid  Xpi  ego  LaPB.AND  , re.x  excel- 
lenlissimus  Xpianus  atque  catbolicus  geutis  Langobakdo- 
RCM  adjungere  previdi  una  cum  judieibus , et  fdelibus 
noslris  in  cdicti  pagina,  anni  regni  mei  do  propicio  vi- 
cesimotercio  , die  Kaleud:  luarciarum , indicione  tercia*,' 
llla  capitola  que  antea  non  crant  instituta,  unde  cogno- 
vimus  esse  inlencionem , ut  amodo  nulla  sii  judieibus 
nosiris  qui  judicari  debent  qualiscumque  dubietas , sed 
firmitri  pussit  discernere , sicut  liic  Deo  faventem  adno- 
lamus. 
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Nuove  Leggi  del  vigesimo  terzo  anno  di  Liutprando. 

Anno  735.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  Caveose  ). 

( Lib.  VI.  del  Muratori.  Quindicesimo  ed  ultimo  Volume 
del  testo  Vesmiano). 

CXLUJ.  ( XC.  ilfuralon' ).  Si  cujuscumque  servus  aud 
ancillam , Aldius  vel  Aldiam  in  Ecclesia  Dei  confugium  fe- 
cerint , et  dominus  vel  patronus  eorum  aud  per  se,  au^ 
per  missum  suum  , exinde  eos  violenter  Iraxerunt  comp 
vvidrigild  suum  in  suprascripla  sancta  basilica  (1) , unde 
expulsi  fuerunt’,'  et  si  servus  vel  Aldius  sine  voluntate  dui 
sui  hoc  malum  fecerint,  dot  ipsum  servum  aut  Aldium 
prò  ipsum  malum  in  manu  de  custodes  vasilice  illius , et 
ipse  dnus  vel  patronus  ejus  salisfaciat  per  sacramentum  , 
quod  per  ipsius  voluntate  hoc  factum  non  fuissel  , et 
ipsum  vvidrigild  suum  comp',’ 

(i)  Componat  vvidrigild  suum  in  suprascripla  sancta  ba- 
silica. Or  , viva  Dio  , non  v’  ha  più  dubbio  : le  Basiliche  e le 
Chiese  in  generale , servite  da  Preti  cosi  di  sangue  Longobar- 
do come  di  sangue  barbarico,  debbono  far  apprezzare  la  lesta 
d’un  padrone  o d’un  patrono , che  violalo  avesse  i sacri  asili, 
a cui  erano  pervenuti  gli  Aldj  ed  i servi  fuggitivi,  e riscuo- 
tere il  guidrigildo.  È ella  questa  un’aiione  Romana  o Longo- 
barda? 
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(Per  errore  del  Copista  Cavense  il  Numero  XLIII.  si  ripete 
nella  seguente  Legge , e si  ripete  per  quella  che  t?ien  dopo 
il  fallo  : negligenze  , che  io  correggerò  ). 

CXLIIIJ.  ( XCI.).  Si  quis  timnrcm  Dei  immeinor , per 
cupiditalcin  tcrrenam  propter  qualecuraque  rem  sciens  se 
perjuravcrit,  et  postea  siinvenlum,  et  prubatum  fuerit , 
quud  perjurasset  (2) , lune  ammittat  ipsaiu  rem  prò  qua  se 
perjuravit , et  habeat  eam  ilio  cui  conira  racionem  juravit, 
insuper  quia  et  in  seipso , et  quod  plus  est  in  dm  pec- 
cavìt,  et  negavil  fidem  suam,  et  perjuravit  dno  do  suo 
et  sibiinetipsi  non  peperei!  componat  medietatem  de  vvi- 
drigitd  suum  ei  cuj  perjuravit','  (Rccolimus  enim  qualiter 
jam  anlea.  Son  queste  parole  malamente  collocate  nel  Ca- 
vense.  Appartengono  alla  Legge,  che  segue  ). 

(a)  £1  proòaium  fuerit  quod  perjurasset.  Diversa  dunque 
sarebbe  siala,  dii  poirii  mai  crederlo?  diverse  dunque  sareb- 
bero state  le  pene  degli  spergiuri,  secondo  che  gli  spergiiiii 
apparirncano  alia  razza  de’  Longobardi  , o de’Goli  , o de’Sai- 
niali , 0 de’ Bulgari,  o de’ vinti  Romani? 

CXLV.  ( XCII.  ).  ( Recolimus  enim  quuliler  jam  antea) 
statuimus  , ut  si  quis  decideris  de  Itane  vita  reiiqueril 
fìliam,  unam  aud  plures,  et  sorores  in  capillos  unara  aud 
plures^  paritcr  omnes  atque  equaliter  sorores  et  filic  ei 
succedere  debeant , Et  si  sorores  in  capillos  deciderli , so- 
ror  que  remanserit , simililer  sororis  sue  succedant  ; Modo 
vero  quia  intencio  exorta  est  inler  fratres  et  sorores,  de 
nepotc , que  in  capillo  mortua  est  allercacione  ponentes 
quis  ei  succedere  deberet , statuimus  ut  barba  cjus  in  cujus 
mundiim  fuit , ipse  ei  succedal  in  ejus  porcionem , nichii 
percipiant  nisi  tantum  habeant,  quantum  si  vivens  fuisset 
ipse  nepotes  earum  (3). 

(.'<)  Mefiotcs  earutn,  liceo  ima  niodificazioiic  delle  Lrggi  suc- 
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c«5soiie.  Possibile,  che  nel  7^5  non  ti  fosse  parlato  de*  diversi 
modi  osservali  per  succedere  nel  Regno  Longobardo,  secondo 
le  varie  nazioni , e massimamente  de’  vinti  Romani , che  lu 
abitavano? 

CXLVI.  ( xeni  ).  Si  quis  iavenerit  puellam  Uberam , 
imd  muUerem  per  catupum  suum  seminatuin  ambulantem , 
et  viaro  iudicaotem , et  pignoraverit  eam  (4),  tunc  parentes, 
et  mundoald  ejus  comp.  prò  ipsa  sìcut  Itx  est , sol  sex  , 
nani  si  ipsa  comprehendere  presumpserit , et  ad  casa  sua 
ligata , aut  sub  manicata  adduxerit  comp  sol  centum,  me- 
dictatem  cujus  causa  est',*  Sic  lamen  ut  composicio  illa 
de  sex  soli,  in  ipsa  composicione  computetur  et  si  pul- 
satus  fuerit  ille  in  cujus  mundium  fuerit  , mulier  aud 
puella  ipsa , quod  asto  aut  iniquo  animo  feminam  ipsam 
ambulare  per  laborem  illius  fecisset , ut  ei  componcre  de- 
beret  prebeai  saeramentum  quod  rupiditatem  , non  ha- 
bendum  de  composicio  ipsa  asto  animo  per  laborem  ipsius 
ipsa  feminam  non  ambulasset  , nec  damnum  asto  animo 
faciendum , et  si  juraverit , tunc  i{»e  qui  eam  compre- 
hendit  comp  soli  centum  ut  sopra  , et  si  jnrare  non  pre- 
sumpserit  parentes , aud  tnundocdd  ipsius  Temine  , ut  su- 
pra  prò  via  indicata , comp  soli  sex , sìcut  lex  etl  ut 
supradiximus , et  ille  qui  comprchensit  sit  absolutus 

(4)  El pignoraverit  eam.  Non  avrebbe  potuto  il  danneggiato 
pegnorar  se  non  le  sole  donne  Longobarde,  non  quelle  de’ vinti 
Romani  e dell' altre  nazioni,  s' e’ fosse  vero,  che  la  presente 
Legge  al  pan  di  tutte  l’altre  degli  Editti  non  dovesse  tenersi 
per  territoriale. 

CXLVIJ.  (XCIV).  Si  cujuscumque  servus  aud  Aldius, 
ancilla  vel  Aidia,  in  furtum  comprehensi  fuerint , et  dnus 
eorum  negicxerit  eos  liberare , et  usque  ad  dies  trigiota 
cos  dimiserit , sit  singangee  (cioè  fegangi) , et  habeat  eos  in 
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trasacto  sibi  cui  fartum  feclt  et  postea  ipsum  furtum  ei 
comp  sicut  lex  6st  f et  edictus  conlinet. 

CXLVIIJ.  ( XCV  ).  Si  quis  ex  sua  auctoritatem  terra 
aliena  sin«  puplico  unisfaverit  dicendo  quod  sua  debeat 
esse , et  postea  non  poluerit  probare , quod  sua  sit,  comp 
sofi  sex,  quomodo  qui  palum  in  terra  alterius  in6git*,- 

CXLVniJ.  ( XCVl  ).  Itera  de  infantibus , qui  intra  be- 
la tem  sunt,  et  necessitafem  majores  babent,  et  a fame 
morimlur  (5) , comparuit  nobis , ut  dura  tempus  farais 
fuerit , licenciam  habeant  commisso  principis  , aud  cura 
judici  suo , de  terra , aud  de  rebus  suis  vendere  qualiter 
vivere  possit , ut  tantum  se  de  ipsa  farais  liberare  possint, 
ut  non  morialur , et  hoc  ipse  quidem  judex  de  loco  ilio 
debeat  providere,  si  certe  prò  ipsa  necessitate  farais  fe- 
cit , et  sic  in  ejus  presencia  fiat , ut  Deum  habeat  pro- 
picium  , et  si  aliter  fecerit  Deum  habeat  jndicem  et  in 
cartola  indicet , quia  prò  farais  necessitale  ista  vendicio 
facta  est , et  qui  actum  commissum  habet , non  presumat 
de  ipsis  infantibus  emere,  et  dura  tempus  farais  exierit, 
lune  ipsi  infantes,  secundum  anteriorem  edictum  distri- 
bnant  res  aud  substanciam  suam , quia  istam  Ucenciam  prò 
sola  necessitatem  dedimus,  nam  non  qd  absit  anteriorem 
edictum  rumpendum-,* 

(5)  £/  a fame  moriunlur.  Dunque  i soli  minori  di  sangue 
Longobardo , non  quelli  de’  vinti  Romani  aveano  facoltà  di 
vendere  le  loro  sostanze  per  non  morir  della  fame  ? Si  , mi  ri 
risponde  ; perchè  a’  minori  di  sangue  Romano  provvedeva  il 
Codice  di  Giustiniano.  Ma  come  avrebbero  fatto  a non  morir 
della  fame  i minori  di  sangue  Gotico , Sarmatico  c Bulgarico’ 
Tanto  egli  è grave  ad  alcuni  di  confessare,  che  le  Leggi  Lon- 
gobarde furono  territoriali  tutte  senza  eccezione. 

CL.  (XCVII).  Si  quis  fossalum  in  via  fecerit,  et  ipsum 
lorum  suum  probare  non  poterit,  comp  soli  sex  , et  ipsum 
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fosutum  restauret , el  daninum  si  in  vites  , and  in  ar- 
borem  ipsum  fossatum  cavandum  feccrit  comp  sicnt  an- 
terior  edictus  continet*,* 

GLI.  ( XC Vili  ).  Si  quis  porcos  in  siiba  aliena  defensata 
miserit , sicut  edictus  anterior  habet  , hoc  est  usque  ad 
decem  porcos,  et  occiderit  ex  ipsis  unum  , sic  sit  sicut 
anterior  edictus  continet.  Si  quidem  tantum  decem  inve- 
nerit , et  plus  occiserit  quam  edictus  habet , componat 
eum  in  actigiìd  sicut  qui  malo  bordine  res  alienas  tol:- 
let','  Nam  si  ille  homo  qui  ipsos  porcos  habet  amplius 
naiserit  asto  animo  suos  aud  alienos , in  defenso , quam 
edictus  habet , et  ille  cujus  siiba  est  occiserit  ex  ipsos 
plusquam  edictus  continet , non  requiratur  , et  si  ille  qui 
' porcos  miserit  jurare  presumpserit  quod  asto  animo  non 
misisset , nisi  sine  voluntate  ipsius  dui , tunc  reddat  ille 
qui  occisit  ipsos  ferquidoi , et  si  de  pastore  suo  similiter 
reddantur , nam  si  pastore  de  asto  jurare  non  ]^presum- 
pserit , medietatem  reddat , et  medietatem  reputet  sibi  , 
quia  servum  habuit  indisciplinatum*,* 

CLIJ.  ( XCIX  ).  Si  quiscumque  homo  qui  est  pauper 
aud  naufragus  qui  vendidit,  ant  di^ipavit  substanciam 
suam,  et  non  habet  unde  composicionem  faciat,  et  fecerit 
furtum  , aud  adulterium , and  scandalum  , aud  plagas  alii 
bomini  intulerit , et  fecerit  ipsa  composicio  soliti  viginti, 
sud  supra  , dare  eum  debeat  pvblicus  in  manus  ejus , coi 
istas  causas  inlicitas  fecit , et  ipse  eum  habeat  prò  ser> 
vum.  Si  autem  minus  de  viginti  solidi  fuerint  ipsa  com- 
posicio sicut  solet  Gerì,  usque  ad  sex,  et  dnodecim  so- 
lidoSj  tunc  debeat  eum  pMicus  dare  in  manu  ejus,  cui 
talcm  culpam  fecit  prò  servo , in  co  ordine , ut  serviat 
ei  tantos  annos  , ut  ipsam  culpam  redimere  possit , et 
vadat  postea  ubi  voluerit  absolutus  (6)  ' , ' 

(6)  £t  vadat  postea  ubi  voluerit  absolutus.  Solenne  Legge, 
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donde  si  scorge  agevolmente  l’ordine  intero  delle  pene  Longni 
barde , quando  mancasse  ad  alcuno  la  forza  di  pagare  i gui- 
drìgildi  c l’altre  multe,  poste  dalle  Leggi.  Allora  il  reo  cadeva 
in  una  temporanea  servitù  fino  a ch’e’  non  avesse  pagato  : ma 
tra  si  fatti  rei , non  abili  a pagare,  ben  v’erano  i vinti  Romani, 
ed  i Goti  ed  i Sarmali  ed  i Bulgari.  La  temporanea  servitù 
qui  minacciala  contro  i delinquenti  non  fu  dunque  una  Legge 
personale  a’  Longobardi  soli.  £ si  notino  le  cagioni  dell’  impo- 
tenza di  pagare;  la  prodigalità,  e l’aver  dissipato  gli  averi. 
£ qui  per  naufragus  non  vorrei  punto  intendere  chi  sommer- 
gevasi  nell’acqua  ; ma  nc’  vizj.  Si  rilegga  il  naufragare  della 
prec.  Legge  CXVll.  nel  senso  per  1’  appunto  da  me  or  additato. 

CLIII.  ( C.  Muratori  : CLV.  Fesme  ).  Si  quis  La.ngo- 
B.VRDOS  uxorem  habeos , filios  aud  filias  procreaverit , et 
postea  inspiracioDC  Dei  compulsus  clcricus  eSectus  fuerit, 
lune  (ìlij,  aud  filie,  qui  ante  ejus  conversionem  nati  fue- 
rint , ipsam  legem  vivant  quam  ipse  vivevant  (7),  quando 
eos  genuil , et  causam  suam  per  ipsam  legem  finire  de- 
beant  , sicut  in  antea  per  nostram  jussionem  anteriorem 
precepimus. 

(7)  Ipsam  legem  vivant  quam  ipse  vivevant.  Già  s’è  detto 
nelle  Note  alla  Legge  degli  Scribi  quanto  varj  fino  al  727  fos- 
sero presso  il  Longobardo  i significati  della  voce  Lex  ( yedi 
prec.  pag.  468  ).  Per  intendere  qual  sia  particolarmente  il  senso 
di  tal  parola  in  quest’ultima  tra  le  Leggi  di  Liutprando,  non 
posso  tacere  quel  che  scrissi  altrove  * intorno  ad  essa 

» Comprendo  , che  dalla  Legge  degli  Scribi  , ove  si  parla 
» della  Lrgge  Romana  , e dall’ altra  su’matrimun j , la  quale 
» favella  delf uomo  Romano  si  fosse  potuto,  benché  malamente, 
» ritrarre  la  credenza  d’  esservi  stala  una  Romana  cittadinan- 
» za  nel  Regno  Longobardo  ; ma  non  intendo  come  ciò  avesse 
a potuto  dedursi  auclie  dalle  seguenti  parole  di  Liulpraiidu.  . . 


i Discorso  de'  vinti  Romani , §.  CL. 
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>1  Sf  un  Longohardo,  avente  figliuoli  da  sua  moglie  , si  vo- 
lt glia  far  Cherco  ; tali  figliuoli  , tutti  prima  del  Clericato 
M vivano  con  la  stessa  Legge,  con  cui  viveva  il  padre  quan- 
H do  li  generò. 

» S’  è già  veduto  in  Lucca  Orso,  avente  due  figliuole  {f^edi 
t>  prec.  Mum.  438)  divenir  Clerico.  Egli  era  ciUadino  Longo* 
» bardo  nel  yau:  ma  nel  jiS  (Vedi prec.Num.4o6,pag. i85.aoo) 
» i due  Preti  Semeris  e Matuchis  diceano  d’essere  stati  servi  *; 
u poi  d’essersi  fatti  Clerici  col  consenso  de’padroni.  Or  se  Ma- 
» tuchis  c Semeris  avessero  avuto  prole,  antica  disputa  fin  dal 
u tempo  degl’  Imperatori  Cristiani  sarebbe  stata , se  questi  ii- 
» gliuoli  acquistassero  o no  la  libcAà  in  grazia  del  Sacerdozio 
» conferito  a’  genitori.  £d  anche  più  ampia  era  la  disputa  ; 
» quella,  cioè,  di  sapere  se  i privilegj  conceduti  alla  persona 
» del  Clerico  potessero  trasfondersi  ne' suoi  figliuoli:  disputa, 
)i  che  non  di  rado  fu  sciolta  favorevolmente  ad  essi  da  Teodo- 
» sio,  il  quale  gli  esentò,  per  cagiou  d’esempio,  da’ pesi  delle 
» parangarie , non  che  dal  censo  pubblico  Giustiniano  * con- 
» fermò  questi  e maggiori  Privilegj  con  Leggi  , che  ora  nel 
» tempo  di  Liutprando  aveano  ricevuto  in  Roma  non  piccolo 
I)  incremento. 

» Liutprando  adunque  con  anunirabile  brevità  e con  una  sola 
n parola  seppe  troncar  si  fatte  questioni,  dicendo,  che  lo  stato 
» de’  figliuoli  non  si  dovesse  cangiare  per  la  dignità  clericale 
» del  padre  Longobardo , e dover  essi  vivere  come  dianzi  vi- 
li veano.  Piacque  nondimeno  ad  un  uomo  giustamente  celebra- 
li to  da  tutti  * credere  , che  Liutprando  avesse  cosi  disposto 
Il  perchè  , dovendo  i Oierci  passare  al  Dritto  Romano , i fi- 
li gliuoli  vi  rimanessero  nel  Longobardo.  Ma  dov’  c che  il  Re 
Il  avesse  ciò  detto?  Dov’ è la  regola,  che  obbligava  i Longo- 


1 Leg.  10. 14.  Cod.  Tbeodos.  De  Episcopis. 

2 Leg.  2.  Cod.  lustin.  De  Episcopis. 

3 Muratori,  Ad  Legcm  C.  Libri  Sesti  Liutprandi 

» Hoc  autem  ideo  constitutum  est , quia  Clerici  owes  spriindum  Lr- 
» CEM  Romanam  viTebaot.  Si  ergo  Longobabdds  militiae  ecdesiustirac  se 
» addicebat,  pergubaot  cjus  Filli  virere  Lece  Lancosaruoriu 

* I delti  di  MetUiliU  lo  danno  ad  intendere,  >]uimlo  egli  a{r«i  ina  d*  averlo  il  fon<ì,tt.trr  i-itca  di 
uni  CbicM  vrdknat«  in  quella)  uu  noi  ditlliartijo  rEj'rrasaiaenlr  coiae  fanno  legatole  di  SkWena» 

IH.  39 
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» bardi  a lasciar  la  lor  Legge  nativa  per  vivere  secondo  la 
i>  Romana?  «. 

Queste  cose  io  scrivea  prima  di  stampare  il  Codice  Diplo- 
matico Longobardo.  Ma  ora  ch’egli  è di  pubblica  ragione , tutti 
possono  chiarirsi  che  i preti  di  sangue  Romano  e di  sangue 
Longobardo  vissero  solunto  a Legge  Longobarda,  eccetto  nelle 
materie  toccanti  l’ordine  Sacerdotale.  In  quest’ordine  tutte  le 
nationi , non  i soli  Longobardi , vissero  e vivranno  in  perpe- 
tuo a Legge  Romana , ovvero  col  Lri//o  Canonico.  So  che 
pochi  o ninno  leggeranno  il  Codice  Diplomatico  Longobardo  ; 
ma  non  imporU^  e non  per  questo  un  si  fatto  Codice  tralascia  di 
contenere  le  pruove  più  acconce  a dimostrare  il  fatto  de’Cherci 
viventi  a Legge  Longobarda.  S’ interroghi  fra  gli  altri  quell’ Au- 
naldo,  che  nell’anno  appressa  alla  presente  L^ge  di  Liutprando 
tu’  Clerici  donò  in  Soana  le  tue  sosunzc  ad  nn  PnaTa , suo 
fratello,  per  nome  Anecard.  Che  cosa  fecesi  da  questo  Prete 
per  render  valida  la  donazione  ? Si  fece  forse  iscrivere  nelle 
Ceste  Municipali  àeW Ordine  ossia  della  Curia  di  Soana?  Ma 
dov’era  ul  Curia?  11  buon  Prete  Anecard  pagò  venti  soldi  a 
tuo  fratello  Anuald  in  oro  ed  in  vestiti  per  Launechìldo , se- 
condo i precetti  di  Rouri.  Si  vegga  il  seg.  Num.  5oj. 

Dagli  Editti  di  Rotati  e di  Liutprando , che  counto  odiava 
i comòaUimenii  giudixiarj , ti  propagarono  que’  feroci  usi  fino 
alla  più  tarda  età  : non  solamente  presso  gli  Ecclesiastici , ma 
eziandio  presso  le  Monache.  In  Pavia , Eufrasia  > Badessa  face- 
va combattere  i suoi  Avvocati  pei  possesso  d’alcuni  fondi  tenuti 
dagli  .^Idj  sul  Lago  Maggiore  in  Anghiera  o Stazona.  Eufrasia 
vincea:  e delle  terre,  insanguinate  dagli  avversi  Campioni , ella 
otteneva  conferme  Imperiali  nel  1014  con  Privilegio , che  an- 
cor ti  legge , dove  mai  ? Nel  Muratori  *. 

ExPLI  LBGBS  QDAS  DOU  LiCPRAHDCS  RbX  1N8TITU1T. 

ISTA  CAP  POSTEA  S0NT  AWDNCTA  (1). 


(1)  Questi  Capi  aggiuntiti  daranno  sotto  il  1.  Marzo  743. 


1 Muratori,  A.  H.  AEvi,  Ili.  639.  (A.  1740). 
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( Il  Muratori  ha  qui  una  Legge  CJ.  del  suo  Sesto  Libro, 
la  qual'  t’  dice  mancare  nel  Codice  Estense  : ma  che , leg- 
gendosi nel  Codice  del  Capitolo  di  Modena  , e’  volle  può- 
blicarla,  sebbene  in  fine  delle  Leggi  Liutprandee.  Le  stesse 
cose  dice  della  seguente  Legge  CII. 

Il  Cav.  Yeme  omise  la  prima , e ristampò  la  seconda  ; ma 
senza  darle  un  luogo  certo  fra  le  Longobarde,  Già  la 
CI.  e la  CII.  del  Muratori  erano  state  ammesse  dianzi 
entrambe  nella  Lombarda  presso  il  Goldasto;  la  prima 
( Lib.  I.  Tit.  XXV.  Leg.  52  ) ; l’altra  ( Lib.  li.  Til.  XXL 
Log.  23  ) ). 

(CI.Li&ri5ex/ij|fura<onam',.Hoc(a)nobis  rectum  comparuit 
esse  de  bis  servis,  qui  in  furto  comprebenduutur,  ut  in 
anteriori  Edicto  continctur  , ut  occidantur , aut  redimat  cos 
«lomiuus  eoruQi  solidis  xl  ut  si  amodo  cujuscumque  servus 
comprehensus  fuerit,  eo  tenore  ut  mori  debeat,  redimat 
enm  dominus  suus  cum  solidis  xl.  sicut  dictum  est.  Et  si 
minime  cum  redimere  voluerit , ipse  dominus  occidat.  Et 
si  dominus  ejus  oceidere  noluerit,  occidat  cum  ille,  qui  eum 
comprehensum  tcnet.  Et  si  nec  ille  voluerit , tunc  eum 
occidat  (accipiat)  Curtis  nostra  (1),  et  qnomodo  jussio  no- 
stra fuerit , de  eo  debeat  ordinare.  Ipse  vero  dominus  ejus 
componat  ipsum  furtum  , sicut  Ediclum  continct , ci  cui 
ipsum  factum  fuerit  furtum. 

(a)  Coi».  Esteksis  Afvd  ISvbjit.  , Hoc  autem. 

(i)  Occidat  Curtis  nostra.  Bell’officio  sarebbe  staio  per  la 
Corte  Regia  d’uccidere  i servi , che  ninno  avesse  voluto  ucci- 
dere ! No:  la  vera  Iciione  si  è accipiat , in  vece  ù' occidat , 
secondo  il  Codice  della  Cattedrale  Modoncse. 

(QI.  Libri  Sexti  Muraloriani).  Si  quis  a cdliycnicnlia'jicr 
cartam  a se  factam  se  sublraxerit , heres  cjus  pocna  eym- 
positionis  tcnetur  adstrictus  praecepto  per  quaiplmn*  insli  - 
tulionem , vel  quae  est.  • ' » ; • i- 
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Hoc  loco  adiuoneDdi  sumus  , quod  maleficìorom  liti- 
gium  f nisi  lis  contestata  fuerit , adversus  heredes  noa 
transeat.  Si  vero  contracta  litigaverit , sive  lis  contestata 
fuerit,  site  non,  heredi  et  in  heredem  competit. 

(Dopo  CIÒ,  Muratori  scrive,  leggersi  nel  Codice  Ambrosiano) 

ExPLICIT  EdICTCH  , QCOD  CONSTITUIT  GLORIOSI8SIMOS 

Lictpbandds  Rex. 

InCIPIONT  LeGES,  QUAS  ADDIDIT  SANCTISSIMDS  VIR 

Ratcbis  Rex. 

NUMERO  DI. 

Atto  d’ una  vendita  e d’ una  donazione  in  prò  del  Monastero 

di  Farfa. 

Anno  735.  Novembre. 

( Dal  Gran  Registro  Farfense  (1)  ). 

1.1  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  Nostri  Jbesd  Cbristi. 
Temporibus  Domini  viri  gloriosi  Trashondi  summi  Du- 
cis  gentis  Langobardordh  et  viri  magnifici  Sindolfi  ga- 
staldìi  Civitalis  Reatinab  (2),  Mense  Novembri,  indict.  IV. 

Qdotiens  aliquid  intcr  partcs  bono  ordine  conveniunt 
oportet  scripturae  testimonio  roborari  , ne  in  posterum 
propter  longinquitatem  dierum  aut  annorum  spada,  obli- 
vione ducta , aliqna  nascalnr  intentio.  Et  ideo  constat  nos 
Siso  et  Ldpdlds  et  VViio  sen  (et)  Ursds  germanìs  donasse 
et  donavimtis  prò  luminare  genitoris  nostri  (3)  quondam 

(i)  Carta  inedita  , per  quanto  io  sappia  , e da  me  copiata 
nel  Gran  Registro,  or  Vaticano,  di  Farfa,  Num.  5. 

{pi)  - Sindolfi gastaldio  Civitalis  Realinae.  11  più  delle  volte 
nelle  Carte  f'arfcnsi  al  nome  del  Duca  di  Spoleto  si  congiunge 
quello  de’^Gaslaldi  ed  anche  di  varj  Officiali  delle  cittA. 

(3)  Pro  luminare  genitoris  nostri.  Tra  tutt’  i significati  di 
si  fatto  vocabolo  presso  il  Ducange  ed  i suoi  Continuatori  quello 
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Rimolfi  oltvas  tallias  IV  (1)  in  loco  quod  dicitar  AnriAiros 
{Aculiams). 

Et  ego  qui  saprà  Siso  vendidi  vobis  domino  Thouab 
abbati  in  monasterio  Sanctae  Dei  genitrici  Mìriae  sem- 
per  virginis  oltvas  udlias  XI  ad  pretium  placitam  et  dilE- 
nilum  auri  solidorum  VI. 

Ita  sane  ut  ab  hodie  ncque  a nobis  neque  ab  heredi- 
bus  nostris  conira  hanc  carlulam  venditionis  seu  (et)  dona- 
tionis  noslrae  ire  aut  vexare  permittimus;  et  cariala  ista 
ftnditionit  in  suà  permaneat  nichilominus  firmitate. 

Acmi  in  civitate  Reatina  , mense  et  indiclione  supra- 
scrìptà. 

Qoah  vero  Gartulam  venditionis  sco  donationis  Aucuis 
Dotarius  scripsi. 

Signum  manus  Sisonis,  venditoris  seu  (et)  donatoris. 

Signum  manus  Lcpcli,  fratria  ejus. 

Signum  manus  VVinonis,  fralris  ejus. 

Signum  manus  Unsi , fratria  ejus. 

-j*  Signum  manus  Contraui  exercitalis,  teslis. 

-f-  Signum  manus  Gradolfi  Sctddascii  (2) , teslis. 

di  fttnebris  cereontm  pompa  conviene  al  caso  nostro  : ina  l’e- 
sempio ivi  recato  del  i5i7  si  vuol  avere  per  troppo  recente. 
La  nostra  Carta  Farfeiise  ne  somministra  uno  più  assai  accon- 
cio ed  antico. 

(1)  Oìivas  tallias  ly.  Di  questa  parola  ye.di  il  prec.  Nuin. 
371.  Undici  di  questi  ulivi  , furono  venduti  al  Monastero  di 
Farfa  per  sei  soldi  , c quattro  donali  pel  luminare  del  de- 
funto Rimolfo. 

(2)  Signum  manus  Cradolfi  Sculdascii.  Sembra  impossibile 
che  uno  Sculdascio  qualunque  facesse  il  segno  della  Croce  per 
ignoranza  delTalfabeto.  Avrà  Gradolfo  avuto  qualche  fìsico  im- 
pedimento, del  quale  il  Notaio  Arichi  dimenticò  di  far  men- 
zione. Ma  oggi  chi  può  saperne  il  vero?  Nel  segucute  anno  736, 
Ladivino  Sculdascio  faceva  parimeute  il  seguo  di  Croce  in  una 
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Carta  tli  Monte  Ainiala.  Erano  forse  Gratiolfo  e I^divtno  Scui- 
dafici  del  Re  , o servi , che  amministravano  il  Rogai  Pa- 
rinionio  col  soccorso  dell’ altrui  penna. 

NUMERO  DII. 

Faichisi  e Pas<juaìe  fromrltono  di  risedere  come  Aldj  nel 
Vico  Diano , in  un  fondo  posseduto  dal  Monastero  di 
San  Saturnino  in  ToscancUa. 

Anno  7.16.  Marzo. 

I  Dal  BruDCtli  (1;  R 

1.  In  n dai  di  salvaloris  nuslris  lue  Xpi  regnaolc  doinnis 
nostris  viri  cxce- 

2.  11,  regibus  anno  regni  eor,  donino  LiirrpRANDu  anno 
viccssimo  quarto  et  domno  iiil- 

3.  PRANDO  anno  primo  (2)  mensis  martio  p Ind,  quarta 
fei,  placuit  igitur  adque 

(i)  Questa  preziosa  C.arla  Originale  fu  pubblicata  per  la 
prima  volta  c con  ampio  J'ae  simile  dal  Brunetti  che  tacque 
al  solito  d’ esser  ella  una  Pergamena  di  Monte  Amiata,  trasfe- 
rita nell’Archivio  Diplomatico  di  Firenze,  ove  io  consultai  gli 
y4utografi  Amiatinì.  È segnato  il  presente  col  Num.  2. 

(a)  Hilprando  anno  primo.  L’epoca  d’ Ildebrando  Re  fu  ar- 
gomento di  non  pochi  dubbj.  Mnratori  ^ la  pose  dopo  il  3o 
Gennaro  73G  \ credendo  erroneamente  , che  a questo  anno  ap- 
partenesse la  Carta  Milanese  di  Santo  Ambrogio,  da  me  riferita 
nel  prcc.  Num.  498  , dove  si  tace  il  nome  d’  Ildebrando.  Ma 
tal  Carta  è del  3o  Gennaro  Monsignor  Rambaldo  de’  Conti 
Azzoni  Avogaro attribuì  l’elezione  d’ Ildebrando  al  Giugno 
735,  ciò  che  non  parve  dimostralo  al  Lupi  clic  la  collocò 

1 Brunetti,  t:o<l.  Diplocn.  Toscano,  I.  487,  (A.1806|. 

2 Muratori,  Ani.  .Med.  Alivi,  I.  73'J.  (A.  17.19). 

3 l)r|;li  Azzoni  Avo^aro,  Sopra  un.i  C.vrla  Nonanlolana  , | 16-17. 

Ncll.i  Racrolla  tialoRCrà  .Mamlclli , Tom.  XXIV.  'A  1773!. 

i l.iipi , Coll.  Bergom.  I 39Ci  I78t). 
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4.  boiM  buluoUle  convenit  ioier  fughisi  seo  (et)  pasqhals 

fratris  gg  filii 

5.  qd  BEHINATO  qui  fuet  Aidio  vestniiD  (1)  scT  satcrrini 
nec  non  et  mauro  vv 

6.  pcb  et  abbas  monasteij  vel  concia  congregatione  sci 
SATORNiiu  una  cum 

7.  bolumtate  et  consensu  gausualdo  oportuno  et  pbri- 
DEO  (2)  conditori  de  ipso 

8.  mnnasterio  tu  predktu  pasquale  et  faichisi  in  casa 
sci  SATURNINI  resedire 

9.  diveaUs  in  diano  casa  vel  in  omni  res  patria  nostro 
qd  VENiNATO  qua  ma- 
io. nifestum  est  quod  de  livera  maler  natis  sumus  (3)  et 

de  istato  nostro  nulla  condi- 

ia  Ottobre  del  medesimo  anno  y35.  Il  Brunetti  * ed  il  Di  Meo  % 
a’quali  mi  accosto , si  contentarono  dire  , che  Ildebrando  fu  sa- 
lutato Be  prima  del  Decembrc  735.  11  Durandi  * nella  sua  Cro> 
nologia  de' Re  Longobardi  non  parla  dell’elezione  d’ildebrando. 

(1)  Benenalo  , qui  fuit  Aidio  veatrum  Sancii  Saturnini. 
Benenato , prima  d’  essere  Aidio  di  San  Saturnino , fu  certa- 
mente ^/<f/o  d’alcuno  de’ fondatori  di  quel  Monastero;  intorno 
a’  quali  si  vegga  la  seguente  Nota 

(2)  Gausatdo , Oportuno,  Ptrideo.  Ecco  i nomi  de’ fonda- 
tori del  Monastero  di  San  Saturnino.  Mauro  fu  il  nome  del 
Prete  , che  vi  costituirono  per  Abbate.  Di  questi  quattro  nomi 
due  sono  Romani , due  Longobardi  ; ma  il  Monastero  , qualun- 
que fossero  le  nazioni  de’  fondatori  e de’  varj  Monaci  , che 
r abitavano  , vivea  certamente  a JLeggt  Longobarda , e però 
possedeva  V Aidio  Benenalo,  allor’allora  morto,  e paUuiva  intorno 
all’opere  Aldionali  co'figliuoli  di  lui,  Faichisi  e Pasquale. 

(3)  Quod  de  Ubera  maler  natie  sumue.  Le  condizioni  dei 
lìgliuoli  nati  da  una  donna  libera  ed  ingenua  con  un  Aidio 

1 Brunetti,  Cod.  Diplora.  Toscano,  I.  402. 
a Di  Meo,  Annali,  II.  3I7-31S. 

3 Durandi,  Cacciatori  Ponentini,  pag.07. 102.  (A.  1773). 
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11.  clone  bovis  redivibamiis  (1)  nisi  (anlum  bovis  de  ipsa 
casa  vcl  omni  rcs  patris 

12.  nostro  TKarcinisca  lacere  (2)  diveamus  sicut  bovis  pater 
nostrum  qd  veni- 

13.  NATCS  usum  lacere  luci  ad  pratum  sicandi  stabulum 
laciendum  in  via  ubi  novis  op 

14.  um  lueri  sicut  unum  de  Warcini  vestri(3)nam  nulla 
alia  supcrpositara  novis  impona- 

15.  tur  nisi  sicut  iamdicto  qd  vemnato  pater  nostrum 
usum  lacere  luct  et  sicut  mini- 

16.  me  credimus  si  nos  pasquale  et  faichisi  vel  nostros 
bhd  de  ipsa  casa  exire  volue- 


icgolavansi  dalla  Legge  317  di  Rolari  ^teslo  Mui-at.').  £rano 
liheri  , secondo  la  (jualitA  materna,  e potevano  uscir  dalla  ca- 
sa , clic  fu  dell’  Aidio  , lor  genitore  ( P'adant  ubi  voluerint 
liberi).  Qui  Faicliisi  e Pasquale  contr.iggono  di  lor  propria 
volontli  verso  il  Monastero  di  San  Saturnino  1’ obbligazione  di 
riseder  nella  Casa  paterna  del  Vico  di  Diano  , che  il  Turrioz- 
zi  ' alTerma  essere  stato  una  Contrada  od  un  Borgo  di  Tosca- 
nella  nel  73g. 

(1)  Bovis  redivihamus.  Chi  non  crederebbe,  che  Faichisi  e 
Pasquale  non  parlino  de’ loro  buoi  ? No:  quel  misero  Accolito 
Tachinolfo , Scrittore  del  presente  Atto  , pose  costantemente 
bovis  in  vece  di  vobis.  Dicono  dunque  coloro  di  non  aver  Be- 
nenato, lor  padre,  avuto  altre  ohhW^azxom  Aldionali  nella  sua 
vita  se  non  di  segare  il  Heno  ; e che  a questa  sola  intendono 
sobbarcarsi. 

(2)  TVaroinisca  facere.  Ciò  dichiarasi  dagli  stessi  fratelli  , 
eon  le  parole  , che  ben  presto  seguono , ad  pratum  sicandi , 
stabulum  faciendum. 

(3)  TVarcini  vestri.  Cioè  , segatori  del  rostro  fieno  : c così 
anche  spiega  il  Brunetti 


1 Turriozzi,  Memorie  di  Tnscanclla.  3.  6.  Roma,  in  4."  (A.  1778). 

2 Brunetti,  Cod.  Dipluin.  Tosrauo , I.  730. 
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17.  rìmus(l)  aut  ipsas  Warcinia  lacere  minime  voluerimus 
exeamus  bacui  et 

18.  inanis  et  insuper  conpunamus  pine  nomini  auri  sol, 
vigenti  (2)  et  si  nos  Maur  prb 

19.  et  abbas  vel  posteria  nostris  bovis  aliqua  supcrimpu- 
nere  voluerimus  aud  de  ipsa  casa 

20.  bos  minare  (3)  boluerimus  sine  vcslra  culpa  excatis 
cum  omnem  rcs  inovilcm  et  con- 

2 1 . puna  bovis  auri  sol,  vigenti  undc  hec  viro  duas  car- 
tola pari  tinore  tacuuolfc  a- 

22.  col,  ambas  partis  conscriverc  rogavimus  actum  To- 
scana Ind,  ssta  feliciter 

23.  sign  m pasquali  vh  promissori  qui  Lane  cartula 
Gerì  rogavi t 

24.  sign  -f*  m faihisi  gg  eius  qui  hanc  cartula  pronm- 
siotùs  Ceri  rogavit 

25.  sign  ■{-  m astolfo  vd  teslis  sign  -j*  ra  haubutiolo 
Gliu  qd  massoni  teslis 

26.  sign  m Ormideo  vd  teslis 

27.  sign  j-  m Grisoni  vd  testìs 

28.  Ego  Tachinolfo  acol,  scriplor  quam  postradila 
conplivi  et  dedit. 


(i)  De  ipsa  casa  exire  voUierimits.  Era  il  lor  .dritto  d’  u- 
scinie  , se  volevano , come  s’  è dianzi  detto. 

(a)  Componamus  pine  nomini  auri  solidos  vigenti.  Dawa.- 
no  pagare,  non  per  mancanza  di  dritto,  ma  per  aver  violato 
la  presente  convenzione,  i venti  soldi  d’oro.  Una  pari  multa 
si  promise  dall'Abbate  Mauro , s’  egli  od  ì suoi  successori  aves- 
sero voluto  mandar  via  quel  paio  di  segatori  del  fieno. 

(3)  Minare.  Val  discacciare. 
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NUMERO  DUI. 

Gualperto,  Duca  di  Lucca,  compera  da  Lupo  una  cosa 
nel  Castello  d'Uffb. 

Anno  736.  Marzo. 

( D»l  Birsoccbini  (i)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  JnESoCnRiSTr. 

Rbgnantes  domino  nostro  Liutpkand  viro  excellentis- 
simus  rege,  anno  regni  ejus  vicensimo  quarto,  et  excel- 
lentissimus  nepote  ejus  domino  nostro  Hilpkand  rege  anno 
primo,  mense  martio,  indiclione  quarta. 

CoNSTAT  me  Lcpu  V.  H.  vindilori  (ìlio  quondam  Au- 
DOALD  abituture  castello  ideo  hac  die  vindedissit  et 


(i)  Questa  Carta  Originale,  già  stampata  dal  Muratori*  e 
poi  dal  Brunetti  *,  fu  riproposta  più  correttamente  assai  e com- 
piutameote  dal  Barsocchini  *.  Si  legge  nell’  Archivio  Arcivesco- 
vile di  Lucca  (*B.  6i  ):  ed  è ricordata  dal  Bertini  *. 

(a)  CaUello  Ufft.  Nè  dalle  Carte  antiche  nè  dal  Repetli  nè 
dal  Berlini  e dal  Barsocchini  apprendo  , in  qual  luogo  sorgesse 
questo  Castello  d’ Uffo , che  presso  il  Muratori  dicesi  Castel- 
lum  Urei.  La  data,  sebbene  monca,  in  Lunensi  civitale  , non 
che  le  sottoscrizioni  di  due  cittadini  Liunenn  fra’  testimoni  mi 
fan  credere  non  fosse  stato  Uffo  vicino  a Lnni,  e però  a Sar- 
zana  ed  alla  Magra.  Non  è da  presupporre  in  nna  Carta  Ori- 
ginale , che  si  fosse  tre  volte  scritto  JLuni  per  Lucca  : tanto 
piò  , eh’  era  nn  di  Lucca  fra’  testimoni  ; venato  forse  in  Lnni 
con  Fusio,  Messo  del  Duca  di  Lucca  Gualperto.  Porse  da 
qualche  avventura  ivi  occorsa  e da  qualche  ignota  leggenda 
trasse  le  sue  origini  nn  modo  plebeo,  non  registrato  nella  Cru- 
sca , di  mangiare  ad  uffo. 

1 Muratori,  A.  U.  AKvi,  II.  780.  (A. 1739). 

2 Brunetti,  Cod.  Uiplom.  Toscano,  I.  490.  (A. 1808). 

3 Barsocchini,  ftlemorie,  etc.  di  Lucca , Tom.  V.”  Parte  II."  pag.  13. 

4 Bcrtiai,  Mcm.  eie.  di  Lucra,  Tom.  IV."  Parte  I."'  pag.  33*2.  Nota(l«L 
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vindedissit  (tic)  e(  vindedil,  tradedissit  et  tradedit  vobis 
domoo  Walpebto  Ddci  per  misso  vestro  Fusto  , idest  eota 
ubi  manerc  vidcor,  servis  , ancillas,  viaeis  campis  silvb, 
culum  (sic)  adque  incallum , mobihs  rei  inmobile,  omnia 
et  e\  omnibus  de  quantum  ad  manum  mca  habcre  visus 
sum  iotegrum  vobis  tradedit 

Et  susccpit  ad  vos  (da  voi)  domnus  Walpbrt  glorioso 
Duci  per  misso  vesiro  Fusto  pretium  placitum  et  dcfì- 
nitum  auri  solodos  vigenti  tantum  ; qnitinns  de  meo  exi- 
vel  dominio,  et  in  vestra  cui  supra  tradedimus  esse  po- 
testatem  posscdendum  : quod  ab  udicrna  die  abeas  teneas 
adque  possedeas,  et  ad  tuos  posterus  derelinquendum  li- 
veram  habeas  potestatem. 

Et  quod  non  credo,  si  ego  Lupo  V.  EL  viudiior , seu 
hercdibus. . . qualisve  proposita  persona,  vobis  ipsa  vi»- 
ditionem  subiragere  voluero. ...  bis  eam  menimc  dcfen- 
sarc  non  poluerimns,  seo  beridibus  meis  componat  vobis, 
vel  ad  beridibus  veslris  dubla  conditìonem  meliorafa  rem, 
et  cartulam  vindictionis  mee  in  sua  permaneat  6rmitatem. 

QuBir  vero  cartulam  vindilionis  mee  DsonAa  notario 
scrivendum  rogavi,  et  supter  manum  mea  propria  signiiin 
S.  Crucis  fecit , et  testis  ut  subscriverent  vel  signa  facerei 
consequan .... 

....  LuiVEKSis  civitate  io  mense  supriecripto  per  indi- 
tionc  suprascrìpta. . . . 

Signum  ms.  Lupo rogavit. . . . 

Signum  ms.  Tueatpertoh  Clio  quondam  Frerichis 
de  Loca  teslis. 

IsiEFANACis  civis  LuNBNSi  (1)  ac  rogatus  ha  Lcpokb  V. 


(i)  Islefanacìi  civis  lAinensi.  Ovvero  Slejanaccio  j come 
già  vedemmo  Giovannaccio  nel  prec.  Niira.  498.  Questi  , che 
or  sono  peggiorativi , erano  forse  a'iora  vetioggialivi. 
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H.  vinditurt , sicut  superius  legitur  lerris  suscipiente  et 
eum  signum  facieotem  vidi,  vel  ipso  pretio  in  presenti 
dare  vidimns  auri  suledus  vigiuti. 

-j- civii  Lcnensis  rogatus  a Luposb  V.  H.  oinditu- 

ri , sicut  superius  legitor  testis  subscripsi,  et  eum  signum 
facientem  vel  ipse  prelium  auri  soledus  {vigenti)  in  pre- 
senti dare  vidi  (1). 

Ego  qui  supra  Dbodaci  notarius  scriptur  hujus  car- 
tule  vinditiom's  post  tradita  compievi  et  dedi. 


(i)  Dare  vidi.  Muraiori  omise,  da  una  sola  in  fuori,  tutte 
le  sottoscrizioni  de’ testimoni , e soprattutto  i’altettato  di  quel- 
lo , che  dice  d’aver  veduto  annoverare  i ven/i  soldi  al  vendi- 
tore. Da  questa  e da  una  gran  quantità  di  Carle , ove  i testi- 
moni dicono  d’  aver  veduto  sborsare  i danari  de'  prezzi  delle 
vendite  rettamente  dedusse  il  Fumagalli , che  il  soldo  d’  oro 
fosse  stato  moneta  reale,  non  fittizia  (/^«diil  prec.  Num.  4g8). 

NUMERO  DIV. 

■Memoria  di  nuove  donazioni  fatte  da  Liutprando 
al  Monastero  di  San  Pietro  in  del  d’oro  in  Pavia. 

Anno  736  ? ( o 728  ? ) 

/ (Dal  Huralorì  (1)  ). 

In  nomine  Sancte  et  individue  Trìnitatis. 

(i)  Risulta  questo  dono  dal  presente  Diploma  Ori^i/nz/e  del 
Gennaro  io33,  dato  in  Basilea  dall’ Imperator  Corrado  il  Salico, 
e pubblicato  dal  Muratori  cdie  copiollo  nell’Archivio  di  quel 
Monastero  in  Ciel  d’  Oro.  Si  fatto  Diploma  il  Durandi  * lo 
attribuisce  al  728:  ma  poiché  da  lui  si  giudica  essere  stata  que- 
sta una  seconda  o terza  donazione  dopo  l’altra  descritta  iie’prec. 
Mum.  3go.  3gg.  402.  in  beneficio  di  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro  , 

1 Muratori,  Ant.  Medii  AEtì,  I.  S9S.  (A.  1738). 

2 Dui’sndi,  Alpi  Graie  e rcnainc,  png.  83,  (A.  1801). 
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Chcohiadds  divinà  favenie  clemenlià  Imperator  Augu- 
slus. 

...Idcirco  noverit  omnium  Gdeliam 

universìtas , Gi5LAM  nostram  carissimam  Conjugem , no- 
stram  adiisse  Imperialem  Clementiam,  quatinus  prò  a- 
more  Dei , nostreque  anime  remedto , Goenobio  Sancii  Pe- 

TRi,  qnod  dìcitur  Goeldm  Acrbc»  subvenire 

et  conlìrmare  et  corroborare  omnes  Cortes  et  proprieta- 

tes et  Abbatem  nomine  Alpisom  , qui  modo  ei  prae- 

est,  ex  omnibus  investire  dignaremur. 

Cdjos  petitionibus  auree  libentissime  accomodantes 

concedimus  , donamns  , modisque  omnibus  corroboramus 

omnes  res,  possessiones , omnesque  illas  Cortes 

a Livdpbando  ipsius  loci  fundatore  concessas  (1). 

Idest  inter  caeteras  res  Cortem  illam,  qne  Alpe  Plana 
dicitur , cunctasque  res  ad  eandem  Cortem  pertinentes . . . 
cum  territoriis  et  flnibus  per  Preceptum  Ligdpbandi  Re~ 

gis , per  singxUa  loca  denunciatis et  Ecclesiam,  que 

in  honore  Sancii  Augostini  non  longe  a -lANuftusi  Givi- 
tate  (?)  (2)  ab  ipso  Liddprando  predicti  Genobii  funda« 
tore 

mi  parve  che  le  nuove  largizioni  del  Re  potessero  verisimilmente 
riferirsi  all’  anno  della  sua  ricuperata  salute  verso  il  ySd.  Del 
retto  non  pretendo  fermar  la  data  vera  delDiplomaLiutprandeo. 

(i)  Liudpnmdo  ejusdem  loci  fundaiore.  Non  si  dimentichi 
la  diversità  notata  nel  prec.  Num.  3gg.  tra  questo  fondatore 
Liutpraudo , ed  il  Re  dello  stesso  nome. 

(a)  Ecclesiam Sancii  ^éugustini  non  longe  a lanuensi 

civitate.  Avrà  certamente  voluto  dire  : » non  longe  a Pafikhsi 
» civitate  » ; dov’era  in  principio  il  Monastero  di  S.  Pietro  in 
Cicl  d’Oro  , e dove  il  Re  Liutprando  fece  trasportare  il  Corpo 
di  Santo  Agostino.  Queste  cose,  poco  note  nel  io33,  furono 
agevolmente  confuse  nel  Diploma  di  Corrado  il  Salico,  ed  al- 
terate. 
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Dorahos  etiam  et  corroboramus  eidem  Venerabili  lo- 
co  

( Segue  un  lungo  novero  di  Corti  e di  Terre,  possedute 
nel  1053  da  San  Piero  in  del  d‘  Oro  ; ma  non  « di- 
cono donate  dal  He  Liutprando  J. 

Donahds duas  etiam  Cortieellas,  Maliacbsi  sci- 

licet  et  Calavadcm atque  Capella , que  est  in  ho- 

nore  Sanctae  Dei  Genilricis  Mahiab  , que  dicitur  Pbiha- 

SCE,  que  constructa  est  ia  Valle  Bbuzona  (1) 

Cortem  insuper,  que  Vesgonto  dicitur,  et  Piscarìam  , 

que  est  in  Tadxa  (2) 

Omnes  insuper  illos  Carpentarios  (3) , quos  ipse  Sanctus 
Locus  per  Precepti  possidet  paginam  tempore  aotccessoris 

nostri  LmnPRANDi  Regis  in  Valle,  que  dicitur  Artblamo 

Et  quidquid  pars  publica  sperare  poterit,  eidem  Mo- 
nastcrio  Sancto  secundum  concessionem  et  confirmatio- 

nem  Licdprardi  Regis tirmamus 

Datom  IX.  Kal.  Februarii , Anno  Incamatioois  Domi- 

nicae  MXXXIU 

Actdh  Basileab  felicitar 


(i)  CapeUa in  Valle  Beliizona.  Di  Belliatona  , e del 

dono  ivi  fatto  da  Liutprando  Re  a San  Carpoforo  di  Como 
Vedi  prec.  Num.  446. 

(a)  CoHem ....  Vergonto . . . .et  Piscariam ....  in  Tauxa. 
Durandi  a questa  Corte  di  Vergonto  ristringe  i doni  fatti  da 
Liutprando  nel  738.  A me  sembra  impossibile  disceraere  i nuovi 
doni  da’priinitivi,  che  il  Re  fece  quando  nel  yaa  o 734  fc’tras- 
poriare  il  Sacro  Corpo  di  Santo  Agostino  in  S.  Piero  in  Ciei 
d’  Oro. 

— Vergonto  : nella  Contea  dell’  Ossola. 

— Tauxa  ; fiume  che  oggi  diccsi  Atosa  , e che  la  bagna. 
Disceso  dall’Alpi  Pennine  , inette  nel  Lago  Alagginre. 

(3)  Carpentarios.  Di  costoro  Vedi  l'additaio  Num,  Sqg. 
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NUMERO  DV. 

Memoria  della  donazione  fatta  della  Corte  di  Tor cello 
dal  Re  Liutprando  alla  Chiesa  di  Fereelli. 

Anno  736? 

(Dal  Durandi  (1)). 

In  nomine  Sanctae  et  indiYÌduae  Trinltatis. 

Otto  divina  favente  misericordia  Imperalor  Augnstus. 

Iahduddm  omnia  quae  data  sunt  Sancto  Eusebio  con- 
Ormavimus 

Ginfibhamcs  distrktum  Sakcto  Evasio  a Pado  usque 

in  Stura et  Cortem  Torcblu,  sicut  Liutpramdds 

Rex  donavit 

Data  Nonis  Maii , Anno  Dominicae  Incarnationis  Non- 
gentesimo  Nonageslmo  Nono,  Indictione  Duodecima. 

Actch  Romab  feliciter. 


(i)  Di  tal  dono  si  ha  memoria  nel  presente  Diploma  dato 
nel  S.  Maggio  999  dall’Imperatore  Ottone:  stampalo  dal  Dn- 
randi  ' , che  il  trasse , come  avea  giA  dianzi  narrato  da’ ce- 
lebratissimi Registri  Vercellesi,  detti  de'Bùcionì  (Reg.  I.fol.  60. 
« aa/:  Reg.  IV.  fot.  aiy  e aat).  Non  aveva  il  Muratori  * man- 
cato di  pubblicarlo  , ma  sopra  una  Copia,  ch’egli  credeva,  e 
eh’  era  difettosissima.  Non  si  vede  un  tal  Documento  registrato 
w’ Monumenta  HiaUtriae  Patriot  del  Piemonte  nel  i836. 

(a)  Cortem  TorceUi.  Era  situata  nel  Distretto  di  Santo  Eva- 
sio, fra  il  Po  e la  Stnra  : Distretto,  che  secondo  il  Durandi  * , 
comprendea  Casale  , Torcello  e Quarto. 


1 Durandi,  Alpi  Graie  e Pennino,  pag.  Ii8.  (A.  1801). 

2 /dsm,  Piemonte  Cispadano,  pag. 335.  Nota  (a)  (A. 1774). 

3 Muratori,  A.  Medii  AEvi,  VI.  317.  (A.  1742;. 

4 Durandi,  Piemonte  Cispadano,  pag. 341. 
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NUMERO  DVI. 


LtHtra  di  Papa  Gregorio  l/i.®  cernirò  V usurpazioni 
di  Callisto , Patriarca  d’ Aquilàa. 

Anno  736  ? ( o 734?  ). 

(Dal  Dandolo  (1)). 

Grbgorids  Episcopcs  Servds  Sbrvorcm  Dei  Callisto. 

Iam  Triennium  evolulum  est  decessnris  nostri 

tempore  

( Desunt  plura:  et  infra  ) 

CoGNoviHCS  enim , quia  aviditate  deviclus  abusa  illicito 
pervaseris  possessioues,  quae  Gentenìria  et  Mdsionbs  uun- 
cupantur,  perlincnles  Monasterio  Sanctae  Dei  Geuitricis 
sito  in  Insula  Barbiana,  quas  prisco  et  longo  tempore 
possidel  Sancto  jure  Gradensis  Ecclesia , et  ejus  hactenus 
fuerant  ditioois  : quod  quia  aliena  nulli  licet  invadere  , 


(i)  Andrene  DanduH  Clironicum  , Àpud  Muratori,  Scrip. 
Rer.  Italie.  XII.  i36.  (A.  lyaB).  Baronie  1'  avea  già  presa  dai 
Codici  tuttora  Manoscritti  del  Dandolo , e pubblicata  sotto  l’an- 
no 7ag. 

(a)  lam  triennium  eoolutum  est  decessoris  nostri  tempore. 
Cioè,  a decessoris  nostri  tempore  , come  oilinianiente  corregge 
il  P.  De  Ilubeis  *.  Ma  non  per  questo  ne  segue,  che  la  Lettera, 
come  a lui  sembra,  si  fosse  scritta  da  Gregorio  XI1I.°  nel  ^34, 
tre  anni  dopo  esser  morto  Gregorio  Il.°;  giacché  nel  non  bre- 
ve spazio  di  questa  , lasciato  in  bianco  dal  Dandolo  poteva 'il 
Pontefice  ricordare  i primi  tentativi  fatti  da  Callisto  Patriarca 
per  porre  le  inani  su’ fondi  spettanti  all’Isola  Barbiana,  in 
virtù  di  più  antiche  pretensioni.  Dopo  la  Lettera  di  Gregorio 
111."  Callisto  , soggiunge  il  Dandolo  , restituì  Centenaria  c Mu- 
sione  alla  Chiesa  di  Grado. 

1 De  Rubeis,  Monani.  Eccles.  Aquil.  Col.  017-018.  (A.174U). 
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praecipao  Sacerdotibus , quia  conira  Deum  est,  praccìpi- 
mus  Beali  PErai  Apostolorum  Principia  aucloritate , cui 
a Domino , et  Salvatore  nostro  ligaudi , atque  solvendi 
in  Coelo  Terraque  polcstas  concessa  est , ut  ca  , quac 
pervadere  centra  Legem  ausus  es  , in  pracsenti  cum  omni- 
bus perliuentibus  Grade>si  Patriarchae  restiluerc  debeas  , 
cujus  dilioni  pcrlincrc  videntur. 

SciAS  enim  , si  exlilerit  lemerator  , et  redderc  distu- 
leris  aliena , Aposlolicae  Senlenliae  Canonicae  te  subjacere 
correctioni  atque  poenilenliac  , dum  jusla  fueris  con- 
demnatiis  sanlentia. 

NUMKUO  DVH. 

Donazione  d’ Anualdo  a suo  fratello , il  Prete  Atucard , 
che  presta  il  Laiuierhildo. 

Anno  73G.  Maggio. 

( Dal  Barsocebini  (1)  ). 

-j*  In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesd  X.ti 
Regnante  Domni  nostri  Lictprand  et  Hilpband  viri  cxcel- 
lenlissimi  rigis  geulis  LANGOBAanoRiTH , anno  regni  eorum 
xxliii  et  secundo,  per  inditione  nona  ( cioè  quarta  (2)  ) 
feliciter.  , 

(i)  Dall’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  il  Barsocchiui  ' 
trasse  questo  prezioso  Documento  ( -|-  L.  ao  ) , senza  dire  se  sia 
Originale-,  ma  è,  perché  dal  Barsocchiiii  si  nolano  le  Copie 
Con  la  parola  Exemplar , la  quale  qui  manca.  Ignoro  il  modo, 
in  cui  una  Carla  scritta  iu  Sunna  si  fosse  trasportata  negli  Ar- 
chivj  di  Lticca.  Lo  stesso  avvenne  ai  Papiro  Gotico  di  Ravenna, 
passato  in  Napoli. 

(a)  Cioè  quarta.  Son  parole  del  Barsocchini -,  che  nel  corpo 
della  .Scrittura  corregge  l’errore  corso  nell’ Indi/.inne;  .Sarebbe 

1 Barsocchini,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  V.  Pari.  II.  pai.  II. 

III.  iO 
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Et  i Jeo  Deo  auclore  'coostat  me  Anoald  V.  d.  doa&ssét 
él  donavemus  , còncessisse  et  'concessémùs  tJvi  'A'HECxitDo 
V.  V.  presbiter  germano  meo  homnem  res  mea , quidqiiid 
ad  ìnanus  mea  abire  visus  fuit  quarta  porlionem,  quem 
’mibi  da  fralris  meis  contigit,  hòmnia  et  in  homnibus 
'tibi  Anecardo  presbiter  germano  meo  concessus  sum,  cun 
sis  (cum  suis)  mancipiis  tam  in  civitate  qnam  extra  rivitate, 
vineis  pratis  pascuis  silvis  salcctis  pumiferis  fructi  fructi- 
feris,  diversis  territuriis,  movile  vel  inmovile  , vel  sese- 
'que  movenlibus , homnia  et  in  omnebus  tivi  q.  s.  Ahe- 
CARDO  presbi(er  concidemus  possedendum. 

Et  ncque  a me  suprasc.  Axcald  , neque  a qualivet 
bomine  numquum  ulto  tempore  aveatis  generatam  molestia 
de  supras.  dona  nostra. 

Et  suscepi  ego  Axcalo  ad  te  supras.  Anecardo  pres~ 
biler  germano  meo  Launchild  [i)  tam  in  auro,  quam  et 
in  panno  valicntem  insimul  solodus  viginti,  ut  ipsa  dona- 
tionem  nostra  firma  et  slavilita  permancat  : et  quidquid 
’de'  ea  faccine  volueris  in  tua  sit  potestate  ; et  a nullo  bo- 
minem’habéalis'gonerala  diolcslia  : set  bomni  in  tempore, 
’sicut’ superius  legito  stavilitum  permaneat. 

QdXm  viro  (l'ero)  cartola  donalionis  ad  nus  facta  CiaCIo 
nolarius  scrivere  rogavimus. 

Actcu  in  ScANA  mense  magio  , Inditione  et  regnum 
suprascripto  feliciter. 

notabile  un  tal  errore  in  un  Originale  ; ma  l’ ignorantissimo 
Notaro  Giaccio  scrisse  tre  volte  questa  Carta  ( post  lertiam  ro- 
borationem),  come  dice  nell’ autenticarla  , e torse  in  una  delle 
Copie  fatte  da  lui,  che  sono  altrettanti  Originali  per  noi,  gli 
cadde  l’  error  sull’  Indiiione  dalla  penna. 

(i)  Launchild.  II  Prete  Aiiecard  vivea  dunque  a Legge 
Longobarda.  .Si  vegga  ciò  che  si  è detto  di  lui  nella  prec. 
pag.  6io. 
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Signum  ms.  Andai.d  vv.  d.  donatori  hanc.  rarlulam 
fieri  rogavit 

Signum  -j-  ms.  Ansuald  v.  d.  ezercitalis  le. 

Signum  f ms.  Adfridi  v.  d.  Gasindi  teslis 
Signum  -f-  ms.  Galdilapo  v.  d.  exercilcdi  lestis 
i*  Ego  Cucio  v.  c.  (1)  notarius  scriptor  hujus  cartule 
pos  ( post  ) terliam  rovoralionm  compievi  et  dedi. 


(i)  Ciucio  V.  c.  Ho  dello  f^P'edi  prec.  INuin.  467)  «lie  il  Alaf- 
’fei  avrebbe  letto  vir  clarissimus  ; titolo  , che  doq  conviene,  ad 
un  leuiplìce  Notare.  Poiché  la  Carta  è Orif^nalt , a malgrado 
dell’  errore  nell’  Indizione,  questo  medesimo  errore  ci  potreb- 
be permettere  di  correggere  anche  l’abbreviatnra  di  t».  c.'Ieg- 
gcndo  V.  d.  od  anche  v.  h.  In  ogni  caso,  un  titolo  più  ntodeslo 
del  cìarissirnus  per  un  Noti) ro  sarebbe  stato  quello  di  vir 
/endiis,  che  si  trova  ne’  Papiri  del  Mariui.  ' < ' 

* 


Digitized  by  Google 


628 


NUMERO  ovili. 


Epitaffio  del  Beato  Cumiano  di  Scozia  sulla  (om(a,  fattagli 
ergere  da  Liutprando  in  Botino. 

Anno  736. 

I Dal  Roasctii  (1)  ). 

HIC  SACRA  BEATI  MEMBRA  CUMIANl  SOLVUNTUR  , 
CUJUS  COELUM  PENETRANS  ANIMA  CUM  ANGELIS 

GAUDET . 

ISTE  FUIT  M\GNUS  DIGNITATE  , GENERE,  FORMA. 
HUNC  MISIT  SCOTIA  FINES  AD  ITALICOS  SENEM  : 
LOCATUS  EBOBIO  (2)  DOMINI  CONSTRICTUS  AMORE, 
■UBI  VENERANDI  DOGMA  COLUMBANl  SERVANDO 
VIGILANS  , JEJUNANS , INDEFESSUS  , SEDUCO  ORANS 
OLYMPiADES  QUATUOR  , UNIUSQUE  CURRICULO 

ANNI 

SIC  VIXIT  FELICITER,  UT  FELIX  MODO  CREDATUR. 
MITIS,  PRUDENS,  PlUS  FRATRIBUS,  PACIFICUS 

CUNCTIS , 

HUIC  AETATIS  ANNI  FUERUNT  NONIES  DENI 
LUSTRUM  QUOQUE  UNUM,  MENSENSQUE  QUATUOR 

SIMUL. 

AT  PATER  EGREGIE  POTENS INTERCESSOR  EXISTE(3) 
PRO  GLORIOSISSIMO  LUlTPRANDO  REGE,  QUI  TUUM 
PRETIOSO  LAPIDE  TYMBUM  DECORAVIT  DEVOTUS, 
SIT  UT  MANIFESTUM  ALMUM  UBI  TEGITUR  COR- 
PUS (a). 

POSITUS  EST  HIC  DOMINUS  CUMIANUS  EPISCOPUS 
XIV.  KAL.  SEPTEMB.  FECIT  lOANNES  MAGISTER 


(a)  RoasBTTt  ; Si  tuum  manifeìtas  almum , ibi  tegitur  corput 


(1)  Ho  credulo  doversi  riferire  la  lezione  del  Rosselli  che 
fu  Àbale  in  Bobbio,  sebbene  Orazio  Bianchi*  avesse  già  stani- 

1 BossetU,  Bobbio  Illuslrato,  HI.  38.  (A.  1793]. 

2 Blandii , Nola  (Z46;  Ad  Libram  VI.  Panli  Diaconi  (A,  1723)._ 
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palo  un  lai  Epitaffio  senza  niuiia  diversità  , eccetto  nell’anti- 
penultimo  verso;  la  lezione  del  quale  .sarà  seguitata  da  me. 
Ancora  , nel  Bianchi  è dato  il  titolo  di  Magialer , nella  fine 
dell’ Epitaffio,  a Giovanni:  titolo,  che  si  desidera  nel  Rossetti, 
e che  forse  nel  mezzo  tempo  fra  l'uno  e l’altro  Scrittore  s’era 
cancellato  nel  Marmo. 

(a)  Locatua  EboLitK  11  Beato  Cumiano  , Vescovo  di  non  si 
sa  qual  città  , venne  vecchio  in  Bobbio , dove  morì  a capo 
d’  anni  diciassette.  Deesi  annoverare  tra  gl’  illustri  Scozzesi  ed 
Irlandesi  che  illustrarono  quella  famosa  Badia  ; non  pochi  dei 
quali  nc  arricchirono  la  Biblioteca. 

(3)  Polena  interceaaor  existe.  Non  sapendosi  l’anno  , in  cui 
si  fece  da  Liutprando  alzare  un  Monumento  al  Beato  Cumiano 
in  Bobbio,  mi  parve  che  ciò  fosse  da  riferirsi  al  tempo,  nel 
quale  guarissi  del  suo  grave  morbo  : e però  il  Re  prega  il  Santo 
di  volerlo  proteggere. 

Nè  questo  nè  1’  Epitaffio  seguente  si  possono  dire  al  lutto 
infelici  per  la  Latinità  : donde  apparisce  sempre  più  manife- 
stamente , che  il  favellar  plebeo  e palustre  de’Nolari  dell’ot- 
tavo secolo , e l’ignoranza  d’alcuni  Ecclesiastici  di  quel  tempo 
non  toglievano,  che  altri  si  desse  ad  un  qualche  studio  dell'u- 
niane  lettere.  Ad  un  di  questi  ultimi  soleva  confidarsi  la  cui  a 
di  scriver  le  leggi  nelle  Diete  di  Pavia,  c gli  Alti  de’Cuiicilj 
Ecclesiastici. 


. i 
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NUMERO  DIX. 

Epitaffio  di  Pietro,  Vescovo  di  Pavia,  e congiunto 
del  Re  Liulprando  ; morto  nell’ 

Anno  736. 


( Dal  Grulcro  (1)  ). 

CANDIDA  FUNEREO  SCULPUNTUR  MARMORE  GESTA 
SED  NON  EST  FLENDUS,  QUI  JACET  IN  TUMULO 
LUGEAT  INFAUSTUS,  QUI  NESCl  l'  VIVERE  CHRISTO 
POST  MORTEM  CAROS  (car/ìisP)  TARTARA  Q1  (IS  RE- 

TINENT. 

HIC  VATES  DOMINI  MUNDO  QUIA  CORPORE  VIXIT 
ADMIXTUS  GAUDET  COETIBUS  ANGELICIS. 
CLARUIT  HIC  MERITIS  PETRUS  ANTISTES  IlONESTIS, 
NORMA  SACERDOTUM,  COLUMEN  EXIMIUM 
MDNIFICUS,  CONSTANS,  SOLERS,  l’RUDENSQUE,  MO- 

DESTUS 

QUI  INNUMERIS  SEMPER  POLLET  UBIQUE  BONIS. 
INGLYTUS  PROSAPIA,  REGUMQUE  STEMM.ATA  TAN- 

GENS, 

NOBILIS  ELOQUIO,  MORIBUS  NOBILIOR. 

ISTE  PEREGRINA  MACERATUS  DENIQUE  VITA 
BIS  QUIMS  ANNIS  EXULAT  INNOCUUS. 
ESURIEMQUE.SITIM  PATITUR  DU.M  ET  FRIGORA  COR- 
PUS 

SPE  VIRTUTE,  FIDE  SPIRITUS  AUCTUS  ERAT 
SEDREPETENS  GENITALE  SOLUM  PIA  MUMAGES-^IT; 

PRAEFUIT  ECCLESIAE,  REXIT  OVILE  DEI 
ISTE  SACRAS  DOMINIS  CONDENS  LIBER  ALITER  ATJL AS, 
DITAVIT  PROPRIIS  OPTIME  CESPITJBUS. 

SUBLIMIS,  HU.MILIS.  MEDlOCRiS,  DIVES,  EGENUS 
OCCUBUIT  PASrOR  NOSTER  EN  EGREGIUS. 
PLANCTIBUS  1.MMENSUM  CLAMAxNTIBUS  FLÈTÈ  DO- 
LO REM 

LUX  PATHIAE  OCCUBUIT,  LEX,  HONOR,  ATQUE  DE- 

( US, 
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O  VENERANDE  PATER,  PASTOR  BONE,  AIAGNE  SACER^ 

DOS, 

FORMA  PUDICITIAE  O PATER  EXiMlK 
MUTASTI  PATRIAM  LINQUENS  CONSORTIA  NOSTRA. 
KOS  TANTUM  GEMITUS  RET1NENT,TE  GAUDIA  COE- 

Ll; 

EPLETIS  DECE.M  MORTALI  IN  CORPORE  LUSTRIS 
QU.ATUOR  UlS  JUNCTIS  VIXISTI  FIKMITER  ANMS. 


(i)  Questo  EpitaiTio  pubblicato  dal  Grutero ',  fu  iiiscriio  dal 
Bossi  ne’ suoi  Manoscritti  Pavesi,  e nuovamente  posto  in  luce 
dal  Robolini  Pietro  di  Pavia  , che  Paolo  Diacono  * chiama 
consanguineo  del  Re  Liutprando  , morì  nel  736  , secondo  i 
computi  diligentissimi  dello  stesso  Robolini  Vescovo  illustre, 
di  cui  si  parlerà  nella  Storia. 

Ed  or  si  vegga  , che  i più  cospicui  Longobardi  ed  amdie  * 
consanguinei  de’  Re,  ascendevano  all’Episcopato.  Ma  dovevano 
essi  per  questo  lasciare  la  lor  Legi'e  Longobarda  nativa  [ter 
passare  , si  come  pietcse  il  Giuratori  , alla  Homana?  Dovevano 
rinunziare  all’orgoglio  della  lor  cittadinanza  e del  \ok  guidri- 
frildol  No;  quanto  più  in  alto  cran  collocati  nel  Regno  Longo- 
bardo, tanto  più  crescevano  in  essi  le  boiie  cittadinesche; 
tanto  più  aspiravano  gli  Ottimati  ad  accrescere  il  valore  delle 
lor  teste  , secundum  qualitatem  perdonar.  Post  i in  salvo  un 
punto  di  tanta  importanza,  i Preti  di  puro  sangue  Longobardo 
stguivano  volentieri  la  Legge  Romana  del  Dr  tto  Canonico  ; 
e dopo  il  727  Legge  Romana  del  Diiito  Civile,  mercé  i 
contratti  dinanzi  agli  Scribi.  Ma  per  ctlcttn  de’  provvedimenti 
del  737  non  mutaronsi  punto  nè  il  dritto  Ciitninulc  nè  il  Po- 
litico nel  Regno  Longobardo. 


1 Gruteri , Inscription.  Aniiq.  11.  1168.  (A.  1602'. 

2 Robolini,  Memorie  di  Pavia,  I.  199.  (.1.1823;. 

3 Pauli  Diaconi,  Ilist.  Longoltard.  Lib.  VI.  Cap.  i)8. 
1 Robolini,  {oc.  cit,  I.  90. 
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NUMERO  DX. 


Perlido  promette  a Tasulo  , CenlcDario , di  riseder 
con  varj  patti  nel  fondo  Agello. 

Anno  736.  {prima  di  Giugtw). 

( Dal  Brunelti  (1|). 

1.  *{'  In  nomine  domini  placuit  adque  convinet  in  {inter) 
TASCLD  centi- 

2.  narius  (2)  et  pbrtulu  qui  babuccio  (3)  ut  residere 
divea 

3.  suprascriplu  bardccio  in  casa  tasulo  in  fundo  Agbl- 
LI  (4) 


(i)  Insigne  Carla  Orif^naìe  , venuta  dal  Monte  Amiata  ncl- 
l’Archivio  Diplomatico  Fiorentino.  Il  Brunetti  * stampolla,  senza 
dir  donde  procedesse.  Vedesi  registrata  sotto  al  Mura.  l.°  delle 
l'ergamcne  Ainiatine.  Non  si  conosce  il  luogo  , dove  fu  scritta  : 
ma  forse  fu  Chiusi  ; trattandosi  qui  d'Agello  Chiusino.  Bonifazio  , 
Scrittor  della  Carta,  non  dice  d’essere  stato  Notaro. 

(a)  Tasulu  Gente  narius.  1 Centenarj  a senno  del  Brunet- 
ti * erano  Giusdicenti  di  cento  fuochi  o famiglie  del  Contado; 
a giudìzio  del  Repetti  ’ debbomi  tenere  per  liajipresenlartti 
Comunitativi. 

(3)  Pertulu  qui  baruccio.  Costui  è un  libero  UoeUario,  poi- 
ché poteva  uscire  dal  fondo,  come  si  dice  verso  la  fine. 

(4)  In  fundo  Agelli.  Fra’ molli  Agelli  di  Toscana  è questo 
l’Agello  Chiusino,  come  confessano  il  Ilcpctti  * cd  il  Biuncl- 
ti  Monte  Amiata  era  nella  Diocesi  di  Chiusi. 


1 Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  1.  40t-i92. 

2 Id.  Ibid.  1.  7H.  727. 

3 Repelli,  Diz.  Geograf.  Toscano,  1.  8t.  (A.1R33;. 
i Idem  Ibid. 

S Brunetti,  loc.  rii.  I.  7t3. 
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4.  ìd  tertiam  pars  de  ancia  una  et  persolbat  ei  anga- 
rias  (1) 

5.  tertiam  septimana  de  vinea  facta  tertia  mensura 

6.  de  quod  piantaveri  quarta  mensura  in  dej  [die)  nata- 

7.  le  panis  duo  et  parum  pullis  et  in  pasca  similiter 

8.  et  unum  pecum  si  abueret  et  quodeumque  piraveri 

9.  aut  comparaveri  dum  in  ipsa  casa  sideri  in  ipsius 

10.  sit  putestatem  et  illius  revolbatur  cujus  et  casa  est 

11.  si  exinde  exire  volueris  cum  tantum  exeat  quan- 

12.  tum  adduxet  ipse  aut  filj  ejus  et  si  eum  taso  aut 
filiis  ejus  menare 

1 3.  volueris  exeas  cum  medietatem  de  omnem  rcs  movile 

14.  quem  viro  {vero)  convenienlia  ego  bomf.\tius  ro- 
gatus  a parti- 

15.  bus  in  duabus  cartule  uno  tenure  scripsi  regnante 
dn  n 

16.  unrPBAND  et  hblpband  anno  vicisimo  quarto  et 
primo. 

17.  signum  -J-  manus  pbrtclo  promissuris 


(i)  Angariae.  Non  sono  qui  se  non  1’ Opere  manuali,  che 
Perlulo  promette  di  prestar  secondo  l’ occorrerne  al  Centena- 
rio Tasulo,  in  ogni  terza  settimana  di  ciascun  mese  dell’  anno. 
Ciò  dimostra  , quanto  alla  condizione  di  Uberi  livellar)  venivusi 
tutto  giorno  scemando  la  dignità  ; e come  costoro  andavano  in~ 
dietreggiando  nella  pubblica  opinione  verso  V Aldionalo  c la 
servitù  Germanica.  11  Brunetti  • crede  ravvisare  in  questo  con- 
tratto una  perpetua  locazione  di  Casa  e Terra  coll’ obbligo  della 
residenza  perdonale  , e coll’  annua  prestazione  dell’  angurie- 
Crede  altresi , che  Perlulo  si  fosse  obbligato  di  dare  a Tasulo 
una  terza  parte  del  frutto  della  vigna  già  piantala  , ed  una 
quarta  de’ semi  raccolti.  Delie  quali  ultime  cose  pnò  dubitaisi, 
a cagione  deli’  eccessiva  barbarie  della  Carta. 

i Brunetti  ibid,  I.,  491-192. 
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18.  signuiu  manus  ladiviiu  xcu/d  (I)  (estis 

19.  Ego  ALViMSi  test  subscrisis 
tìO.  -{-  Ego  Gidilapds  tcstis 

21 


(i)  Signum  manus  Ladivìni  Sculdascii.  liavvi  tutta  l’ap- 
pnrenza  , clic  questo  Sculdascìo  non  sapesse  punto  scrivere. 
/'edi  prcc.  Kuni.  5oi. 

NUMERO  DXI. 

Walprando,  Ucscoi'o  di  Lucca  e figliuolo  del  DucaGual- 
perto , conferma  i doni  e le  vendile  d’  alcune  terre  al 
Clerico  Filiperlo. 

Anno  737.  Marzo. 

(Dal  Berlini  (1)). 

*[-  In  nomioe  Domini,  Dei,  et  Salvaluri  nostri  Jhesd 
CiiRiSTi.  Regnante  Domno  nostro  LiurPUANo  vir  excel- 
lentissimus  rege,  et  al  Domino  cunserbato,  anno  pietali 
regni  ejus  Deo  propitio  XXV.  mense  marlio.  Idem  et 
Donino  nostro  Helprand  , iuvantc  Domino , Regc , anno 
secundo , per  Indictione  quinta.  Felicitcr. 


(i)  Carta  dell’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( * L.  24  ) , 
stampala  dal  Bcrtini  '.  Muratori  * ne  avea  dato  alquanti  biani- 
sì  come  dopo  lui  fece  il  Brunetti  *.  Afferma  il  Berlini , essere 
Originale  questa  Carla  ; nè  io  gli  contraddico  , scbhcne  man- 
chino le  sottoscrizioni  del  l’rcle  Gaudenzio  , che  lo  compose  o 
copiò  con  la  barbarie,  che  qui  si  vede.  Mancano  altresi  le 
sottoscrizioni  promesse  Ae  nobili  testimoni.  Tuttavia  il  Vescovo 
cd  i Preti  del  Capitolo  sapeano  scrivere. 

1 Bertini,  Mcm.  di  Locca,  ctr.  Tom.  IV."  Parte  I."  pag.  332-33j.  e nel- 
l'Appendice, p<ig.  73-75. 

2 Aluratori , A.  M.  A>i,  I.  759. 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  193. 
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Manifesti!  suri  ego  Dotnous  Walprakr  Episcopus  cun- 
sideravi' Dei  (imurc,  et  remedium  anime  ne  (meae),  seo 
ei  'Seeuli  stius  sedilionem , et  prò  facinoris  mei,  ut  in  fo- 
turum  aniutam  meam  remedium  cumsequator.  Tractavi 
quoniodo  me  ante  tribunal  jiidicii , quas\is  in  modicunv 
salvare  possitn  , et  cogitavi  iu  nicinedipsmu , si  quod  dicet 
in  Evangelio  quia  : Quid  prodeest  homình  $i  universum 
mundum  lugrelur  , et  aniitK  vero  sue  detrimentum  palialnr. 

Propterea  aublactatum  est  meus  animus , et  rememo- 
ratu  sum,  eo  qued  muUas,  el  inumeravilis  serbilias,  quas  qd. 
Barocio  Presbitero (1) in  Ecclesia  Beati Sancti  Martini,  in 
obis  (tu  iiobis),  in  vita  sua  ostcndere  visus  fuci , ipse  bona 
fedilitas  adcomodavet  meus  animus , ut  alico  beneficio 
estendere  debuiss . . . . in  filio  cjus. 

Et  ideo  ego  qui  supra  Domnus  Walpbaxd  in  Dei  no- 
miue  Episcopus  una  cum  omnibus  Sacerdotibus  meis,  vel 
dii  Ecclesie  booum  omniorum  animo  consensiente  do  , 
dutto,  irado  , cedo,  mancipio  (mancipo) , et  ad  |)erpetuam 
fermitatem  cumiermo  in  le  Filiperto  Clericus,  Clio  epsejiis 
BAKOCioNi:idestomncm  cunquisitionem , quod  geuiluri  tuo, 
quas  de  ribus  Sancle  Ecclesie  per  Anticessoris  meis  cuni- 
quiset  per  qualivet  ingenio , el  possidet  iisque  iu  diebus 
vite  sue  , qui  in  hanc  domo  Sancte  Ecclesie  ante  nos 
fuerunt  : tam  per  nos,  et  j'amdÌAÌ,  per  qualivet  ingcnio 
quera  cumquirere  poluet  de  ribus  Sancle  Ecclesie. 

Et  aduc  quod  ineinoriter  luemoraviinus  , idesl  vinca 
in  Septuria  , et  casa  ividem . qui  rcddilus  facci  Gaifri» 
Presbiter,  et  Filiperti,  et  vinca  Scutcs  Gruminio,  cum 
silvis,  vergariis,  cultis,  et  incullis,  et  duo  modiorum  ter- 

(i)  Duraciu  Prcibitero.  Questo  l'ielc,  che  aveva  si  bcu  ser- 
vila la  Cliiesa  di  San  Planino,  cioè  di  Lutea,  ebbe  da’V^cscovi 
predecessori  di  Walpran.Io  i doni  , che  «pii  si  totifcrinano  al 
Clerico  Filipcrio,  suo  ligliuolo  ; natogli  prima  del  Cletitaio. 
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rula  , et  Scafilo  udo  in  loco  Mbrao  , duo  modiorum  ter- 
ra , quod  debet  qd.  bone  memorie  Ursdpanci  (1)  uno  mo- 
diloco , ipsius  Barccii  prò  Missa  sua  , et  alio  prò  sepulcro 
suo,  duo  modiorum  terra  in  Fabrcro,  quod  comparare 
visus  fuet  de  rebus  Saìicle  Ecclesie. 

Et  jam  superius  dixi , omnia  et  in  omnibus  comqui- 
sitionem  geniturituo,  Ubi  Filipbrt,  vel  ad  eredibos  tuia 
Iranfundo  io  integro  possidendo  ; ita  ut  ab  diema  dies  se- 
curiter  possedeas  tu,  vel  filiis  tuis. 

Et  nec  ego,  qui  supra  Domnus  Walprand  Episcopo, 
ncc  qui  post  me  venturus  fucret  in  hanc  domo  Sancle  Ec- 
clesie, nec  nullus  Sacerdus  Lucane  hujns  Ecclesie  supra- 
scripta  omnia,  quod  superius  legilur,  resubtragi  presumet. 
Set  in  omni  tempore  fermum  , et  stavilitum  permaneat , 
et  quod  a me  supra  concessa,  vel  cunfermata  sunt,  ita 
ut  a nullo  hominem , nulloqoe  tempore  tibi  aliqua  inva- 
sionem  lacere  posset , set  magis  rovoretur  ipsa  pagina  in 
suo  vigure  , et  in  tua  potestalem  sine  omnem  impedi- 
mentum  inimici,  juvante  Dominum  JnesuH  CaRisrtiM. 

Et  quis  quando  , quandoque  tempore  te , qui  supra , 
Filipert,  vel  heredis,  posterisque  tuis  post  meo  decesso 


(i)  Uraupanci.  ìiv.]ì’ Originale  stampalo  dal  Berlini,  si  dice 
Ursu;  parici. 

(a)  Februro.  Ecco  i luoghi  a me  noli,  de'quali  parla  Wal- 
prando  : 

— Sepluria  : luogo  in  Moutuolo. 

— Meraoi  luogo  presso  San  Bartolomeo  in  Silice. 

— Fabruro  : forse  Fabroro  , ove  ora  ò la  Canocchia  dcl- 
1’  Annunziala. 

Il  Afodiloco,  di  cui  qui  ed  in  alili  Dociimeiili  si  la  motto,  non 
è che  il  Afodiohn  o piccolo  Moggio  , c io  .Svario  una  mela 
dello  staio;  come  bene  avvisa  il  Bruueiti  '. 

1 Brunetti,  ht.  rii.  I.  731.  728. 


Digitized  by  Google 


637 

ire , aut  retrahere  presumpseret  in  Dei  omnipotenlis  in- 
corra jndicium  , et  ab  ipso  Beato  Sancto  Martino  , vei  ab 
omnibus  Vertutibus  Sanctorum  reatus  recedat.  Et  faciendi 
nulla  aveat  potestatem  resubtrahendi. 

Qdah  vero  pagina  cunfermationis  et  ad  Gaudentics 
quanvis  indignus  Presbitero  meo  scrivere  precipi , ubi 
etiam  et  subter  prò  cunfermationem  mauibus  meis , una 
eum  Sacerdolibus  meis  signa  Sancte  Croci  feci  (1),  et  testi- 
bus,  nubilibus  (2)  Sacerdotarum  tradedi  roborando  sub  s(t- 
jndalione,  sponsione  solemntque  inlerposita  (3). 

Actcm  Luca. 

Ego  Walpband  in  Dei  nomine  Episcopus  in  hanc 
cartola  donacionis  facta  in  Filipektc  Clerico  nostro  , et 

(i)  (/na  cum  Sacerdoliùus  meis  si^na  Sancte  Croci  feci. 
Non  erano  i segni  di  Croce  degli  analfabeti  : ma  un  segno  di 
divozione  per  confermare  vie  meglio  le  concessioni  falle.  Wal- 
prando  ed  i suoi  Preli , dopo  aver  posio  un  tal  segno  , sotto- 
scrissero veramente  con  le  lor  mani. 

(a)  Testibus  nobilibus.  Questi  mancano  per  l’appunlo , si  co- 
lse ho  già  detto;  appartenendo  le  sottoscrizioni  de' Preti  alla 
parte  principale  de’  promeliitori. 

(3)  Sub  stipulatione , sponsione  aolemnique  interposita.  11 
buon  Prete  Gaudenzio  , quantunque  ignorante  , si  piaceva  di 
latinixtare  con  queste  frasi  c con  I’  altre  adoperate  dianzi  ; 
do,  dono,  trado  , cedo,  mancipo.  Da  simili  frasi,  l’ho  dello 
più  volle  , molli  trassero  l’opporlnnità  d’affermare,  che  i vinti 
Romani  vissero  sempre  a Legge  Romana  sotto  i Longobardi. 
Se  ciò  fosse  stato  vero  , ecco  un  Walprando  , Vescovo  Lon- 
gobardo e figliuolo  d’  un  Duca  di  Lucca  , vivere  col  Dritto 
Romano  : ciò  che  sarebbe  una  pura  illusione.  Del  rimanente  , 
qual  maraviglia  , se  ciò  fosse  avvenuto  dopo  la  Legge  degli 
Scribi  del  727  in  quanto  a tutto  quel  che  polca  formar  la  ma- 
teria d’  un  contralto  innanzi  Kotaro  ? Le  frasi  additate  nsavansi 
anche  prima  del  737  da’  Longobardi  , si  come  appartenenti 
all’  idioiuu  L.itiao. 
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a'me-jussa  scrìbsi  vm  am  emseaso  omnium  Saotrjdoltm 
proprias  manus  meas  subscripsi  el  ceafirma  ; et  scrive.  .. 
ti ...  . 

-f-  Ego  GAiFniD  Presbiter  ex  jussu  domni  Walpranoi 
'Episcopi  in  as  pagina  dona. . . .in  Filipbrtb  Clerico  .sicot 
'supcrius  legitor  consensi  et  propria  man.... 

-j-  Ego  TiiEOPiKGxrs  Àrcidiaconus  in  hanc  pagina  cun- 
fermaltonis  facta  in  Fiupeht  cunscnsi  et  subscripsi. 

-j*'Ego  ALBUs‘Diaconus  in  hanc  pagina  cunfermationis 
furta  in  FiUPEiiTa  animo  meo  consensi  et  subscripsi 
-j-  Ego  Leojìaci  VV.  Presbiter  in  hanc 'pagina  eunfer- 
mationis  facta  in  Fimpert  bono  ^nimo  meo  cunsensi  et 
’subsi’ripsi. 

-}-  Ego  JoKDANLS  VV.  Presbiter  in. . . . pagina  tnnfer- 
wationis  facta  in  Filipert  bono  animo  meo  consensi  et 
sub$cri{isi. 

j Ego  SiLtEUAT  VV.  Presbiter  in  pagina  cotifirmalio- 
nU  facta  in  Fiupertu  bono  animo  .iiuo  consensi  et  sub- 
sci  ipsi. 

•f*  Ego  Hacuipert  Diaconus  in  pagina  confirmaltonis  fa- 
cla  in  Filipert  bono  animo  meo  cunsensi  et  subscripsi. 

Ego  Petucs  Diaconus  in  lune  pagina  confirmationis 
facta  in  Filiperto  bono  animo  consensi  ut  subscripsi. 

< “l-.EgoWALDiFRiD  Diaconus  in  bauc  curlula  confinna- 
tionis  facta  lin  FiLiPBHTO  Presbitero  (1)  bono  animo, eoa- 
seosi  et  subscripsi.  v < , 


■ ' f'  • ri 


(i)  Filiperto  'Presòiterv.  11  diurotio  Waldifrid  è il  solo  , 
elio  <^iii  dica  d’ esser  gih  l'rele  il  tilei  ico  Filibei  lo. 
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NUMERO  DXII. 

Filimaro  cede  le  sue  sostanze  a suoi  figliuoli  adottivi  Sichipert, 
Consolo  e Sichifrid. 

Anno  737.  Aprile. 

( D^I  Barsocchlni  (1)  ). 

-j-  In  Dei  nomine.  Regnante  do.  nostro  Lidtprand  viro 
excellentissimo  rege  , anno  filicissimo  regni  ejus  vicensimo 
quinto  ; et  domino  nostro  Elpband  exccllcnlissimo  rege 
anno  secondo,  mense  aprile,  indilionc  quinta  feliciter. 

DoLCissiMis  nobis  semper , et  in  bonis  omnibus  nomi- 
nando te  SiCHiPERT  Cacscle  , et  Sicuifridi  viri  devoti 
germ.  61ii  quondam  Rotoaki  optivi  lìliis  meis(2).FiLiiiAHi 

(i)  Frirao  ed  unico  fin  qui  è stato  il  Barsocchini  ' a darci 
questo  rilevantissimo  Documento  dell’Archivio  Arcivescovile  di 
Lucca  ( * I.  75).  Fu  conseguenza  immediata  della  Legge  degli 
Scribi  nel  737.  11  tempo  ha  sommerso  non  la  sola  sottoscri- 
zione del  Notaro  , senza  il  quale  sarebbe  stato  invalido  l’atto, 
ina  eziandio  il  nome  d’esso  Motaro  nel  corpo  della  Scrittura  , 
la  quale  vuol  tenersi  per  Originale  , secondo  il  costume  del  Bar- 
socchini , che  non  vi  nota  la  parola  Exemplar,  Più  conforte- 
vole mi  sembra  il  costume  del  Fumagalli  , del  Brunetti  , del 
Bertini  j questi  o non  tralasciano  mai  di  ricordare,  che  la  Carta 
lor  sembri  Originale  , od  assegnano  il  tempo  in  cui  ne  credon 
condotta  la  Copia. 

Ninno  de’  nomi , che  si  leggono  in  essa  , cosi  de’  contraenti 
come  de’  testimoni  , è Romano  ; ma  tutti  sou  puramente  Lon- 
gobardi, e non  appartengono  ad  alcuno  de’ Santi  della  Catto- 
lica Chiesa. 

(a)  Optivi  firn»  meis.  Sichipert , Causolo  e Sichifrido  , fi- 
gliuoli del  fu  Rotar! , che  Filimaro  chiamato  avea  sempre  dol- 
cissimi.^ qui  son  chiamati  suoi  adottivi  figliuoli , ed  e’ concede 
loro  le  sue  sostanze  in  Cerquieto , riserbandosi  1’  usofrutto.  In 

I Barsocchini,  Memoria  ili  Lucca.  Tom.  V.  Parte  II.  pag.  14. 
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V.  d.  filio  quondam  Actari:  prò  vita  legutn  bene  sanxil 
antiquìlas  forensis  contmplationm  (1). . . . tura  {relietum) 
arbifriiim.  in  quibus  placitum  fueret  digno  moderamine. 
suscepiat. . . .um  (fdiutn)  ut  ille  qui  non  habet  descen- 
soris.  Neccssarium  est  mihi.  Filimari  inqui  (tnqutrere). 
et  illas  personas.  tc  SicniPERTB.  Caosdle  Sichifbidi  viri 
devoti  qui  mea  : Filimari  vcl  de. . .meis  necessitate,  enu- 
Irire  seo  defensare  dcbeas. 

Et  ideo  ego  Filimari  vir  devolus  contuli  in.  vos  qui 
supra  SiciiiPERTE.  et  Cacscle:  Sichifridi  omnes.  parvu- 
Utale  rebus  meis  quem  habere  visus  sum  in  loro  qui  vo- 
(’itatur.  in  CERQriETo(2)parte. livera  rara  tam  casa  terra. .. 
a selba  cultuiu  et  incollum  : omnia  et  in  omnibus,  parte 

un  precedente  cuiurallo  innanzi  Notaro  avrebbe  dunque  dovuto 
solcnni/.zarsi  1’  adoz  one  di  costoro  , che  paiono  cugini  o nipoti 
<li  Filiinaro,  figliuol  d’ Autari  : ma  egli  dice  d’ esser  la  pre- 
sente una  Carla  A.' affiliaiione  , ossia  d’adozione.  Se  lai  Carta  ci 
tosse  pervenuta  intera,  si  discernerebbe  più  chiaramente  la  cosa. 

(i)  Pro  vi/a  legutn  bene  sanxit  auctoritas  forensis  con- 
/ernpla/iotiem. Sembra  volesse  dire,  che  in  contempìaxione  della 
vita  , Ossia  coH’intendimento  di  prolungar  la  vita,  1’  antichità 
forense  delle  Leggi  avesse  introdotto  1’  uso  dell’  adozioni.  Di 
quelle  recate  ad  atto  col  rito  dell’ armi  presso  i Goti  cd  i Ger- 
mani favellai  nella  Storia  * ; e Liutprando  Re  , due  anni  pri- 
ma della  cessione  fatta  da  Filiniaro  , ne  avea  rinfrescato  gli 
esernpj  , accettando  per  figliuolo  d’  onore  qnel  Pipino  , che 
nacque  da  Carlo  Martello  e poi  fu  padre  di  Carlomagno. 

Quanto  alle  Leggi  Romane  sull’  adozione  , il  Longobardo  Fi- 
limaro  ha  le  sembianze  di  volerle  lodare  col  nome  di  forensi. 
ciò  che  ogni  giorno  diveniva  naturalissima  cosa  fra'Barbari  per 
cflotlo  della  Legge  del  727  sugli  Scribi. 

(a)  Cerquielo.  Luogo  del  Lucchese  in  San  Lorenzo  di  Casa- 
hasciana , tre  miglia  a levante  de’ Bagni  di  Lucca,  nella  Val 
di  Lima. 

1 Storia  d'Italia  , II.  520-52S,  tl  passini. 
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mea  ad  me  pcrtencnte.  Sic  tamcn  addedet  animus  meus 
FiLiHAsr.  dum  hec  advivere  meruero  : ego  aut  filiis  meis 
....qui  supra  Siciiipbrtb  Cacsui.s  et  Sicuifridi.  ut  vos 
scmper  de  nos  mcrcedem  habere  debeatis. . . . usque  acle- 
nus  tempus  semper  habuestis.  ita  ut  hodierna  die  habeatis 
teneatis  possedeatis  tam  vos  qui  supra  seo  fiIiis  crcdis 
vestris. 

Et  numquam  ego  Filihari  : aut  nullo  : erede'  meo  : 
vos  de  ipsas  res  in  alico  molestare  debeas.  set  cunctis 
diebus.  vos.  qui  supra  quieti  sino  omnem  iutensionem 
valeatis  possedere. 

Qoam  viro  (vero)  eonfirmalionìs  pagina'  aut. . . .Otario 
* ' » « • 

( Noiario  ) scribendam  rogavi. 

ÀCTUM  Loca  regnum  et  inditionc  suprascripta  feliciter. 

Signuui  -J-  ins.  Filiihari  vir  devoliis  qui  kanc  ad  fi- 
liationis  cartula  seribendanì  rogavi 

Signum  "j-  ms.  Lucifripi  vir  devotus  testis 

Signum  •}■  ms.  Ghldiperti  filio  quondam  Pitti  testis. 

Signum  ^ ms.  Ti:onu.vim  inagistri  (I)  testis 

Signum  ms.  Pbttoi.i  vir  devotus  testis  ^2^. 

I l'i..  ; ■ ' 


. .1  ■ - i 


(1)  Teiidualdi.  Maf’Ulri.  Sn  cosmi  non  eia  mi  Prolessor  di 
lettere,  sembra  es-eie  stato  un  \laeUro  Cotnacino, 

(2)  Mancano  la  firma  del  Notaio  ed  il  fine,  lo  non  dubito 
della  perizia  del  Barsocchini',  clic  avrà  riconosciuto  le  diversità 
de  cinque  segni  di  Croci  , ed  avrà  certamente  avuto  più  d’  un 
indizio  d’essere  Originale  il  presente  atto  di  Filimaro.  Ma  che 
ne  sarebbe,  se  in  sul  terminar  della  Carta  si  fosse  anliramenlc 
scritto  di  esser  ella  un  Exemplar,  non  una  Copia? 

III.  41 
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NUMERO  DXm. 


, H Citrico  Auriferi  vende  una  casa  in  Lucca  ed  una  lena 
in  Flesso  al  Prete  Giordanni. 

. Anno  738.  Febbraio. 

(Dal  Biriocchiiii  (I)) 

-j-  Extmplar.  In  nomine  Domini  Dei , et  Salvatoris  no- 
stri Jbso  X.  Regnante  piissimi  dn.  nostro  LirrmAND  : et 
lIiLPBAND  vir  excellentissimìs  regibus,  anno  regni  eorum 
vigensimo  sesto , et  tertio , per  inditione  sesta  mense  Fe- 
bruario  feliciter. 

CoNSTAT  me  Adrepert  Clerico  Glio  qitbodam  Acri  hac 
die  vendidisse:  et  vindedi  , tradcdissc  et  tradcdi  tibi  Jor- 
DANNi  vv.  presbiter.  casa  inea  queni  habcre  vidcor  : bic 
infra  civitatem  : cum  fundameuto  orto  : seo  puteo  : et 
posila  est:  prope  S.  GEoROto:  uno  latere  tenet  : in  sepe 
Radcald  : notarii  : et  caput  tenet  in  fundabaento  Bard- 
cioHi  Belongoni,  et  alio  latere  tene  in  orto  Mcuari 
an....ut  disi  casa  cura  fundamento. curie,  ortc  vcl  pu- 
teo  : omnia  quem  inivi  havire  visus  sum  : in  integro.  Unde 
nibil  mihi  reservavi  potestalem. 

Et  suscepi  ad  te  prctium  placitum  et  infinito  capitulo. 
ad  te  in  presentia  solutus  vigenti  quinque  soledus  in  auro  : 
seo:  petiola  mea  de  terra  mea  quem  : bavire  visus  sum  in 
Fleto  (2):  qui  fuet  de  servo:  meo:  Agmchis  (3j:  ipsa  pe- 

(i)  Questa  Copia,  intorno  all’clu  tirila  quale  non  si  proH'e- 
riscc  alcun  giudizio  dal  Barsoccliini  c’  trovolla  neH'Archivio 
' Arcivescovile  di  Lucca  ( * F.  7 ).  ’’  ^ 

(a)  Flexo.  Nella  Valle  del  Scrciilo  presso  la  Strada  Regia 
Pisana.  ’ , 

(3)  Servo  meo  Agnichis.  1 padroni  adunque , importanti*- 

1 Barioccbini,  loe.  eil.  pag.  16. 

■ M 
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tiola  qucniammoJum  esse  seminata  habeo  : in  integro  : ita 
ut  de  meo  q.  s.  Auripet.  exivet  dominio  : bis  ipse  snpra- 
scripta  casa  cum  fundamento  curte  orlo  vel  puteo  et  in 
ua  (stc)  jam  dicto  Jordanm  presbiter.  et  filius  lum  heredm: 
transfando  esse  potcstatem:  possedendum:  ut  ab  udierna 
die  habeas  tedeas  ad(}uc  possedeas  tuoque  dominio,  vin- 
dicis  bac  defendas. 

\ 

Et  si  forsitans  qualivc  tempore  ego  aut  heredis  iiieus 
te  vel  tuos  heredera ....  molestare,  aut  per  quolivet  in- 
genio sublrahcre  voluero  : et  a qualivet  hominem  defen- 
sarc  mcnimc  potuero:  promitto  me  jam  nominalo:  Ac- 
REPERT.  Clerico  vel  meus....  libi  Josdaxni  presbitero 
vel.  ad  filios  (uos  heredem  : esse  componituro.  ìpsa  res 
unde  agitur  meliorata  in  dupla  condicionem  : Quam  viro 
vinditionis  cartulam  Alipert  notano  scribere  rogavi. 

Actcm  Loca,  die  et  regnum  et  inditiont*  suprascripta 
fcliciter.  ‘ 

Signum  •f'  ms.  Adrepekt  clerico  ' vinditór  et*  cohser- 
vaturi  ‘ * 

Signum  -J-  ms.  Cari  filii  quondam  MArnEi.i,i  v.  d.',testis 

Signum  ms.  Cacsualdi  .... 

Signum  ms.  Acapert  filius  quondam  Licoald  v.  d. 
tcstis 

Signum  f ms.  Foolfo.  ... 

•f  Ego  Alipert  notarius  hujus  cartule  vinditionis  post 
traditam  compievi  et  dedi 

-f-  Ego  Richiprandum  clerico . in  qimntura  cugnuseere 
potai  hec  eartulnm  Gdeliter  exemplavi.'  ■ - i ■ i 

' . ’ . t » • .i  li  • p t • 

> I . > . ■ ' ..'V  !,.i 


siuio  fallo,  comperavano  qiialclte  volta  una  terra,  clic  i servi 
ac<(uislato  aveano  col  loro  prcn/io. 
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NUMEKO  DXIV. 


ytndita  di  un  pezzo  di  terra,  spettante  a Pertulo  ed  a 

Tuscolo  in  Celiale  , nel  territorio  di  Massa-marittima. 

Anno  738.  Marzo. 

( Dal  Brunpili  (1)  ]. 

1.  -j-  In  n dni  dei  Salvaloris  nostri  Jhesu  Xsti. 

2.  regnante  dn  nostro  oxcell,  biro  Lictpbano 

3.  reges  anno  regni  eius  XXVI.  et  dn  n hilprand 

4.  reges  anno  secund^  marliuni  p Ind^  VI  fel, 

5.  Ideo  constai  me  pertli.i  una  rum  fìlius 

6.  meus  tcscdlo  vv  dd  Lindilores  bindidisse 

7.  et  bindedimus  bono  animo  et  tradedissc 

8.  et  Iradedimus  bobis  [tobis)  bar et  barcs. 

9.  SOL  et  PERSAD  fratris  eius  terra  iuris  mei 

10.  in  fundo  celldle  admensuratas  rum  ali- 

li. quantula  de  bincas  ( vineos  ) factas  quod  est  lo- 

12.  tus  in  circus  perticas  XXX.  et  ipsa  pertica 

13.  abenle  in  se  per  una  pedi  XX.  ad  pede 

14.  MDMCUisi  (2)  hec  ipsa  lerras  et  posila  est 

15.  prope  casa  bestras  [veslras)  emtoris  et  de  aLìam  par- 

16.  le  bersura  Luperalos  et  ipsa  lerras  bobis 

17.  qs  [quisupra)  emtoris  coram  testibus  tradedi- 

(i)  Altra  Pergamena  Origiimle  (li  Monte  Anilata  (Num.3); 
pubblicata,  senza  farne  motto,  dal  Rnincttl 

(a)  .^d  pede  Manichiti.  Lunga  ricerca  far  sì  dovrebbe  in- 
torno alla  misura  Longobarda,  cliiainata  il  Piede  di  Manichi-, 
la  quale  i’ usava  nello  stesso  tempo,  ed  a scelta  de’ contraenti, 
col  Piede  di  Liutprando.  Farò  paroha  dell’uno  e dell’altra 
misura  nelle  Note  alle  Leggi  Liutprandee  s\i’ .Maestri  Comaetni; 
dove  altresì  toccherò  AdGromatici.  ~ 

1 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toicioo,  I.  494.499. 
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18.  nius  cuni  homais  pumi  suis  qiiidquid  superposi- 

19.  (uni  habut  et  suscipemus  nos  qs  biudi- 

20.  toris  ad  bus  (vos)  ssti  cmloris  prò  ipsa  ssla 

21.  tcrras  cum  homnias  qs  positas  abet  integr 

22.  pretias  aurt  soUdus  obridi  aeus  ptnsantit  (1) 

23.  Dumerus  duo  et  II  trimissi  (2)  adfenilus 

24.  quatenus  hab  db  abeatis  teneatis  posse- 

25.  dealis  bel  si  bindere  aut  donare  bolueritis 

26.  liberas  in  omnebus  babeatis  potestatem  et  si  quod 

27.  non  cridemus  si  nus  qs  binditoris  aut  no- 

28.  stris  eridis  aut  aliquis  homo  seo  supposi- 

29.  tas  personas  bobis  qs  emtoris  ant  ad  bestri 

30.  eridis  exinde  aliquatis  molestias  ant  conten- 

31.  tiones  inferro  boluerim  et  nus  qs  binditori 

32.  aut  noslris  eridis  anteistarem  minime 

33.  potucrimus  da  quaiibet  homines  duplum 

34.  prelius  et  re  melioralas  babita  cxtimalionc 

35.  bobis  qs  eratori  aut  ad  bestris  eridis  con- 

36.  punerc  promitlimus  et  cartulas  in  sua 

37.  permaneas  firmitatem  qoam  biro  carlu- 

38.  las  binditionis  nostre  ad  nus  factas 


(1)  yìuri  soledus  obridi  acus  Brunetti  * cosi  tra- 

iluco  queste  parole;  « Oro  depurato  a prooa  d^./dgo  ».  £d  in- 
tende per  ^go  uno  stilo  pungente.  Dalla  varietà  delle  monete 
in  ciascuna  città  Longobarda  egli  deduce  una  dimostraaione 
della  ricchezza  di  Toscana. 

(2)  IJ.  Oimissi.  Oltre  l’essere  il  tremisse  la  terza  prte  dì 
ogni  moneta  , cr’anche,  a giudizio  dello  stesso  Brunetti  * , una 
moneta  particolare,  ch'egli  crede  non  diversa  dall’ odierno 
quattrino--^  ma  d’oro;  eh’ è la  terza  parte  d’ un  soldo. 

1 Brunetti,  IM.  pag.  8tl. 

2 U.  Ibid. 
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39.  WARMiiGAiisi'  (1)  noi  iscribcre  tradedimus 

40.  Acre  in  Massa  Maritiba  m,  et  rigno  et  iod 

41.  ssta  fcl,  signu  ni  pbrtdlos 

42.  vd  vinditoris  signu  •{■  ni  Tcsculu 

43.  filios  eius  binditoris 

4i.  Signu  -j-  m si’aolfo  vb  leslis 
45.  Signu  -f-  m fassiano  vh  testis 
46-  Signu  -j-  ni  bictor  vh  testis 

47.  Signu  "f  m ghossulo  vh  testis 

48.  Signu  -J-  m oNonio  vh  leslis 

(i)  \iwno  di  puro  sangue  JLongobardo  sem- 

bra cssejre  sialo  questo  Notaio,  lauto  pel  nome  quanto  per  l’ec- 
cesso (Iella  barbarie  nello  scrivere. 

NUMtHU  DXV. 

Anslrualda , vedova  fatta  lìelujiosa  , col  permesso  del  suo 
figliuolo  (iumprand , lascia  i suoi  averi  al  Monasterio 
di  San  Giorgio  in  Notluno. 

738.  Otlobre. 

I Dal  Berlini  (1)  j. 

noniine^  Uoiiiitii  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jneso 

Giusti.  Regnante  Domnu  nostro  Liutphand,  et  Helprand 
Regibus  , anno  regni  eorum  Deu  propilio  XXVIl.  et  quar- 
to , mense  Octubrio , per  Indictioneni  scplima  feliciter. 

Anstroalda  religiosa  Dei  anelila , una  cuoi  licentia  et 
aiiturilateni  filii  sui  Gcmpranui  , libi  Erclesia  Dei , adqae 

(i)  Dall* Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  { -j-  li.  94  ) il  Ber- 
lini ' pubblicò  la  Carla  prcsenle,  .alla  quale  il  Harsnccliini  ^ lece 
al({uaute  correzioni,  che  da  me  sono  additate  qui  due  fra  parentesi. 

1 Berlini,  Mcm.  di  Lucca,  eie.  Tom.  IV.  Porte  l.pag.  333.  c ncU' Appen- 
dice, pag.  75-70. 

2 Barfocebini,  ibid.  Tom.  V.°  Parie  II.*  pag.  11. 
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Beali  Sancii  Georgi  Dei  Marlhcrù , sila  in  k»co  Nogtdno  , 
pLT|ictuaai  saluleiu  [dicil). 

• Ddh  enim  vel  si  indigna  Asstrdald  Deo  copolala,  posi 
decesso  Dumni  Barutae  Locali  meo  ( jugali  meo  ) , de- 
TolBs  dusiderans  Domino  Jhiesd  Christo  , vel  ejusque  li-  ■ 
iiiiiiibus , prumlisque  animo  deservire , iuvantesque  ejus 
c-leiuentia  , una  cuiu  ipso  supraseriplo  filio  meo  , ul  virlus 
ndniiserct  (admiset) , in  pròprio  terrilurio  noslro  Ecclesia 
in  honore  Domini,  adque  Beali  Sancii  Georgi  Dei  Marlhe- 
ris  cjus , per  inanum  artìficium  non  longe  prope  Noctitno 
ad  fuiidameula  conslruiimus,  in  qna  omni  spe  vite  et  sa* 
lutcm  anime  nostre  pusuemus  Deo  serbiaido.  > 

lòcinco  ego  que  siipra  Ahstrualda  Deo  copulata  una 
cutn  auioritalem  Gvmvrand  fdio  meo  (l)'odie  in  Dei  nomine- 
pcr  Itane  dolis  carlula  {lUulo)  oOero  Deo,  et  Beatissimo  SaA* 
cti  Georgi,  vel  ad' tuus  Monasterio , idest  Casa  KIaricbis 
(Aricuis)  rum  omnia  adiacenlia  sua,simol  cnm  territoris, 
vineis,  olivetù,  silvis,  virgariis,  cult»  et  incullis,  omnia, 
et  in  omnibus,  mobilia , vel  inmobilia,  seo  semoventibus, 
omnia  quidquìd  ad  ipsa  suprascripta  casa  HIarechis  (Arichis) 
modo  perlenct , libi  beatissime  Sancte  Georgi  transfundo 
in  integro  ad  possedundum,  quia  (mihi)  ipse  suprascripta 
casa  data  est  Morgitujab  per  domnum  b.  m.  Bardita  locale 
nu’u(2],  ila  ut  ab  hodierna  die  possedeas  ipsa  Dei  Vertute, 


(1)  Cttm  oiictoritàlem  fitto  rnèo  Gumpraiid.  Ecco  in  qual 
modo  una  Vedova  , posta  sotto  al  Mundio  perpetuo  Longo- 
bardo , c fosse  pur  quello  d’  un  suo  bgliuolo  , non  usciva  di 
tal  soggezione  anche  se  divenisse  Religiosa.  Non  so  perchè  il 
Bertini  (pag-  338)  sospettò  d*  essére  'stato  Baratta  un  padrone 
d’Anstrualda,  e costei  una  servà -sputata  èal  padrone. 

(2)  Casa  data  est  per  Motgingab  fkr Barutla  locale 

meo.  Si  vegga  s’  ella  era  Longobarda  questa  donna,  che  rice- 
vuto aveva  il  Morfins^apl  E'dica  il  Muratori  se  tal  Vedova, 
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vul  rjus  AfonasliTÌo  a nobis  edito  in  perj)ctuuin  profutu- 
rum , inunusculi  causa. 

Et  quem  nos  in  vita  nostra  sacerdotem  elegerimus , \el 
constitucrimus , ipsc  sit  in  eodem  loco  cunfermabis  , ut 
prò  nobis  Dominum  cxoraro  debeat  ; et  luminaria  sancto- 
rum  Dei  facias , et  JUtssarum  preeibus  nos  Domino  cum- 
mendare  deveas.  Centra  quam  dolaUs , sco  monusculi  no- 
stre pagina  nunquam  nos  , heredis  soccessoris  nostris  aver- 
sus  ipsa  sancta  Dei  Ecclesia , vel  ejns  monasterio  acquan- 
do spondimus  esset  ventunis  : set  in  omnibus  qualiter  su- 
perius  legitor  post  actis,  et  futuris  temporibus  ioivi  firmum, 
et  stabilitum  pcrmaoeat.  > 

Et  quod  a nobis  supra  ofierta  sunt  ita,  ut  ad  nullo  ho- 
minem , nulloque  tempore  disrumpi  possant.  Set  magis 
roboretor  in  suo  vigore , et  in  sua  potestatem  ipsa  Eccle- 
sia , vel  ejus  monasterio  sine  omne  impedimento  inimici. 
Juvantem  Dominum  Jhesom  Cbbistom.  Quam  vero  pagina 
dolhali , et  Gaodemtius  quamvis  indignos  Presbitero  scri- 
vere rogavimus , et  subter  signa  Sancte  Croci  fecimus.  Sub 
slipulatione , sponsione  solemnique  interpoàla  (1). 

Actom  Loca.  , 

— 1 

nel  farsi  Religiosa,  lascialo  avesse  la  sua  Longobartta 

per  vivere  a Logge  Romana  ! O se  cessato  fosse  il  Mundio 
tenutone  dal  figliuolo  Gumprand?  La  casa  di  Muliebis  dala  in 
Morgincap  ad  Ansti'ualda,  e ceduta  da  lei  al  Monastero  di  S. 
Giorgio  in  Noiluno,  era  situata  in  Monte  Cai  voli;  colà  dove  la 
Ouseiana  incile  in  Arno , di  fronte  a Pontadera.  Si  vegga  LI 
RcpClU  ’. 

(i)  Sub  slipulatione,,  apoasione  solemnique  interposita.  Le 
solile  forinole  della  Latinità  giuridica  c volgare  , in  bocca  di 
cosi  pretti  cd  ignoranti  .Longobardi. 

1 Repelli,  Uiz.  Geo;.  Toscano,  111..  330. 
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Signuin  manus  Akstkdalde  Keligiosae  Deo  oopdalae 
uflcretrìcis  et  auctrix. 

Signum  manus  Ursi  Avinio  tcstis. 

( Signum  -f*  manus  Gdhprandi  v.  d.  6Iio  ejus  consm- 
iìenth  ). 

( Signum  f manus  Frahdald  v.  d.  filio  q.  Madrblli 
test.  ). 

( Signum  manus  Waldifred  v.  d.  diacono  testis  ). 

( Signum  manus  Gclrimiid  Cognato  ejus  tcstis  ). 

( Signum  *{-  manus  Aduald  v.  d.  testis  ). 

Ego  OsPRAKDOS  Diaconus  quantum  in  autenticum  in- 
veni  nec  pius  addedi , nec  menime  scribsi. 

NUMERO  DXVI. 

Pietro  del  Vico  Vignale  vende  wn  suo  fondo  in  Limite 
al  Prete  Alotn. 

Anno  739.  Gennaio. 

(Dal  BtnocchÌDi  (I)). 

-f-  In  Dei  nomine. 

Regnante  piissimo  dn.  nostro  Liotprando  viro  exccl- 
lentissimo  rege,  anno  regni  ejus  vigensimo  septimo,  mense 
Januario,  et  domino  Hilprand  rcge  anno  quarto,  per  in- 
dftione  septima  feliciler. 

CoNSTAT  me  Petru  vir  devolus  filio  quondam  Alti  (2) 


/ (i)  li  Barsocchini  ' trasse  questa  vendita  dall’ÀrcIiiviu  Arci- 

vescovile di  Lucca  ( "l-  G.  ga  ). 

(a)  Petru. . . .filio  quondam  Alti.  Questi  nomi  sono  Roma- 
ni , come  quel  di  Mauro  testimonio.  Uscivano  essi  del  sangue 
de’  vinti  Romani?  Nel  caso  che  ne  fossero  usciti,  c’  dovrebbero 
annoverarsi  Ititi  patteggiati  o Longobardinati. 

t Bsrsocchini , toc.  eil.  pag.  17. 
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de  vico  Viziale  ccdiiisc  cl  vendjdisse  cl  viadidi , Iradidissc 
et  de  presenti  etiam  tradedi  tebi  Aloin  v.  v.  presbitero 
aliquantulu  terrula  juris  mei  sita  in  loco , qui  vocitator 
Limite  (1),  ubi  vocavolum  est  Tehtdipoke. 

Hec  et  est  plus minore  scafjilionim  [2)  tres -,  capu 

uno  tcno  in  via  pubblica  ^ et  alia  uapu  (eoe  in  Limite  , 
et  de  latere  uno  tenet  in  terra  de  filii  quondam  Alfri- 
Di:  et  de  alio  latere  tene  io  terr»  Aduolfi. 

Et  accepit  ego  Petru  da  te  Presbitero  Aloin  prò  ipsa 
terrula  prctium  plaeilum  et  defeoitu  capitolo  auri  solidos 
nomero  oclo  : ita  ul  de  mea  Petru  vel  de  filii,  aut  mei 
heredis  exiat  dominio,  et  in  tua  qui  sopra  Aloin  sit,  tradedi 
esse  potestatem. 

Et  dicimus  quod  fiat  quo  fiere  non  potui , si  minime 
defensare  non  potuero  ego  Petru,  aut  mei  heredis  libi 
qui  sopra  Aloin,  aut  tuis  repromelto  adijue  spondeo  me 
esse  componiturum  in  doppio  mcliorala  terrula,  de  quo 
agitur  sub  itematimem,  in  ftrqtiede  (ov\ero  simile)  loco. 

Et  cartola  venditiuius  in  sua  manca  fcrmitatem. 

Et  prò  cunfirmationem  cartulam  Tedderado  amico  no- 
stro scrivere  rogavi. 

Actu  ad  Ecclesia  beati  S.  Pbtri  territorio  Lucense, 
die,  regnum  , et  inditione  suprascrlpta  feliciter. 

Signuni  ■{■  ms.-  Petru  v.  d.  venditori,  qui  hanc  cartu- 
lam venditionis  fieri  rogavit. 

Signum  -j-  mst  Allori  v.  d.  lestis. 

Signum  -j-  ms.  Mauri  v.  d.  testis. 

Signum  -f  ms.  Walfridi  (ilio  quondam  Alfbidi  lestis. 

-t-  Ego  Teudebado  quia  post  rovorata,  et  tradita  ante 
lestibus  ipsi  octo  solid.  dare  vidi,  compievi  et  dedi. 

(1)  Limile.  Paese  dvl  Val  d’Arno  inferiore  vicino  ad  Empoli. 

(2)  ScajJUiorum.  S’c  dello  più  volle,  clic  lo  scoffilo  era  una 
mela  d’  uno  staio. 
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Brani  d’ un  falso  Diploma  di  Liulprando  Re  intorno 
alla  Chiesa  di  Ceneda.  , 

Anno  739.  Aprile  3?  ' 

( Dal  Colcli  ,1)  )■ 

In  uouiinc  Dei  neterni  Aiucu.  Anno  Dom.  Incora. 
DCCCCXCIII.  {DCCXXXIX).  Indici.  VII.  die  3-  mcnsis 

(i)  Il  Co  leu  • ebbe  copia  d’ una  »i  goffi  icrittura  , iiiserila 
nello  Statuto  di  Ceneda  : ma  egli  stesiu  dovè  sorridere  intorno 
alla  sua  siiiecrìtè;  >■  Hiiuc  sane  doeunieiiluni  ut  fìctitintn  reji- 
» ciunt  cordatiores  : iilud  certe  niilii  liquet  e<s>e  curruptissimam, 
>•  ut  prò  DCCCCXCIII  legendum  DCCXXXtX  ».  ^ 

Io  credo  per  lo  contrario,  clic  iu  questo  Documento  si  parli 
di  cose  avvenute  lorsc  nel  gqS:  ma  la  menzione  di  Liulprando 
e di  Callisto  Patriarca,  inseritavi  fuor  di  proposito,  le’ credere 
al  Coleti  che  si  dovesse  leggere  739.  Ad  ogni  modo,  il  Docti- 
mento  è falso  così  com’egli  si  leggea  nello  Statuto  di  (ieneda -, 
tuttoché  si  possa  credere  interfxtlato  non  solo,  ma  cacciativi  dis- 
sennatamente i nomi  di  Liulprando  e di  Otllisto.Nè  io  avrei  fatto 
parola  di  tal  Carla,  s’clla  non  fosse  stata  cagione  d’ .icei  bissine 
liti.  L’Abate  Girolamo  Leoni  avea  tratto  questo  Documento  dalie 
Statuto  di  Ceneda,  ma  tosto  l’ebbe  per  falso*,  ciò  iucrebbe  ad 
Almorù  Albrizzi  *,  che  gli  s’avveulò  iieramenle  addosso,  propu- 
gnaudo  la  verità  e sincerità  dello  Statuto  <li  Ceneda.  £ sia  : 
ma  può  egli  credersi  autentico  un  Atto,  dove  si  finge  che' il 
Degnissimo  Re  Liulprando,  il  Sfuitiasimo  Patriarca  Callisto  cd 
il  Serenissimo  Una  di  Caiìuzia  furono  preseuti  alle  cose  trat- 
tate in  Oderzo?  Dove  si  |>arla  di  mero  e misto  Imperio!  Que- 
sta non  è una  delle  parole  indifferenti,  le  quali  poterono  usarci 
molli  secoli  (u-iuia  che  l’uomo  ri-  sapesse  ; ma  dinota  na  pub~ 
hlico  ! eggi mento , che  certamente  non  v’era  nel  73g  iu  Italia. 

1 toIcli.Ad  Itjl.  Sacram.  l'ghelli.  V.  173.  (A.17201. 

i Albrizzi , Ucnioriu  Storiche  d’Oderzo , Venezia , iu  4."  di  circa  pagi- 
ne 14.  (Senz'anuo,  ma  stampato  verso  il  1743  ). 
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Aprilfs  in  palalio  D.  Lditprakdi  Civilatis  Opiterginae  , 
serenissimi  Regis,  praesentibus  viris  DD.  Rege  Lctspras- 
DO  Digninsimo , Calistro  Patriarcha  Aqdilgjea  Sanciis- 
simo  , Lcdovico  Duce  Carintiiiae  Serenissimo , Tervisano 
Kpiscopo  civitatis  teslibus , et  aliis. 

Sdpplicandcsi  prò  ilìis,  qui  foventjustas  causas 

Ilinc  est  , quod  Cenetbnsbs  investiti  fucrint  a praedeces- 
soribus  R.  P.  D.  ( Reverendi  Patrie  Domini  ) Valentini 
Episcopi  Cenbtensis  de  Castellariis  et  Curiis  Geaiellarum  , 

Vallis  Mareh rum  otnni  jurisdictione  ipsorum 

meri  et  mixii  imperii  {\)  et  ipse  D.  Comes  Iohannes  dum 
fuerit  in  litigio  cum  dicto  D.  Valentino  Cenetensi  Epi- 
scopo.  placuit  regali  majestati  D.  D.  Lcvspranoo 

Dignissimo  regi  ac  dicto  D.  Patriarcbae  Calistro  Aqci- 
LBJBN. , omnes  simul  dum  starent  in  trono  palatii  Civi- 
tatis Opiterginae  , quae  fuit  sedcs  prima  Episcopalis  Cb- 
NETBNsis  Milriae , quam  prò  D.  Episcopo  Valentino,  dum 
esscnt  in  praesentia  ipsorum  D.  Regis  , et  dicti  D.  Pa- 
triarchae  , ambo  simul  cum  omni  caritale  supplicaverunt 
eidem  D.  Valentino  Episcopo , quod  deberet  et  diguare- 
tur  de  dictis  Castellariis  et  Curiis  cum  omni  jnrisdictio- 

ne....ipsum  Comilem  Iohannem  investire 

( Gò  si  dice  fallo  dal  Vescovo  Valentino  ) « 

Ego  Philippcs  Archicancellarius  illustrissimi  regis  Luvs- 
PRANDI  recognovi , et  ut  publicus  nolarius  de  mand.  par- 
tium  scripsi , aucioritale  Sacri  Palatii  ( ! I )• 


G>mprendo  nondimeno , cbe  un  Documento  del  ggS  o di  più 
larda  eia,  potè  di  leggieri  essere  interpoìato -,  c,  per  renderlo 
più  augusto , gli  si  poterono  aggiungere  i nomi  dei  Re  Liut- 
prando  c del  Pulriarca  Callisto. 
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NUMERO  DXVIH. 

Brano  d’ un  testamento  d'Abbone,  Patrizio,  in  quanto 
alle  terre  da  lui  possedute  nel  Regno  Longobardo. 

Anso  739.  Maggio  3. 

( I>«1  P.  Le  Cointe  (1)  ). 

In  nomine  Patria,  et  Filii,  et  Spiritus  Sancii.  Sub  die 
tertio  nonas  Maias  , anno  vigesimo  primo  gubemante  in- 
lustrissimo nostro  Karolo  regna  Francorcm  (2)  Indictione 
VII.  feliciter. 

Ego  in  Dei  nomine  Abbo  fìlius  Felici  et  RosriaAe  nom- 
inine quondam testamenlum  condìdi,  quo  ve- 

nerabili IliTBEBTO  Clerico  scribendo  rogavi:  quod  testa- 
mentum  meum  si  quo  casu  , et  jure  Praetorio  (3)  , vel 

(i)  11  benemerito  Signor  d’Hérouval  .Irqscrisse  questo  Docu- 
mento neirÀrchivio  di  Grenoble,  e lo  donò  al  P.  Le  Cointe  *, 
che  pubblioollo  con  l’erronea  data  del  789  *.,L’ illiutre  Ma* 
billon  ’ tornò  a pubblicarlo,  stampando  per  la  prima  volta  un 
Diploma,  con  cui  Girlo  Magno  circa  l’anno  8o5  per  metzo  dei 
suoi  Notari  confermò  e rinnovò  il  teslamenlo  Àbboniano , già 
consunto  e quasi  distrutto  ( vatJe  dìrulum)..  , 

(a)  Guòernante. . . Karolo  Re^^no  FraHcornm.  Goè  Girlo 

Martello,  Maggiordomo,  li  Re  inutile  de’Frauchi  era  Teodo- 
rico, detto  di  Cbelles.  ^ 

(3)  Et  jure  Praetorio,  eie.  Questa  c simili  frasi  procedono  . 
dal  l'alto  notissimo,  che  Clodoveo  con  la  Legge  Salica  ed  i suoi 
successori  con  varj  Capitolari  lasciarono  a’  vinti  Romani  delle 
Gallic  il  pubblico  uso  del  Codice  Tcodosiano  ( compendiato 
dappoi  col  Breviario  d’ Alarico  ) , sebbene  avessero  distrutta 
la  cittadinanza  Romana,  sottoponendo  a\  guidrigildo  fermo  M 
Capo  di  que’  vinti,  e tassandolo  una  metà  meno  del  Capo  d’uii 

1 Caroli  Le  Cointe , Annales  Eccles.  Francoruni,  sub  anno  DCCLXXXIX. 
L’errore  dell', anno  fu  corretto  dal  P.  Pagi. 

2 Mabillun,  De  Re  Diplomatica,  Lib.  VI.  Itonument.  Niim.  LXIl.  Et  io 
Appendice  Ruinartii  Ad  calceui  dkli  Dbri  Sesti , Nuin.  IX. 
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qualecujus  Lcge  aiHnvcDtioais  qoae  qaomodo  valere  nc  - 
quiverit,  ac  si  ab  iotestato  ad  vicem  codeccUorum  euoi 

valere  volo  ac  jubeo 

Ego  in  Dei  nomine  Anno  (1) tn  Sacrosancla 

Ecclesia  in  honore  Beali  Pktbi  Apostoli ....  Novaliciis 
Alonastcrii  in  Valle  Sigcsina beres  mihi  esto.... 


Fr.inco.  Abbone  adunque  del  ySg  , fondator  della  Novalesa  , 
pagavasi  la  mela  del  prezzo  d’  un  Barbaro  dello  stesso  grado. 
Intanto  clii  non  eroderebbe,  pel  Drillo  Pretorio,  ricordalo  dal 
io.stalore',  eh’  egli  non  di-sponesse  delle  suo  facoltà  come  un  cit- 
tadino di  Bontà  prima  d’Augu.sto?  Queste  sono  l’illusioni,  che 
svolazzano  per  la  niente  di  chi  iDon  si  conduce  a studiar  la  na- 
tura del  ^uidrif(il4o  e della  cittadinanza  de’ Barbari. 

(i)  Ego  ^hbo.  Il  P.  Le  Cointc  j il  Mabillon  , il  Buinart 
mai  non  contraddissero  il  titolo  di  Patrizio  nd  Abbone  , se- 
condo la  testimonianza  fattane  dal  Cronografo  della  Novalesa. 
Ma'ilTagi’,  il  Muratori*  ed  il  Cav.  Dalla*  glicl  negaro- 
no, dicendo  ch’egli  non'v’è  nel  testamento,  e che  il  Pa- 
'triziato  d’ Abbone  vnol  ritenersi  per  una  favola  inventata  dai 
Novalesiani  a rendere  pKt  splendide  l’origini  del  lor  Monaste- 
ro. E perchè  Abbone,  fondatore  della  Novalcsa  ( Pedi  prec. 
Num.  458  ) non  potè  sopravvivere  alla  fazione  del  suo  testa- 
mento, e diventar  Patrizio;  dignità  si  frequente  appo  i Fran- 
chi c soprattutto  nella  parte  Burgundica  del  Regno  loro?  Qual 
maraviglia  d'udir  salutato  Patrizio  un  uomo  si  opulento?  Per 
'Conoscere,  senza  gir  molto  lontano,  la  frequenza  dc'titoli  Ro- 
mani appo  i Franchi  , si  ponga  mente  élla  qualificazione  di 
'Cfiiarìstimi  usata  da’  quattro  testimoni  del  testamento  Abbo- 
‘'niatìo.  Di  costoro,  secondo' i lor  nomi,  due  sarebbero  stali 
Franchi  c duc'Romàni.  ■■  ' . > 

1 Pagi , Ad  Baronium,  Anno  139,  £.  XU-X.V, 

I'  1 2 Mnratari,  Annali,  Anno  730. 

3 Dalla  , Ucmurie  deU' Accademia  di  Turino , Tuoiu 
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f Segue  il  novero  dette  terre , che  Abbone  lasciò  al  Mo- 
nastero della  Novalesa  nel  Regno  de' Franchi  : poi  si 
lparla.4*  qudk  che  laiàò  nel  Regno  Longobardo ). 

I 

Et  cella  infra  Begnum  LA^iGOBABDoRtiH , qni  vo- 

catur  Tollatecos  (1) , quidquid  ex  alode  parcntum  no- 
slrorum  michi  ibidem  <d»venit  , usa  cum  ma^icipiis  ibi 
ronsistentibus. , vel  onuie  jure  suo,  ut  haboas  volo  ac 
jubco.  Eliam  et  Colonica  in  Valle  Dcbiasca  , infra  fines 
LANGOBARDoarM  ubì  dicitur  Bicciatis  (2) , quem  parenles 
nostri,  et  nos  ibidem  b^buimus',  ’ut  habeas  volo  atqiie 
pracdpio  ) 

• \ -M  1 . .i<  1>  ■ ; .1  ■ . I ...  ••  • 

i •,  ii'.i' ’•)  ,,  • • i i • \i  • . ' • ■ * 


(i)  7o^a<eci/,«r  Òggi  , Mcondo  Iacopo.  Durandi  *,  si  chiama 
il  Talucco  ) nel  «uaritorio  di  Piiicrolo. 

(a)  f'~al/is  .puòiaaca...^.Bicia{is,^Sog^uin^e  il  Durandi  , 
che  anche  sopra  l’iherolo  ' ed  il  Talucco  si  stendea  la  Valle 
iftihiasca  o Diobiasca  verso  il  fiume  Chìsono;  r che  Biciatis, 
compresa  in  tal  Vèlie,'  appellèsitoggidl  Beee  o BecegNa. 

(3)  F" olo  atquè  proecifio^  Abbone , PatrirJo  o no  , dovea 
vivere  a Legge  Longobarda  in  qAaiita  alle  terre  dai  ivi  pos- 
licdute  nel  Kegpv  hnngoh'lrdo,  ^i  goaniS  |aoearK>  le  .^^^'bc,  di 
San  Zaccaria  di  Yeneziia  (A'cdsprs;c,,pyg.  ^7i,5jja);  e però,  s’^li 
avesse  vivalo  in  tempo  di  Roiari,  non  avrclibc  potuto  disporre 
delle  sue  sostansc  con  testamento.  Nel  739  poteva  , essendosi 
prima  in  virtù  dc’nuovi  costami  Cattolici  c poi  delle  Leggi  di 
Liulprando  permesso  di  far  testnmeiitck  in  favor  delle  Giièse. 

Alcuui  .Scrittori  Piemontesi  pretendono,  c così  crede  anche 
il  P.  Le  Cui  ale  * , che  la  Noyalesa  fosse*’ stata  ristorata,  lion 
fondata  dal  Patrizio  Abbone.  A me'  non  imporla  ih  questo  luo- 
go entrar  ncH’csame  d’un  fatto  avvenuto  fuori  del  Regno  Lon- 
gobardo. ' I I >1 

1 Duraadi,  Piemonte  Traspadano,  pag.23-2S,  Torino,  in  è.'  (A.lROT,. 

2 Le  Coinle,  Annales  Gectoaiaslici  Praneonim,  V.  941.  (A.  1673). 
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( Segue  uh  numero  in^to  d’olire  terre  da  lui  pos- 
seduta nel  Regno  de’  Franchi  J. 

Ego  Abbo  hunc  testamentom  a me  factum  subsc. 
RcsTicns  vir  clarissimus.  ì 

Magnabbrtcs  vir  clarissimus.  f . . v 
WiDEBBRTUS  vìr  clarissimus.  ' 

SYMPnORiANtrs  vir  clarimmus.  ] 

( fatica  il  luogo  dove  fu  soUoserilto  il  teslamenlo  nel 
Regno  de'  Franchi  ). 

NUMERO  DXIX. 

Giusto,  Orefice,  da  Porla  San  Gervasio,  vende  ad  Vrsa, 

Abbadessa  di  Santa  Maria  d Corso,  una  vigna  in  Sassi. 

Anno  739.  Maggio  12. 

( Dal  Baraocchini  (1)  ). 

In  Dei  nomine.  Regnante  idn.  nostro  Lictprand  rige, 
anno  regni  ejus  vigensimo  settimo , et  do.  nostro  IliL- 
PRAND  Rige  anno  quarto,  duodecimo  dies  intrantis  Ka- 
lendas  magias  per  inditione  septima  feliciter. 

Manifestom  est  mihi  Josto  aurifice  (2)  da  porta  S.  Ger- 
VASi  vhidedisse  et  viodedi  tradidisse  et  tradedi  Ubi  Urse 
abbatisse  Ecclesie  S.  Marib  vinca  mea , quem  havirc  visu 

» 

(i)  L’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( * C.  ) somministrò 
al  Barsoccliini  un  Documento  di  si  gran  rilievo. 

(a)  lustu  aurifice.  Poiché  un  Orefice  vende  liberamente  • 
suoi  averi , egli  era  dunque  un  cUladino  Longobardo-^  donde 
si  ravvisano  i progressi  del  Terzo  Slato  nel  Regno  di  Liut- 
prando.  Presso  i Borgognoni  un  Orefice  sarebbe  stato  un  servo. 
Tanto  è più  importante  la  notizia  della  libera  proprietà,  e però 
della  cittadinanza  d’  un  Orefice^  nel  739  , quanto  si  può  cre- 
dere, che  Giusto  uscito  fosse  dal  sangue  de’vinti  Romani  : le- 
gittimo'sospetto  a cagione  sì  del  suo  nome  e si  della  sua  pro- 
fessione. 
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sum  in  loco  uvi  vocitator  Gasisi  (1);  unu  caput  teoet  in  via 
Tbddbradi  , et  aliut  caput  tenet  io  vinca  Asspbandi  , et 
de  uno  latere  est  de  vinea  Tctelhi  , et  de  alio  latere  est 
de  vinea  Saffdu,  qui  est  super  casa  Raddald,  qui  mihi 
ex  comparationem  avvinet  da  Adulo  parte  mea  quantum 
in  ipso  loco  bavire  visu  sum. 

Et  accipi  ego  Justo  aurine  da  te  Ubsa  anelila  Dei  al>> 
batissa  auris  soledum  numero  sex  boni  Lucani  stellati 
expendivilis  infinito  et  deliverato  capitolo  ; sic  ila  ut  ba 
uodierna  die  de  meo  qui  supra  Justu  exivet  dominio,  et 
in  tua  Ursb  abbatisse  trado  essel  potestatem , tuoque  do- 
minio vindicis  ac  defeodis  ; et  de  ipsa  vinea  que  Tacere 
volueris  in  tua  vel  de  beridis  tuis  siat  esset  potestatem. 

Et  si  quod  non  crido  quod  fiat , si  aliquando  tempore 
ego  Justu  , aut  beridis  meus  te  Ursa  abbatissa , vel  be- 
ridis tuus  ipsa  vinea  molestare , aut  retrabere  voluero  per 
qualibet  ingenio  , aut  summisso  bomine , et  aduc  te  da 
qualivet  bomine  ipsa  vinca  defensare  non  potuero , cum- 
puna  ego  Justu,  aut  beridis  meus  libi  Ubsa  abbatissa,  ve! 
at  beridis  tuus  tn  duplo  meliorata  vinea  de  eo  agitor,  et 
pagina  venditionis  in  sua  maneat  firmitatem. 

Et  Petrus  quamvis  indignus  Presbitero  scrivere  rogavi 

Actuh  Luca  die  et  regnum  et  inditione  suprasi;ripta 
felici  ter 

Signum  *f-  ms.  Justoni  AurifUi  vendituri  et  repro- 
messuri 

Signum  -f-  ms.  Sindoini  vir  devotus  da  porta  S.Vin- 

CBNSI  test. 

(i)  CasLfi.  O Sassi,  come  aflierma  nella  Rubrìca  della  pre- 
sente scrittura  il  Barsocchini  : ma  egli , nell’  Indict  de’ Luo- 
ghi , pone  Calisi  fra  Montemagno  e Pedona  verso  Corsanioo, 
nella  Valle  del  Serchio.  Dal  Repelli  s’  addila  Gasile  lira  Via* 
reggto  e Camaiore  in  quel  di  Lucca. 

III.  i2 
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SigDuai  -]-  ms.  Waldrramo  fiiiu  quondam  Wattali 
test. 

Signum  -f*  ms.  Actpbbt  cUrico  filio  quondam  Rotcbis 
test. 

-f-  Ego  Pbthds  scripsi  et  in  presentia  testium  sex  so- 
ledos  dante  vidimus  compievi  et  dedi. 

«UMBRO  DXX. 

f In  fine  del  Documento  testé  riferito  di  Giusto , ed  in 
carattere  quasi  non  leggibile , scrive  il  Barsocchini , si 
trova  la  seguente  Memoria.  Sembra  essere  un  attestato 
della  Badessa  Urea,  col  quale  ricorda  elld  i beni,  onde 
si  componeva  il  Morgincap , spettante  a’  suoi  nipoti , e 
lasciato  ad  essi  dalla  lor  Madre.  Questa  per  avventura 
fu  sorella  d’Ursa  o cognata  ). 

-{-  Mbhoraturi0K  facio  ego  Ursa  vovis  [vobis)  neputi 
mei  de  morganicap  a mairi  vcstre. . In  primis  leclum  de 
soledus  decem , Magnifredula  , et  Magnitrudd  et  Mosid- 
LA  (1)  prò  soledus  tricenta.  tunica  de  soledus  decem; 
tnantu  de  soledus  dece , nuari  (2)  de  soledus  tricenta  , 
caballu  stratum  prò  soledus  centum  , et  prò  centum 
soledus  casa  Valentioni  in  Veturiana  (3)  , et  alia  die 

(i)  Magnifredula  , et  Magni trudu  et  Miisitila.  Queste  tre 
doDoe , valutale  per  soldi  trecento  , erano  Serve  Ministeriali 
( oggi  si  direbbero  Cameriere  ) di  colei , che  lasciò  il  suo  ricco 
Morgincap  a’  figliuoli. 

(a)  Nuan.  Avrebbe  il  nuari  l’ apparenze  d’  essere  un  nio- 
bile,  del  valore  di  trecento  soldi.  Ma,  poiché  si  parla  più  giù 
della  casa  di  Veturiana,  il  nuari  o noari  potrebbe  anco  essere 
stato  quell’immobile  , di  cui  s’ha  uiemoria  presso  il  Ducauge 
ed  i suoi  Continuatori.  » Moa  videtur  esse  lucus  pascuus,  sed 
u uliginosus  et  aquis  irriguus  ». 

(3)  Veturiana.  Luogo  in  vicinanza  dei  Rio  Fraga. 
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Moroanicapa  Fsrmosiola  (1),  et  casa  Fbanculi  da  Ro- 
CTA  (2)  oaedietate  , ubi'  resedere  visus  fuet  mediotale 
nobis  reserbavimus  , quia  jam  aniea  devisum  fuet  inter 
duo  fratri  inter  Nandclu  et  GuiLia'ANDu. 


(i)  j^lia  die  Alorguuicapa  Fermoaiota.  Qui  mi  pare,  che 
voglia  dire,  d’essersi  donalo  un  fecondo  Morgincap  alla  donna 
(aita  die  );  ciò  che  certamente  avvenne  senza  ollrepass<ir  la 
misura  imposta  dalle  Leggi  di  Liutprando  , riformairici  degli 
eccessi  di  quelle  donazioni  mattinali.  Aggiunse  dunque  il  ma- 
rito alla  prima  l‘  altra  di  Fermosiola , che  può  tenersi  o per 
serva  ministeriale  , o per  Aidia  o per  semplice  ancella  , non 
vedendosi  dinotalo  alcun  prezzo  , e la  melò  della  Casa  di 
Franculo  , Aidio  o servo  in  Rolla. 

(a)  Rodo.  Ora  S.  Quirico  di  Capannori , e Vico  della  Pieve 
San  Paolo. 

NUMERO  DXXI. 

Liutprando  Re  conferma  tutte  le  precedenti  donazioni 
de' Duchi  di  Spoleto  ed  altri  al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  739.  Giugno  15. 

( Dal  Fattcscbi  (1)  ). 

Flavids  Liotprandds  Box  Exceimus  Monio  Bealimae 


(i)  Loggesi  questo  Documento  nel  Kum.  io  del  Gran  Re- 
gistro di  Farla.  Muratori  ' noi  conobbe  j a gran  fatica  e’ n’ebbe 
soltanto  e ue  pubblicò  le  Note  Cronologiche,  inviategli  sotto  la 
falsa  data  del  734.  llFatteschi  * lo  stampò  con  la  vera  del  739, 
ma  con  alcuni  errori  nel  testo , che  io  corressi , mercè  una 
Copia  speditami  gentilmente  dal  Signor  Federico  Odorici.  £i  la 
trasse  dall’esemplare,  che  il  Cardinal  Quirini  comandò  si  fa- 
cesse di  tutto  il  Registro  Farfense.  Una  tanta  fatica  sussiste  an- 

1 Muratori,  A.  Medii  AEvi,  V.  687.  (A.1741|. 

2 Fatteschi , Mem.  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  259.  (A. 1801). 

* 
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semp.  Virg.  Dei  Gen.  Mhab  quoti  situm  esse  videlur  in 
territorio  Sab.  loco  qui  tlicitur  Acotianus  et  Ven.  Lccb- 
Rio  (1)  Abbati.  Postulavit  Veneratio  tua  praecelsam  pote- 

cora  ; e quel  Registro  di  Farfa  si  legge  intero  nella  Biblioteca 
insigne,  che  per  lui  si  chiama  la  Quiriniana  , in  Brescia. 

(i)  Lucerio.  Terzo  Abate  di  Farfa,  ottenne  una  di  quelle 
conferme  generali,  solite  ad  impetrarsi  presso  qualunque  Prin- 
cipe nuovo.  Ma  immenso  è il  valore  di  tal  Documento  per  la 
sua  data;  la  quale,  se  il  Muratori  avesse  potuto  conoscerla  , 
quaPeila  è veramente,  gli  avrebbe  risparmiato  molli  studj , ed 
impedito  di  cadere  in  molti  sbagli.  Tal  data , sebbene  sia  er- 
ronea l’Indizione,  la  tacere  le  dispute  del  Pagi  sul  tempo,  in 
cui  l’ Italia  Romana  videsi  turbata  nuovamente  dall’  armi  di 
Liutprando.  Io  non  vo’  qui  ineiteie  il  piede  in  tali  gineprai  ; 
proporrò  solamente  ciò  clic  credo  vero  intorno  a tal  Cronolo- 
gia, e verrollo  di  mano  in  mano  illustrando  nelle  Note  a’Do- 
cumenli , che  seguono 

Anno  738.  Indizione  VI.*  Principio  de’nuovi  turbamenti  d’I- 
talia , e de’  rancori  di  Re  Liutprando  verso  i 
Duchi  di  Spoleto  c di  Benevento. 

Anno  738.  Indizione  VII.*  [<lopo  yigosto')  Liutprando  si  spa- 
zia di  nuovo  per  l’Esarcato  di  Ravenna. 

Anno  739.  Indizione  VII.*  Manda  un  esercito  contro  il  Dura- 
to Romano,  r.iegorio  III.°  implora  gli  aiuti  di 
Carlo  Martello  in  Francia , c gli  dirizza  una 
Legazione.  Carlo  Martello  non  si  muove  in  fa- 
vore del  Pontefice,  ma  gli  spedisce  alcuni  Le- 
gati, fra’quali  fu  .Ancardo  od  Ancato,  in  Roma, 
con  magnifici  doni  per  la  Basilica  di  San  Pietro. 
Non  sappiamo  altro  di  tali  due  prime  Ambascerie 
del  Pontefice  a Carlo,  e di  Carlo  al  Pontefice. 

Anno  739.  Indiz.  VII.*,  verso  la  fine  di  Maggio.  Gregorio  I1I.° 
Papa  scrive  una  Prima  Lettera  qui  registrata 
sotto  il  seg.  Num.  5aa,  pregando  Ancardo,  che 
la  recasse  a Carlo  Martello  in  F' rancia. 

Anno  7.39.  Indiz.  Vfl.*  Giugno  t6.  Liutprando  avea  già  cac- 
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tUtem  nostrana  ut  per  nostrum  serenimum  praeceptum 
coofirmare  deberemus  in  ipso  sco  Monio  seu  tuae  Vene- 

ciatu  di  Spoleto  il  Duca  Trasmondo  , che  op- 
portunamente fuggii  c’ risedeva  in  quella 
città , come  apprendiamo  dal  Diploma  presente 
al  Farfense  Abate  Luccrio. 

Anno  ySg.  Giugno  ( dopo  il  i6  ).  11  Re  si  sospinge  all’asse* 
dio  di  Roma  , ove  Trasmondo  erasi  riparato. 

Anno  739.  sul  cadere  di  Giugno.  Gregorio  111."  scrive  una  Se- 
conda Lettera  a Carlo  Martello,  qui  registrata 
sotto  il  scg.  Num.  533,  intorno  all’assedio  di 
Roma.  In  questa  Seconda  Lettera  non  si  fa 
motto  d’ essersi  Liutprando  impadronito  di 
quattro  città;  Orta,  Bomarzo,  Bleda  ed  Amelia. 

Anno  73g.  Luglio  e principj  d’ Agosto.  Indizione  VII.*  Liut- 
prando s’impadronisce  veramente  di  quelle  quat- 
tro città  del  Ducato  Romano. 

Anno  739.  Agosto.  Indiz.  Vii.’  11  Re  torna  in  Pavia.-»  Re- 
)i  veriiiur  in  Palatium  per  mcnsem  Augustum, 
» Indie.  Vii.*  »;  come  scrive  Anastasio  Bibliote- 
cario nella  Vita  del  Pontefice  Zaccaiia,  sue* 
ce.'sore  di  Gregorio  111.'. 

Ilderlco  è l.asci.alo  Duca  di  Spoleto  da  Liutprando. 

Anno  739.  Agosto.  Indiz.  VII.*  Di  Pavia  il  Re  Liutprando 
vola  in  soccorso  di  Carlo  .'Vlartello  contro  i Sa- 
raceni, che  tornavano  ad  invadere  la  Provenza. 

Rctiamniie  questi  fatti  furono  collocati  dal  Cardinal  Baro- 
nìe ' sotto  il  739  ; ma  e’  pose  nel  presente  anno  la  Seconda 
Lettera  di  Gregorio  IH."  a Carl^  Martello  ; c la  Prima  nel 
7.,o,  del  che  or  ora  si  parlerà. 

Anno  739.  Indizione  Vili.*  {dopo  yigosto').  I Saraceni  s’al- 
lontanano dalla  Provenza  , ossia  dalla  Gallia 
Gotica  ; e Liutprando  ritorna  speditamente  in 
Pavia. 

Anno  73g.  Decembre.  Indizione  Vili.*  Ildcrico,  fedele  a Liut- 

1 Baronii,  Annal.  Auoo  739,  S-  VI.  Edit.  Lucens.  )U1.  443. 
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ralioai  oinuia  quaefumq.  in  eudein  Sanclo  loco  singuli 
Duces  nostri  Spoletani  seu  et  reliqui  jttdiees  vel  Poptus 
de  ipso  ducatu  nostro  Spoletano  contulere  per  singula 
loca  constituta  prope  ipso  Monio  quamq.  per  Ccllas  ipsius 
Monj  ubicumq.  positae  sunt.  Nec  non  et  postulasti  no- 
stram  Excellentiam  ut  nos  licentiam  tribueremus  ut  post 
tuum  ciijus  supra  Luceri  Abbas  excessum  de  corpore  in 
ipso  Monio  Abbate m de  ipsis  tribus  quem  ipsi  eligere  com- 
muniter  volnerint  ipse  ibid.  ordinatus  omni  in  tempore 
fieret.  Nos  vero  tu.im  audieutes  rectam  petìtionem  et 
considerantes  aeternam  retributionem  Hoc  potestatis  no- 
strae  praeceptum  tibi  fieri  jussimus  firmantes  in  ipso  sco 
loco  vel  in  te  omnia  ut  diximus  quaecumque  ibid.  tam 
Duces  quam  ludices  et  singuli  homines  recto  et  justo 
tramite  contulere.  Quatinus  deinceps  securius  ac  firmius 
valeatis  possidere,  et  ut  fati  sumus  post  decessum  vestrum 
sdm  postulationem  tuam  Abbatem  de  snpsta  Congregatione 

prando,  è Duca  di  Spoleto,  come  da  un  altro 
Documento  Faifense  [l^edi  scg.  Num.  5a5  ). 

Anno  740.  Gennaio.  Indizione  Vili.*  11  iiiggitivo  Duca  Tras- 
mondo,  escito  di  Roma,  per  la  via  detta  oggi 
degli  Abruzzi  e di  Rieti  rientra  nel  suo  Ducato 
di  Spoleto,  dove  fa,  per  rimedio  dell’anima, 
una  donazione  a Farfa  {Vedi  seg.  Num.  5a6  ). 
. Che  Liutpraiido  avesse  assediato  Roma  , e poi  fosse  tornato 
in  Pavia  nel  mese  d’Agosto  della  VII.”  Indizione,  cioè  del  ySg, 
apparisce  dalle  parole  testé  recate  d’ Anastasio  Bibliotecario.  La- 
onde, o Gregorio  Catincse,  Autore  del  Gran  Registro  di  Farfa, 
errò  nel  porre  la  VI.*  Indizione  al  Diploma  di  Liutprando  in 
favor  di  Luccrio,  Abate  Farfense;  o nella  Pergamena  Origi- 
nale di  tal  Diploma  erasi  cancellata  l’ultima  unità  di  quella 
Nota  numerale.  Ma  lo  stesso  Gregorio  pose  rettamente  l’anno 
XX Vili.'’  di  Liutprando  Re  : anno  rispondente  per  Fappunlo 
all’  Indizione  Settima  ed  al  Giugno  7^9. 
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qui  elatus  a fratribus  regulariter  fuerit  ibid  ordinetur. 
Et  damus  in  mandatis  omnibus  Oucibus  Comitibus  Ga~ 
staldiis  nostrisq.  Aclortbus  ut  nullus  eor.  contra  prae- 
sentem  tranquilitatis  nostrae  munimea  audeat  ire  qdoq. 
sed  ppctuis  et  inSnitis  temporibus  in  sspto  Monio  vel  in 
te  seu  successoribus  tuis  nostra  firmitas  stabili  ordine  de- 
bat  permanere. 

Ex  dicto  Dni  Regis  p Attone»  Notarium  et  ex  dicto 
ipsius  scripsi  Ritpbrtcs. 

Actdh  Spoleti  in  Pai.  XVI  die  Men.  lunj  Anno  felicis. 
regni  nostri  XXXIII  per  Indiction,  VI.  (VII).  (1). 


(i)  Nella  Copia  Qiiiiiniana  maucano  gli  anni  del  Regno  di 
I.iiilprando  c l’ liidiiione.  È segnato  il  XV,  non  il  XVI,  Giugno. 

NU.WERO  DXXII. 

l.eltera  del  Paniere  Gregorio  111°  a Carlo  Marlello 
chiedendo  aiuti  contro  i Longobardi. 

Anno  739.  ( verso  la  fine  di  Maggio  ). 

{ Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  Correzioni 
del  Gentilotli  (1)). 

Epistola  Gkegokii  Papae  ad  Caroldm  Majoreh  Do- 

MCS,  MISSA  PRO  DEFBNSIONE  SCAB  Di  ECCLESIAE. 

(i)  Io  darò  in  altro  luogo  la  Storia  del  Codice  Carolino,  dal 
quale  furono  cavate  questa  e la  seguente  Lettera  di  Grego- 
rio 111."  a Carlo  Martello.  Qui  , se  voglio  esser  compreso,  non 
debbo  tacere  delle  Correzioni  del  Gentilotli. 

Il  Codice  Carolino  , composto  di  novanta  nove  Lettere  , 
pubblicossi  per  la  prima  volta  dal  Gesuita  Gretsero  nel  i6i3 
sulla  Copia , inviatagli  da  Sebastiano  Tcgnagclio , che  fu  Pre- 
fetto della  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna;  ma  con  molte  li- 
cenze prese  da  esso  Tcgnagelio  per  correggere  ed  ammodernare 
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Domino  bxcellbntissiho  Fitio  Caholo  Scbregclo  Do- 
mino. Gbegorios  Papa. 

la  lezione  deil’anlico  ed  unico  Manoscritto  di  quella  Biblioteca, 
ove  si  contiene  il  G)diee  Carolino. 

Pietro  Lambecin,  uomo  d’inimortal  ricordanui  ed  uno  de’Suc* 
cessori  del  Tegnagelio  , sperò  di  ricondurre  il  Codice  Carolino 
alla  sua  vera  essenza;  ristampollo  nel  i673;  ma  per  varj  mo- 
tivi quel  suo  lavoro,  eccetto  pocliissinie  Copie,  non  venne  alla 
luce  del  giorno.  Una  delle  pochissime  cadde  nelle  mani  del 
Muratori  *,  che  nel  1734  tornò  a pubblicare  il  Codice  Carolino 
secondo  l’Edizione  del  Grctscro  , e con  remcndazioni  del  Lam- 
becio.  Ma  queste  non  erano  sembrate  immeritevoli  di  molti  rim- 
proveri al  Gentiloiti,  Succcssor  d’esso  Lambccio  nella  cura  della 
Biblioteca  Viennese  : vo’  dire  a Gio.  Benedetto  Gentilotti;  eletto 
dappoi  Vescovo  di  Trento,  e morto  nel  1725.  Quel  Prelato 
avea  rivolto  i pensieri  ad  una  seconda  e più  ampia  fatica,  notan- 
do in  un  Esemplare  dell'Edizione  Gretserìana  del  i6i3  tutte  le 
Varianti,  che  avrebber  dovuto  restituire  il  Codice  Carolino  alle 
sue  vere  sembianze.  Rimase  Manoscritto  nella  Biblioteca  di  Vien- 
na un  si  fatto  confronto  fino  a che  il  Cardinal  Passione!  non  ne 
ottenne  una  Copia  , e la  trasmise  al  Cenni  ^ Questi  nella  sua 
ristampa  del  Codice  Carolino  (era  l’anno  1760}  lasciò  stare  il 
testo  Grelscriuno  , rilegando  nelle  Note  le  Varianti  del  Genti- 
lotti  , sebbene  molto  da  lui  lobate  per  la  loro  sincerità  ed 
eccellenza. 

Ma  quale  abuso  non  fu  mai  questo?  Se  tali,  a giudizio  del 
Cenni,  erano  esse,  dunque  dovevano  costituire  il  testo  del  Co- 
dice Carolino.  Poiché  non  si  trattava  di  mettere  in  mostra  le  Va- 
rianti, prese  da  molli  e molti  Manoscritti , ma  si  di  ridare  le 
schiette  sue  forme  ad  un  Manoscritto  unico  del  Codice  Carolino  , 
lo  quali  non  erano  state  fedelmente  ritratte  dal  Tegnagelio  in  ser- 
vigio del  Gretsero.  E però  io  nelle  due  Lettere  di  Gregorio  IH.’’ 
ed  in  ogni  altra,  che  dovrò  riferire  del  Codice  Carolino,  met- 

1 Murstori , Script.  Rsr.  Italie.  Tom.  III.  Pari.  II.  pag.  76.  *f  pauim. 
(A.  1734). 

2 Cenni,  MoDuroenfs  Dominslionis  Ponli6ciae  (II  Codice  Carolino  si  trova 
intero  nel  Primo  Tomo;,Romae,  in  4.”  Ex  Typograpbia  Palladis  (A. 1760). 
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Nihia  fluduamur  tribulatione  et  lacrymae  die  noctu- 
que  ab  oculis  nostris  non  deGciunt,  quando  conspicimus 
cotidie  et  undique  Ecclesiam  Sanctam  Dei  a suis  , in 
quibus  erat  spes  vindicandi , destituì  lìliis(.)  Propterea  coar- 
tati dolore  in  gemitu  et  luctu  consistimus , duna  ccmimus 
id  , quod  modicum  remcauerat  praeterito  amo  (1) , prò 
subsidio  et  alimento  pauperum  Christi  , seu  (et)  ìumina- 
rìontm  concinnalione , in  paktibds  Ravennatidm  , nunc  gla- 
dio et'  igni  cuncla  consumi  a Lcithprando  et  Hilprando 
Regibus  Langobardordm  : sed  in  istis  partirus  Romanis 
mittens  plora  exercita  , similia  nobis  fecerunt  et  faciunt, 
et  omnes  Salas  Sancii  Petri  (2)  destruxerunt , et  pecuHa, 
quae  remanserunt , abstulerunt , et  nulla  nobis  apud  le  , 
excellentissime  Gli , refugium  facienlibus  peroenit  haclenus 


tarò  «i  come  testo  inconcusso  del  medesimo  le  Gentilottiane 
Girretioni , cacciale  ora  in  luogo  ignobile  nel  Libro  del  1760. 
Anche  il  Rollar  *,  Bibliotecario  di  Vienna  dopo  il  Gentilottì  , 
biasimò  gli  andari  del  Cenni,  e riprovonne  l’Edizione,  quan- 
tunque ricca  di  molli  pregi  per  altri  rispetti. 

(1)  Quod  modicum  remanserat  praeleri/o  anno.  Della  Cro- 
nologia descritta  nel  prce.  Niiin.  521,  apparisce,  che  le  nuove 
offese  di  Liutprando  Re  contro  1’  Eisarcato  di  Ravenna  comin- 
ciarono fìn  dal  precedente  anno  738:  e così  anche  ragiona  ot- 
timamente intorno  a queste  parole  della  Lettera  di  Gregorio  111.* 
il  Cenni  *. 

rt  Hinc  palei,  Langobaroos  anno  738  Ravbnnatibus  damna 
» inlulisse  ». 

(2)  Saias  Sancii  Ptlrì.  Qui  sembra , che  fra’  molli  signifi- 
cati della  parola  Sala , convenga  meglio  quel  solo  di  rustiche 
abitazioni  de’ Coloni  sparsi  ne’  vasti  l'atrinionj  della  Chiesa  Ro- 
mana , e de’  guardiani  degli  armenti. 


1 Kollar,  Coirnnentsrìorum , seu  Supplementorum  ad  Bibliulh.  Lambcrii 
1.  SIS.  et  seqq.  Vindobonae,  in  fot.  'A. 1766). 

2 Cenni,  loe.cil.  I.  20.  Nota  ‘S;. 
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coMso/dtio  (1)  ; s«d  ut  coDspicìmus , dum  indultum  a vobis 
eisdcm  Regibus  est  motiooe  facieodi  , quod  (quia)  eorum 
falsa  suggestio  plusquani  uostra  veritas  apud  vos  recepla 
est  ; et  timemos  , ne  libi  respiciat  ad  peccatum  ; quando 
nuoc  ubi  resident  ipsi  Reges,  ad  exprobationem  nostram 
ita  proferunl  verba  , dicentes  : » Adveniat  Carolcs  , apud 
» qtum  refugium  fecistis , et  exercita  Francordm  , et  si 
» valenl  , adjuvent  vos , et  eruant  de  tnanu  nostra  ». 

O quam  insanabilis  dolor  prò  bis  cxprobrationibus  io 
nostro  rclinetur  pectore  , dum  tales  ac  tanti  (ilii , suam 
spiritalem  matrem , sanctam  Dei  Ecclesiam,  ejusque  popu~ 
lum  peculiarem , non  conantur  defendere  ; potens  est , ca- 
rissime fili , ipse  princeps  Apostolorum , ob  operam  do 
( a Domino  ) sibi  concessam  potesiatem  suam  defendere 
domu,  et  populum  peculiarem,  atque  de  inimicis  dare 
vindiclam  , sed  fidelium  fUiorum  tnenles  probat.  Non  cre- 
das , fili , falsidicis  suggestiunibus  et  suasionibus  eorum- 
dem  Regum.  Omnia  enim  libi  false  snggerunt , scribentes 
circumventiones , quod  quasi  alìquam  culpam  comniissam 
habeant  eis  eorum  Duces  , id  est , SpoLt:Ti>us  et  Benb- 
vEKTANus.  Sed  omnia  mendacia  suiit.  Non  enim  pio  alio 
( satisfaciat  te  veritas , fili  ) cosdem  Duces  persequilur  ca- 
pitulo,  nisi  prò  eo,  quod  noluerunt,  praeterilo  anno  (2), 

(i)  Nulla  nol>is  apud  te....  refugium  facieutibus  perveml 
consolano.  Dunque  il  rifugio  s’era  fallo  pi  ima  dell’ invasione 
cominciata  del  Ducalo  Romano  ; quando  , cioè  , il  Re  Liul- 
prando  roraoreggiava  da  un  canlo  nell’ Esarcato  , e dall’allro 
avviciuavasi  a Spoleto,  dove  già  s’era  sospinto  nel  i6.  Giugno 
739,  secondo  il  Diploma  Faricnse.  Lunga  c difficile  impresa  riu- 
scirebbe senza  un  lai  Documento  di  ben  fermare  la  dala  della 
presenle  Lcllera  ; scrina  poco  prima  del  16.  Giugno.  Ed  il 
Cenni  , se  avesse  avuto  innanzi  agli  occhj  un  simil  Diploma  , 
ne  avrebbe  irallo  un  gran  prò. 

(3)  Praeterilo  anno,  È una  confenna  novella , clic  fin  dal 
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de  suis  partibiis  super  uos  inruere  ; et , sicut  illi  fecerunt, 
res  sanctorum  Àpostoloruni  destruere , et  peculiarem 
popuìum  depraedare  , ita  dicentes  ipsi  Duces , » quia  cantra 
» Ecelesiam  Sanclam  Dei  ejusque  popuìum  peculiarem  non 
» exercilamus:  quoniam  et  pactum  cum  «.<!  habemus  (1)  et 
» ex  ipsa  Ecclesia  fidem  accepimus  » ; ideoque  raucro  eo- 
rnm  {Regum)  desaevit  contra  eos.  Nam  ipsi  praedicti  Duces 
parati  fuerunt,  et  snnt,  secundum  antiquam  consuetudi- 
nem  eis  obedirc  , sed  illi  retinentes  ; tam  prò  eo , qu  od 
superius  dixinaus , per  exquisitam  occasionem , volentes 
illos,  et  nos  destruere  et  invadere;  ideo  utrosque  perse- 
quentes  vestrae  bonitati  suggerunt  falsa , ut  et  Duces  illos 
nobilmìmos  degradent , et  suos  ibidem  pravos  ordinent 
Duces , et  multo  amplius  cotidie  et  ex  omni  parte  Eccle- 
siam  Dei  expugnent,  et  res  B.  Petri  principis  Apostolonim 
dissipent,  atque  populum  peculiarem  captivent 

Tamen  ut  rei  veritas  vobis  decl.iretur,  Christianissime 
Oli,  jubeas,  post  ipsorum  Begum  ad  propria  reversionem, 
tuum  fidtlissimum  Missum  , qui  non  a praemiis  corrum- 
patur  , dirigere , ut  propriis  oculis  perscculionern  no- 
stram  , et  Dei  Ecclesiae  humiliationem  , et  ejus  rerum 
desolationem , et  peregrinorum  lacrimas  conspiciantur . et 
tuae  bouitati  omnia  pandat.  Sed  hortamur  bonitatem  tuam 
coram  Domino , et  ejus  terribili  judicio , Christianissime 
Fili , ut  propler  Dm  et  animae  tuae  salutem  , subvenias 


738  meditava  Liutprando  Re  di  voler  piombare  sul  Diiealo 
Romano,  e d aver  per  collegati  a’ danni  di  questo  i Duchi  di 
Spoleto  e di  Benevento. 

(i)  Et  pactum  cani  eis  habemus.  Dicevano  i due  Duchi  , 
a schivar  la  guerra  contro  Roma  , d’  aver  con  essa  e col  ]>o- 
polo  peculiare  un  patto  speciale:  ciò  sarà  nella  mia  Storia  un 
argomento  di  molte  considerazioni  sulle  qualità  dei  Ducato  Ilo- 
inaon  in  quegli  anni  ySS  e 739. 
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Ecclesiae  S.  Petri  , et  qu$  pectdiari  populo  , eosdemque 
Reges  sub  nimia  celeritate  refutes,  et  a nobis  repellas  , 
et  jubeas  eos  ad  propria  reverti , non  despicias  depreca- 
tionem  meam,  neque  claudas  aures  tuas  a postulatiooe 
mea  ; sic  non  libi  ipse  princeps  Apostolorum  claodat  eoe-, 
lestia  regna. 

CoNjDRO  te  in  Dm  vivum  et  verum , et  ipsas  sacratis- 
simas  claves  Confessionis  B.  Petri  , quas  vobis  AD  RO- 
GUM  direximus  (1),  ut  non  proponas  (jpraepmas)  amici- 


(i)  Conjuro  te  in  Deum  vivum. ..  .et  ipsas  sacratissimas 
ctaves  B.  Petri , quas  vobis  ad  rogum  direximus.  Cosi  dice 
il  GentiloUi  essere  scritto  nel  Codice  Carolino,  c non  ad  ro- 
gam,  come  leggeva  il  Lambecio  : così  con  ogni  ragione  aSerma 
il  Cenni  doversi  leggere  , ad  rogum.  Perchè  dunque  il  Cenni 
lasciò  slare  nel  testo,  ad  regnunt  , come  si  trova  nel  Gretsero, 
secondo  la  difettosa  Copia  speditagli  dal  Tcgnagclio?  yid  ro- 
gitm  , sì , ad  rogum  c’  si  vuol  leggere;  nè  altrimenti  si  può  , 
chi  non  voglia  privar  tali  due  voci  d’ ogni  senso.  Tutt*  i Di- 
plomi pubblicati  e da  pubblicarsi  de'Duchi  di  Benevento  nella 
Cronica  di  Santa  Sofìa  son  pieni  delle  voci  ad  rogum  o per 
rogum,  atte  a dinotare  la  preghiera  di  chiunque  avesse  indotto 
alcuno  di  quc’Duchi  a fare  od  a non  fare  qualche  cosa.  Gre- 
gorio III."  scongiuiava  Carlo  Martello,  pel  Dio  vivo  e per  le 
chiavi  da  lui  mandate  della  Confessione  di  San  Pietro  a quel 
Principe  , sceondo  il  costume  antico  de’Pontcfici  Romani  c so- 
prattutto di  San  Gregorio  il  Grande;  lo  scongiurava,  dico,  a 
liberarlo  dalle  mani  de’  Longobardi.  Tali  cliiavi  poteano  man- 
darsi ad  rogum , cioè  per  simbolo  ed  in  atto  di  preghiera  ; 
non  ad  regnum  , di  cui  non  s’ era  favellalo' nc  potea  favel- 
larsi. E poi  di  qual  regno  avrebbe  parlato  Gregorio  III."?  Del 
regno  di  Roma,  che  ancor  non  aveano  i Papi  nel  ySg,  in  que’ pri- 
mi e mal  fidi  giorni  dell’  emancipazione  Romana , tuttora  in- 
certa e sempre  minacciata  dal  Bizantino?  Del  regno  de’  Fran- 
chi , al  quale  forse  aspirava  il  Afaggiordomo  Carlo  Martello 
fin  dal  739 , quasi  volgesse  ia  mente  d’  operare  ciò  che  pochi 
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tiam  Regam  Largobardokch  amori  Priocipis  Apostolo- 
rum  , sed  velociter  et  sub  nimia  festinatione  sentiamus , 
post  Deum,  tuam  consolationem , ad  nostram  defensionem, 
ut  in  omnibus  gentibus  declaretur  vostra  fides , et  bonum 
nomea  : quatenus  et  nos  cum  Propheta  mereamur  dicere: 
» Exaudiat  te  Dominus  in  die  tribulationis  , prolegat  te 
y>  nomm  Dei  ìacob  ».  Harum  autem  litteranim  portitor, 
Anchat  ( od  Anchard  ) vester  fidelis,  quod  ocuiis  suis  vi- 
dit;  et  nos  eiinjunximus,  omnia  tuae  benignae  excellen- 
tiae  viva  voce  enarrai.  Et  petimus  bonitatem  tuam  coram 
Deo  teste  et  judice , ut  nimìs  festinanter  nostros  lenias 
dolores , et  laetabunda  uobis  celeriter  mittes  nuncia , ut 
laeti  effecli  animo,  die  nocluque;  prò  te  tuisque  /idelibuSy 
coram  Sacris  Sanctorum  Principum  Apostolorum  Petri  et 
Pauu  Confessionibus  domino  fundamus  preces. 

anni  (lupo  venne  fatto  di  (»>nseguire  al  sito  figliuolo  Pipino?  Se 
una  cotanto  inverisimile  profferta  del  Papa  dovesse  aversi  per  ve- 
ra, sarebbe  stata  ella  una  pratica  spettante  agli  affari  di  Francia, 
non  del  Regno  Longobardo.  Inutili  perciò  riescono  i desiderj 
degli  Scrittori  , che  tengono  Gregorio  Ul.°  per  un  Re  di  Roma 
nel  739. 

Ma  più  inutili  assai  tornano  i concetti  del  Muratori  , che 
dopo  lunghe  Chiose  legge  negli  Annali  * ad  Ttegnum  , e non 
apre  la  bocca  intorno  alla  Varianle-  Lambeciana,  yid  Jìogam-, 
la  qual  f'artan/e  da  lui  medesimo  fu  a’suoi  Lettori  proposta 
nel  1734.  11  Muratori  non  vuole,  che  Gregorio  1II.°  fosse  stato 
Re  di  Roma  nel  739  ma  pretende  , che  il  Papa  senza  essere 
pou-a  ben  dare  quel  Regno  ad  un  Principe  Franco  , purché 
glie  lo  desse  col  titolo  dì  Console  o di  Patrizio.  In  tal  guisa, 
la  falsa  od  almeno  l’ incertissima  lezione  ad  Regnum  ha  ser- 
vito di  stimolo  alle  più  contrarie  passioni  di  chi  pone  l’ im- 
magiuario  Regno  di  Roma  in  balia  or  dì  Gregorio  11L° , che 
non  dìcea  di  possederlo,  ed  or  di  Carlo  Martello,  che  non 
sappiamo  d’ averlo  bramato  giammai, 
t Muratori,  Annali,  Anni  741.  789. 


/ 
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NUMERO  DXXlll. 


Seconda  Lettera  di  Gregorio  III?  a Carlo  JUartello  , 
chiedendo  aiuti  contro  i Longobardi , che  assediavano 
Roma. 

Amo  739.  ( verso  la  fine  di  Giugno  ). 

( Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  Correzioni 
del  GenUlotU  (1)  ). 

Ite»  Epistola  Grbgorii  Seconda  ad  Caboloh  hissa 

SIMILITBR  PRO  DEFBNSIONE  ScAB  Di  EcCLESIAE. 

Domino  excbllbntissimo  filio  Carolo  Sdbregolo  Gre- 
GOR1U8  Papa. 

Or  nimium  dolorem  cordis  et  lacrymas,  iterata  vice 
tuae  excellentìae  necessario  duximas  scribendum,  confi- 
denles  te  esse  amatorem  filium  beati  Petri  Principia  Apo- 
stolorum , et  nostrum  ; et  quod  prò  cjus  reverentia  ; no- 
stris  obedias  mandalis,  ad  defendendam  Ecclesiam  Dei,  et 
peculiarem  populum,  qui  jam  persecutionem  et  oppressionem 
gentis  Langobardorom  suflerre  non  possumus.  Omnia  enim 
luminaria  ad  ipsius  Principis  Apostolorum  , et  quae  a ve- 
stris  parentibus,  ET  A VOBIS  OFFERTA  SUNT,  ipsi  ab- 
stulerunt  (2) , et  quoniam  ad  te  ; post  Dm  confugium  fe-  ' 


(i)  Del  Gentilotti  P'edi  il  precedente  Num.  5aa. 

(a)  Jpsi  abstulerunl.  La  Lettera  di  Gregorio  Ill.°  fu  dunque 
scritta  , quando  già  Liutprando  aveva  espilata  la  Basilica  di 
S.  Pietro , portando  via  i doni  mandatile  da  Carlo  Martello. 
Chi  crederebbe,  che  il  Muratori  ' avesse  preso  a voler  contrad- 
dire al  Baronio  , negando  ciò  che  il  dottissimo  Cardinale  af- 
fermava , d'essersi  , cioè,  Liutprando  innoltrato  fino  a Roma, 
c posta  la  Basilica  di  San  Pietro  a ruba?  E dice,  che  Grego- 
rio 111.°  altro  non  fa  sapere  a Carlo  Martello  se  non  d’aver  Lint- 
prando  saccheggiato  le  terre  della  Romana  Chiesa  ne’  paesi  , 

1 Muratori , Annali , Anno  741. 
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cìmus,  propterea  nos  ipsi  Lancobarri  io  opprobrium  ba- 
beot,  et  opprimunt.  Uode  et  Ecclesìa  Sancii  Pbtbi  dtm- 
data  est , et  in  nìmiam  desolalionem  redacta  ; tamen  omnes 
Dostros  dolores  subtilius  in  ore  posuimus  praesenli  porti- 
tori,  tuo  fideli  (1),  qaae  in  auribus  luae  Excellentiae 

(love  si  faceva  la  guerra.  Ma  i luminari  donati  da'Be  Franchi 
e dallo  stesisu  Carlo  Martello  aveano  forse  a tenersi  altrove  in 
serbo,  che  nella  Basilica  di  San  Pietro  , posta  in  quel  tempio 
fuor  delle  mura  di  Roma  ? Che  avessero  questi  luminari  do- 
vuto collocarsi  nella  campagna  è un’ interpetrazione,  che  parve 
degna  di  riso  al  Pirzetti 

(i)  Portiiori , tuo  fideli.  Poiché  Liutprando  Re  da  Spoleto 
si  condusse  all' assedio  di  Roma,  è chiaro  che  questa  Lettera 
dovè  scriversi  pochi  giorni  dopo  la  precedente  da  Gregorio  111." 
e raccomandarsi  ad  un  fedele  di  Carlo  Martello.  Chi  fu  questo 
fedele  ? lo  credo  essere  stato  quello  stesso  Ancardo,  Legato  in 
Roma  del  Principe  Francoj  ad  Ancardo , che  non  erasi  proba- 
bilmente partito  di  Roma,  lo  non  posso  qui  raccontare  tutto 
ciò,  che  vado  scorgendo  in  questa  Seconda  Lettera;  che  An- 
cardo , cioè  , cercasse  di  favellar  con  Liutprando , quando  ei 
giungesse  in  Roma,  per  esporgli  le  necessità  di  voltare  altrove 
gli  eserciti  Longobardi  a combattere  un  nemico  assai  più  minac- 
cioso e possente  de’ Duchi  di  Benevento  e di  Spoleto,  sebbene 
uniti  entrambi  con  gli  uottrini  del  Ducato  Romano.  Parlo  de’Sa- 
raccni,  che  minacciavano  la  Provenza  ; infesti  del  pari  a’Frao- 
chi  di  Carlo  Martello  , a’  Longobardi  d’ Italia  ed  al  Pontefice 
Romano.  Certamente  per  mezzo  de’ suoi  Legati  Carlo  Martello 
fe’  indietreggiar  Liutprando  Re  da  Roma  verso  la  Provenza  ; ed 
Ancardo,  già  precorso  nell’eterna  Città,  dovè  unir  la  sua  voce 
a quella  de’suoi  Colleghi , c n’ebber  l’efiTetto  desiderato  di  con- 
durre nella  Provenza  il  Longobardo.  Anche  al  Cenni  * balenò 
una  qualche  luce  intorno  a questi  fatti,  quando  egli  dicea,  che 
le  due  Lettere  di  Gregorio  111.”  furono  raccomandale  a quel 
Franco.  » Silentium  nominis  mihi  persuadel , ut  credam  esse 

1 Pizzetti , Anticb.  Toscane , I.  282. 

2 Cenai,  tot.  (il.  1.  24.  Nola  i3'. 
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snggercre  debeat.  Tu  autem , 61ì , habeas  cum  ipsi  (sic) 
principe  Apostolorum , hic  et  in  futura  vita , cum  omnipo- 
tenli  Deo  nostro  ; sicut  prò  ejus  Ecclesia , et  nostra  de- 
fensione  disposueris  et  decertaveris  sub  omni  velocitate  , 
ut  cognoscant  ooines  gentes  tuam  fidem  et  purìtatem  , 
atque  amorem  , quae  babes  erga  Principes  Apostolorum 
B.  PfTHUM , et  nos , ejusque  peculiarem  populum  zelando 
et  defendendo  ; ex  hoc  enim  tibi  poteris  metnorialem  et 
aeternam  acquirere  vitam. 

» eundcm  Amcbartum:  ita  ut  expilatio  Basiiicae  (S.  Petri)  facUt 
» luerit  ante  ejiu  disccssum.  Brevitas  hujuf  Epistolae , sumina 
» tantum  capita  levitar  tacla , plura  ei  secreto  commissa  in  utra- 
» que  epistolA  , non  sccus  docent  ». 

NUMERO  DXXIV. 

Rodperlo , Maestro  Gomacino , vende  ad  Opporluno 
una  vigna  in  Toscanella. 

Anno  739.  Decembre. 

( Dal  Brunetti  (1)  ). 

1.  f In  n dni  di  salbatoris  nostris  Jhd  Xp  reg- 

2.  Dante  doministris  {domnis  nostris)  viri  excell^  r^  Lurr- 
PBA- 

3.  HDD  et  EUPRANDD  regis  anno  regni  eorum 

4.  vicensimo  octabo  et  quincto  m,  decembre 

5.  per  Ind^  octaba  fel,  Constat  me  bodperto  (2)  ma- 

(i)  Carta  Originale  di  Monte  Amiata  ( Mum.  4 ) , posta  in 
luce  dal  Brunetti  ' col  solito  suo  silenzio  inoUicioso  intorno  alla 
sorgente. 

(a)  Rodpertu.  Nasceva  egli  di  stirpe  Longobarda  o Romana 
questo  Rodberto,  Maestro  Comacinol  lo  noi  so:  ma  il  nome 

1 Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  496.  487. 
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6.  gisirum  cummacinu  vindedisse  et  vindedi  tiri 

7.  oportuDO  vd  casa  cum  vinea  clausura  citina 

8.  terra  cultum  incultum  inovilem  et  iomovilem  oinuis 

9.  labore  vel  adquisto  quas  avire  visu  sum  in  finis 

10.  istius  TUSCANEHSis  unde  suscipimus  a te  prctio  prò 
ipsas 

11.  res  meam  atiri  pinsanti  sol^irigenta  (1}  in  prefinitu 
prctio  si- 

12.  cut  inter  nos  bono  animo  cuvcnict  ab  oernam 
diem  in  tu  {luam)  sit 

13.  poleslatem  ipsas  res  meam  tani  mobilem  quam  in- 
movivilem  quanta 

di  Rodbeito  è Barbarico.  Qu.al  maraviglia  per  altro,  che  Lon- 
gobardi ed  altri  Barbari  si  tessero  in  Italia  posti  sotto  gl’  inse- 
gnamenti e le  discipline  da' Comacini  1 Come  gli  eserciti  Lon- 
gobardi accresceansi  de’gucrricri patteggiati  o Longobardiszati 
d’ogni  altro  popolo  si  Barbarico  e si  Romano,  così  le  pacifiche 
arti  , state  per  lunga  età  in  mano  a’  soli  Romani  ed  a’soli  Goti 
dopo  i Re  Teodorico  ed  Alboino , penetravano  tutto  giorno  Irai 
Longobardi.  £d  era  gran  beneficio  , che  gli  uomini  liberi  ed 
ingenui  di  simili  razze  Barbariche  piegassero  l’animo  a’miii  eser- 
cizi deirarli.  A tal  modo  s’ingrandiva  quello,  al  quale  io  nel 
Discorso  ' dava  l’appellazione  di  Terzo  Staio  : composto  di  Co- 
macini,  d’Orefici,  d'Artigiani  d'ogni  maniera  e di  liberi  livellarj. 
Gli  accrescimenti  continui  del  Terzo  Stato  dava  nel  7.79  una  mag- 
gioranza grande  a’Longobardi  d’Italia  su  tutti  gli  altri  Barbari 
d’Europa;  c non  solamente  la  Legge  de’ Borgognoni  ma  la 
.Salica  emendata  dal  Re  Dagoberto  ’ dichiarava  servi  gli  arte- 
fici e gli  operai. 

(1)  Auri  pinzanti  solido^  triginta.Foiic  io  la  moneta 

Lucchese,  onde  favellai  nel  prec.  Nura.  5t4.  Ma  grandissima 
è la  varietà  delle  monete  dell’  ottavo  secolo  nel  regno  Lon- 
gobardo; nè  sempre  agevole  riesce  di  conoscerne  la  qualità. 

1 Discorso  de' vinti  Romani,  §.  LXX. 

2 Les  Bnrtpiodionum , Ti(.  XXI.  $.  II. 

3 Lex  Salica  Anliquior,  Til.  XI.  S-  VI. 

HI.  43 
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14.  avire  visus  sum  ia  vico  dumo  vel  in  finìbus  tc- 
SCASBK8W  vinden- 

18.  di  donandi  concanviaodi  et  in  quod  miniale  cre- 
dimo  si  quoque 

16.  tempore  alius  domiuu  exieri  qui  ipsa»  res  meam 
omnìam  suam  di- 

17.  ca  esset  (dical  esse)  aut  at  (ab)  nos  vel  heridibus 
nostris  molestala  fuerit 

18.  et  ab  uno  quemquem  homine  minime  defeudere 
potuerimus  in  re 

19.  meliorala  rem  duplis  bonis  condicionibus  rompo- 

nere  promiuimus  _ 

20.  qem  viro  cartola  vinditionis  gaoscaldu  ve  notar 

iscri-  _ 

21.  vere  rogavimus  actum  rrscANA  Imi,  ssla  fel, 

22.  sign  m bodiPBrto  vh  viiiditoris  qui  anc  cartu- 

lam  fieri  rogavi  _ _ _ 

23.  sign  i"  m Itipebto  vd  curotori(l)  testis  sign  -j-  m 

IxiPONi  vd  testis  rogit  (rofftti)^ 

24.  sign  -f-  m radicacso  vd  testis 

28.  Ego  AVizoE  no  (notan’us?)  in  anc  cartola  vindi- 
cioni  rogatus  ad  bodipebto 

20.  vh  venditori  me  testis  supscripsi 

27.  -j-  Ego  GACSCALDD  vc  notar,  postradila  con- 

28.  plivil  et  dedit 


(i)  Curatori.  Curatore  di  chi,  o di  che?  Non  so  j ma  forse 
fra’  Maestri  Comacini  aveano  i Curatori  una  qualità,  od  un 
grado  particolare. 
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NUMERO  DXXV. 

I fratelli  Probaio  e Ravmnone  donano  alcuni  fondi 
alle  Chiese  di  S.  Arcangelo  e di  S.  Pietro  in  Rieti. 

Anno  739.  Docembre. 

(Dal  GaliPttj  (t)). 

In  nomÌDe  Domini  Dei  salvatoris  nostri  Jesu  CnnisTi. 

Temporibus  domni  Hilderici  gloriosi  et  summi  ducis 
GENTis  Langobarduruh  (Ì)  scu  et  viri  magnifici  PiccoNis 
Castalda  ciciialis  Reatine  mense  Decembris  indiclionc  Vili. 

Ql'isquis  suorum  farinorum  et  dclictoriim  pcrtractans 
et  metu  gehennne  aeterna  incendia  pcriimcsccns  aelemi 
regni  beatitudinem  concupiscìt  oporlet  eum  suae  salutis 
Iractare  remediuni  quatinus  hic  vita  perfruatur  bona  et 
iilie  regnet  cura  Christo. 

Qua  de  re  ego  Probatcs  et  Ravenno  germani  filii  quon- 
dam bonac  memoriae  Zangroms  et  Autae  (3)  considerantes 
mercedem  el  absolulionem  animae  noslrae  et  saeculi  hujus 
eAcessum  donamus  atque  concediraus  et  in  aeterna  tradi- 


(1)  Dal  Gran  Registro  di  Farla  ( pag.  MLXXXI,  lit.  t ) 
Masse  il  Galletti  * e pubblicò  tal  Carta  ; opportuna  cotanto  a 
chiarir  le  Storie  generali  delle  guerre  d’Italia  nel  739.  Ri- 
stampato dal  Fatteschi 

(2)  Hilderici , gloriosi  et  summi  Ducis  genlis  Langobar- 
dorum.  Sì  fatta  scrittura  dimostra,  che  nel  mese  ultimo  del 
739  sedea  Duca  di  Spoleto  quell’ lldeiico  , il  quale  fuvvi  la- 
sciato da  Liutpraiido  Re  nel  suo  passaggio  verso  Roma  , dopo 
la  fuga  del  Duca  Trasnioiido. 

(3)  Probatus  et  Ravenna,  eie.  Se  i due  primi  nomi  hanno  un 
qualche  suono  d’appartenere  a gente  Romana  , gli  altri  de’ ge- 
nitori Zangrone  ed  Auta  od  Àitta  son  certamente  Barbarici. 

1 Galletti , Le  Ire  Chiese  di  Rieti,  pag.  7.  Roma,  in  R.”  (,V.  ì7(k>,. 

2 Fatteschi,  Meni.  de'Ouchi  di  Spoleto,  pag,  260.  A.ISOIj. 
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tione  tradiinus  in  basilica  S.  Archangeli  Michaelis  et  in 
basilica  S.  Petri  porliunculas  nostras  qaantum  a fratre 
nostro  ZiLLONE  nobis  in  parlcm  cvenit  quac  fuit  de  dote 
S.  Petri  in  fundo  Masiniam  vineas  casas  terras  cultas  vel 
incullas  in  integrum  simul  et  olivas  in  fundo  Cesikiaxo 
quae  fuerunt  de  dote  S.  Petri  omnia  in  omnibus  in  prae- 
dictis  eccicsiis  et  Teutoni  viro  venerabili  presbytero  tra- 
dimos  possidenda  ut  prò  nostris  facinoribus  diu  noctuque 
Deuh  omnipotentem  rogare  et  missas  cantare  valeatis  et 
ab  bac  die  firma  et  stabilis  sit  nostra  donatio  in  ipsis  ec- 
clesiis  et  neque  a nobis  neque  ab  ullo  hominc  aliquando 
rontradicatur  scd  in  perpetuis  temporibus  stabile  permancat. 

Unde  prò  perpetua  firmitatc  ipsius  venerabilis  loci  Ba- 
RUNCioNBH  notarium  scribendum  rogavimus  et  testes  a no- 
bis rogatos  optulimus. 

Actuh  in  civitate  Reatina  -j*  sìgnum  manus  Prosati  et 
Ravbnnonis  -j-  Mansualdus  testis  sculdor  (1)  -}-  Aodualdus 
teslis  Probatcs  testis. 


(i)  Manmaldus  testis  Sculdor.  Degli  Sculdori  toccai  nel 
prec.  Num.  45  a.  Sembra  , che  Mansoaldo  sapesse  scrivere , se 
pur  l’Autore  del  Registro  di  Farfa  non  se  la  passò  troppo  spe- 
ditamente nel  compendiare  le  sottoscrizioni  ed  i segni  di  Croce 
de’  testimoni. 
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ISUMERO  DXXVI. 

Trasmondo,  rientrato  nel  Ducalo  di  Spoleto  dopo  il  Duca 
Ilderico  , fa  una  donazione  a Farfa. 

Anno  740.  Geanaio. 

(Dal  GalleUi  (1)  ). 

In  Dei  nomine  domnus  Tbanshundds  gloriosls  et  sch- 
Hcs  Dux  (2)  donamus  atquc  conccdimus  in  monaslerio 
S.  Dei  gcnitricis  Mariae  semper  virginis  dccimas  de  vino 
et  de  grano  seu  et  de  oleo  vel  de  tertia  qne  a popuio 
culligitur  de  massa  ubi  Mbllitds  actionarius  est  et  de 
Sdbsdaldo  omnia  in  intcgrum  ipsam  decima  m per  singu- 
los  annos  in  ipso  monasterio  dare  dcbeamus. 

SiMiLiTBR  prò  mercede  et  absolutione  animae  nostrae  do- 
namus et  concediiuns  in  ipso  monasterio  Icrram  in  fundo 
Geuhaniciano  prope  paslinum  S.  Angeli  ubi  pastinare  ipsi 
monachi  debcant  et  donamus  olivas  tcdiias  tres  quae  in 
ipsa  terra  esse  inveniuntur  concedimus  ibidem  pasiinellum 
quae  ad  manus  publicas  paslinalus  est  in  casale  monasterii. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  firmum  et  stabile  sit  in  ipso 
monasterio  donum  nostrum. 

Et  a nullo  actore  nostro  aliquando  conlradicatur  sed 
per  hoc  nostrum  prcccptum  firmiter  valeatis  possidere. 


(1)  11  Num.  XI.  del  Rcgislio  di  Farfa  somininiitrò  al  Gal- 
letti ' un  tal  Documento. 

(2)  Trasntundus  ^^lortoaus  et  summits  Dux.  Trasmoudo  a- 
dunque  già  rientrava  nel  suo  Ducato.  Ma  se  in  Gennaro  avesse 
conquistata  Spoleto  , e spento  il  Duca  Ilderico,  è incerto:  cosa 
che  non  tardò  ad  avvenire,  secondo  Paolo  Diacono  % die  narra 
la  morte  di  costui  ed  il  trionfo  di  Trasmondo. 

1 Galletti,  Delle  Ire  Chiese  di  Rieli,  pag.  10. 

2 Palili  Diacuni , De  Gestis  Langobardonim , Lib.  VI.  Gap.  87. 
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Datcm  jussiouis  uiense  Januarii  iiidiclioiK*  Vili,  sub  Ri- 
■ONB  G astai  dio. 

Qvoo  vero  precepluni  ego  Ahichisils  uotariiis  ex  diclo 
Rimonis  Gastaldii  (1)  scripsi. 


(i)  Rimonis  Gastaldii.  Le  sole  ^ole  Cronologiche  della 
presente  donazione  senz'  altre  avveitenze  se  non  del  nome  di 
Rimone  furono  inviale  al  Muratori  *,  che  perciò  la  credè  fatta 
nell’Indizione  Ottava  , ricorsa  parimente  nel  ju5.  ma,  secon- 
do l’ordine  Cronologico  del  Registro  di  Farfa,  il  Diploma  di 
Trasmondo  (Num.  XI)  segue  iinniediatumente  a quel  (Num.X) 
del  Re  Liutprando  in  favore  di  Liieerio,  Abate  di  FaiTa.  E 
però  qui  trattasi  dell’Indizione  Ottava,  spellante  al  y/ju. 

1 Muratori,  A.  M.  .Evi,  V.  687.  .A.tT'it,. 

— Annali  il'  Italia  , Anno  721. 

NUMERO  DXXVII. 

Sichimundo,  Arciprete  di  F.ucca,  dona  molti  beni  ad  uva 
Chiesa  di  San  Pietro,  alla  quale  avea  servito  fin  dalla 
fanciullezza. 

\n.\o  7'i0.  Febbraio. 

, Dui  Uortini  ). 

-{'  In  Dei  nomine  regnanle  Domnos  uosler  Liijtpiiam>, 
et  Helpiiand  Duiiiino  jiivaQtc  Regibus,  anno  regni  eoruoi 
Domino  propitiaiilein  XXV’II.  et  Quinto,  mense  Februario, 
per  Indielioncm  oclava  felieiter. 

(i)  li  Muratori  ' pubblicò  appena  una  ruetò  di  tal  Carta  ; 
il  Berlini*  la  delle  intera  ( Ardi.  Arei  v.  (-(■ -j- O.  68  ) ),  ed  il 
Barsocchini  v’aggiunsu  quattro  o cinque  parole  non  Ielle  dal 
Berlini. 


1 Muratori,  A.  .M.  /Evi,  II.  1010.  (A.  1739;. 

2 Berlini , .Meni,  di  Lui  ca  , Tom.  IV.  Pari.  I.  pa;.  3A1 , e nell'  Appen- 
dice , pa;.  76-78. 
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Sichihund  (i  V.  V.  Arehipresbitero  libi  Ecclesia  Dei. 
adque  Beato  Sancto  Pbtro  patrono  meo  perpetuam  salu- 
teni  dico. 

Dl'h  eniin  vel  si  indignuni  Sicuiucnd  ex  infantia  de- 
votus  desiderans  Domino  Jhesd  Christo  , \el  ejusque  li- 
minibus  prumtisque  animo  deserbire , una  cuiu  ejus  cle- 
meolia  (ractavi  in  memedipso  ut  de  parvis  rebus  subslan- 
liola  roea , vel  adquisitulo  meo , quamvis  io  modico  me 
ante  tribunal  eterni  Judicis  salvare  possim. 

Hudib  in  Dei  nomine  ego  qui  supra  SicamtMD  Arci> 
presbiter  per  banc  dotis  titulo  ofiero  Deo , adque  Beatis- 
simo Sancto  Petro,  ubi  ego  quamvis  indigous  ex  infanlia 
deterbire  visus  fui  : idest  parte  meam  de  casa  bic  prope 
Sìlice  , ubi  cummanire  videor  cum  solamento  : vel  cum 
omnia  adjacentia  sua  cum  movile  vel  inmovile  seu  semo- 
ventibus , omnia  usitilia  seo  scherpa  meom  : tam  pannis , 
eramen,  vel  auricalco  , codieis  Ci),  vel  omnia  quidquid  in 
meo  dominio  esse  videtor  , tam  borto , fenile , casas  mas- 
saricias  ; cum  omnia  ad  se  pertenentem  cum  familias  suas, 
cum  territuris  cultis  vel  incultis , quod  a me  ubique  per- 
tenire  videtor. 

SiMOL  et  terra  vacua  bic  prope  Civitatem  cum  vinea, 

(i)  Sichimund.  Questi  è quel  Sigemundo  Arciprete  , che 
fondò  uno  Spedale,  come  si  disse  nel  prec.  Nura.  476,  vicino  a 
Lucca.  11  veder  qui,  che  Sichimiindo  lasci  tutte  le  sue  sostan- 
ze ad  una  Chiesa  di  S.  Pietro  ( ignora  il  Berlini  qual  ella  si 
fosse  delle  molte  di  tal  nome  nel  Lucchese  ) fa  «lubitare.  non 
avesse  avuto  i debili  cfletli  la  fondazione  dello  Spedale,  o che 
occorsi  fossero  a Sichimundo  giusti  motivi  di  non  più  volere 
avvantaggiarlo  con  le  sue  sostanze. 

(•j)  Codicis.  Manco  male  ; fra  le  cose , che  coraponevan  la 
sua  scherpa,  ovvero  la  ì\\2ì  massurizia  domestica,  s’annove- 
rava un  qualche  Libro.  Saranno  stati  molti?  Saranno  stati 
>[uc’ soli  spettanti  alla  Liturgia? 
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oliveta  , iiilviiì,  verguriis  , castanclis,  cultis  et  incuilis  luo- 
vilia  vel  inmovilìa , scrbis  vel  ancillas  , omnia  et  in  omni- 
bus , quc  ex  jura  parentum  advinet , seu  queoi  prò  qua- 
livet  ingenio  cunquire  potuì. 

SiHiLiTEK  et  res  illas,  qui  fuet  qd.  Sindi  socero  meo, 
qui  mihi  advinet  per  cunjuge  mea  AnRiA(l),  tam  cases, 
terra,  vina,  oliveta  , cultis  et  incultis,  omnia  et  in  omni- 
bus , jam  dixi  quidquid  • . . . mihi  (Barsoc.)  per  qualivet 
ingoio  [sic)  devolutum  est  parte  meam  in  integro , Ubi 
qui  supra  Beato  Sancto  Petso  trasfondo  in  integrum . . 
. 1 . . .pouidendum  (Barsoc.). 

Et  hoc  atdidet  animus  meus  volo  adque  disccrno,  ut 
dum  advivere  meruero  omnia  et  in  omnibus  in  mea  volo 
esse  potcstatem  rebus  mcis , vel  de  scherpa  mea , elemo- 
sina porrigendi  prò  redemptionem  anim. . . . animae  mee 
et  ser  (Barsoc.)  bus  vel  ancillas  qui  de  bene  meritus  fueret 
livertandi  prò  redemptionem  anime  me , faciendi  quidquid 
voluero , nam  non  aliter  per  nullo  ingenio  alienandi  de 
suprascripta  res  mea. 

Et  post  transito  vero  vero  {sic)  meo  si  quod  superius 
Icgitor  in  eodem  tenure  possedeat  ipsa  Sancta  Virtutem. 


(i)  Per  conjujrg  mea  A uria.  Or  come?  Un  Arciprete,  die 
Ila  detto  poc’aiiri  d'aver  servilo  alla  Chiesa  di  San  Pietro 
sin  dall' infanzia,  si  maritò  di  poi?  Non  sembra  questo  il  caso 
del  Prete  Romuald,  del  quale  si  favellò  nel  prec.  Num.  448; 
ed  anzi  sembra,  che  il  prete  Siehimundus,  quivi  segnalo  fra’le- 
stimoni , diverso  non  fosse  dal  nostro  Sichimundo  , divenuto 
Arciprete.  Il  Bertiiii  ',  assai  disposto  per  l’ignoranza  del  vero 
fatto  a scusar  Sichimundo,  teme  non  fosse  stato  questo  un 
esempio  dello  scandalose  concubinato,  che  na’secoli  di  mezzo 
affisse  la  Chiesa  di  Dio,  ad  onta  dc’.Sacri  Canoni,  yedipxec. 
Nuiii.  5i^. 

1 Berlini,  toc.  cil.  psg.  i)o3. 
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Et  Sacerdus,  qui  ividem  deserbiret  prò  me  Doniinam  exo- 
rare  diveas.  Et  luminaria  Sanctorum  Dei  faciat.  Et  Mis- 
sarum  precibus  at  [ad)  Dominum  nostrum  oflerre  et  can- 
tare. Et  nunquam  me  heridis  suscessoris  meis  aversus 
ipsa  Dei  Ecclesia,  vel  ejus  Clir. . . . cuttodibus  ire  (Barsoc.) 
quandoque  presumat.  Et  quod  a me  supra  offerta  vel  cun- 
fermatasunt  ita  ut  ad  nullo  hominem  disrumpi  pussant; 
set  [sed)  magis  magia  roboretor  in  suo  vigure  et  in  sua 
potestatem  ipsa  Ecclesia  sine  omnem  impedimento  inimici, 
juvante  Dominum  Jhesum  Christoii. 

Et  quis  quando  quandoque  tempore  aliquid  homo  post 
meo  decesso  ire  temtaverit , aut  retrahere  voluerét  quod 
a me  supra  oflerta  vel  confermala  sunt , in  Dei  omnipo- 
tcntis  incurrat  judicium , et  ab  ipso  Sanclo  Petro  vel  ab 
omnibus  vcrtutibus  Sanctorum  reatus  sui  suscidat.  Et 
catenis  ignetis  ad  eterna  tormenta  trahator.  Et  fugiendi 
nulla  haveat  potestatem  resuttrahendi  : Et  pagina  dolalis 
io  suo  rovore  permaneat. 

Et  Gaudentios  quanvis  indignus  Presbitero  scrivere  ro- 
gavi, et  subter  signa  Sancle  Croci  feci,  sub  slipulatione , 
spomioM  solemnique  interposi  la. 

Actuh  Luca  , Regnum  et  Indictione  suprascripta  fe> 
licitcr. 

SiciiiMtiKD  V.  V.  Arcipresbiter  in  ac  pagina  dolalium, 
SCO  comfermatioDc  a me  facta  in  S.  Petro  sicut  superius 
iegitur  propria  manus  mea  subscripsi,  et  cunfermavi. 
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NU^JERO  DXXVIII. 

Compera  d' una  lite , che  s’  agitava  fra  parenti. 

Anno  740.  Febbraio  18. 

I Dal  Lupi  (1)  ). 

ItEGNAM'IBliS  douiinis  DOSlfis  LlDTPRANDO  et  HiLPKAND 
verus  et  ercell,  reges  anno  regnis  eorum  vigesimo  octavu 
et  quinto  sub  die  decimo  Kal.  Marlias  Ind.  octava. 

llBPRouiTTiuus  vel  spondemus  nos  ànzelhds  et  Dasso 
gemianis  prò  nos  et  germano  nostro  Petrone  tibi  Sta- 
VELENi  cousobrino  nostro  de  causas  quas  rum  Borgoliiso 
consobnno  nostro  avemus  ut  tu  subcdictus  Stavelisda  va- 
leas  esigere  de  portione  nostra  et  germano  nostro  Pe- 
troni  de  omnia  et  ex  omnibus  quanto  Borgulinls  de 
nostra  justitia  avit  contra  legem  tam  de  terras  quam  fa- 

milias  seo vel  peculias  aut  qualescumque  res  ad 

nos  pertinentes  ut  tuum  dictas  res prò  potestatc  de- 

veas omnes  causas  horlas  cum quam  nos  ipsi 

causa  nostra de  omnium  medietalem  de  nostra 

portione  tolias  tu  Stavelisde  mcdietatem  tollamus  nos 
Anzeluo  et  Dasso  et  Petrus  et  de  illa  nicdietate  quam 

quam  tu  Stavelis  nobis  pretio  deveas  dare  sicut 

ad  quatuor  homines exl  mande  fueriut  linde  repro- 

(l)  Pergamena  Oriffinale,  iehbene  lacera  e monca,  dell’Ar- 
rliivio  della  Chiesa  di  Bergamo.  11  dolio  Lupi  che  la  pub- 
blicò , ricorda  i divieli  delle  Leggi  Romane  di  comperarsi  le 
altrui  lili.  Ciò  dimostra  vie  meglio  , che  il  Drillo  Romano 
mancava  d’ogni  efficacia  nel  740,  eccello  sei  suoi  provvedi- 
menli  non  si  conscnlissero  dalle  parli  con  contraili  dinanzi  ai 
Molari,  secondo  la  Legge  rcccnle  del  737  sugli  Scribi. 

» Hic  conlractus,  dice  il  Lupi,  jiirc  civili  Romanokum 
» intcrdiclus  eral  (Lib.  I.  Til.  XVI.  Leg.  g.  Dige,-.!.)  a. 

1 Lupi,  Cod.  Dipi.  Bergom.  i.  3*7-398.  (.V.  1781,. 
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inilliiiius  lilii  (jui  snpra  SrAVEtrui  si  de omnia 

qiiae  sup removore  presumseriinus  nos  ani  »cr- 

maiius  noster  Petros  aut  nos ipsas  causa  aiilea 

ciim  Hergolino  fiendas componemiis  libi  Staveleni 

vel  ad  tuos  lieredes  nos  Aszbi.mcs  et  Dasso  aut  nostri 
bered(*s  pena  nomine aveas  in  tua  potestate 

Garioald  notarius  scribere  rogavimus. 

Acro  in  Sibiano  (I). 

Signum  -J-  manus  Anzelmi  u.  d.  qui  hanc  cartolam 
fieri  rogavit. 

Signum  f manus  Dassoni  u.  d.  qui  lianc  cartolali! 
fieri  rogai  il 

Signum  -}•  manus  Garibaldi  u.  d.  filius testis. 

Signum  ■{■ma de  Sibiano. 

Fgo  qui  sopra  Garioald  post  Iraditam  compievi  et  dedi. 


(i)  ^ido  in  iS/iiVi/jo.’ Ignora  ii  Lupi,  ijiial  fosse  questo  luogo, 
ma  lo  erede  situalo  certamente  nel  Bergamasco. 

NUMERO  DXXIX. 

Goilescalco,  Dvca  di  Bennenlo,  dona  una  famiglia  di  .scrii 
ad  Aufrid. 

' Anno  7i0.  Marzo. 

I Dilla  Cronica  di  Santa  SuOa  presso  I L'ghclli  I' 

In  numinc  Doiiiini  Dei  Salvatoris  nostri  Ieso  Ciiristi. 
Co.NCEssiMCs  nos  vir  gloriosissimus  Dominiis  Godeschalg 
SIM.MUS  Dix  GCNTis  Langobabdordm  libi  Avfbid  filio 
^ quondam  Unsi  ihesaurarii  nostri,  puerum  nomine  UnsuM 
cum  uxorc  , filiis  et  filiabus  suis , qui  in  terra  ad  ha- 


(i)  Uglielli,  Vili.  619.  (A.  i6tJa).  ( Ex  Panelli.*  Num.  a-j. 
fol.  gv.  a tergo  del  Codice  Vaticano  4g3g  ).  Assemani  '. 

1 Assemani , Serip.  llil.  Uisl.  II.  S72,  in  Nola  (6). 
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bilanduiu  se  cvtlocaverunl  in  loco , qui  dicilur  Feni- 
li a (1),  qui  fuerunt  de  aclu  Sipontino  de  subactione  War- 
NEi'HiD,  Gastaldi  nostri  ; quatenus  ab  hodicrna  die  kabeas, 
et  in  lui  juris  dominio  vendices  ac  defendas  tam  tu  qui 
supra  ÀL'EiiiD  quam  et  filij  liliorum  (uorum,  et  a nullo 
quoque  tempore  a quopiam  homine  nunquam  kabeas  ali- 
cj[uam  quacstionem  aut  reprehensionem , sed  perpetuis  tem- 
poribus per  koc  nostrum  Grmissimum  praeceplum  secu- 
riter  et  firmiter  vos  superius  nominati , ipsam  pracdictam 
Familiam  habere  et  fruere  valeatis. 

Ql'oo  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis,  scripsi  ego  Probatvs  notarius. 

Actlm  in  SiPONTO  in  Palatio  mense  Martin  per  In- 
dici. 8.  (Vili). 


(i)  Penilia,  Ne’ confini  di  Siponto. 

NUMERO  DXXX. 

Barandone  del  Vico  Campalo  vende  al  Clerico  Gundualdo 
un  pezzo  di  vigna  in  Trassilico. 

Anno  740.  Aprile. 

( Dal  Barsoerhini  (1)  ). 

-}-  In  nomine  Domini. 

Regnante  domni  nostri  Liutphand,  et  Hilpranu  regi- 
bus, anno  regni  eorum  vigensimo  octavo , et  quintum  , 
in  mense  Aprili,  per  inditione  octava  feliciter. 

Cdnstat  me  Bardncio  v.  h.  illio  quondam  Atriani  avi- 
tatoris  in  Castronovo  vico  Campulo,  vendedesse  et  ven- 

(i)  Altra  Carla  Originale,  pubblicata  dal  Baisocchiiii  ’ (Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  ( A.  55  ). 

1 Barsocchini , Mcuiorie  di  Lucca,  Tom.  V.  l’arte  II.  pag.  18. 


Digitized  by  Google 


685 

dedi,  Iradedisse  et  de  presente  tradedi  tivi  Gcndualdì 
Citrici  uno  pctio  de  vinea , qai  est  posila  ad  Trassiclc  (1) 
sorte  mea  in  inlegrum. 

In  ipso  loco  et  alio  peliolo  de  terra  vacua,  qui  est  af- 
finis  de  pratum  Adtchisi  sorte  mea  in  integrum  , qui  mihi 
cuntingent  da  Acrdlu  gunsobrino  meo  (2). 

Et  haccepi  prò  supras.  vinca  et  terra  de  presente  pre- 
tium  placitum  infinitum  et  liveralum  capitolo  auri  soli- 
dos  numero  duo  tantum. 

Modo  viro  posteaquam  pretium  ipsum  susccpi,  ut  ab 
hudicrna  dìe  de  meo  q.  s.  Baroncioni  exive  dominio,  et 
in  tua  predicto  Gondoald  trado  esse  potestatem  ; posse 
deiude  quidquid  de  cam  tacere  aut  judicare  volueris  in 
tua  Gdnduald,  vel  de  tui  postcris  sit  semper  potestatem 
derelinqucndum : et  quod  fieri  non  cridimus  quem  fiat, 
si  quandoque  tempore  aliqua  intentionem  fìcero  cum  meus 
heredis  tivi,  et  a tuisque  heridis  de  hanc  dieta  vendi- 
tionem  ; et  hac  defensare  non  potuerimus  da  qualivet  lio- 
mine  per  qualivet  ingenio,  ut  me  subtragere  duxero  per 
supposita  persona,  sic  spondeo  ego  Baruncio  cum  meus 


(i)  Trafsictu.  Luogo  nel  territorio  di  Castel  nuovo,  ov’cra 
il  Vico  Campolo.  Era  , secondo  il  Bepetli  >,  Castel  nuovo  di 
Garfagnana. 

(a)  Sorte  mea  in  integrum  , qui  mihi  conti ngenf  de  Au- 
mlu  gunsobrino  meo.  Nell’udirsi  la  parola  sorti , ricorre  *u- 
bito  il  pensiero  a quella  prima  divisione  delle  terre , che  le- 
cere tra  loro  i Barbari  vincitori  dell’Imperio  Romano.  E però 
tornano  alla  memoria  le  Sorti  Burgundiche  , p'isigotiche  , 
Ostrogotiche,  Longobardiche.  Ma  nel  740  erasi  da  gran  tempo 
allargato  il  senso  di  tal  parola;  ed  ora  ella  non  dinotava  più 
se  non  il  patrimonio  in  generale  d’un  cittadino  Longobardo, 
ed  ogni  eredità , come  nella  presente  Carla  si  dice , anche 
d’  un  Collaterale. 

1 Repetti,  Diz.  Ueograf.  Toscano,  I.  S6V. 
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heridis  conipnnere  tivi  GuivnuALDi,  et  ad  (uìs  licridis  de 
quod  snpcriiim  legitur  in  dupra  niclìorata  terra,  unde 
agilur. 

Et  Tbcpkrt  v.  d.  scrivere  rogavìmus. 

Acre»  die,  regnum,  et  inditione  suprascripta  feliciler. 

Sigtium  •{"  ms.  Baronciojii  v.  h.  vendituris  et  conser- 
bnluris. 

Signam  *f*  m$.  Gaifridi  v.  d.  de  Marilia  testis. 

Signuin  -J-  ms.  Anspalpi  v.  d.  (ìlio  Tedtpalw  leslis. 

Signum  -{■  ms.  A^nsipert  filio  Tectpbrti  Icstis. 

NUMERO  DXXXI. 

Il  Prete  Afprando,  Economo  di  Santa  Maria  fretnonene, 
dà  una  ca»a  in  fitto  ad  Ambrogio,  figlinolo  di  f.upu. 

Anno  740.  Aprile  30  ( Sabato  (1)  ). 

( Donala  dal  Conte  .Alurbio  ). 

CiiiBTA  FICTI  facta  ab  Anspra>do,  Presb.  et  ICOM- 
MUS  (2)  de  domo  donata  Canonicac  Cremonens.  ab  Adoal- 

(i)  Prima  della  correzione  del  Calendario  , la  Pasqua  non  si 
celebrava  sempre  nella  atessa  Domenica  da’  Cattolici.  Quando 
la  Pasqua  cadeva  nel  34.  Aprile  , v’  cran  di  (quelli  die  già 
l’avcano  celebrata  , come  avverte  il  Cardinal  Baronie  nel  17 
di  quel  mese.  Tali  fluttuazioni  cessarono  con  la  riforma  Gre- 
gfirinna.  1 Preti  di  Cremona  seguitavano  il  più  comune  uso  : 
c però  il  Sabato  seguente  alla  Pasqua  del  -40  cadde  nel  3o. 
Aprile. 

^a)  feonomus.  La  Carta  presente  d’un  semplice  Atto  Ita  non- 
dimeno la  sua  grande  utilità  nel  darci  a coriosccre , che  già  il 
nome  Barbarico  di  ff'idamo  cominciavasi  a mutare  nel  Greco 
E Latino  d! Economo.  L’uno  e l’altro  son  ricordati  dalla  no- 
stra Scrittura  ; il  primo  nella  persona  d’Asprando,  ed  il  secon- 
do in  quella  di  STvino,  che  nel  Venerdì  io.  Marzo  73o 

i Barunii,  Annjlet,  Aiidu  740. 
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DO  Diacono  (1). 

In  nomine  Doni  Dei  Salvaloris  nostri  jesd  Xti. 
Regnantes  donus  noster  Liotuprand  \ir  gloriosissimus 
rex  anno  regni  ejus  viresimo  octavo,  et  per  cccellentis- 
simus  Nppole  ejus  IlaPRAND  rox  donus  noster  anno  regni 
ejus  quinto  : die  sabato  ante  Dominkam  quasimodo  die 
trigesima  aprilis  indicione  octava  : beatissimo  Salvino  in 
crbMonensi  cathedra  episcopali  sedente. 

CoNSTAT  vir  Aenerabilis  Ansprandcs  Presbiler  de  or- 
dine SCB  MARIE  CREMONENSis  ccclesie  et  in  canonica  ejus- 
dem  SCE  MARIE  ICONIMCS  nomine  ejusdem  canouice  de- 
disset  ad  lenenduni  rmj'hiluario  nomine  tono  omini  Am- 
BROxio  filio  qdam  Lofi  casam  unam  positam  in  isla  ci- 
vitate  CBEMo^ENSI  juxta  jìoriam  orienlalem  : coerit  ci  da 
mane  via  pia  parte  orienlalis,  da  meridie  et  sera  ejusdem 
canonice , da  montes  via  pta  quam  Adoai.dcs  vencrabilis 
Diaconus  ejusdem  sCE  marie  fìlius  glorioso  dux  Reralgi- 
sics  dono  dedit  cidem  canonice  cremonensi  pei  interven- 

prec.  Nurn.  479  ) ricevè  in  qualil.i  di  Tf'^idamo  la  donazione 
della  casa,  or  concedala  in  fino  AM  Economo  Ansprando  , 
sedendo  il  medesimo  Stivino  sulla  Cattedra  di  Cremona. 

La  mia  congettura,  che  il  nomedi  JEidamus  dinotasse  (/'er/r 
prec.  pag.  52d  j l’Lconomo  di  Dama  , come  di  Santa 

Maria  Cremonese  , ha  trovato  un’eco  nel  PohjJttco  dell  Abate 
Irminone  del  .Signor  Gucrard.  L’  suol  tradurre,  per  mezzo  della 
parola,  ora  Francese  nè  alno  che  Francese,  di  Fidarne,  \e 
Leggi  di  Carlomagno  e di  Ludovico  Pio , dove  si  parla  de’ 
carj  o delle  Chiese  o delle  Monache. 

(1)  Adoaldo  Diacono.  Questo  Adoaldo , figliuol  del  Duca 
Radelgiso  e congiunto  de!  Re  Liutprando  ( Fedi  prec.  Num. 
/i79.  482  ) era  stato  colui,  che  al  Capitolo  Cremonese,  rap- 
presentalo dal  fVidamo  Stivino  , avea  donata  la  casa  nel  780. 
Dopo  dieci  anni , questo  Adoaldo  è ricordalo  come  un  semplice 
Diacono  tuttora. 
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lura,  et  acceptacionera  venerabiiis  STtvwi  tam  Diaconi, 
et  UVIDAMI  pjiisdem  canonicae,  et  nunc  ejasdem  ecclesie 
beatissimus  Episcopos. 

Idboqce  idem  Ahbroxius  fiUus  Lofi  eidenx  venerabili 
Ansfrando  Presbiler  de  sancta  maria  maire , et  in  ejus 
canonica  ICONIMUS  promississet  per  annos  seculivos  de- 
cem  incipiendo  in  sco  Michexb  proximo  futuro  solvere 
Omni  anno  in  eodem  die  sci  Michelis  , et  in  ipsa  cano- 
nica SCB  MARIE , et  in  manus  veneràbili  ICONOMI  ipsius 
canonico  incipiendo  in  sancto  michele  isto  ipso  anno 
( sepluigenlesimo  quadragesimo  ) argenti  toldos  dodecim 
de  bonis  denariis  expendiviles  monete  crbmokeksis  abenu 
dodecim  denarios  prò  singulo  soldo,  ut  denarios  centum 
gitadraginta  qualtuor  (1). 

Idcirco  idem  venerabiiis  Ansfbandcs  Presbiter  sce  ma- 
rie, et  in  cadcm  canonica  ICONIMUS  mibi  emphiteusis 
paginam  scribcre  cjusdcm  sce  marie  eodem  Ambroxio  se 
ipsum  comiiiittenle  unde  duo  carte  ejusdem  tinoris  facle 
suut. 

Act.  ista  civilale  cremoneksi  in  canonica  feliciter. 

-j-  Ansprandcs  Presbiter  et  ICONIMUS  canonico  crb- 

MONENS.  subsi. 

Signum  manus  isti  Ambrosi  qui  bis  aclis  consensil. 

Signum  Rosoni,  Aridei,  et  Marci,  testes. 

Ego  Desideuius  Notarius  sce  ecclie  cbemonen.  scripsi, 
et  compievi. 


(i)  Denarios  cenium  quadragin (a  guat/uor. Preziose  notizie 
soli  queste  sulle  Monete  di  Cremona  e di  tutta  Italia  verso  la 
metà  dell'ottavo  secolo. 
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NUMERO  DXXXII. 

Lettera  di  Gregorio  III.**  a'  Vescovi  Longobardi,  acciocché 
V aiutassero  a ricuperare  le  quattro  città,  tolte  dal  Re 
Liutprando  al  Ducato  Romano. 

Anno  740.  Ottobre  IS. 

(Dal  FonUDini  (1)  ). 

Grkgorics  omribus  Episgopis  in  TacsaA  Langodabdo- 

RCM. 

Mbhinit  Fraterna  sanctitas  vestra,  tempore  ordinatio- 
nis  suae  per  Cbirografum  et  Sacramenti  vincalum  B. 
Pbtbo  Principi  Apostolorum  spopondisse  (2),  ut  in  emer- 


(1)  11  Fonlanini  ' fa  quegli  che  la  pose  in  luce  nelle  sue  Anti- 
chità d’  Orla  ; una  delle  quattro  città.  Lorenzo  Zaccagni  ri- 
stampò la  Lettera  di  Gregorio  111.°  Muratori  * negli  Annali , e 

^ Mansi  * nelle  Raccolte  de’ConcLlj  s’avvantaggiarono  molto  del 
dono  importantissimo  di  questo  Documento.  11  Fontanini  disse 
in  generale  d’ averlo  tratto  dal  G>dice  Vaticano  383i.  In  esso 
contiensi  la  voluminosaCollezione  de’Caooni  del  Cardinale  Deus- 
dedit , dove  io  riscontrai  si  fatta  Lettera  ; ed  ella  trovasi  al 
fol.  3g.  Avvi  l’indicazione  in  margine,  scritta  col  medesimo 
carattere  del  Codice  anzidetto:  « ex  regesto  junioris  ». 

Nella  data  del  i5.  Ottobre  740,  Indizione  Nona,  sta,  ben  dice 
il  Di  Meo  * , ciò  che  rende  preziosissima  questa  Lettera  , per- 
chè tal  data  riferma  i Computi  Cronologici,  esposti  nella  prec. 
pag.  660.  Parlo  de’  computi , che  pongono  1’  assedio  di  Roma 
e la  conquista  seguente  delle  quattro  città  nell’  estate  del  739. 

(2)  Spopondisse.  Questa  promessa  faceasi  coll’ Indicoìo,  com- 
preso nel  ZÀbro  Diurno  e da  me  riferito  nel  prec.  Num.  3o3: 
» Promìtto  pariter , giurava  ciascun  Vescovo  , festinare  omni 

1 Fontanini , Da  AntiquitaUbns  Hortae  pag.  278.  et  in  Appendice,  Num. 
X.  (A.  1708). 

2 Muratori,  Annali,  Anno  741. 

3 Mansi , Nora  Collectio  Conciliornm  N.  XII.  286.  (A.  1766).  , 

4 Di  Meo,  Annali,  II.  327. 

III.  44 
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gentibus  sanctac  ejus  Ecclesiae  (otis  viribus  claboretis. 
Igi(ur  quia  pracsentes  viros  Anastasich  dilectum  flliura 
nostrum  prcsbyterum  , et  Adbodatoh  Regionarium  Sub- 
diacoDum  nostros  fideles  ad  obsecrandum  et  Deo  favente 
obtincndum , prò  quattuor  castris , quac  anno  praeterilo 
Bealo  Retro  aliata  sunt  (1),  ut  restituanlur  a /(b'is  noslris 
Liutpbando  et  Hilpkando  (2)  supplicare  destinavimus. 

Ecce  mine  tempus  accoptabile , ut  juxta  chìrographum 
veslrum,  boni  operis  fructum  B.  Petro  feratis.  Cujus  au~ 
ctoritale  vos  hortamur  in  Domino  , ut  ad  eosdem  cum 
praediclis  filiis  noslris  properelis  , ut  a Deo  inspiratis 
Protectoribus  corum  bealis  Principibus  Apostolorum  Pe- 
TRO  et  Pacco  eadem  castra  restituautnr.  Nain  si , quod 
non  credimus,  distuleritis  iler  arripere  propter  Deum,  ego 
quamquam  imberillis  sim  prae  infirmitate  corporis,  iter 
arripiam  laboriosum,  et  \idcbo  ne  vostra  negligenlia  vo- 
bis  ad  obligalionem  ex  nodo  poeti  perlinoat. 

Data  Idtis  Octobris  ludictione  IX. 

annisu  , ut  ^EsrpBR  Pax  , ([uam  Deus  diligiti  intbr  Ubmpu- 

BLICAM  RoMANAM  Ct  NoS  , /ll/C  «St  GeNTBM  LANaOBABUORCM  , 

conserveiur  ».  i 

(1)  Quae  armo  praeterito  B.  Petro  aliata  sunt.  Se  la  No- 
na Indizione  ricorreva  nel  mese  d’ Ottobre  740,  come  mai 
potè  dire  il  Muratori  * che  V anno  preterito  foue  stato  non  il 
739,  ina  il  740  ? Lo  disse,  perchè  pretese  mutar  l’ Indizione  di 
Nona,  eh’  ella  era  , in  Decima  : pretensione  aflatto  arbitraria, 
la  quale  rimane  del  tutto  esclusa  da’ tre  precedenti  Atti  Far- 
fensi  [J''e(li  ^Uln.5al.5a5.526);  l’uno  sulla  dimora  di  Liulprando 
nella  città  di  Spoleto  iu  Giugno  739  ; 1’  altro  sulla  signoria 
d’  llderico  in  quella  città  nel  Dccembre  dello  stesso  anno  ; il  ' 
terzo  sull’  entrata  del  Duca  Trasroondo  nel  Ducato  , verso  il 
Gennaro  del  seguente  anno  740. 

(2)  Filiis  noslris  Liulprando  et  Hilprando.  Di  tal  <]ualità 
di  figliuoli  ì'edi  le  seguenti  Osserva tiorti. 

4 Muratori,  Annali,  Anno  741. 
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OSSBRV AZIONI  SULI.A  CrOKOLOOIA  FIN  QUI  PROPOSTA 
DK1.1.A  OUERRA  DI  LiUTPRANOO  CONTRO  RoMA. 

11  Cardinal  Barq))io  *,  nell’ordinar  ule  Cronologia , s’accostò 
più  d’ogni  altro  al  vero.  £’  pose  nel  ySg  1’  assedio  di  Roma; 
ed  il  saccheggio , negato  invano  dal  Muratori , della  Basilica 
di  San  Pietro  ( Vedi  prec.  pag.  671)  ; credendo,  che  allora  per 
l’appunto  scritta  si  fosse  da  Gregorio  111.*  la  Seconda  Lettera 
dei  Codice  Carolino  a Carlo  Martello.Credette  in  oltre,  che  Liut- 
prando  fosse  tornato  aH’ofifese  contro  Roma  nell’anno  appresso 
740  ; e che  allora  Gregorio  111.°  avesse  spedito  in  Francia  la 
Prima  Lettera  dello  stesso  Codice.  Ma  quel  gran  Cardinale  già 
era  morto  quando  per  la  prima  volta  si  pubblicò  nel  i6i3 
l’ intero  Codice  Carolino  ; e però  egli  attinse  da  fonti  a noi 
sconosciute  le  due  Lettere  di  Gregorio  111.°,  disposte  senza  dub- 
bio ili  un  ordine  diverso  da  quello,  in  cui  esse  veggonsi  oggi 
distribuite. 

Ciò  scusa  il  Cardinale  : ma  niuna  valevole  scusa  può  soccor- 
rere il  P.  Pagi  che  pose  nel  solo  anno  741  i guerreschi  av- 
venimenti contro  Roma  e le  due  Lettere  di  Gregorio  111.°;  al  che 
il  Muratori  * applaudì.  Non  cosi  fece  il  Cenni  *,  che  le  collo- 
cò entrambe  nel  739.  Ciò  forse  fu  ignoto  al  Di  Meo  ‘ , il 
quale  ricalcò  forme  segnate  dal  Baronio  , combattendo  fervi- 
damente contro  il  Pagi  ed  il  Muratori.  Felice  sarebbe  stato  A- 
lessandro  Di  Meo,  se  al  vivo  ingegno  ed  al  vasto  sapere  avesse 
accoppiato  la  chiarezza  e \ordine  lucido  del  Baronio  e del  P. 
Pagi.  Or  i tre  Documenti  Farfensi,  tante  volte  ricordati  Ha  qui, 
comandano  il  silenzio  intorno  a tali  altercazioni  ; e la  presente 
Lettera  di  Gregorio  111."  a’Vescovi  Longobardi  vi  mette  il  sug- 
gello, concordando  perfettamente  con  le  memorie  del  Gran  Re- 
gistro di  Farla , che  vietano  al  Muratori  di  mutar  in  Decima 
la  Nona  Indizione. 

Pur,  come  potrebbesi  ella  mutare,  chi  voglia  considerar  con 

1 Baronii , Annales , Anni  739.  740. 

2 Pagi,  Ad  Baronium  loe.  et(.  et  ad  741. 

3 Muratori , Annali,  Anno  741. 

4 Cenni,  Monumenta  Oominationis  PontìGciae,  etr.  1. 19.23.  et  pauim, 

5 0i  Meo,  Annali,  II.  323-3.37. 

A 
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U (Icbiu  diligenza  i gruppi  e gli  avvolgimenti  de’fatti  occorsi 
alla  volta  di  Roma  sotto  Gregorio  111.°?  I Saraceni  e le  racco- 
mandazioni di  Carlo  .Martello  furono  motivi  più  che  bastanti  per 
impedire  a Liutprando  Re  di  sospingersi  nuovamente  a’  danni  di 
Roma  nel  740.  Non  era  forse  comune  il  pericolo  de’Cristiani? 
E non  dovevano  essi  tenersi  uniti  contro  il  possente  inimico,  fa- 
cendo il  colmo  di  lor  possa  per  non  vilipendere  nè  minacciare  il 
Capo  delia  Cristianità?  Carlo  Martello,  donatore  de'luminari 
a S.  Pietro,  non  avrà  dunque  speso  una  parola  presso  Liutprando 
in  favore  del  Papa?  Ma  già  nel  i5.  Ottobre  740  Gregorio  IH.* 
chiama  suoi  figliuoli  e Liutprando  ed  Ildebrando  ; segno  evi- 
dente , che  gli  animi  s’ erano  da  qualche  tempo  raddolciti , se 
non  riconciliati  , e che  non  poteva  in  quel  giorno  d’  autunno 
parlarsi  con  tanta  benevolenza , se  nella  prossima  estate  prece- 
dente vi  fossero  stati  Seri  scontri  ed  atroci  depredazioni  Longo- 
barde nel  Ducato  Romano , e se  il  Pontefice  non  avesse  già  da 
un  qualche  tempo  segregata  la  sua  cauta  da  quella  de’  due 
Duchi  odiosi  al  Re  Liutprando  : vo’  dir  di  Trasmondo,  rifattosi 
Duca  di  .Spoleto  dopo  l’uccisione  d’ilderico,  e di  Godescalco, 
nuovo  Duca  di  Benevento;  contro  i quali  guerreggiava  il  Re 
nel  740.  E però  Gregorio  111.°,  nello  scrivere  a’Vescovi  Lon- 
gobardi , non  si  duole  se  non  dell’  occupazione  delle  quattro 
Città  del  Ducato  Romano,  avvenuta  nel  preterito  anno,  cioè 
nel  739,  senza  far  motto  de’ patiti  danni,  e de’ rapiti  luminari-, 
violenze  già  quasi  fatte  dimenticare  dal  tempo  e dalle  nuove 
pratiche  sopraggiunte.  L’  Epitaffio  , che  si  leggerà  , di  Liut- 
prando pone  in  maggior  luce  questi  avvenimenti. 

Nè  il  Galletti  *,  nè  il  Pizzeiti  * nè  il  Fatieschi  * entrarono 
in  si  fatte  considerazioni  della  Storia  : ma  tenendosi  contenti 
a’  soli  atti  Farfensi  , si  dissero  costretti  a dover  abbandonare 
la  Cronologia  del  Muratori  , ovvero  del  Pagi  : concludendo 
unanimi  , che  nel  739  , non  già  nel  740  , segui  la  turbazione 
sotto  le  mura  di  Roma , quando  i luminari  furono  saccheggiati. 


I Galletti,  Delle  tra  Chiese  di  Rieli,  pag.  9.  Roma  in  8.°  (A.  176S). 
3 Piizetti,  Antich.  Toscane,  I.  281.  (A.  1778). 

3 Taltetchi,  Memoria  de’ Duchi  di  Spoleto,  pag.  29.  (A.  1801). 
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NUMERO  DXXXin. 

Il  Prete  Filicauso  dona  un  fondo  sul  fiume  Arme 
alla  Chiesa  di  San  Quirico  a Vico  Pontoni. 

Anno  740.  Decembre. 

(Dal  Barsocchini  (i;]. 

-}-  In  Dei  nomiae. 

Regnante  do.  nostro  Liutpband,  et  Hblprand  viris 
excellentissimis  regibus,  anno  regni  eorum  vigensimo 
nuno  et  sexto,  mense  decembrio , ioditione  nona  feliciter. 

Filicans  V.  V.  presbiter  tibi  Ecclesie  beatissime  S.  Qoi- 
Hia  sita  in  fundn  Arno(2),  ubi  vocabulum  est  Vico  Pontoni 
prope  fluvio  Arme  perpetuam  salutem  dixit. 

Et  ideo  Deo  auctorem  bono  animo,  hac  spontanea  vo- 
luntate  mea  ego  q.  s.  Fiucads  t.  v.  presbiter  ; clarum 
est  eo  quod  a paucis  diebus  comparalionem  feci  de  ali- 
quantula  terrola  prope  ipsa  S.  Dei  Ecclesia  beatissimi  S. 
Qcihici,  qui  posita  est,  ut  supra  dixi,  prope  Quvio  Ar- 
me in  locum  qui  vocator  Pontoni,  et  ibi  edificavi  cellula, 
ubi  nunc  havitare  videor. 

Undb  modo  consideravi  seculi  stius  decessionem,  dispo- 
sui  ipsas  res  meas  offerre  Deo  et  beati  S.  Qoirici. 

(i)  Questa  donazione  Originale  , stampata  dal  Barsocchini  * 
( Arch.  Arciv.  di  Lucca  ( * F.  5i)  ) somiglia  molto  a quella 
del  Prete  Bomoaldo  ( prec.  Num.  448).  Ma,  in  vece  della 
Pretessa  Rapperga  , o Ratperga  , qui  havvi  1’  ancilla  Dei  o 
Monaca  Delanuasa  , in  favor  della  quale  si  riserba  l’usofrutto 
del  fondo  donato.  Costei  abitava  nella  cellula  , che  il  Prete 
Filicauso  dice  d’aver  fabbricata  vicino  a S.  Quirico  d’Arno, 
e probabilmente  avea  cura  della  Chiesa. 

(a)  ^rno.  È nome  d’  un  fondo  , non  del  fiume.  Arme  poi 
i un  fiume  vicino  a Fucecchio , sulle  rive  del  qnale  sorgeva 
il  Vico  Pontone,  a cui  appartenea  la  Chiesa  di  San  Quirico. 

1 Barsoccblui , Meni,  di  turca,  Tom.  IV.  Tait.' 11.  pag.lS, 
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Ideo  do  et  Judo  ad  ipsa  predicta  Ecclesia  S.  QctRici 
ipsa  suprascripta  terra  cum  casa  vinea  olivetis  silvis  laoi 
intus  quam  foris,  coltum  vel  incoltum  , vel  quod  adhuc 
Dco  propitio  conquirere  potucro , ornala  et  in  omnibus 
ad  ipsa  Ecclesia  tradedi  possedendi  : in  eo  tenure , ut 
dum  ego  q.  s.  Filicacs  presbiter  advivere  meruero  in 
mea  volo  esset  potestatem  faciendi  quecumqne  voluero, 
et  si  mibi  advineret  illa  persona  qui  mea  voluntate  fa- 
ciat , ut  ipse  post  ovito  meo  in  ipsa  celtola  vivere  diveat 
ad  ipso  S.  Loco  serviendum. 

Et  iterum  meum  complacuet  animum  Detanuasa  an- 
cella Dei  qui  mecum  est , si  super  me  vixerit  , liceat  ei 
sìne  aliqua  taxationcm  in  ipsa  cella  vivere  , et  ad  ipsa 
S.  Dei  virlutem  serviendum,  ut  ab  hodieroa  dio  abeas 
et  possedeas  ipse  S.  Logos  : et  nunquam  a me , ncque 
ab  heredibus  meis , neque  a qualivel  hominem  aliquando 
tempore  disrompi  possanl  ; set  jure  quieto  ipse  Sanctus 
et  venerabilis  Logos  valeas  possedire. 

Qoah  viro  (cero)  donalionis  seo  offersionis  mee  paginam 
Acbipebt  notarius  scrivere  rogavi , ubi  et  supter  propria 
manus  mea  scripsi. 

Actdh  Loca,  regnum  et  indilione  suprascripta  feliciter. 

']*  Ego  Filicaoso  presviter  in  ac  donationis  cartula  pro- 
pria manu  mea  subscripsi 

Signum  ms.  Akicaos  germano  ipsius  cometuienlis. 

Signum  '{'  ms.  Filipbht  germano  ipsius  cunsentientis 

Signum  ms.  Chispert  filio  quondam  Ghiselhi  testis 

Signum  f ms.  Sintifrid  de  Schito  testis 

Signum  ms.  Teosprand  filio  Alisei  testis. 
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MuMEKO  DXXXIV. 

Ermtlinda,  Rtìitjio%a  vende  una  tua  terra  sul  Serchio 
a Rodiperto. 

Anno  740. 

I Dai  BirMcchiai  (1)  I. 

■f-  In  Dei  nomine. 

Rbgnante  dn.  nostro  Lidtprand  et  Helprand  regibus, 
anno  regni  conim  Deo  propitio  xxviii  et  quinto  per  in- 
ditione  octava  feliciter. 

CoNSTAT  me  Ebmelinua  religiosa  Deo  copulala  ancilla 
Dei  Olia  quondam  Godiperti  de  Wlaho,  hac  die  vinde- 
disse  et  de  presente  vindcdi  tibi  Rodipeht  v.  d.  filiu  quan- 
dam  (stc)  Rodpai.d,  idest  aliquantula  terrula  mea,  qui  mihi 
per  donationem  obvinc  da  quondam  b.  m.  germano  meo 
Guhpbkt,  in  loco  qui  dicitor  Salicbtas,  et  est  pauco  menus 
de  modiloco  uno;  aduc  uno  caput  tcue  in  Ausbrclo,  et 
et  alio  caput  tene  in  terra  tua  Rodpekt,  et  uno  latcre  in 


(i)  Originale  dcU’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*  (1.  ga). 
Tal  Carta  pubblicata  dal  Barsoccbini  * è notabile,  |ierchè  non 
v’interviene  alcun  Munduatdo  della  donna,  sì  conte  si  vide 
nel  prec.  Num.5i5.  esser  intervenuto  per  Anstrualda,  parimente 
Religiosa,  Ma  il  Prete  Gaudeuzio,  che  distese  la  presente  Scrit- 
tura senza  dire  <1’  essere  Kotaro  , non  tacque  d’  esser  egli  per 
1’  appunto  il  Curatore  d’  Ennelinda.  In  tal  qualilii  , soprat- 
tutto fra  persone  sacre  al  culto  divino  cosi  dell’  uno  come  del- 
l’altro sesso  , è facile  il  ravvisare  gli  effetti  del  Mundio,  e lo 
scorgere,  che  la  vendila  d’Ermelinda  non  si  fece  in  dispregio 
delle  Leggi  Longobarde.  Un  suo  nipote  in  oltre,  per  nome 
Daniele,  ed  il  Prete  Aurinand  , che  doveva  essere  un  parente 
di  lei,  contenti rono , secondo  gli  ultimi  pruvvediiueiUi  Liuts 
prandei  sulle  vendite  degli  averi  spettanti  alle  donne. 

1 Barsoccbini,  toc.  rii.  pa|i.  Iti. 
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terra  Tbotpbrt,  et  alio  iatere  tene  in  terra  Mackuli  : ipsa 
suprascripta  temila  in  integro,  et  nulla  ividem  reserbavi 
in  lueo  dominio. 

Et  accepi  ad  te  prò  ipsa  suprascripta  terra  auri  sole- 
dos  nomero  trideci  infenito  et  deliveralo  capitulo:  sic  ita 
ut  de  meo  q.  s.  Erhiurda  exie  dominio,  et  in  tua  jam 
dicto  Rodopbrt  trado  esse  poteslatem  ad  possidendum. 

Et  quod  fieri  non  credo  quod  fiat,  si  ego  q.  s.  Esan- 
LiNDA  religiosa  Ubi  prcdicto  Bodipert  ipsa  suprascripta 
terra  quoquo  tempore  molestare,  aut  retrahere  voluero, 
ego  aut  heridis  meis  per  qualivet  ingenio,  aut  per  sum- 
misso  hominem,  et  adhuc  si  da  qualivet  hominem  me- 
Dume  defensare  potuero,  ego  vel  meis  heridis  compunat 
Ubi,  vel  ad  tuis  heridis  in  dupplo  res  meliorata,  de  quod 
agitor  in  eodom  loco. 

Et  Gacdentius  presbitero  in  X.to  pater  Caratar  nostro 
scrivere  rogavi. 

Actum  Luca 

Signum  *f-  ms.  Erhilindb  religiose  Dei  aneilìe  vinditri- 
cis  et  autricis. 

Signum  -f*  ms.  Aurirand  presbitero  consen. 

Signum  ms.  Danihel  v.  d.  nepote  epsejus  eonsen- 
tientis  et  testis 

Signum  -f  ms.  Hiffbrad  v.  d.  filio  quondam  Bothabi 
testis 

Signum  -j-  ms.  Ausperti  Clerico  testis 
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trizio {Anno  716,  ec.) 4*9 

Brani  di  Lettera  scritta  da  Gregorio  IL"  a 
Leone,  Imperatore,  sull’eresia  Icono^astica 

{Anno  7*6,  ec.) 4^0 

— Osservazioni  sulla  data  di  questa  Lettera . 436 


Brani  di  due  Lettere  di  Gregorio  II."  a’  Pa- 
triarchi d’ Aquileia  e di  Grado  su’ limiti 
delle  loro  Diocesi  {Anno  Tèi?  o 736?)....  441 
Il  Clerico  I.orenzo  e sua  moglie  Petroniafan- 
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no  donazione  delle  loro  zoitanze  a San  Sil- 
vestro di  Nonantola  [Amo  736,  ec.) 

CCCCLXII.  Ricordo  d’una  Carta  Beneventana,  che  forse 

fu  data  nel  Novembre  711  (^nno  716,  ec.).  4iS 
CCCCLXIII.  Lettera  di  Gregorio  II.°  ad  Orso  , Doge  di 
Venezia,  per  discacciar  di  Roma  i Longo- 
bardi {Anno  716?} 449 

CCCCLXIV.  Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutpran- 

do  nel  suo  quindicesimo  (.i^nno 717, ec.)..  4$! 
CCCCLXV.  Nuove  Leggi  del  quindicesima  anno  di  Liut- 

prando  {Anito  ec.) 454 

— Osservazioni  sulle  l.eggi  degli  Arioli  e de- 
gli Scribi 470 

— I.  Se  veramente  Ravenna  era  in  mano 

di  Liutprando  nel  727 ivi 

— 5.  II.  Se  le  Leggi  degli  Arioli  e degli 
Scribi  furono  precedute  da  qualche  altra 

intorno  a’ Ravennati 472 

— - HI.  Come  i Ravennati  restassero  sba- 

lorditi nel  vedersi  piovere  addosso  il  Drit- 


to Tx>ngobardo,  territoriale 473 

— S.  IV.  Magistrati  Longobardi  in  Ravenna 


e nell’  Esarcato 

— > ^ V.  Caduta  de^li  Ordini  o delle  Curie 

nel  727 

^76 

— 4.  VI.  Ultime  opinioni  d'Alessandro  Man- 

— 4.  VII.  Con  quali  Magistrati  vissero  gli 

uomini  de*  Patrimonj  Sabinesi  , occupati 

da’  Longobardi? 

474 

CCCCLXVl. 

Memoria  d’  una  donazione  , che  Bruningo  0 

Buruingo  fece  della  Corte  di  Sarma  o Sar- 

mata  nel  Piacentino  , al  Monastero  di  Se- 

natore  in  Pavia  (Anno  727?) 

481 

CCCCLXVII. 

Radchis.  Abate  e fondatore  del  Monastero  di 

San  Michele  in  Pugnano  , elegge  per  sue- 

cessore  Walprando,  figliuolo  di  Walperto, 

Duca  di  Lucca  {Anno  727,  ec.) 

482 

CCCCLXVUI. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutprando 

nel  suo  sedicesimo  (Anno  728,  ec.) 

487 

tmccLXix. 

Lteftsi  pubblicate  da  Liutprando  nel  suo  de* 

cimo  sesto  (Anno  728,  ec.) 

48S 

CCCCLXX.  Transualdo  fonda  e dota  la  Chiosa  di  San  Te- 
renzio nel  Viro  Colonia  presso  Msrilla  o 


III. 


V6 
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CCCCLXXl. 

CCCCLXXII. 

CCCCLXXIV. 

CCCC1.XIV. 

CCCCLXXVl. 

CCCCLXXVll. 

ccccLXXviir. 

CCCCLXXIX. 

CCCCI.XXX. 

CCCCLXXXI. 

CfìCCl-XXXll. 

CCCCLXXXIII. 

CCCCLXXXIY. 

CCCCLXXXV. 

CCCCLXXXVl. 


MarlÌA  [jinna  7^8) 424 

lacriiione  di  Petrifunio.  Conte  , in  S«o  Ma- 
cario pretto  Lucca  {jtnno  738  0719?)....  jgrj 
Prologo  delle  Ltggi  pubblicate  da  Liutpran- 
do  nel  auo  diciaMetteaimo  {Anno  7ig,  ec.) . 4qS 
Nuoto  Leggi  promulgate  da  Liutprando  nel 


suo  decimo  aettimo  jAnno  yiQ,  ec.) ......  Soo 

Aldone,  Frliuicerio  di  Santa  Maria  Cremoneae, 
concede  in  fitto  una  terra  a Landone  (^li- 
no 739,  ec.) 


Supplica  di  Radoald , abitante  in  Gausingo , 
a Grazioso,  VeicoTo  di  Novara,  per  la  con- 
aecraiione  d'  un  altare  nella  Hi  San 

Martino  (^nno  729,  ec.) Òli 

Sigemundo,  Arciprete  Lucchese,  e tre  fratelli, 
Gaiindj  del  Re,  fondano  una  Diaconia,  os- 
sia uno  Spedale  fuori  le  mura  di  Lucca  t 
nel  luogo  detto  Pulia  (Armo  yaq,  ec.)....  Si4 
Il  Clerico  Candido  vende  a Savino  una  terra 


nel  Pisano  {Anno  ì3o,  ec.) Si2 

Hodoin  vende  a Dondone  alcune  terre  nel 

Pisano  (Anno  ^5o , re.) Sia 

11  Diacono  Adoaldo  od  Adeolaldo , cugino  del 
Re  Uutprando , dona  una  sua  casa  alla  Ca- 
nonica di  Santa  Maria  Cremonese  ( Anno 
^5o  , ec.) 5aS 


Capitolazione  commerciale  di  Liutprando  Re 
co’Comacchiesi , pel  Sale  ed  altre  merci  da 


recarsi  ne’ Porti  del  Po  (Anno  yio,  ec.)..  629 
I fratelli  Pincolo  e Macciolo  vendono  una  loro 
terra  in  Arena  presso  Fisa  a Hauricione  ; 

CanovUre  del  Re,  (..^nno  730,  ec.) 533 

Memoria  d’un  Diploma  del  Re  Liutprando  in 
favor  del  Capitolo  Cremoneae  (Anno  ^5o, 

ec.) 536 

Wamefrid,  Castaido  di  Siena,  fa  donazione 
d'alcune  terre  al  Monastero  da  lui  fondato 

di  Santo  Bugeuio  (Anno  ^5o,  ec.) 538 

Arialdo  , Vescovo  di  Chiusi , compie  la  sua 

Cattedrale  (Annoi) S44 

Tavole  Chiusine.  Gregorio.  Duca  di  Chiusi 

(Anno  jSo?  ec.) 545 

Iscrizione  d’Anio  o d’Ansooe,  che  londò  la 
Chiesa  di  Santa  Macia  Maggiore  in  Pavia 
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[Jnno-io7) 555 

CCCCLXXXVll.  licririone  «colpita  «opra  due  colonneti»  di 
marmo,  che  «ottcoevano  U Ciborio  nelU 
Chiraa  di  San  Giorgio  in  Val  Paliceli! 

[ytnno  ^5o^  ec.) 556 

CCCCLXXXVIlI.Prolono  delle  L>krì  pubblicate  da  Liutprtn- 
do  uel  auo  decimo  nono  anno  {.Anno  73i , 
cc.  ) SSg 


CCCCLXXXIX. 

CCCCXG. 

CCCCXCI. 

CCCCXCII. 

CCCCXCUI. 

CCCCXCIV. 

CCCC'XCV. 

OCCCXCVI. 

CCCCXCVII. 

CCCCXCVUI. 

CCCCXCLX. 

D. 

DI. 

DII. 


Noore  I.egg>  dell’anno  decimonono  di  Liut- 

prando  (Anno  jSi,  ec.  ) 55i 

Gregorio,  Duca  di  Benevento , ribenedice 
Pietro , andato  tenaa  permesso  in  Napoli , 
e gli  restituisce  le  .sostanze  (Anno  ySj,  ec.),  SjS 
Ifratelli  Baronia  ed  Audcrat  donano  una  loro 
vigna  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Lava- 
iano  per  l’anima  loro  e per  quelle  del  pa- 
dre, dello  zio  e degli  eredi  (A^no^iì,tc.).  ^79 
Epitaffio  di  Madelgrima  , moglie  del  Conte 


Radoald  (Anno  ec.) 58i 

Epitaffio,  probabilmente  falso,  d’un  Romo- 

aldo , Duca  (Anno  53i 

Nuove  leggi,  pubblicate  da  Liutprando  senza 
Prologo  nel  ventunesimo  anno  del  suo  Re- 
gno (Anno  •jTti,  ec.) SSS 

Prologo  dalle  nuove  L'ggi  di  Liutprando 

(Anno  734,  ec.). 5g4 

Nuove  Leggi  del  vigesimo  secondo  anno  di 

Liutprando  Re  (Anno  734,  ec.) SqS 

Iscrizione  intorno  a Città  Nuora , fondata 
dal  Re  Liutprando  presso  Modena  ( Anno 

73*?) 399 

Giovannaccio  vende  a’  fratelli  Sigherad  ed 


Arichis  il  Mundio  di  sua  sorella  Scolastico, 
donna  Ubera  ed  ingenua  , la  quale  dovea 
sposare  Orso  , lor  servo  (Anno  735,  ec.). . 600 
Prologo  delle  nuove  Leggi  di  Liutprando 

(Anno  735,  ec.) 6oa 

Nuove  Leggi  del  vigesimo  terzo  anno  di  Liut- 
prando (Anno  735,  ec.) 6o3 

Atto  d’una  vendita  e d’una  donazione  in  prò 
del  Monastero  di  Farla  (Anno  735,  ec.)..  6iz 
Faichisi  e Pasquale  promettono  di  risedere 
come  Aldj  nel  Vico  Diano,  in  un  fondo 
posseduto  dal  Monastero  di  San  Saturnino 
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CUI. 

DIV. 

C2. 

evi. 

DVII. 

DVIII. 

DIX. 

CI. 

Dir. 

Din. 

min. 

PHV. 

cxv. 

DIVI. 


in  Totcanella  [Anno  736,  ec.) 614 

Gualperto,  Duca  d!  Lucca,  compera  da  Lupo 
una  casa  nel  Castello  d’  UtTo  ( Anno  786  , 

ec.  } 618 

Memoria  di  nuove  donazioni  fatte  da  Liut- 
prando  al  Monastero  di  San  Pietro  in  Clel 

d'Oro  in  Paria  [Anno  756?  ec.) 6ao 

Memoria  della  donazione  fatta  della  Corte  di 
Torcellu  dal  Re  Liutprando  alla  Chiesa  di 

Vercelli  {Anno  736?) 6a3 

Lettera  di  Papa  Gregorio  III.”  contro  l’usur- 
pazione di  Callisto  , Patriarca  d’  Aquileia 

(Anno  73G?  ec.) 

Donazione  d'Anualdo  a suo  fratello , il  Prete 
Anechardo,  che  presta  il  Launechildo  (An- 
no 736,  ec.). 6i5 

epitaffio  del  Beato  Cuniiano  di  Scozia  sulla 
tomba  , fattagli  ergere  da  Liutprando  in 

Bobbio  (Anno  ^36) 618 

Epitaffio  di  Pietro  , Vescovo  di  Pavia,  e con- 
giunto del  Re  Liutprando;  morto  nell’  (An- 
no 73S'j ^5o 

Pertulo  proitaettc  a Tastilo , Centenario , di 
riseder  con  var)  patti  nel  fondo  Agallo 

(Anno  756,  ec.) 6^^ 

Walprando,  Vescovo  di  Lucca  e figliuolo  del 
Duca  G ualperto,  conferma  i doni  e le  tren- 
dito  d’ alcune  terre  al  Clerico  Filiperto 

(Anno  737,  ec.  ) ^^4 

Filimaro  celle  le  sue  sostanze  a’ suoi  figlinoli 
adottivi  Sichipert,  Causolo  eSicbii'rid  (An- 
no 757,  ec.) 639 

11  Clericu  Auripert  vende  una  casa  in  laicca 
ed  una  terra  in  Plesso  al  Prete  Giordanni 

(Anno  758.  ec.) 

Vendita  di  un  pezzo  di  terra , spettante  a 
Pertulo  ed  a Tuscolo  in  Cellule  , nel  ter- 
ritorio di  Maasa-marittitna  (Anno  758 , ec.) . 644 
Aiiatrualda,  vedova  fatta  Religiosa,  col  i»er- 
messo  del  ano  figliuolo  Gumprand , lascia 


i suol  averi  al  Monastcriu  di  San  Giorgio 

in  Nottuno  (Anno  738,  ec.) 646 

Pietro  del  Vico  Vignale  vende  un  suo  fondo 
in  Limite  al  Prete  Aloin  {Annoi5q,eK,). . 649 
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Brani  d'  un  fal«o  Di|doina  di  Liiitprando  Re 
intorno  alla  Chieaa  di  Ceneda  (jinno 

ec.  

Brano  d’  un  testamerito  d'Abbone,  Patrizio  , 
in  quanto  alle  terre  da  lui  poaeedute  nel 

Regno  Lon^jobardo  {Anno  "jig,  ec.) 7 655 

Giuato,  Orefice,  da  Porta  San  Gee vaaio  > Ten- 
de ad  Ursa,  Abbadesaa  di  Santa  Maria  al 
Corso,  una  Tigna  in  Saaai  ec.).  656 

Iffemoraturium,  ec 

Lintprando  Re  conferma  tutte  le  precedenti 
donazioni  de*  Duchi  di  Spoleto  e d’altri  al 

Monaatero  di  Farfa  ec.) 65g 

lettera  del  Fontefice  Gregorio  III*  « Carlo 
Martello  chiedendo  aiuti  toiitro  i Longo- 
bardi {Anno  ^5q,tc) 665 

Seconda  Lettera  di  Gregorio  III.”  a Carlo  Mar- 
tello, chiedendo  aiuti  contro  i Ixmgobardi, 
che  aaaediaTano  Roma  {Anno  75q,  ec.). . . . 670 
Rodperto,  Jttaestro  Comaeìno,  rende  ad  Op- 
portnno  una  vigna  in  Toacanella  ( Anno 

739.  ec  ) 

I fratelli  Probato  e Ravennone  donano  alcuni 
fondi  alle  Chieae  di  S.  Arcangelo  e di  S.  Pie- 

in  Rieti  lAnno  •jSg,  ec.) 6^5 

Traamondo,  rientrato  nel  Ducato  di  Spoleto 
dopo  il  Duca  Ilderico,  fa  una  donazione 

a Farfii  (^nno  740,  cc.) 677 

Sichimundo,  Arciprete  di  Lucca  , dona  molti 
beni  ad  una  Chieaa  di  San  Pietro  , alla 
quale  area  aervito  6n  dalla  fanciullezza 

{Anno  740,  ee.) 678 

Compera  d’una  lite,  che  «'agitava  fra  parenti 

{Anno  740,  ec.) 63z 

Godescalco,  Duca  di  Benevento,  dona  una  fa- 
miglia di  servi  ad  Aufrid  {Anno^^o,ec.).  683 
Baroncione  del  Vico  Campolo  vende  al  Cle- 
rico Gundualdo  un  pezzo  di  vigna  in  Tras- 
ailico  {Anno  Tjo,  ec.) 684 

II  Prete  Asprando,  Economo  di  Santa  Maria 
Cremonese,  dà  una  casa  in  fitto  ad  Ambro- 
gio, figliuolo  di  Lupo  (Anna  740,  ec.)....  686 

Lettera  di  Gregorio  111."  «'Vescovi  Longo- 
bardi, acciocché  raiutassero  a ricuperare  le 
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qu»Uro  citi»,  tolte  d^l  Re  Liulpraodo  »l 

Ducato  Rumano  {jtnno  740,  ec.) 689 

— OaaerTaEÌoni  aulla  Crooologia  fio  qui  pro- 
posta della  guerra  di  Uutprando  contro 

Roma 691 

DXXXIII. 11  Prete  Filicauao  dona  un  fondo  lul  6ume 

Arme  alla  Chiesa  di  San  Quirico  a Vico 

Tontoni  {Anno  740,  ec.) 6g3 

DXXXIV.  Ermelinda, Religiosa,  Tende  una  sua  terra  sul 

Sercbio  a Rodiperto  {Anno  740) 6g6 
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ERRORI. 


fi-l 

CORREZIONI  ■ GIOMTE. 


pag.  M.  V.  15.  GiotedI . 

» » o.  23.  Giovedì 

» 49.  V.  U.  CUNIPERT 

» 39.  V.  21.  Lellera  Gisuiflna . . . 
a 60.  in  fioe.  , . . aggiungi 


a 77.  V.  16 aggiungi. 


a 101.  V.  26.  Legge  251. . ...... 

a 113.  Notati)  io  One.  Num.  64. 

aggiungi  a data  Nota. 

a 145.  V.  4 togli 

a 147.  «.  29. . . aggiungi 

a 160.  V.  31.  commessergli 

a 176.  V.  16.  4.  Aprile 

a 190.  Nota  (l)v.l.  Era  l’anno 678 
a 208.  V.  22.  togli  ( LaurnUii  ). 

a 246.  «.11.  15  Maggio 

a 330.  NoU  (lj,v.5.  4.  Giugno  843. 
a 331.  e.  2.  Prologo  di  Rotari. . . 
a 357.  V.  5.  ttalaria  o italaria. . . 
a 41 1.  o.  2.  Leggi  pubblicate  da 

Rotari 

a 429.  Nota  [1),«.9.  U quale  per  tal 
cagione  sono  qui  registrate. 

a 430.  Nota  H).  fedi  la  seguente 

Ossarvozions 

a 481.«.penui(.  itobolini 

a 528.  V.  27.  del  Provenzale 

a 537. Nota (1), V. 2.  Num.  478.... 


Venerdì 
Venerdì 
CUNICPERT 
Lettera  Faroaldina. 

Il  Cardinal  Quirini  * difese  contro  il 
Muratori  la  sinceriti  di  questa  Let- 
tera. 

2 Quirini , Epistolamm  Latinarum 
II.  7. 

Ma  valga  il  vero.  Il  Robtdini  * , ri- 
nunziando a'sttoi  dnbbj,  passò  nella 
sentenza  dell'  Oltroccbi.  Lesse  con 
lui  denot  sexioi,  e Boioleo  ex  norsfi. 
Ammise  due  Teodole  contro  il  pa- 
rere de' Secchi. 

1 Robolini,  Notizie  di  Pavia  , Tomo 
1V.°  Parte  I.*  (A.  1830). 

Legge  177. 

63. 

Fedi  seg.  Num.  434. 
Expuar  PaoLosus. 

Expucir  PaoLoens. 
commessegli 
2.  Aprile 
Era  l’anno  679 

10  Maggio 

4 Giugno  823. 

Prologo  di  Lintprando. 
italaria  o itaUaria. 

Leggi  pubblicate  da  Liutprando 

11  quale  per  tal  cagione  sarà  qui  re- 
gistrato. 

Tedi  le  seguenti  Osasroastont. 

Robolini 

dal  Provenzale 

Num.  479. 
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DOCUMENTO  AGGIUNTO. 

( Quando  io  vorrò  soggiungere  un  nuovo 
Documento  a’ già  pubblicali,  noleronne  il 
Numero  con  asterisco , acciocché  non  si  turbi 
la  numerazione  generale  ). 

— 5/.  aggiungi . ,, 

» . . 

NUMERO  CCCLXVni.  * , 

Epitaffio  del  Martire  Kiberlo,  creduto  Veronese; 
morto  nell’ 

Anno  703?  Agosto  11. 

( Dal  Muratori  e dal  Marini  prpsso  il  Cardinal  Mai  (1)  ). 

A.  D.  O.  C.  CHI.  IC  RE- 
QUIESCIT  KIBERTCS  IN  PACE 
OUIXIT  XLII.  ET  IC  PASSUS 
EST  MORTEM  11.  IDUS 
AGOSTI  PRO  CHRISTI  (2)  NOMINE  (3). 


(i)  ^el  1706  fu  trovala  quest’iscrizione  sotto  l’altare  di 
Santa  Maria  delle  Fratte  in  Verona.  Era  scolpito  sopra  una 
lamina  di  piombo.  Apostolo  Zeno  invionne  la  Copia  ed  il  P. 
Giuseppe  Bianchini  dell’Oratorio  il  disegno  al  Muratori  * ( caro 
ed  illustre'triumvirato!  ),  che  pubblicò  si  fatta  Iscrizione  senza 
poterne  conoscere  1’  età , e maravigliato  del  nome  Germanico 
di  Kiberto.  Ma  il  dotto  Veronese  Monsignor  Dionisi  scrisse  a 
Gaetano  Marini , che  Kiberto  avea  patito  il  martirio  nel  703 
in  Verona  ; della  qual  notizia  siamo  debitori  al  Cardinale 
Angelo  Mai  che  tornò  a stampare  l’Epitaffio  di  quel  Martire 
fra  r Iscrizioni  Marinianc. 

1 Muratori,  A.  M.  .«vi,  V.  S5.  (A.t741). 

2 Mai,  Script.  Yatic.  Nova  Cullectio,  V.  'A. ISSI). 
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{u)  C/iristi.  La  eigU  di  ({ucbto  nome,  incisa  dal  Muralori,  fu 
da  lui  dichiarata  con  la  voce  J)eì  : meglio,  per  quanto  a me 
sembra,  fecero  il  Marini  ed  il  Cardinal  Mai  a discioglicrla  col 
nome  di  Cristo. 

(3)  Pro  Christi  nomine.  Fu  dunque  per  la  Divinità  di  Gx* 
sii  CiiisTo,  che  Kiberto  diè  il  suo  sangue  nel  703.  Or  dii  potè 
sparger  quel  sangue , in  odio  del  nome  di  Cristo , quando  il 
Cattolico  Re  Ariberto  11°  regnava  sull’ Italia?  E quando  era 
cessato  fin  anche  lo  Scisma  d’Aquileia  per  opera  del  Re  Cu- 
niberto ? Io  non  oso  afTermar  nulla  : ma  parmi  di  vedere  in 
questo  fatto  le  vesligia  d’un  qualche  tumulto  suscitalo  in  V'c- 
rona  dagli  Ariani  contro  i Cattolici,  nel  mezzo  del  quale  fosse 
perito,  confessando  la  sua  fede  Cattolica,  Kiberto  Longobardo. 
Ben  dovè  avere  le  sue  ragioni  per  assegnarne  la  morte  al  703 
l’insigne  Monsignor  Dionisi  nelle  sue  Lettere  al  Marini,  ma 
sussistono  elle  aucor  sì  falle  Lettere  all’  Autor  de’  Papiri  Di- 
plomatici! Ceito  grandissimo  sarebbe  il  dono  delle  più  scelte  , 
che  potesse  farne  alla  posterità  l’illustre  Cardinale,  sì  tenero 
della  memoria  di  quel  suo  predecessore  nella  Prefettura  della 
Biblioteca  Vaticana;  pur  ninna  Scrittura,  parmi,  darebbe  più 
luce  a molte  nobili  ricerche  quanto  la  Dionisiana  intorno  al- 
rantio  della  morte  di  Kiberto.  11  Lami  nelle  Novelle  Fioren- 
tine parlò  di  coloro , i quali  soggiacquero  al  martirio  nel  Regno 
Longobardo:  argomento,  che  io  vado  studiando  , e che  qual- 
che volta  si  lega  con  la  Storia  dell’Arianesiino  de’Goti:  come 
ben  presto  si  vedrà  negli  Atti  di  Santo  Evasio.  Del  resto,  quali 
altri  danni  poteano  temersi  nel  703  da  un  Goto  Ariano  per  aver 
ammazzato  un  Longobardo  Cattolico , se  non  di  pagarne , 
dopo  r appi'czzo,  il  nuidri^Udb'f  • - ■ • 
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MOVE  COaREZIOM  E GIUNTE. 


p»g.  o.  10,  aggiungi Molti  de’luoghi,  nobilitali  già  per 

la  lite  Aretina,  illiutranai  dal  Car. 
Pecci  negli  undici  Volumi  suoi  Ma- 
noscritti sullo  Stato  antico  e mo- 
derno di  Siena  ; là;  nella  pubblica 
Libreria  di  quella  città. 

La  Storia  parimente  Manoscritta  di 
Montalcino  , laruro  di  Tullio  Ca- 
nali , dà  molti  lumi  auTuoghi , di 
cui  si  favella.  Più  ampie  notizie  in- 
torno ad  essi  contengoosi  mcll'O- 
pcra  dei  Dottor  Luigi  Santi  i. 

1 Santi,  Storia  di  Montalcino,  Firen- 
ze, 1822. 

» S44.  in  fine  aggiungi Iscrizione  ristampata  dal  rjrdinal 

Mai  1. 

1 Mai,  Script.  Valic.  CollccUo  Nova, 
V.  83.  (A.  1831). 

n 847. . . . aggiungi Nel  1731,  quando  il  Gori  metteva  in 

' luce  le  sue  Iscrizioni  Toscane  , la 
Cbiusinu  fu  pubblicata  ]iarimcate 
dal  P.  Antonio  Maria  Lupi  * ; 
tratta  da  una  Copia  particolare  d'un 
Prete,  al  quale  non  prestava  egli 
tutta  la  sua  fede.  Il  Cardinal  Mai  * 
ristampò  l' Iscrizione  di  Santa  Mu- 
sliola  fra  le  Mariniane. 

1 Lupi,EpitapbiumSerenaeMarlyris, 
pag.  182. Panoruii,  ini."  (A.  1734). 

2 Mai,  toc.  cit.  V.  144. 

» SSl.  t).  32-33.Gori. . . (A.  1727). . . (A.  1734). 

a Ò31.  Nota  I18j....<i^^iunys Del  resto  il  Gori,  il  Lupi  ed  il 

Marini  presso  il  Cardinal  Mai  leg- 
gono  

» Marlyra  Sisebuti  sis  menor  alma 
u miselli  ». 

Allora  svanirebbe  la  qualità  di  Mar- 
zio, attribuita  dal  PizzetU  a Kasiee- 
buiu , che  diviene,  semplicemente 
Siscbuto. 

» 887.  alia  Nula  (1,, .,  oyyiu/iyt Anche  il  Cardinal  Mai*  ripropose 

fra  le  Manmane  l'Iscrizioue  di  San 
(ìiorgio. 

2 Id.Ibid.  V.  183. 
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» S7S.  Nota  [Sj. . , . aggitmyi Ma  ron  posso  consonlire  all'AssenU' 

ni  ) , che  per  questo  o simili  errori 
o per  qualche  interrala  zione  del  Co- 
pista , dubita  della  sincerità  del  Di- 
ploma. Dal  che  s'astenne  anche  il 
Di  Meo,  cotanto  ritroso  c diflflcile 
nel  creder  vere  le  Carte  antiche, 
i Asscmani,  Ital.  Hist.  Script.  II.  S71 . 
Nota  (a). 

a SM.  Nota  [1]  in  fine  qppiunpi.'... Quanto  alla  sua  data,  non  ignoro,  e 

ninno  ignora , che  il  duodecimo 
giorno  aranti  lo  Calende  di  Maggio 
cade  in  Aprile;  ma  qui  soggiungesi 
la  parola  intrantis , che  in  bocca 
dell'ignorante  Notaro  si  rircrisca 
al  duodecimo  giorno  dopo  le  Ca- 
lende di  Maggio.  L' intrantis  dino- 
tava la  metà  prima  d' un  mese  già 
entrato;  non  d' un  mese  da  entrare . 
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